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Adunanza  dell’  8 gennaio. 


Un  uditorio  oltre  l’usato  numeroso  ed  eletto,  fra  cui 
si  notano  molti  Socii,  le  principali  autorità  e non  poche 
signore,  a malapena  si  contiene  nell’aula  delle  adunanze, 
nelle  sale  adiacenti  e nella  galleria  d’ ingresso. 

Sua  Ecc.a  il  Presidente  avvocato  Zanardelli  apre  le  tor- 
nate del  nuovo  anno  accademico  col  seguente  discorso: 


« IJià  da  un  anno  a voi  piacque,  per  generosa  bene- 
volenza, eleggermi  Presidente  di  questo  illustre  Ateneo;  ed 
io,  con  sommo  mio  rammarico,  non  potei  neppure  una  volta 
intervenire  fra  voi,  non  foss’ altro  per  ringraziarvi  dell’in- 
signe onore  impartitomi 

Se,  pur  prevedendo  che  le  molte  e svariate  mie  occupa- 
zioni mi  avrebbero  impedito  di  prestare  utile  opera  nel  con- 
feritomi officio,  nullameno  non  lo  ricusai,  tale  mia  determi- 
nazione devesi  attribuire  a ciò  solo,  che  volli,  accettandolo, 
dimostrarvi  1’  alto  pregio  in  cui  lo  tenevo  e lo  tengo;  dimo- 
strare, in  altri  termini,  Y importanza,  l’utilità  pubblica,  la 
efficacia  benefica  sulle  sorti  della  mia  terra  natale , che,  ai 
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miei  occhi,  presenta  questo  cospicuo  centro  di  studii  scien- 
tifici, letterari  ed  artistici. 

L’accettazione  parevami,  d’altra  parte,  un  augurio  che 
facevo  a me  stesso  di  rinunciare  agli  aridi  negozii  forensi, 
ed  a quelli  agitati  della  cosa  pubblica,  per  dare  i miei  ultimi 
anni  a studii  tranquilli  e sereni  che  sono  di  sì  grande  conforto 
e compiacimento  allo  spirito*  e già,  per  dir  tutto,  pensavo 
a due  lavori  da  recarvi  a modesto  contributo,  l’uno  sui  Giu- 
reconsulti bresciani > l’altro  sugli  Statuti  bresciani , con  cui 
chiudere  i miei  poveri  studii  di  giurista.  Ma  ciò  non  potei  e 
non  posso,  sicché  vedo  come  anche  questi  temi  io  debba, 
piuttosto  che  riserbare  a me  stesso,  additare  ad  altrui,  a chi 
con  più  giovani  forze  possa  illustrare  i nostri  uomini  di  legge 
e la  nostra  vetusta  legislazione  : chè,  quanto  a me  non  piu 
che  la  buona  intenzione  potrei  avere,  di  lavorare  con  voi 
e per  voi. 

Ed  oggi  ancora , intervenendo  alla  adunanza  con  cui  si 
inaugura  il  nuovo  anno  accademico,  oggi  ancora  io,  per  altre 
cure  le  quali  mi  incalzano,  posso  appena  dirvi  poche  estem- 
poranee parole  in  segno  di  profonda  gratitudine  per  i vostri 
benevoli  suffragi , mentre  mi  sarebbe  stato  sì  caro , avrei 
tanto  desiderato,  di  parlarvi  delle  vostre  tradizioni,  gloria  ed 
incitamento  per  quanti  sono  ascritti  al  patrio  Ateneo. 

Ma,  per  buona  ventura,  di  tali  tradizioni,  assai  meglio 
di  quello  che  io  saprei  fare , vi  fu  tenuto  discorso  da  altri 
miei  benemeriti  predecessori,  e certamente,  ricordo,  dall’  il- 
lustre Gabriele  Rosa,  il  quale  alla  scienza  tutto  applicando, 
con  lavoro  senza  tregua,  il  robusto  ingegno,  in  molti  ed 
importantissimi  rami  dello  scibile  lasciò  tale  un’impronta 
che  il  tempo  non  varrà  a disperdere. 

A me  basti  il  dirvi , come  di  questi  vanti  cittadini  nei 
campi  dell’intelletto.,  io,  come  bresciano,  sia  sempre  stato 
altero  non  meno  che  di  quelle  gesta  di  singolarissimo  va- 
lore, le  quali  alla  nostra  terra  diedero  così  alta  fama  di 
patriottica  ed  eroica  prodezza. 
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L>  ingegno  de*  bresciani , ingegno  positivo  ed  indagatore, 
si  esplicò  con  lustro  speciale  nelle  scienze  esatte,  nelle  quali 
Nicolò  Tartaglia,  Benedetto  Castelli  e Francesco  Lana  for- 
mano una  triade  senza  fine  gloriosa;  e,  quasi  in  omaggio  a 
tali  tendenze  dello  spirito  nostro,  vedemmo  la  stessa  musa 
di  Arici  rivolgere  all’  Origine  delle  Fonti  i più  meravigliosi 
de’  suoi  versi  così  splendidi  di  robusta  armonia. 

Quanto  al  valore  artistico  dei  bresciani  bastano  a farne 
testimonianza  le  sale  nelle  quali  qui  presso  a noi  il  Muni- 
cipio, con  provvido  intendimento,  raccolse  tele  veramente 
peregrine  delT  illustre  plejade  dei  nostri  pittori.  Fra  essi  il 
Moretto,  in  cui  pare  siano  accoppiati  i pregi  di  Raffaello  e 
di  Tiziano,  di  Paolo  e del  Correggio,  è così  sovrano  arte- 
fice, che,  mercé  sua,  Brescia  ha  ben  poco  da  invidiare  alla 
culla  dei  sommi,  il  cui  pennello  forma  V ammirazione  del 
mondo. 

Ma  tutti  gli  studii,  per  raggiungere  lustro  e floridezza , 
ed  anche  ad  ottenere  testimonianza  dell’  onore  in  cui  sono 
tenuti  da  un  popolo,  hanno  bisogno  di  perseveranti  impulsi, 
di  incessante  attrito  di  idee,  di  palestre  circondate  dalla  pub- 
blica affezione,  di  feconde  associazioni;  ond’  è che  fra  gli  il- 
lustri bresciani  che  già  vi  nominai,  il  Tartaglia  alla  metà  del 
secolo  decirnosesto  in  un’Accademia  esponeva  le  sue  mirabili 
invenzioni,  e un  secolo  dopo  il  Lana  reputava  pur  necessa- 
rio dar  nuova  vita  a tale  palestra  di  studii  per  la  vita  in- 
tellettuale del  proprio  paese. 

Ciò  con  sicuro  intuito  intese  la  bresciana  democrazia  nei 
giorni  di  quella  Rivoluzione  che  fondava  la  civiltà  moderna; 
ed  essa  fu  la  democrazia  cisalpina,  che,  con  altre  provvide 
istituzioni,  ha  creato  il  nostro  Ateneo. 

E perchè  i giovani  organismi  più  facilmente  dimostrano 
tutte  le  forze  e le  virtù  onde  sono  capaci,  quanta  vita  ne 
nacque,  quanto  fervere  di  studii  intorno  a questo  nucleo  sa- 
lito in  breve  ad  invidiabile  lustro  e splendore  ! 
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Poche  epoche  nella  storia  bresciana  presentano  un  tale 
rigoglio,  una  tale  floridezza  di  vita,  in  ogni  ramo  di  atti- 
vità intellettuale  e sociale,  quale  ammirasi  nei  primi  anni  del 
secolo  presente. 

Qui,  in  quelli  anni,  accorse  e visse  Ugo  Foscolo,  qui  ha 
scritto  il  suo  carme  immortale;  ed  a proposito  di  esso,  lascia- 
temi esprimere  il  desiderio  che  l’Ateneo  nostro,  o con  mezzi 
proprii,  o con  sottoscrizione  fra  gli  ammiratori  del  grande 
poeta  e prosatore,  ponga  un  modesto  cippo  sul  ronco  ove  egli 
scrisse  i Sepolcri,  per  ricordare  il  luogo  uve  presero  l’ispira- 
zione quei  versi  che  quasi  carmen  necessarium  tutti  impariamo 
fanciulli  e ci  avvezziamo  a ripetere  per  esprimere  nella  più 
perfetta  forma  i pensieri  più  forti  e più  gentili. 

E intorno  a Foscolo  sorgevano  i poeti  della  nostra  città, 
Arici,  Nicolini,  Bucelleni,  ed  a segnare  la  vita  di  questo  fo- 
colare di  studii,  Nicolò  Bettoni  qui  pubblicava  i più  celebrati 
lavori  del  tempo.  E nelle  discipline  morali  Tamburini  e Zola 
illustravano  la  patria,  nelle  scienze  naturali  il  Brocchi,  che 
fu  il  primo  segretario  di  questo  Ateneo,  rivelava  la  ricchezza 
delle  nostre  miniere,  segnava  così  le  vie  dell’  industria;  nè 
mai  infatti  F industria  metallurgica  e quella  dell’ armi  ebbero 
tra  noi  più  prospere  sorti , e Brescia,  prediletta  per  le  sue 
virtù  civili  e guerriere  dal  grande  imperatore,  da  esso  ren- 
devasi  centro  di  nobili  istituzioni  e il  fòro  splendeva  di  luce 
del  tutto  nuova  intorno  agli  eminenti  magistrati  de’  suoi 
Tribunali  e delia  sua  Corte  d’ Appello. 

In  pari  tempo  gli  edifìci  e monumenti  cittadini  arriccili- 
vansi  del  Cimitero  venustissimo,  che  nel  tempo  in  cui  venne 
eretto  non  avea  forse  l’eguale,  e del  Grande  Teatro,  che 
rimane  uno  dei  migliori  d’ Italia,  quantunque  gli  ultimi  ri- 
facimenti molto  gli  abbiano  fatto  perdere  in  eleganza  , ar- 
monia e bellezza  artistica. 

E come  tutto  legasi  nelle  opere  della  civiltà,  gli  eserciti 
napoleonici,  da  Mosca  a Cadice,  in  tutti  i campi  d’  Europa, 


9 


avevano  de’  nostri  concittadini , come  i Lechi  e il  Mazzuc- 
chelli,  per  valentissimi  e memorabili  duci,  e rendevano  noto 
dovunque  il  valore  bresciano. 

Fra  questi  Capitani  lasciatemi  specialmente  ricordare  , 
perchè  a paragone  de’  suoi  meriti  troppo  poco  onorato  fra 
noi,  il  nome,  non  secondo  ad  alcuno,  di  Paolo  Clini. 

Ascrittosi  volontario,  insieme  co’ suoi  tre  fratelli,  nelle 
armate  della  Rivoluzione,  combattè  tutte  le  guerre  napoleo- 
niche, e nella  ritirata  di  Mosca,  nelle  battaglie  germaniche 
che  le  succedettero,  il  colonnello  Clini  cimentò  fra  i più 
audaci  la  vita  con  intelligente  e intrepido  coraggio.  E dif- 
ferente dal  maggior  numero  degli  uomini  di  guerra  che  ap- 
partennero all’  esercito  napoleonico  del  regno  d’ Italia  , egli 
nè  accettò  servizio  dai  nuovi  dominatori  della  patria,  nè  si 
indusse  a tranquilla  vita  privata , ma  sempre,  finché  visse, 
continuò  indomito  a combattere  per  la  causa  liberale  ovun- 
que una  bandiera  sorgesse  attorno  a cui  difendere  la  libertà 
e l’ indipendenza  dei  popoli. 

La  cospirazione  militare  del  1814  contro  1’  Austria  gli 
valse  la  condanna  a morte,  commutata  nel  duro  carcere, 
che  sofferse  per  quattro  anni.  Esule  poscia,  quando,  il  1821, 
nel  movimento  capitanato  dal  Santarosa,  il  Piemonte  accin- 
gevasi  alla  guerra  coll’  Austria,  V Clini  ebbe  il  comando  del 
battaglione  degli  studenti,  che  primi  dovevano  scendere  in 
campo  fra  quelli  che  Alessandro  Manzoni  nel  celebre  suo 
canto  patriottico  salutava  già  nelle  terre  lombarde 
Soffermati  sull’  arida  sponda, 

Volti  i guardi  al  varcato  Ticino, 

Tutti  assorti  nel  nuovo  destino, 

Certi  in  cuor  dell’  antica  virtù. 

Volte  a male  le  nutrite  speranze,  debellato  quel  patriot- 
tico tentativo,  l’ Clini  si  recò  a combattere  per  la  libertà  della 
Spagna  contro  la  tirannide  interna  e contro  l’invasore  fran- 
cese. Ivi  fu  uno  de’  duci  della  legione  straniera,  uno  degli 
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italiani  che,  alle  note  dell’  inno  degli  esuli,  resero  temuto  e 
glorioso  il  nome  italiano. 

Perduta  la  causa  della  rivoluzione  di  Spagna  e riparatosi 
1’  Olini  in  Inghilterra,,  ma  attento  sempre  ad  ogni  aura  di 
libertà  che  spirasse  in  Europa,  corse  in  Francia  alle  gior- 
nate del  luglio;  e poi  nel  1831  all’annuncio  che  la  sua 
Italia  ridestavasi  a nuove  speranze  di  libera  vita,  allo  scop- 
piare dei  moti  di  Modena  e di  Romagna,  fu  uno  dei  primi 
ad  accorrere  con  generoso  entusiasmo  e cimentare  di  nuovo 
la  vita  per  1’  indipendenza  della  patria.  Col  generale  Zucchi 
lo  vediamo  tra  i capi  dell’  insurrezione  di  Romagna,  e,  fal- 
lita la  patriottica  impresa,  venne  dall’Austria  catturato  collo 
Zucchi,  sofferse  novella  prigionia,  ed  avrebbe  avuto  capitale 
condanna  se  la  diplomazia  non  avesse  fatto  valere  a suo 
favore  la  cittadinanza  straniera.  Ricalcò  quindi  le  vie  del- 
r esiglio,  e morì  a Parigi  nel  1835  ove  gli  italiani  emigrati 
lo  onorarono  di  desolato  compianto,  e sul  suo  feretro  Gu- 
stavo Modena,  con  quale  accento  potete  immaginarlo,  disse 
le  lodi  del  martire  con  sì  infiammate  parole,  che  per  esse, 
su  reclami  dell’ambasciatore  austriaco,  il  sublime  attore  fu 
cacciato  di  Francia. 

Io  mi  sono  permesso  questa  digressione  sulla  vita  e le 
gesta  di  Paolo  Olini  anche  per  sciogliere  una  promessa  ad 
un  illustre  amico.  Imperocché  nella  guerra  di  Romagna,  Ni- 
cola Fabrizi,  allora  fra  i più  giovani  e più  prodi  insorti,  aveva 
molto  avvicinato  1’  Olini,  con  lui  erasi  ritirato  in  terra  stra- 
niera. Ora,  Nicola  Fabrizi,  essendo  io  bresciano,  non  rifiniva 
di  parlarmi  del  nostro  Olini  ; aveva  una  ricordanza  inces- 
sante, un  culto  affettuoso  per  esso,  per  il  suo  valore,  il  suo 
ingegno,  la  sua  cultura  militare,  le  sue  vedute  patriottiche; 
egli  desiderava  che  Brescia  avesse  nel  debito  onore  il  suo 
nome,  la  sua  memoria  , ond’  io  approfitto  volontieri  della 
presente  occasione  per  adempiere  il  desiderio  dell’  eminente 
amico,  per  ricordarvi  in  nome  di  così  alta  autorità,  quanto 


dobbiamo  andare  superbi  dì  questo  concittadino;  poiché  l’Olini, 
soldato,  prigioniero,  esule,  ha  poche  figure  che  lo  superino 
o lo  agguaglino  negli  annali  del  patriottismo  italiano. 

Chiamai  queste  mie  parole  intorno  all’  Olini  una  digres- 
sione, ma  forse  non  Y è:  tanto  grande  sembrami  il  nesso  fra 
le  imprese  di  libertà  ed  i classici  studi  che  della  libertà 
creano  le  geniali  aspirazioni,  i virili  propositi. 

In  quel  moto  del  1821  che  vedemmo  aver  avuto  l’Olini 
fra  i principali  condottieri,  il  grido  di  dolore  era  pure,  come 
più  tardi,  partito  dalla  terra  lombarda  , e in  questa  terra  , 
animo  e centro  di  chi  invocava  le  nazionali  rivendicazioni 
era  una  accolta  di  studiosi,  e ne  era  bandiera  un  giornale 
di  Milano  il  Conciliatore , ove  con  Pellico,  con  Berchet,  con 
Romagnosi  e Gioia  e Pecchio  e Rasori  scrivevano  alcuni  dei 
nostri  concittadini,,  come  il  Borsieri  e Camillo  Ugoni,  il  quale 
fu  per  molti  anni  Presidente  di  questo  Ateneo. 

Che  più?  Fu  già  detto  altre  volte,  ma  occorre  ripeterlo 
sovente,  e non  dimenticarlo  giammai.  Per  lunghi  secoli  V Ita- 
lia visse  soltanto,  visse  una  di  pensiero  e di  affetto,  in  questa 
vita  delle  lettere  e delle  arti;  senza  questa  unità  spirituale 
che  nelle  regioni  ideali  ci  mantenne  sempre  nazione,  l’unità 
politica  non  sarebbe  venuta.  E la  generazione  che  ci  diede 
la  patria,  agli  inni  ardenti  e sdegnosi  dei  nostri  poeti  accese 
la  fiamma  per  le  indomite  lotte,  prima  secrete  nelle  osti- 
nate cospirazioni,  poscia  folgoreggianti  ai  soli  dei  campi  di 
battaglia,  ne’ quali  si  pugnò  per  l’indipendenza  e l’unità 
della  patria. 

Perciò  sia  sacra  la  nostra  gratitudine  a questi  centri  de- 
gli studii  operosi:  addestriamo  le  nuove  generazioni  a vivere 
della  vita  del  pensiero,  a consacrare  il  lavoro  assiduo  alle 
scienze,  alle  lettere,  alle  arti  belle:  non  havvi  esercizio  pra- 
tico di  attività  sociale  che  a questi  studii  non  si  tempri  ga- 
gliardamente, non  si  affini,  non  si  elevi,  non  attinga  vinci- 
trici virtù:  sono  le  scoperte  della  scienza  quelle  che  anche 


nell’ordine  materiale,  nelle  industrie,  nei  commerci,  tra- 
sformarono il  mondo;  e quanto  all’ordine  morale,  soltanto 
mercè  questo  poderoso  nutrimento  degli  spiriti,  mercè  que- 
sti vanni  che  ci  innalzano  a regioni  superne , si  può  ap- 
prendere a sprezzare  la  vita,  ad  incontrare  con  baldo  animo 
ogni  sacrificio,  a compiere  virilmente  i più  ardui  doveri. 
Quando,  adunque,  di  questi  studii  ci  faremo  un  culto  assiduo, 
un  agone  di  nobili  emulazioni,  potremo  aver  fede  di  ren- 
dere noi  stessi  e con  noi  la  libera  patria,  grande,  potente, 
gloriosa  » . 

Le  nobili  parole  del  Presidente,  ascoltate  con  viva  atten- 
zione, vengono  sulla  fine  accolte  da  universale  prolungato 
applauso. 

Il  Segretario  prof.  Folcieri  dà  poscia  le  seguenti  brevi  in- 
formazioni intorno  ai  lavori  accademici  pel  1892. 

« Sarete  indulgenti  verso  di  me  e verso  di  voi  stessi, 
River.  Signori,  se,  dopo  l’eloquente  auspicio  con  cui  si  aprono 
i lavori  del  nuovo  anno,  io  mi  astengo,  contro  Y usato,  dal 
riferire  partitamente  intorno  a quelli  compiuti  nell’anno  testé 
chiuso;  non  si  conviene  la  recensione,  quasi  soffio  di  rigida 
brezza,  dopo  uno  sprazzo  sfolgorante  di  sole  fecondatore. 

D’  altronde,  ora  che  abbiamo  già  publicati  colle  stampe 
i Commentari  pel  1892,  dei  quali  tenete  sott’ occhio  1’  indice 
fedele,  ben  poco  avrei  a dirvi  che  si  discosti  dal  consueto 
esame.  Quasi  gli  stessi  nomi  di  cooperatori,  quasi  gli  stessi 
argomenti  trattati. 

Tre  capitoli  delle  Storie  bresciane  del  nostro  vicepresi- 
dente conte  Francesco  Bettoni  Cazzago;  due  notizie  di  Andrea 
Valentini  sulle  antiche  fortificazioni  di  Brescia  e sui  musi- 
cisti bresciani;  una  del  socio  mons.  conte  Luigi  Fè  d’Ostiani 
intorno  a tre  codici  laudarii  bresciani  alimentano  il  pre- 
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zioso  rivolo  di  contributo  alla  grande  corrente  degli  studii 
storici;  nei  quali  adoperò  con  ardite  considerazioni  anche  il 
capitano  Favallini  discorrendo  sui  fondatori  di  Roma. 

Nelle  discipline  mediche  il  d.r  Emanuele  Anseimi  rac- 
contò il  caso  di  una  intera  famiglia,  presa  dalla  pellagra  per 
uso  di  mais  guasto,  ricordando  le  teorie  del  nostro  Ballar- 
dini  e degli  altri  sommi  pellagrologi , a conferma  delle  quali 
avveniva  il  doloroso  caso  da  lui  narrato. 

Il  culto  letterario  ci  diede  una  erudita  memoria  del  prof. 
F.  P.  Cestaro  dal  titolo  La  storia  nei  Promessi  Sposi;  fruttò 
una  nuova  nota  del  maggiore  Lodrini,  intorno  al  testo  del 
poema  Dantesco;  ed  un  geniale  saggio  di  liriche,  preceduto 
da  considerazioni  critiche,  per  opera  del  d.r  Anton  Maria 
Gemma. 

Negli  studi  politico  sociali  continuò  V avvocato  Casasopra 
le  sue  considerazioni  pel  riordinamento  dei  civili  istituti, 
trattando  della  riforma  del  processo  davanti  i Pretori.  Gabriele 
Rosa,  con  energia  giovanile  e senno  antico,  dissertò  intorno  ai 
temi  dei  Piccoli  Poderi  e della  Civiltà  e Libertà.  Richiaman- 
doci alla  memoria  un  caro  e valente  consocio  ed  amico,  il 
giovane  avvocato  Ugo  da  Como , proluse  con  larga  dottrina 
sul  tema  delle  Colonie. 

Ora,  mentre  a tutti  questi  cooperatori  rivolgiamo  una 
schietta  parola  di  lode  e di  ringraziamento,  consentite,  Riveriti 
Signori , che  più  specialmente  salutiamo  il  nuovo  venuto,  il 
quale,  fidente  nei  buoni  propositi  del  nostro  sodalizio,  colla 
energia  del  giovanile  entusiasmo,  portò  lodato  tributo  e pro- 
messa di  nuovi  lavori  in  queste  conversazioni.  Salutiamo  il  ve- 
terano delFAccademia,  che,  lasciandone  dopo  lunghi  anni  il  go- 
verno, non  ne  dimenticò  le  imprese,  e colFesempio  delle  opere 
indefesse  e colla  parola  autorevole  tenne  e tiene  vivo  in  tutti 
lo  spirito  del  dovere  per  crescerle  buon  nome;  buon  nome  che 
certo  s’  accrescerà  sotto  gli  auspici  potenti  dello  iljustre  con- 
cittadino , che  evocando  oggi  i fasti  e le  glorie  del  passato 
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ci  segna  con  generose  parole  la  via  delle  più  alte  imprese  in- 
tellettuali. 

Devo  aggiungere  brevissimo  cenno  di  altre  manifestazioni, 
che  designano  Futilità  di  questo  Istituto:  si  condussero  a ter- 
mine i lavori  per  la  ricostruzione  del  Palazzo  nel  quale  abbiamo 
sede;  V illustrazione  dei  Civici  Musei,  ad  opera  egregia  del  bene- 
merito socio  d.r  Rizzini,  dà  completo  il  catalogo  delle  medaglie 
di  cui  si  arricchiscono  i commentarii.  Fu  deliberato  per  la  ere- 
zione di  un  monumento  che  ricordi  quel  principe  delF  arte 
pittorica  quale  è il  Buonvicino,  e ad  un  tempo  si  stanzia- 
rono i mezzi,  sui  redditi  della  eredità  Gigola,  onde  sia  com- 
piuta l’ opera  insigne  del  Panteon  nel  civico  Cimitero.  Si 
concesse  sussidio  alle  scuole  del  Consolato  Operaio,  all’ in- 
cremento dell’Archivio  vecchio  di  città,  al  ristauro  architet- 
tonico del  magnifico  Palazzo  di  Broletto,  come  si  va  matu- 
rando per  concorrere  col  Municipio  alla  ripresa  degli  scavi 
nel  foro  romano  del  Novarino,  scavi  che  già,  per  iniziativa 
dell’Ateneo,  scoversero  in  principio  del  secolo  tanta  copia  di 
preziosi  monumenti,  fra  cui  quel  miracolo  invidiato  dell’arte 
antica,  che  è la  nostra  Vittoria.  Nè  cesserà  1’  opera  e l’ in- 
tendimento del  bene,  se  non  ci  manchino  i mezzi  per  pro- 
seguire con  efficace  lodata  attività  » . 

Dopo  succinta  informazione  del  Segretario  in  riguardo 
alla  aggiudicazione  dei  Premi  Carini  al  merito  filantropico 
pel  1892,  segue,  tra  il  plauso  degli  astanti,  la  distribuzione 
delle  medaglie,  nell’  ordine  di  merito  e di  fatto  quale  viene 
qui  di  seguito  enuciato. 

MEDAGLIA  D’ORO  PICCOLA 

1.  Alla  memoria  di  Giacomo  Galli  da  Quinzano,  che  perdette 
la  vita  tra  esalazioni  mefitiche,  in  una  cantina  di  via  del 
Mangano,  per  iscampare  Luigi  Vigano  cadutovi  asfissiato, 
23  Settembre  1892. 
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MEDAGLIA  D’  ARGENTO. 

1.  Giacomo  Corani  di  Borgosatollo,  sceso  tra  le  esalazioni  le- 
tali di  una  cantina  in  via  del  Mangano,  dopo  avere  ten- 
tato indarno  con  gagliarda  mano  di  trarne  due  mìseri  che 
vi  perivano  soffocati , cadeva  egli  stesso  privo  di  sensi 
sul  limitare  della  scala. 

23  Settembre  1892. 

2.  Il  Corpo  dei  civici  Pompieri,  animoso  sempre  tra  i publici 
infortuni,  diè  aiuto,  con  pronta  e mirabile  fermezza,  per 
salvare  gli  asfissiati  di  via  del  Mangano.  Presero  parte  al 
generoso  atto:  Barucco  Ing.  Paolo  — Lucini  Giovanni  — ■ 
Rusinenti  Giulio  — Bonvicini  Pietro  — Banchetti  Fran- 
cesco — Sivo  ri  Tomaso  — Pinelli  Valentino  — Zanoni  An- 
gelo — Gozzou  Enrico  — Pozzi  Giuliano  — - Papa  Luigi  — - 
Talenti  Giovanni  — Malfatti  Giuseppe  — Pichetti  Vito  — 
Cogoli  Angelo. 

23  Settembre  1892. 

3.  Bertolotti  Bartolomeo  col  fratello  Giacomo  e Collini  Pietro, 
Patucelli  Domenico,  Valentini  Francesco,  tutti  di  Gargnano, 
sfidando  le  furie  del  Benaco,  ridussero  in  porto  due  ine- 
sperti giovani  che,  tra  lo  imperversare  dei  flutti,  avevano 
perduto  ogni  speranza  di  salvezza. 

9 Febbraio  1892, 

4.  Quecchia  Marco,  muratore,  a Botticino  sera,  si  calò  in  un 
pozzo  a scampo  della  maniaca  Domenica  Apostoli;  spezza- 
tasi nel  primo  tentativo  la  fune,  rediscese  e con  lungo 
stento,  egli  malaticcio,  riuscì  nelF  ardua  impresa. 

11  Settembre  1892. 

o.  Funassi  Paolo  da  Borno,  tardo  per  gli  anni  e quasi  pa- 
ralitico, si  gettò  nell’  Oglio  dove  periva  la  fanciullina 
Francesca  Ghiroldi ; mancategli  le  forze,  non  abbandonò 
la  sgraziata,  finché  V uno  e l’altra  furono  salvi  pel  co- 
raggio di  Fiorino  Franzoni. 

29  Luglio  1892. 
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6.  Fiorino  Franzoni  da  Borno,  visto  nell’Oglio  Paolo  Funassi  che 

impotente  lottava  per  Scamparne  una  fanciullina,  gettossi 
nei  gorghi  pericolosi  traendo  Furio  e l'altra  a salvezza. 

29  Luglio  1892. 

7.  Mosca  Virginio  da  Pontevico,  soccorse  Stefano  Mosconi , ca- 
porale degli  Alpini,  che,  sceso  a bagnarsi  nel  lago  presso 
Iseo,  sgraziatamente  impigliatosi  alla  profondità  di  quat- 
tro metri  sotto  le  acque,  vi  sarebbe  perito,  impotente  da 
sé  a risalire. 

1 Luglio  1892. 

8.  Abeni  Andrea  fanciulletto  di  1 1 anni  appena,  a Rodengo, 
con  benedetta  audacia  , saltando  da  un  muro  alto  ben 
cinque  metri,  nel  Gandovere , liberò  la  bambina  Teresa 
Abeni  sommersa  di  mezzo  ai  ghiaccio,  e già  quasi  affogata. 

26  Febbraio  1892. 

MEDAGLIA  DI  BRONZO. 

1.  Luigi  Gozzini  , sul  fiore  della  adolescenza  scampa  dalla 
Fusia,  presso  Cotogne , la  fanciullina  Lucia  Piantoni , per- 
duta, se  non  fosse  stata  pronta  F opera  di  lui. 

17  Aprile  1892. 

2.  Battista  Comelu  soccorse  Libera  Abrucchetti : caduta  fra 
le  tenebre  della  notte  nella  roggia  Calcinata;  crescono 
merito  all’atto  Fora,  la  stagione,  l’altezza  delle  ripe, 
la  prossimità  di  una  pericolosa  cascata. 

15  Dicembre  1891. 

3.  Giovanni  Damiolì  da  Civìdate  Camuno  trasse  a salvamento 

dall'  Oglio  il  fanciullo  Luigi  Trolletti , che,  in  luogo  de- 
serto, indarno  invocava  soccorso. 

3 Settembre  1891. 

4.  Occhi  Battista  a Vezza , rompendo  con  arduo  cimento 
le  rapide  dell’  Oglio,  ridusse  a riva  la  giovinetta  Ferrari 
Bartolamea , già  travolta  dalla  fiumana,  oltre  l’usato  gon- 
fia ed  impetuosa. 


6 Maggio  1892. 
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h.  Zo rzi  Battista  trae  dal  Chiese,  presso  Montichiari , la  sui- 
cida Cicogna  Carolina  , e fu  grande  ventura  , se  , a 62 
anni,  ghermito  dalla  infelice,  lottando  in  luogo  difficile 
per  le  ripe  precipitose  e brulle,  non  venne  tratto  secolei 
a miseranda  fine. 

5 Aprile  1892. 

6.  Cadenelli  Battista  e Lenotti  Agostino  salvano  i fratellini 

Lucia  e Giacomo  Berloli  dalla  corrente  vorticosa  e pro- 
fonda del  Chiese,  presso  Vobarno. 

7 Agosto  1892. 

7.  Bonvini  Giuseppe  salvò  il  fanciulletto  Raggi  Luigi  quasi  af- 
fogato nelle  acque  dello  Strone.  11  municipio  di  Ponte- 
vico,  premiato  l’atto  generoso,  lo  raccomandò  per  gli  onori 
Carini. 

8 Marzo  1892. 

8.  Brignoli  Giacomo  a Brescia,  mentre  un  cavallo  in  fuga 
rompeva  con  grave  urto  un  cocchio  contro  una  bottega 
in  via  dello  Sguazzo,  afferra  con  potente  mano  lo  scal- 
pitante animale,  scongiurando  maggiori  pericoli  all’auriga 
ed  alla  signora  che  si  trovava  nel  cocchio. 

18  Dicemhre  1891. 

9.  Galeri  Giuseppe  facchino,  arrestò  un  cavallo  adombrato,  che 
traeva  a precipizio  due  signore  ed  un  bambino,  sull’orlo 
della  fossa'  presso  Porta  Stazione. 

12  Giugno  1892. 


Adunanza  del  22  gennaio,, 

Per  incarico  della  Presidenza  il  segretario  reca  a no- 
tizia dei  soci  che  nelle  sale  terranee  del  palazzo  furono 
raccolti  varii  bozzetti,  spontaneamente  presentati  da  Artisti 
Bresciani,  pel  monumento  che  si  vuole  erigere  al  sommo 
pittore  nostro  Moretto. 
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In  conformità  alle  precedenti  deliberazioni  del  Consiglio 
e del  Corpo  Accademico  ( 10  e 24  gennaio  1892)  la  Presi- 
denza aprirà  regolare  concorso  per  facilitare  la  presentazione 
di  altri  progetti,  onde  colla  gara  dei  molti  aspiranti  si  possa 
ottenere  una  proposta  che  risponda  con  pieno  decoro  all’  alto 
concetto  che  si  vuole  onorato  nella  memoria  di  concittadini  e 
forestieri. 

Come  da  oltre  quattro  anni  non  si  procede  a nomina 
di  nuovi  socii,  la  Presidenza  invita  i presenti  a proporne, 
avvertendo  che  già  fu  presa  nota  di  alcuni  nomi,  e che  in 
una  delle  prossime  adunanze,  a norma  dello  Statuto  accade- 
mico, se  ne  darà  comunicazione  per  la  votazione. 

il  prof.  Cacciamali , incaricatone  dal  collega  prof.  cav. 
Ragazzoni,  ha  dato  principio  all’ ordinamento  e classificazione 
della  importantissima  collezione  geologica  da  quest’  ultimo 
donata  all’  Ateneo.  Frutto  di  tale  opera  è un  catalogo  nel 
quale  si  descrivono  524  campioni  di  rocce  e terre  che  ser- 
vono ad  illustrare  il  profilo  geologico  dalle  Alpi  al  Po.  Que- 
sta prima  parte  sarà  pubblicata  nei  commentari  pel  1893, 
mentre  il  socio  Cacciamali  si  impegna  di  proseguire  fino  a 
compimento  del  suo  lodato  lavoro. 

Legge  quindi  il  socio  G.  Rosa  uno  scritto  sul  tema  Ge- 
nesi e sviluppo  delle  lingue. 

«La  lingua  misura  la  distanza  separante  l’uomo  dalla 
bestia  muta.  Per  la  lingua  la  razza  umana  progredisce  fisi- 
camente e moralmente  in  modo  indefinito,  mentre  le  bestie 
non  sanno  progredire,  non  sanno  accumulare  i risultati  della 
esperienza,,  nè  comporre  tradizione  trasmissibile  alle  gene- 
razioni successive,  onde  le  api,  i castori,  i cani,  le  scimmie, 
li  elefanti,  le  formiche,  non  migliorarono  le  pratiche  istintive 
che  aveano  al  prin  àpio  della  storia,  quantunque  talvolta  co- 
strette da  necessità  della  esistenza  a modificare  quelle  pra- 
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fiche;  come  accade  alle  rondini,  che  per  appiccare  i nidi  alle 
case  modificano'  quelli  che  raccomandavano  alle  rupi. 

« La  lingua  è essenzialmente  sociale  , non  sorge  nè  si 
sviluppa  senza  1’  azione  e la  reazione  fra  uomini,  ed  aumenta 
il  materiale  suo  nella  misura  che  aumentano  i contatti , i 
commerci , i contrasti.  E falsa  la  vecchia  teoria  che  la  lin- 
gua sia  specchio  del  pensiero , perchè  il  pensiero  non  pre- 
cede la  lingua  parlata  o scritta  o accennata,  ma  nasce  e si 
svolge  con  essa.  Come  dimostrò  splendidamente  Paolo  Marzolo 
nell’ insigne  opera  Monumenti  storici  svelali  dall' analisi  della 
parola  ( Venezia  Ranatovich  1851-52,  opera  non  compita). 
Geva  fece  sorgere  la  lingua  da  quattro  elementi  primitivi  : 
dai  suoni  automatici  spontanei,  come  i gridi  delle  bestie,  da 
quelli  istintivi  provocati  dalle  impressioni  esterne,  come  am, 
ma,  pa;  ha,  la,  che  replicati,  pure  istintivamente  per  biso- 
gni organici  d’armonia,  donde  vennero  le  rime,  generarono 
amma , marna,  papa,  baba,  tata,  e va  dicendo,  parole  infantili 
che  occorrono  in  tutte  le  lingue.  Da  esclamazioni,  che  sono 
reazioni  interne  , che  sviluppate  per  trazione  sociale  diven- 
tano aggettivi,  sostantivi,  verbi,  pronomi.  Dalla  imitazione, 
facoltà  naturale  palesata  anche  nello  sbadiglio,  nel  vomito, 
nella  epilessia,  nel  magnetismo,  onde  si  chiamarono  mao  il 
gatto,  bebé  la  pecora,  coca  la  gallina,  pipi  E uccello. 

« 11  sordo  muto  ha  facoltà  mentali  come  i parlanti,  ma 
se  all’  organo  della  voce  non  sostituisce  il  segno  del  gesto 
o della  scrittura,  rimane  selvaggio,  in  lui  non  si  sviluppa 
il  pensiero,  il  ragionamento.  Accade  lo  stesso  al  selvaggio 
lasciato  solo. 

« La  lingua  quindi  è non  solo  l’ esponente,  ma  è la  ge- 
neratrice e la  propagatrice  della  società  umana  e della  civiltà. 
E l’archivio  del  sapere,  è come  con  senno  profondo,  scrisse 
il  sommo  linguista  Jacopo  Grimm,  la  storia  nostra. 

« Il  naturalista  Vogt  nota  che  gli  uccelli  di  rapina  conti- 
nuano ad  annidare  dove  sono  nati,  onde  il  proverbio  bre- 
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sciano  gram  l’osel  che  nas  en  calia  vai.  Accade  lo  stesso  ai 
gruppi  degli  uomini  quando  vivono  di  caccia  e di  pesca,  che 
persistono  a stare  isolati  ove  nacquero,  se  qualche  catastrofe 
non  li  spinga  ad  emigrare.  La  pastorizia  li  fa  diventar  erra- 
bondi, sinché  la  coltura  degli  alberi  fruttiferi  non  li  fìssa  di 
nuovo  al  suolo  nativo. 

« Nello  stadio  venatorio  i selvaggi  poco  moltiplicano,  hanno 
pochissimi  bisogni  e limitatissimi  contatti  fra  i gruppi  sparsi 
largamente.  1 linguaggi  loro  sono  poverissimi.  Si  comunicano 
i sentimenti  più  coi  gesti  che  colla  voce  articolata.  Le  poche 
parole  hanno  significato  vago,  sono  frasi,  perchè  la  parola 
medesima  è nome,  è verbo  e pronome  a seconda  della  cir- 
costanza in  cui  è usata.  L’ idea  che  vuol  significare  desta  in 
chi  T ascolta  reminiscenza  delle  circostanze  nelle  quali  fu 
prima  sentita.  Così  nasce  corrispondenza  d’ affetti,  che  si  svol- 
gono quando  vari  gruppi  d'uomini  con  altre  consuetudini  vo- 
cali si  uniscono  o per  difesa  o per  offesa  o per  cambi  di  prede. 
Allora  il  contatto,  il  cimento  di  vari  elementi  provoca  la  pri- 
ma evoluzione  del  linguaggio.  Chi  studiò  i selvaggi  trovò, 
che  quanto  più  sono  isolati  ed  arretrati  nella  coltura,  hanno 
parlari  diversi,  parlari  che  vennero  poi  fondendosi  e svilup- 
pandosi cogli  attriti,  e cogli  scambii. 

« I linguaggi  primitivi  sono  pittoreschi,  quindi  sintetici.  Le 
parole  hanno  significato  variabile  a seconda  della  loro  posi- 
zione nel  discorso,  quindi  le  lingue  più  antiche  sono  inde- 
terminate. Come  appare  il  latino  prisco  aristocratico.  Svi- 
luppandosi le  lingue  si  determinano,  diventano  sempre  più 
analitiche,  e sostantivi  e verbi  vengono  legati  con  articoli, 
con  pronomi,  con  altre  particelle.  I volghi  italici  o rumeni  erano 
fratelli,  ma  da  secoli  divisi  da  mari  e da  monti,  ed  ambedue 
vennero  spontaneamente  appiccando  articoli  che  in  Italia  si 
posero  avanti  i nomi  e li  aggettivi,  a modo  degli  antichi  greci, 
nel  basso  Danubio  invece  si  posero  dopo  e si  incorpora- 
rono, come  fecero  gli  antichi  latini  colle  declinazioni  o desi- 
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nenze.  Onde  mentre  l’italiano  dice  il  romano , il  valaco  tra- 
duce romanulu , X italiano  dice  la  mamma,  ed  il  rumeno  tra- 
duce marnala. 

« Anche  le  scritture  primitive  sono  pittoresche  e sintetiche 
alla  guisa  dei  rebus.  Sono  ideografiche  e si  convertono,  pro- 
gredendo, in  rappresentative  dei  suoni  e quindi  generano  gli 
alfabeti.  La  China  che  abbraccia  un  terzo  del  genere  umano, 
ha  bensì  una  sola  lingua  ufficiale,  ma  molti  parlari  volgari 
diversi.  Nei  mercati  fra  i parlanti  diversamente  soccorre  il 
mezzo  comune  della  scrittura  indicante  gli  oggetti  (ideografia). 

« Le  genti  primitive,  solinghe,  anche  le  vicine,  sviluppa- 
rono parlari  differenti  lessicalmente.  Tanto  che  li  antichi 
mercanti  greci  che  dal  Mar  Nero  si  spingevano  fino  ai  Car- 
pazi alla  ricerca  dell’  oro,  dovevano  usare  sette  diversi  inter- 
preti, quando  in  Italia,  ai  tempi  dei  regni  di  Roma,  commer- 
ciavano per  interpreti  fra  loro  Oschi,  Volsci,  Latini,  Etruschi, 
Liguri,  Celti,  Veneti,  Japigii. 

« 1 commerci  e le  conquiste  fecero  scomparire  molti 
dialetti  fondendoli  in  lingue  comuni  militari  , mercantili, 
letterarie.  Le  tribù  più  industri , meglio  armate , meglio 
produttive  e più  forti  asserivano  materialmente  e moral- 
mente le  più  rozze,  e cogli  oggetii  nuovi,  colle  idee  nuove 
loro  comunicavano  le  voci  corrispondenti.  Però  dissero  i Ro- 
mani: Graecia  capta  ferum  viclorem  vidi  et  arles  intuiit  agre- 
sti Latìo.  Onde  mentre  i romani  distesero  su  tutti  li  incor- 
porati nell’impero  occidentale  il  latino  volgare,  sì  che  scrisse 
Plinio:  Roma  terrarum  caput,  tot  populorum  discordes  ferasque 
linguas , sermoni,  commercio  cantra  fuerat,  quando  il  latino 
volgare  incontrò  il  greco  più  gentile  di  lui , piegò  il  capo 
reverendo.  Così  ora  in  Italia  il  toscano  ed  il  romano  seguono 
a parlare  il  loro  dialetto  in  ogni  altra  regione  d’  Italia  , il 
veneto  segue  lo  stesso  costume  ovunque  in  Italia,  tranne 
che  nella  Toscana  ed  a Roma,  ed  ogni  popolano  che  muta 
stanza  in  Italia  aprende  il  dialetto  più  gentile  del  proprio  ? 
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ma  non  lascia  il  proprio  se  è più  colto  di  quello  degli  ospi- 
tanti. 

« Tutte  le  lingue  europee  viventi,  ed  il  latino  sono  sparse 
largamente  di  frammenti  greci,  perchè  dai  greci  si  diffusero 
le  idee  delle  arti,  delle  scienze,  del  cristianesimo,  onde  tre 
dei  quattro  vangeli,  e gli  atti  degli  apostoli  furono  scritti  in 
greco  volgare  , adottato  anche  dai  tenaci  ebrei  nell’  Egitto 
per  la  traduzione  della  bibbia. 

« Delle  lingue  topiche  europee  di  tipo  non  ariano,  che 
non  si  connettono  col  Sanscrito  e collo  Zendo,  rimane  solo 
il  basco,  che  ora  si  trovi  affine  all’  egiziano  antico;  le  altre 
scomparvero,  lasciando  solo  qualche  frammento  in  quelle  so- 
linghe  voci,  raccomandate  specialmente  ai  nomi  corografici, 
le  cui  radici  non  trovano  spiegazione  nella  lingua  vivente. 

« Pochi  immigrati  colti  venuti  per  mare  non  colle  armi, 
ma  colle  industrie,  coi  commerci,  bastarono  a colonizzare 
tutta  la  spiaggia  ed  a diffondere  sui  barbari  dell’  interno  i 
loro  sermoni  ed  a comunicare  colore  linguistico  simile  a 
popoli  diversi.  Li  storici  poscia,  come  acutamente  notò  Carlo 
Cattaneo,  abbagliati  dalle  somiglianze  linguistiche  trascura- 
rono i frammenti  di  quelle  fondamentali  differenze  che  testi- 
ficano le  genti  primitive. 

« l popoli  non  cominciano  da  grandi  nazioni  per  dividersi 
in  tribù,  ma  da  piccoli  gremì  isolati  compongono  nazioni  per 
la  coltura.  Onde  i dialetti  non  sono  tìgli  delle  lingue , ma 
sono  i loro  padri,  le  radici  loro.  La  vita  propria  e naturale 
d’uria  lingua,  scrisse  Y illustre  linguista  Max  Mùller,  sta  nei 
suoi  dialetti,  i quali  sono  testimoni  dell’  antica  coltura  locale, 
e de’  quali  quello  della  regione  o della  città  più  sviluppata 
diventa  il  tipo  fondamentale  della  lingua  nazionale.  Onde  in 
Italia,  ad  onta  della  unificazione  iniziata  e divinata  da  Dante, 
sino  verso  il  1500,  si  contesero  il  terreno  nazionale  il  sici- 
liano ingentilito  alla  corte  di  Federico  II,  il  toscano  della  de- 
mocrazia di  Firenze,  ed  il  Veneto  dell’  aristocrazia  della  re- 
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pubblica.  La  storia  delle  lingue  illustri  della  Spagna,  della 
Francia,  della  Germania  , dove  la  lingua  nazionale  fu  sug- 
gellata da  Goethe  nel  1773  col  Gòtz  von  Berlichingen,  del- 
T Inghilterra. 

« Le  conquiste  militari  e religiose  stabilirono  stratificazioni 
nei  popoli  mediante  le  caste.  Gli  ottimati,  i padri  coscritti , 
se  vissero  separati  dalle  plebi,  serbarono  anche  lingua  pro- 
pria, aristocratica,  come  fu  la  letterita  dei  romani  a diffe- 
renza di  quelle  del  volgo,  dalla  quale  esci  poscia  la  volgare 
italica,  il  volgare  eloquio  di  Dante.  Cosi  tuttavia  nella  China 
la  lingua  letteraria  dei  Mandarini  intesa  in  tutto  V impero, 
è diversa  dai  vari  idiomi  popolari.  In  Italia  e nella  Francia 
i predominanti  Goti,  Longobardi,  Franchi^  continuarono  lun- 
gamente nell’uso  famigliare  fra  loro  dei  dialetti  teutonici,  ma 
i vinti  essendo  più  colti,  fecero  lentamente  dimenticare  ai 
loro  signori  feudali  il  parlare  avito  in  tutto,  tranne  che  nella 
denominazione  dei  nuovi  ordini  militari. 

« Ogni  scibile  piglia  a svolgersi  con  forme  poetiche  e re- 
ligiose, la  poesia  mista  di  culto  è la  prima  manifestazione 
delle  menti  umane,  e le  lingue  primitive  riflettenti  quelle 
menti  sono  essenzialmente  poetiche  riboccanti  di  immagini, 
di  metafore,  di  traslati,  sparse  di  anomalie  e vivificate  da 
verbi  frequenti  e flessibilissimi.  Hender  mostrò  che  le  lingue 
abbondano  in  conjugazioni  quanto  più  sono  barbare  che  nel- 
F ebraico  antico  si  può  dire  che  tutte  le  parole  sono  verbo, 
perchè  in  quelle  lingue  tutto  si  muove,  tutto  agisce,  e spesso 
i nomi  vi  diventano  verbi.  E Lessin  riconobbe  che  il  pre- 
stigio della  poesia  d’  Omero  stà  nella  vita  e nel  moto  in- 
cessante che  le  anima,  onde  Ampere  a ragione  asserì  che  le 
lingue  in  origine  sono  musica , e procedendo  diventano 
algebra. 

«Il  pensiero,  scrisse  Mamiani , ove  non  fosse  aiutato 
dalle  forme  elittiche  del  linguaggio,  non  potria  farsi  vivo, 
e scoprire  attinenze  recondite,  e piene  di  grande  dottrina. 
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Le  elissi  del  linguaggio  somigliano  ai  segni  algebrici,  con- 
centrano serie  di  idee  e giustificano  la  sentenza  di  Marzolo 
che  la  parola  serve  di  stimolo  allo  svolgersi  delle  remi- 
niscenze. 

« Le  leggi  di  svolgimento  delle  lingue  sono  eguali  ovun- 
que. Giuseppe  Cessa  scrisse:  nel  greco,  nell’arabo,  nel  gior- 
giano  ed  in  altre  lingue  asiatiche  che  soggiacquero  alla  diu- 
turna azione  di  cause  innovatrici,  si  distingue,  come  nell’  ar- 
meno, 1'  antico  e letterale  dal  moderno  e volgare.  Lo  slavo 
scritto  da  Cirillo  e Metodio  nel  secolo  nono,  ora  è lingua 
morta  e rituale  come  il  latino.  Ma  quando  primamente  quelle 
lingue  si  scrissero,  erano  lingue  parlate  e dal  popolo  e da- 
gli ottimati. 

« Male  argomentò  chi  attribuì  la  lingua  alla  varietà  delle 
stirpi , e non  la  derivò  dalla  coltura.  Ma  basta  mantenere 
puro  il  sangue  da  miscella  straniera  a preservare  incorrotto 
il  palladio  delle  lingue.  Li  Ebrei  a Babilonia  mutarono  l’an- 
tico semito,  simile  all’arabo,  nel  caldaico,  poi  nelle  stazioni 
egiziane  lo  sostituirono  col  greco,  e 1’  attuale  loro  linguag- 
gio è pure  diverso  dal  caldaico. 

« Il  moto  civile  è designato  dalle  lingue,  le  quali  perciò, 
tranne  nei  suoni  armonici,  non  hanno  tipi  assoluti  di  bel- 
lezza e di  bontà,  qualità  sempre  relative. 

« Carlo  Cattaneo  in  sapiente  studio  sulle  lingue  e le  leggi 
dei  Celti  mostrò  come  fra  la  lingua  di  Ossian  e la  latina , 
esista  un’  arcana,  mirabil  eguaglianza  di  vocaboli  esprimenti 
il  tenore  più  semplice  e primitivo  della  vita , non  ne  con- 
clude però  unità  delle  stirpi,  ma  scrisse:  l’unità  celtica  non 
è a porsi  nella  stirpe  delle  moltitudini,  ma  nelle  istituzioni 
druidiche  e nelle  unità  del  dominio. 

« Grotefend  avea  già  mostrato  che  le  affinità  latino-celtiche 
riguardano  specialmente  oggetti  militari,  mentre  le  voci  la- 
tine agricole  ed  industriali  risalgono  ad  origini  orientali. 

« Le  coincidenze  lessicali  fra  il  gaelico  ed  il  latino  devono 
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discendere  da  un  comune  civilizzatore.  I monumenti  conici, 
simili  ai  nuraghi  della  Sardegna  che  si  ammirano  sulle  coste 
dell’  Irlanda  e dell’Africa  settentrionale,  provano  che  un  ele- 
mento di  comune  coltura  ( pelasgo  o fenicio  ) si  diffuse  per 
mare,  ed  il  culto  druidico  coi  principi!  astronomici  superiori 
alla  barbarie  celtica,  fa  sospettare  che  il  druidismo  sia  stato 
portato  nella  Britannia  da  navigatori  orientali. 

« Gli  lncas  nel  Perù  aveano  fatto  adottare  la  lingua  loro 
ufficialmente  in  tutto  T impero,  come  i romani  nel  dominio 
loro  fuori  della  Grecia,  e quella  lingua  signorile  peruviana 
sarebbe  diventata  lingua  volgare , se  spagnoli  e portoghesi 
non  avessero  fatto  cadere  T impero  degli  lncas.  Caduti  i quali 
reagirono  tosto  li  idiomi  tradizionali  dalle  popolazioni  sotto- 
messe, alla  guisa  che  caduto  Y impero  romano,  ripullularono 
i parlari  male  trasformati  dal  latino  illustre,  e formarono  le 
basi  delle  moderne  lingue  europee  occidentali. 

« l commerci  e le  festività  coi  canti  e colla  danza,  furono 
stimolo  alla  fusione  dei  parlari  delle  tribù  isolate  ed  alla 
formazione  delle  lingue  generali.  A tale  fusione  nel  bacino 
del  Mediterraneo  anticamente  contribuirono  forte  i Greci , 
prima  nella  impresa  comune  di  Troia  , indi  per  la  colonia 
marittima  disseminata  su  tutte  le  spiaggie  di  quel  mare. 
Tanto  che  Ovidio  meravigliò  di  trovare  fra  L’  inumana  bar- 
barie del  Ponto  grajas  urbes.  I Greci  colla  lingua  di  Omero 
e di  Esiodo  diffusero  le  arti,  le  dottrine,  i culti  nella  Crimea, 
nella  Persia,  nella  Siria,  nell’  Egitto,  nell’  Africa,  nell’  Italia, 
ed  il  greco  perciò  già  cinque  secoli  prima  d’Augusto  diventò 
la  lingua  generale  del  commercio  del  Mediterraneo.  Tanto 
che  persino  i fieri  ed  orgogliosi  Quiriti  di  Roma  furono  costretti 
ad  apprenderlo,  quantunque  ignorassero  Y etrusco  casalingo 
e le  altre  lingue  dei  popoli  conquistati.  I nobili  romani  man- 
davano ad  Atene  i figli  per  gli  studi,  e se  non  interveniva 
lo  scisma  del  secolo  Vili,  anche  nel  cristianesimo  occidentale 
avrebbe  prevalso  il  greco  volgare. 
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« La  conquista  saracena  contemporanea  allo  scisma  greco, 
assimilò  molti  elementi  semitici,  caldei,  persiani  e greci,  e 
quando  nel  secolo  X anche  i cristiani  d'  Italia  mandavano 
alle  università  arabe  della  Spagna  gli  aspiranti  alle  scienze, 
la  lingua  degli  arabi  era  diventata  l’ istrumento  del  com- 
mercio nel  bacino  del  Mediterraneo,  del  mar  Rosso,  del  mar 
Nero,  del  Caspio,  del  golfo  persico.  E se  non  era  la  disso- 
luzione dell’impero  dei  Califfi,  l’araba  diventava  la  lingua 
commerciale  dell’  Europa. 

« A capo  delle  riscossa  cristiana,  contro  la  marea  mao- 
mettana si  posero  i franchi  romanizzati , che  rintuzzati  gli 
Arabi  ai  Pirenei,  alla  fine  del  secolo  XI  trassero  seco  la  cri- 
stianità alle  avventurose  spedizioni  nell’  Oriente.  Quel  grande 
moto  e quel  ricambio  di  cose  e di  idee,  elevò  i loro  dialetti 
e li  fuse  in  lingua  comune  del  commercio  mediteraneo,  onde 
nel  secolo  Xlll  il  veneziano  da  Cunal  scrisse  che  la  langue 
francasse  court  parmi  le  monde , e surrogava  1’  arabo  anche 
nei  porti  del  Levante.  Perchè  il  latino , anche  se  volgare  , 
non  era  piu  famigliare  al  popolo,  onde  nel  1 189,  avendo  il 
Patriarca  d’ Aquileia  predicato  alle  moltitudini  in  latino,  il 
vescovo  Gerardo  andava  traducendo  quel  sermone  in  dialetto 
( malernaliter  ). 

« 11  moto  dei  Franchi  propagato  dai  Normanni,  indi  rias- 
sunto dal  teatro  e dal  pergamo,  poscia  dagli  enciclopedisti, 
rese  ognora  più  popolare  la  lingua  e la  letteratura  fran- 
cese. E dopo  l’espansione  della  rivoluzione,  nel  1810  si 
poteva  argomentare  che  il  francese  fosse  chiamato  a diven- 
tare lingua  accettata  universalmente  dalle  nazioni  civili,  non 
solo  per  la  diplomazia,  ma  anche  pei  commercio.  Ma  la  luce 
della  gloria  in  Francia  ecclissò  quella  più  vivida  della  libertà, 
che  reagì  specialmente  dal  fido  e vecchio  asilo  inglese.  Onde 
la  fortuna  della  lingua  si  volse  massimamente  all’ Inghilterra. 

« La  Britannia,  quando  vi  sbarcò  Cesare,  avea  genti  ta- 
tuate come  i selvaggi , che  nell’  interno  ignoravano  1’  agri- 
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coltura  ( sed  lacte  et  carne  vivunt),  ed  alle  quali  nella  Scozia  le 
selve  teneano  luogo  di  città.  Nell’anno  450  presero  a sbarcarvi 
gli  Angli  fratelli  dei  Longobardi,  ed  un  secolo  dopo  il  nome 
inglese  suonava  ancora  selvaggio.  Col  cristianesimo  recato 
agli  Anglosassoni  dai  Benedettini  nel  596 , ravvivossi  nella 
Britannia  la  coltura  romana,  ed'i  parlari  dei  volghi  presero 
forme  letterarie.  La  storia  della  lingua  inglese  reca  un  inno 
del  sacerdote  Caedmon  del  680,  quale  primo  monumento  di 
quel  sermone,  povero  allora  e rozzissimo.  Da  quei  principii 
umiliimi  escirono  per  moti  continui  ed  attriti,  la  civiltà,  la 
potenza,  la  lingua  inglese  attuale. 

« La  storia  delle  libertà  inglesi  è anche  quella  della  lin- 
gua, la  cui  diffusione  superò  ogni  esempio  anteriore,  perchè 
l’isola,  selvaggia  duemila  anni  sono,,  diventò  ora  il  primo 
mercato  del  mondo,  e quindi  il  laboratorio  massimo  di  fatti 
sociali,  economici  e scientifici. 

« Gli  Anglosassoni  per  le  colonie  americane  si  duplica- 
rono, e per  le  fattorie  alle  Indie,  al  Capo  africano,  all’  Au- 
stralia si  stesero  a tutti  i continenti.  Ciò  che  era  il  medi- 
terraneo  prima  pei  Fenici  , pei  Greci , pei  Romani  , per  gli 
Arabi,  ora  diventa  il  mondo  pei  parlanti  la  lingua  inglese. 
La  vita  e la  civiltà  inglese  e washintoniana  ferve  nelle  isole 
e nei  porti  cingenti  il  Giappone  e la  China  penetrati  in  mille 
guise  dalla  civiltà  e dai  commerci  di  quelle  due  possenti 
nazioni.  Già  nei  porti  chinesi  e giapponesi  va  formandosi  un 
inglese  nuovo  volgare  commerciale,  alla  guisa  del  franco 
medievale  sui  porti  mediterranei.  Già  il  Mikado  nel  Giappone 
ordinò  che  i funzionari  imparino  l’ inglese.  Non  andrà  molto 
che  in  tutto  1’  Oriente  marittimo  gli  affari  commerciali  sa- 
ranno sciolti  in  lingua  inglese,  lingua  nella  quale  si  diffon- 
dono giornali  nella  China  e nel  Giappone. 

« È impossibile  che  il  bisogno  di  diffusione  di  quella  lin- 
gua escita  da  molti  frammenti  ed  affinata  da  lungo  uso, 
lingua  che  diventerà  quella  universale  dell’  umanità,  lingua 
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la  più  logorata  nei  suoni,  la  più  sintetica , la  più  economica 
e semplice  per  elissi,  è impossibile,  diciamo,  che  quella  uni- 
versalità non  persuada  della  necessità  di  scriverla  come  è 
parlata,  onde  rimuovere  ai  non  inglesi  la  difficoltà  massima 
di  parlarla  e di  scriverla.  Con  tale  semplificazione  quella 
lingua,  frutto  della  civiltà  della  razza  bianca,  sarà  il  rias- 
sunto della  sua  storia,  e servirà  tanto  al  moto  intellettuale 
e morale  popolare,  come  ai  profondi  concetti  filosofici,  ed 
alle  sublimi  fantasie  » . 

Adunanza  del  5 febbraio. 

Il  socio  d.r  Antonio  Maria  Gemma  dà  lettura  di  alcune 
sue  composizioni  liriche  che  egli  intitola  Politica  et  Socialta , 
premettendo  brevi  considerazioni  critiche  sul  carattere  della 
poesia  moderna. 

Ricordata  altra  consimile  lettura  fatta  all’  Ateneo  lo 
scorso  anno;  ricordato  come  la  ispirazione  « deve  corrispon- 
« dere  alle  idee  ed  ai  sentimenti  dell’  epoca  e dei  popoli , 
« fra  i quali  ha  v.ta,  altrimenti  cade  nello  artificioso,  nel 
« manierato  e talvolta  anche  nell’  assurdo  e nel  ridicolo  »; 
ricordati  ad  esempio  di  ridicolo  il  noto  verso  che  chiamava 
il  Monviso. 

« L'arciprete  dei  monti  in  cotta  bianca 
e quell’  altro  che  qualifica  la  luna 

« Del  tegame  del  ciel  la  gran  frittata  », 
l’autore  esclama:  queste  immagini  io  so  bene  che  vi  muovono 
il  riso,  ma  cosa  direte  voi  quando  vi  reciterò  i seguenti  versi 
poeti?  sulla  fine  del  nostro  secolo  da  uno  dei  nostri  piu  grandi 
scritti 

— 0 salienti  da’ marini  pascoli 
Vacche  del  cielo,  grigie  e bianche  nuvole, 

Versate  il  latte  da  le  mamme  tumide 
Al  piano  e al  colle,  che  sorride  e verzica, 

Alla  selva,  che  mette  i primi  palpiti.  — 
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« Maggiore  purezza  di  forma,  maggiore  armonia,  ma 
noi  siamo  in  pieno  seicento.  Eppure  questi  versi  sono  del 
Carducci  nella  sua  ode  : Canio  di  marzo.  La  immagine  car- 
ducciana per  ora  è alquanto  peggiore  di  quella  del V arci- 
prete dei  monti  in  cotta  bianca.  Questa  almeno  fu  un'  eco 
patriottica  della  simpatia  che  nei  primi  anni  del  seicento 
avvicinava  gli  scrittori  italiani  al  forte  Piemonte,  e vi  ricorda 
quei  tempi  nei  quali  intorno  a Carlo  Emanuele  I si  riuniva 
una  schiera  di  poeti,  quali,  a tacer  d’altri,  G.  B.  Marini,  il 
Chiabrera,  Fulvio  Testi,  Alessandro  Tassoni,  Gaspare  Mur- 
tola,  Trqjano  Boccalini. 

« E se  ridicola  è la  gran  frittata,  essa  almeno  ha  il  van- 
taggio di  rappresentarci  il  calore  che  necessario  perchè  la 
materia  cosmica  si  agglomerasse  e dalla  uebulosa^primigenia 
si  distacassero  i pianeti  del  sistema  solare. 

« Oh  cosa  vi  dicono  le  nuvole,  che  come  tante  vacche 
salgono  dai  pascoli  marini  e versano  il  latte  dalle  lor  tu- 
mide mamme?  Esse  non  vi  dicono  altro  che  T ispirazione  este- 
tico sociale  non  è più  sentita  dal  poeta,  onde  egli  decade 
dalla  sua  potenza  lirica  subbiettiva. 

« E se  questo  fatto  avviene  nella  lirica  subbiettiva  con 
maggior  ragione  si  verifica  nella  lirica  civile;  la  quale  non 
ha  ragione  di  esistere,  se  non  è la  pura  espressione  dei  bi- 
sogni del  popolo  dal  poeta  intuiti. 

Il  poema  dantesco,  osserva  il  d.r  Gemma,  conserva,  dopo 
quasi  sei  secoli  da  che  fu  scritto,  così  aita  potenza  poetica 
perchè  divinò  le  sorti  politiche  e sociali  d;  Italia,  perchè  i vizii 
e le  virtù  esaltate  o flagellati  sono  vivi  tuttora  nella  uma- 
nità « e per  noi  Italiani  sarà  sempre  quel  poema  una  grande 
« creazione  civile,  finché  avremo  una  larva  di  papato  oscu- 
« rante  ed  aspirante  al  potere  » . 

Di  Salvator  Rosa  allo  incontro,  ornai  nessuno  più  si  cura, 
appena  delle  satire  roventi  clT  egli  dettava  riman  viva  la 
Babilonia,  che  fieramente  percuote  il  papato , T altre  tutte 
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sono  riservate  alla  lettura  di  qualche  dotto  critico,  hanno 
perduta  la  ragione  della  vita,  toccano  di  argomenti  e di  con- 
dizioni sociali  che  non  son  le  nostre. 

Accennati  questi  due  esempi  della  storia  letteraria  ita- 
liana, 1’  autore  viene  a considerare  l’opera  del  più  grande  dei 
nostri  poeti  civili  e sociali  del  sscolo  XVIII,  Giuseppe  Parini. 

« E necessario  che  ci  fermiamo  su  questa  alta  intel- 
ligenza, perchè  il  suo  secolo  fu  il  genitore  del  nostro,  e per- 
chè molte  delle  condizioni  sociali  che  diedero  il  tema  al  suo 
celebre  poema,  si  ripetono  oggi,  mutate  le  cose,  gli  avveni- 
menti e la  civiltà  dei  popoli. 

« Invasioni  di  eserciti  e guerre,  e avidi  governatori  avevano 
spogliata  T Italia,  e gittata  la  popolazione  nella  più  squallida 
miseria.  Chiuse  le  officine  per  mancanza  di  capitali,  rovinate 
le  industrie  pei  privilegi , le  turbe  affluivano  alle  città  in 
cerca  di  pane,  molti  alimentati  dalla  carità  pubblica,  molti 
prostituendo  la  loro  dignità  ai  ricchi.  Nel  1793  nella  sola 
Milano  vi  erano  500  servitori  disoccupati  e 8460  in  Torino. 

« I nobili  che  facevano  pompa  di  un  lusso  insultante,  e 
una  plebe  supina,  ignorante,  miserabile,  erano  allora  le  due 
classi  sociali.  I nobili  in  generale  già  frollati  d’  anima  e di 
corpo  dal  vizio,  dal  lusso,  dalla  educazione  gesuitica,  avevano 
unico  scopo  della  vita  il  piacere,  e nelle  avventure  galanti, 
nel  giuoco,  nella  mollezza  si  sfibravano  sempre  più.  In  que- 
st’ epoca  sorge  e fiorisce  il  Parini,  spirito  generoso,  indipen- 
dente, per  quanto  V acconsentivano  i tempi,  ingenuo  e one- 
sto. Egli  colla  sua  mente  acuta  e osservatrice,  col  suo  cuore 
di  filantropo  medita  su  quella  società  e la  comprende. 

« La  terza  classe  sociale  , la  borghesia  non  era  ancora 
sorta,  attendeva  la  grande  rivoluzione  di  Francia,  per  aprirsi 
la  via,  ajutata  dal  malessere  di  una  plebe  incosciente.  Fu 
in  queste  circostanze  che  Parini  gittò  contro  i nobili  il  dardo 
della  sua  satira  fina,  elegante,  purgata,  ma  continua,  instan- 
cabile, sanguinosa. 
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« Egli  sferza  il  vizio,  il  lusso  smodato,  la  mollezza,  gli 
adulteri  intrighi , le  piccinerie  pompose  di  anime  vigliac- 
che superbamente  inverniciate  dai  ricordi  degli  avi.  Ignora 
in  parte  la  sua  grande  missione,  ignora  qual  lievito  gitterà 
coi  suoi  versi  nel  popolo,  ma  intanto  il  suo  colpo  apre  una 
breccia  e per  quella  breccia  si  avanzerà  il  popolo  alla  con- 
quista de’  proprii  diritti  Non  diversamente  potevano  fremere 
le  corde  della  cetra  di  Parini;  in  quell’epoca  di  abbietta 
servitù,  così  il  suo  spirito  si  afferma: 

« Me  non  nato  a pereotere 
Le  dure,  illustri  porte 
Nudo  accorrà,  ma  libero 
Il  regno  della  morte  ». 

« Eccovi  i tempi,  eccovi  1’  ambiente,  eccovi  l’uomo;  quale 
l’opera  di  lui?  E un  quadro,  ricco  di  fregi  e di  cesellature  squi- 
site, dal  cui  fondo  le  figure  si  distaccano,  si  muovono,  acqui- 
stano vita,  tutta  la  vita  dell’epoca.  Da  un  lato  il  ricco  bla- 
sonato, che  vive  in  un  ozio  senza  riposo,  e cerca  la  maniera 
di  vincere  la  noja,  che  si  corica  all’alba,  e si  desta  quando 
già  grande  è il  giorno,  e il  sole  eccelso  gli  pende  sul  capo, 
dall’  altro  la  plebe  che  si  umilia,  che  si  annichila  innanzi  al 
limitare  e s’arresta 

elevando 

Ambo  le  spalle,  qual  testudo  il  collo 
contraendo,  inchinando  il  mento,  e baciando  V estrema  falda 
del  cappello  piumato,  e fra  essa  respinto  il  villano  sarto,  che 
osa  presentare  la  polizza,  e il  forense,  e il  castaido  che  venne 
alla  città 

« Bianco  di  gelo  mattutin  la  chioma  ». 

E mentre  il  signore  riposa  le  membra  stanche  dalle  orgie 
notturne,  sfibrato  sul  talamo  altrui,  il  villano  sorge  all’alba 
spingendosi  innanzi  il  lento  bue  e scuotendo  la  rugiada , e 
il  fabbro  riapre  la  sonante  officina,  per  assicurare  le  arche 
all’  inquieto  ricco,  o per  incidere  vasi  e giojelli 

« Per  ornamento  a nuova  sposa  o a mensa  ». 
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« V opera  di  Parini  è il  piccone  della  plebe  e della  na- 
scente borghesia  contro  l’aristocrazia,  sola  allora  potente  e 
strapotente;  è il  primo  barlume  della  lotta  di  classe.  Allora 
in  Milano,  governava  per  1’  Austria  il  conte  di  Firmian  , il 
quale  al  comparire  del  Mattino  esclamò  con  sapiente  e libe- 
rale giudizio  : Ce  ri  era  bisogno  ! 

« Tutti  i poeti  che  precedettero  e prepararono  il  risorgi- 
mento d’  Italia  esaurirono  la  loro  opera  civile  nella  riedifi- 
cazione della  nostra  nazionalità.  Fra  essi  spicca  e s’  eleva 
gigante  la  figura  del  Giusti.  Alcune  sue  strofe  sono  sempre 
vitali  anche  dopo  il  compimento  della  nostra  grande  risur- 
rezione, anche  oggi  il  popolo  può  ripetere: 

« 0 destinato  a mantener  vivace 
Dell’albero  di  Cristo  iì  santo  stelo 
La  ricca  povertà  dell’ Evangelo 

Riprendi  in  pace  ». 

« E quando  egli  nel  brindisi  di  Girella  sferza  a sangue 
le  maschere  politiche,  quando  nel  Gingillino  vi  dipinge  coi 
più  vivi  colori  T impiegato  cretino,  cancro  dello  stato  e della 
società,  che  coll’ abjura  di  ogni  principio,  personificando  la 
riverenza,  strisciando  e ingraziandosi  qualche  ganza  scodata, 
tipo  di  birro  e di  spia  , sale  alle  alte  cariche  dello  stato  e 
diventa  cavaliere,  allora  il  Giusti  è sempre  vivo,  e la  sua 
sarà  sempre  un’  alta  poesia  civile,  finché  avremo  dei  Girella 
e dei  Gingillini , finché  nella  società  umana  farà  difetto  il 
carattere. 

Però,  conclude  V autore,  il  poeta  civile  è ispirato  dalla 
sua  epoca  e ispiratore  di  essa , egli  deve  precorrere  , o al- 
meno seguire  la  corsa  del  pensiero  contemporaneo.  A questa 
sola  condizione  un  poeta  può  dirsi  civile. 

« Enrico  Butti  in  uno  stupenao  articolo  critico:  Su  la  Bar- 
barie Carducciana , uscito  a stampa  nel  numero  del  4 dicem- 
bre dell’  anno  scorso  nella  Vita  Moderna,  dimostra  con  inop- 
pugnabili argomenti  la  decadenza  della  mente  poetica  del 
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Carducci,  specialmente  nelle  ultime  odi  II  Piemonte,  la  Bi- 
cocca di  San  Giacomo,  la  Guerra  e il  Cadore . 

« Questa  ultima  messe  lirica  di  Giosuè  Carducci,  egli  scri- 
« ve,  è dunque  un  anacronismo,  un  deplorabile  anacronismo, 
« che  avrebbe  potuto  essere  della  poesia  civile  cinquant’ anni 
« fa,  ma  che  oggi  si  riduce  a un  mero  sfogo  solitario  e retro- 
«grado  senza  eco  e senza  consentimento  nel  pubblico  ». 

« E parlando  della  missione  del  poeta  civile , lo  stesso 
Butti  scrive  il  seguente  periodo,  che  merita  di  essere  ripro- 
« dotto:  « un  poeta  schiettamente  moderno,  che  voglia  degna- 
« mente  parlare  all’Italia  rinnovata,  deve  dall’alto  figgere 
« gli  sguardi  aquilini  nell’avvenire,  e dire  alle  genti  : Questa 
« e la  via;  seguitela  — ; o anche  soltanto:  — Questo  è il  bel 
« sogno  : sognate  ! - » . 

« La  poesia  veramente  civile,  osserva  il  nostro  socio,  la 
poesia  che  vive  col  popolo  oggi,  è quella  che  ispirò  la  fer- 
vida lirica  di  Ada  Negri,  che  canta  l’ultimo  Duca  e 1’  Erede, 
che  le  fa  dire  : 

Non  forza  orrenda 

Di  ceppi  atterrar  può  sull’ardua  strada 
L’ ideal  che  s’avanza. 


Bacio  che  marchia  con  roventi  impronte, 

Fede  che  mai  non  muore, 

Aquila  eterna  che  si  slancia  al  monte, 

Sopra  il  tempo,  lo  spazio  e la  rovina 
Ei  resta,  vincitore. 

« Come  ai  tempi  del  Parini,  la  borghesia,  oggi  il  prole- 
tariato fa  sentire  il  suo  grido,  invocando  giustizia,  e recla- 
mando la  sua  parte  ai  godimenti  umani,  il  poeta  che  non 
ascolta  questo  grido,  e non  lo  fa  risuonare  sulle  corde  della 
sua  cetra,  non  ha  diritto  al  nome  di  poeta  civile  » . 

Ed  ora  di  buon  grado  riproduciamo  alcuni  brani  delle 
liriche  lette  dal  d.r  Gemma,  toccando  argomenti  del  più  vivo 
e urgente  interesse  sociale,  3 
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Rivolgendosi  alla  Musa  e rimpiangendo  le  illusioni  sva- 
nite del  passato,  lo  preme  un’  acuta  iracondia  ed  una  pro- 
fonda pietà  della  patria  e della  umanità,  che  gli  dettano 
queste  gagliarde  strofe  : 

Allor  sognava  un  popolo  redento 
D’Itali  forti  e liberi,  e l’antico 
Io  non  credea  valor  latino  spento. 

Allor  tutto  arridea.  Dal  colle  aprico 
Vedea  sorgere,  in  estasi  rapito, 

L'Italia  nova,  e il  teutono  nemico 
Fuggir  pei  campi  pallido  atterrito, 

E il  nostro  dalle  Giulie  alpi  e di  Trento 
Glorioso  sventolar  vessillo  avito. 

Allor  non  anco  mi  mettean  sgomento 
I veri  della  vita  e il  brulicame 
D’ un  popol  che,  con  voce  di  lamento, 

Va  brancolando  per  continua  fame, 

E soffre  in  vista  dei  palagi,  e muore, 

E un  perenne  salir  di  gente  infame, 

E coscienza  ed  ingegno  e sudore 
Venduti  alle  nullagini  felici 
E la  carne  de’ miseri  e l’amore, 

Ed  auliche  d’ onor  dispensatrici 
Fiere  e di  pingui  sinecure  e offese 
E tradimenti  di  congiunti  e amici. 

Poi,  pensando  V alta  missione  del  poeta  civile,  erompe  in 
più  concitati  propositi  coi  seguenti  versi: 

In  alto,  in  alto  vindice 
Voli  la  strofa  dalla  cetra  e s’erga, 

S’  erga  la  strofa  aculeo 

Per  chi  sepolto  ha  nella  sugna  il  cor; 

La  lacrima  dei  miseri  deterga, 

Sia  conforto  ai  viventi  nel  dolor. 
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Le  dure  fatiche  del  contadino,  condannato  da  mane  a 
sera,  sotto  il  flagello  degli  elementi  al  più  aspro  lavoro,  gli 
ispirano  queste  nobili  .parole  di  conforto  alla  sfrondatrice,  al 
mietitore  : 

Sfronda  sfronda,  villana,  a te  vicino 
Sfronda  e t’occhieggia  il  gioviti  del  tuo  cuore. 

Cade  la  foglia  e limpido  argentino 
Vola  per  l’aria  il  cantico  d’amore. 

Sfronda  e canta,  o fanciulla,  che  divino 
Sempre  è 1’ amor  di  giovinezza  al  flore; 

T’allegra  e canta,  è questo  il  tuo  mattino, 

Verrà  più  tardi  l’ora  del  dolore. 

E tu  pur  mieti,  e un  turbinio  di  polve 
Colle  ariste  divelte  dalla  spica 
Ti  percuote  nel  volto  e ti  ravvolve. 

E tu  pur  mieti,  e mieti,  e senza  posa 
Coglie  i biondi  manipoli  e li  abbica 
Rapidamente  la  tua  man  callosa. 

Rechiamo  da  ultimo  per  intero  uno  scherzo  tinto  di 
acerba  ironia  sul  cranio  d’  un  imbecille  : 

Oh  qual  ticchio  ti  venne,  illustre  medico, 

Questo  cranio  ripor  fra  gli  esemplari! 

Forse  che  gl’imbecilli  son  fra  gli  uomini 

proprio  sì  rari? 

In  alto,  in  basso  e poi  d’ intorno  volgiti, 
D’imbecilli  vedrai  qual  ricco  stuolo 
Vegeta,  cresce,  serpe  e s'aggomitola 

sul  nostro  suolo, 

Imbecilli  giù  in  basso,  scialbi  e laceri; 

Fiaccati  dal  servire  e senza  brache 
Imbecilli  su  in  alto,  lindi  e lucidi 

come  lumache. 
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Questi  la  vita  nei  tripudi  traggono 
Misera,  inerte  e indorano  la  scorza; 

Quelli  ne’ stenti  e nella  fame  ignorano 

la  loro  forza. 

Ma  se  fra  tanti  il  tipo  tu  vmd  scegliere 
D’  imbecille  da  mettere  in  vetrina, 

Se  vuoi  d’un  imbecil  la  testa  classica 

e sopraffina, 

Cerca  colui  che  sppra  e tenta  il  rapido 
Dei  secoli  frenar  corso  fatale 
E negli  umani  i forti  impeti  spegnere 

dell’  ideale. 

Se  tu  !’  incontri  a caso,  illustre  medico, 

Misura  ben  ìa  crani’al  sua  teca, 

E pria  che  scappi  il  vile  spirto,  mettile 

un’  ipoteca. 

Adunanza  del  19  febbraio. 

Legge  il  conte  F.  Bettoni  Cazzago  sul  tema:  L’agonìa 
travagliala  del  Comune , nuovo  capitolo  della  sua  storia  di  Bre- 
scia, osservando  come  gli  esempi  di  valore  e le  prove  di  con- 
cordia che  aveano  rifulso  tra  i cittadini  bresciani  d’ ogni 
classe  e fazione  nel  glorioso  assedio  contro  Arrigo  VII,  non 
avessero,  pur  troppo,  cementata  tra  essi  la  pace,  perchè  di 
li  a poco  risorsero  i litigi  e le  turbolenze  tra  guelfi  e ghi- 
bellini. 

Non  appena,  in  fatti,  le  ultime  schiere  imperiali  ebbero 
varcati  i confini  della  provincia,  dirette  a Pavia  e a Genova, 
città  e territorio  furono  di  nuovo  sossopra,  non  bastevolmente 
infrenati  dal  vicario  imposto  da  Arrigo.  Il  Malvezzi  attri- 
buisce il  subito  ripigliare  delle  lotte  alla  fuga  degli  ostaggi 
che  1’  imperatore  avea  tolti  alle  più  cospicue  famiglie  e 
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che  trascinava  in  coda  all’esercito.  Osserva  il  Bettoni  che 
quella  fuga  può  essere  facilmente  spiegata  se  si  pon  mente 
al  disordine  che  suoleva  accadere  tra  gli  eserciti  imperiali 
ogni  qual  volta , terminata  un’  impresa , se  ne  staccavano 
le  schiere  italiane  comunali  alleate,  o quelle  dei  tirannelli 
seguaci  dell’  impero , per  ridursi  alle  lor  case.  Comunque 
fosse,  quegli  ostaggi  sbandatisi  ne’ castelli  del  territorio,  o 
penetrati  in  Brescia,  tosto  diedero  mano  a preparare  ven- 
dette contro  i ghibellini,  che,  forti  della  protezione  impe- 
riale, s’eran  dati  a spadroneggiare  sulla  pubblica  cosa. 
Presto  si  venne  alle  mani,  e le  prime  avvisaglie  tornarono 
favorevoli  ai  reduci  assalitori,  sicché  i Maggi  e loro  aderenti 
furono  soverchiati  a tutta  prima;  ma  fu  per  poco,  chè  i ghi- 
bellini, riunitisi  in  città  presso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  e nel- 
l’annesso monastero  della  Maddalena,  - sulla  cui  area  sorgono 
oggidi  il  teatro  Guillaume  e la  casa  Bettoni-Cazzago  - vi  si 
fortificarono,  dando  agio  agli  amici  di  Bergamo  e Cremona, 
sparsi  nei  dintorni  della  città,  di  accorrere  in  loro  aiuto, 
guidati  dal  vescovo  Federico  Maggi  e da  suo  padre  Bertolino. 
Essi  furono  sopra  gli  assalitori,  li  vinsero,  e li  obbligarono 
ad  esulare  nelle  più  lontane  borgate  della  provincia,  ove  si 
adoperarono  tosto  a rinforzare  i vetusti  fortilizi  di  Gavardo, 
di  Gussago,  di  Erbusco,  di  Carcina,  ed  altri  molti  nella  Ri- 
viera del  Garda  e alla  pianura. 

E qui,  dice  il  conte  Bettoni,  le  nostre  cronache  si  riem- 
piono di  una  serie  intricatissima,  e non  sempre  conforme  in 
tutte,  di  minuti  fatti  d’armi,  di  sorprese,  di  eccidi,  la  cui 
descrizione  diverrebbe  troppo  confusa,  e sarebbe  poco  adatta 
ad  un  compendio,  quale  è quello  intorno  al  quale  egli  sta 
lavorando.  Indica  tuttavia  le  fonti  cui  attingere  a chi  nascesse 
la  voglia  di  conoscere  fin  nelle  più  povere  e miserabili  cir- 
costanze lo  stato  in  cui  si  precipitarono  in  quel  periodo  di 
tempo  le  fazioni  bresciane.  Dopo  due  lunghi  anni  di  continue 
convulsioni  parve,  in  vero,  sorgesse  tra  i contendenti  il  de- 
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guelfi,  che  li  accettarono,  sicché  essa  fu  stipulata  nell’ ot- 
tobre del  1313  in  S.  Maria  di  Gussago,  auspice  il  vescovo 
Federico  Maggi.  E allo  scopo  di  maggiormente  stringere  i 
vincoli  di  fratellanza  si  convenne  che  fosse  tolto  il  divieto 
delle  nozze  tra  le  avverse  famiglie  , onde  il  28  di  quello 
stesso  mese  si  celebrarono  parecchi  maritaggi,  di  cui  il  confe- 
renziere cita  i nomi,  desumendoli  da  un  documento  degli  sta- 
tuti di  quell’  età.  Per  tali  maritaggi  che  rappacificarono,  o 
avrebbero  dovuto  rappacificarsi  famiglie  potenti  e nemiche, 
e per  altri  patti  privati  per  conseguire  il  santo  intento,  tutte 
furono  in  giubilo,  città  e provincia,  che  per  un  istante  spera- 
rono ottenere  la  quiete  sì  vivamente  desiderata.  Ma,  osserva 
nè  sacramenti,  nè  patti  giurati  valgono  ad  avviare  un  popolo 
a nobili  intendimenti,  se  un  alto  ideale  non  ne  diriga  il  pen- 
siero e ne  scaldi  il  cuore;  e 1’  ideale  della  vera  grandezza  della 
patria  s’era  scolorito,  anzi  più  che  scolorito,  stava  per  isvanire 
del  tutto  tra  i nostri  avi.  Ormai  le  lotte  cittadine  sperano  irra- 
dicate nelle  abitudini  di  quelle  popolazioni,  nè  gli  orrori,  che 
ne  erano  la  solita  inevitabile  conseguenza,  promovevano  quel 
disgusto,  che  a noi  da  tanti  secoli  separati  e informati  a più 
avanzata  civiltà,  sembra  dovessero  produrre.  S’  ha  inoltre  da 
aggiungere  che  anche  le  nobili  doti  di  que’  fieri  cittadini  si 
andavano  di  mano  in  mano  illanguidendo.  I popolani  e i pa- 
trizi, distratti  dalle  contese  partigiane,  non  mostravansi  più 
sì  caldi  della  supremazia  della  Repubblica,  a cui  mancava, 
all’ occasione,  il  nerbo  della  fanteria  altra  volta  formata  dai 
cittadini , e della  cavalleria  composta  dei  nobili,  e incomin- 
ciava il  triste  periodo  delle  compagnie  di  ventura,  che  infe- 
starono di  poi  per  sì  lungo  periodo  di  tempo  tutta  Italia. 
Comparvero  allora  nel  territorio  bresciano  bande  guidate  da 
audaci,  le  quali  se  non  poteano  paragonarsi  alle  più  cono- 
sciute dai  conte  Landò  e dell’  Aguto  per  numero  ed  imprese, 
le  imitavano  nel  vendersi  a chi  più  le  pagasse,  e nell’ infe- 
stare i paesi  sui  quali  piombavano. 
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La  pace  che  abbiamo  registrata,  di  lì  a poco  infranta(i314) 
ci  dà  agio  di  osservare  una  di  queste  bande  che  si  rese  no- 
toria, perchè  forse  più  delle  altre  pericolosa,  e perchè  capita- 
nata da  un  uomo  audacissimo.  Egli  avea  nome  Francesco 
Malvezzi,  ma  le  nostre  cronache  lo  chiamano  Brissoldo.  Il  conte 
Bettoni  sospetta  che  esso  fosse  parente  del  nostro  massimo  cro- 
nista Malvezzi,  tanta  è la  cura  in  lui  di  scagionarlo  da  meritate 
accuse  e di  proclamarlo  « vii*  magnifìcus,  audax  bellator  ecc.  » , 
mentre  la  storia  ce  lo  raffigura  tutt’  altro.  Costui  s’annidava 
attorniato  da  forte  mano  di  seguaci,  più  masnadieri  che  sol- 
dati, su  pei  monti  che  circondano  il  lago  d’  Iseo  e la  Fran- 
ciacorta,  e stava  sempre  pronto  a calare  improvviso  sovra  i 
nemici,  tra  i quali  gli  Oldofredi,  signori  d’  Iseo,  o a correre 
in  aiuto  di  chi  io  cercasse  e gli  aprisse  la  via  al  bottino. 
Avvenne  adunque  che,  ricominciate  le  ostilità,  parte  dei  guelfi 
si  rinchiudessero  nella  rocca  di  Manerba,  donde  chiamarono 
in  soccorso  il  Brissoldo,  che  s’  atteggiava  a guelfo,  sicché  il 
Malvezzi  lo  chiama  « audacissima  guelphorum  ductor  » . Alla 
chiamata  egli  non  pose  tempo  in  mezzo,  raggiunse  la  rocca 
minacciata  dai  ghibellini,  v’  entrò,  ma  suo  primo  atto  fu  di 
lasciarla  in  balia  de’  suoi  sgherri,  che  la  posero  a ruba  e a 
soqquadro.  Poi , visto  che  le  schiere  nemiche  minacciavano 
F assalto,  scese  a patti  coi  capi  Rizzardo  Ugoni,  Girardo  Bru- 
sato  e Giovanni  Griffi,  e così  si  sottrasse  co’  suoi  predoni  al 
minacciato  eccidio,  trasportando  con  sè  il  bottino  carpito  agii 
amici.  Nè  le  male  arti,  continua  il  nostro  Vice  Presidente,  usate 
dal  Brizzoldo  erano  proprie  di  lui  solo,  ma  anche  d’altri  molti 
cittadini,  che,  pur  di  sopraffare  gli  avversari,  non  rifuggivano 
dal  sangue,  dai  delitti  e dal  tradimento.  E così  seguitò  1’  o- 
dissea  degli  avvenimenti  che  rendono  nella  loro  tristezza 
monotona  e sgradevole  la  storia  di  quel  tempo. 

Quel  miserando  stato  di  cose  che  affliggeva  la  nostra 
patria,  è giusto  il  dirlo,  non  era  però  dissimile,  o più  grave  di 
quello  che  affliggeva  quasi  l’ intera  Italia.  Molta  parte  di  essa 
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era  anzi  forse  ancor  più  infelice,  perchè  vi  era  scomparsa  fin 
l’ultima  larva  di  indipendenza  e di  libertà,  che  da  noi  era 
bensì  minacciata,  ma  non  ancora  spenta  del  tutto.  L’Italia 
superiore,  a noi  più  vicina,  suddividevasi  nel  modo  seguente. 
Il  Piemonte  era,  in  parte,  soggetto  ai  conti  di  Savoja , ai 
marchesi  di  Saluzzo  e a quelli  di  Monferrato;  in  parte  si  reg- 
geva nominalmente  a Comune,  ma  nel  fatto,  subiva  ivi  pure 
il  loro  protettorato,  o signoria,  e una  porzione  delle  Alpi, 
sin  presso  a Susa,  apparteneva  al  Delfinato.  Sul  Ferrarese 
comandavano  gli  Estensi,  i Bonaccolsi  eran  padroni  di  Man- 
tova, ai  quali  succedettero  nel  1328  i Gonzaga.  In  Verona 
tiranneggiavano  i Della  Scala;  in  Ravenna  i Da-Poìenta; 
in  Treviso,  Feltre,  Belluno  i Da  Camino;  in  Padova  i Car- 
raresi ; in  Cremona  a volta  a volta  i Cavalcabò  o i Pala- 
vicini, e in  Milano  e sue  terre  si  contrastavano  il  primato 
i Della  Torre  e i Visconti.  Quell’  esempio  di  servitù  che  si 
era  lentamente  allargato  alle  circostanti  provincie,  dovea  in- 
fluire anche  sopra  di  noi.  E legge  quasi  incontrastabile  che 
i mali  fisici  e morali  che  affliggono  parte  di  un  popolo  ten- 
dano a diffondersi  anche  alla  parte  ancor  sana,  nè  da  quella 
legge  si  sottrasse  a lungo  la  nostra  città.  I ghibellini  op- 
pressi dai  guelfi,  che  in  quel  frattempo  s’ eran  rifatti,  me- 
ditarono la  riscossa  a prezzo  della  servitù  della  patria,  e i 
Maggi  con  alcuni  maggiorenni  di  quella  fazione,  recatisi  a 
Verona  offrirono  il  dominio  di  Brescia  a Cari  Francesco  Della 
Scala,  vicario  imperiale,  che  festosamente  li  accolse  e ne  ac- 
cettò la  turpe  offerta.  Il  Della  Scala  per  venire  a capo  della 
bramata  conquista,  e volendone  mascherare  l’ ingiustizia,  pro- 
testò diritti  disconosciuti  e offese  sofferte  dai  Bresciani,  e sì 
apparecchiò  alla  guerra.  Brescia  sorpresa  e impensierita  per 
F imminente  pericolo,  cercò  stornarlo,  inviando  ambasciatori 
allo  Scaligero,  ma  indarno,  sicché  cercò  ajuto  al  cremonese 
Cavalcabò  e ai  fautori  suoi  nella  Riviera,  e presto  i due  eser- 
citi nemici  scesero  in  campo.  Militavano  colie  genti  scaligere 


ii 


i Maggi  col  vescovo  Federico  e loro  aderenti  ghibellini  ; i 
Bonaccolsi  ed  altri,  i quali  tutti,  penetrati  nel  nostro  ter- 
ritorio, lo  corsero  e ricorsero,  or  vincenti,  or  perdenti  spar- 
gendo sangue  e lutto  tra  le  misere  borgate.  Ma  1’  urto  mag- 
giore tra  le  due  parti  avvenne  in  città  ai  31  gennaio  1316. 
Durante  quella  notte  s’accese  nelle  vie  e sulle  piazze  un’ac- 
canita battaglia,  che  per  qualche  tempo  parve  volgere  in 
favore  dei  fuorusciti  — i ghibellini  — ma  che  alla  fine,  mercè 
il  sopraggiungere  dei  Rivieraschi  riusci  a lor  danno.  In  quello 
scontro,  narra  il  [lettoni,  che  combattè  disperatamente  il 
vescovo  Federico  Maggi  coi  fuorusciti,  ma  potè  sottrarsi  alla 
cattura  colla  fuga,  mentre  invece  cadeva  prigione  de’  guelfi 
Bartolino  suo  padre. con  altri  patrizi,  di  cui  accenna  il  casato. 
La  rotta  dei  ghibellini  non  decise  però,  come  era  il  solito, 
delle  sorti  della  guerra,  che  continuò  fino,  al  i 3 1 9 al  giun- 
gere di  Roberto  di  Provenza,  altro  pretendente  alla  conqui- 
sta d’  Italia. 

I guelfi  bresciani  nelle  distrette  in  cui  si  trovavano  mi- 
nacciati dallo  Scaligero  risollevorono  1’  animo  a speranza,  e 
inviarono  a Roberto  ambasciatori  offrendogli  il  dominio  della 
città.  Roberto,  com’era  naturale,  accettò,  e allora  due  pa- 
droni ci  avrebbero  pesato  sul  collo  se  non  si  fossero  tosto 
tra  loro  accapigliati.  Roberto  mandò  un  suo  vicario,  ma  non 
potendo  mantenervisi,  ebbe  ricorso  a Giliberto  da  Correggio, 
che  colle  sue  forze  tolse  Brescia  ai  Ghibellini  e allo  Scaligero. 

E qui  il  conte  Bettoni  narra  1’  episodio  di  Andriola  Pon- 
cherali  cercando  con  giuste  osservazioni  di  determinare  la 
famiglia  a cui  veramente  appartenesse,  e la  casa  ove  avvenne 
il  fatto,  di  cui  dà  notizia,  con  queste  parole. 

Rappresentava  da  vicario  Re  Roberto  in  Brescia  un 
d’  Acquabianca  nel  1319,  il  quale  invaghitosi  d’  una  fanciulla 
dei  Poncherali,  secondo  il  Malvezzi,  e dei  Maggi,  secondo  il 
Capriolo,  di  nome  Andriola,  la  perseguitava  colle  sue  insidie, 
mentre  essa  era  invece  perdutamente  innamorata  d’un  gio- 


vane  patrizio  bresciano,  del  quale  le  cronache  non  ci  lascia- 
rono il  nome.  Ora  avvenne  che  i due  amanti  si  trovassero 
una  notte  nel  giardino  di  Andriola,  e che  il  giovane,  colto  da 
subito  malore,  cadesse  morto  ai  piedi  della  fanciulla.  Spaven- 
tata, inorridita  per  tale  sventura,  temendo  d’essere  accusata 
d’un  delitto  o d’una  tresca,  cercò  di  trascinare  fuor  del  recinto 
il  cadavere  dell’amante.  Ma  volle  il  caso  che  per  di  là  passas- 
sero le  guardie,  che,  sorpresala,  la  trassero  dinanzi  al  vicario 
perchè  la  giudicasse,  e desso  allora,  piu  acceso  che  mai  dalla 
passione  , cercò  invece  ridurla  alle  sue  voglie.  Se  non  che 
dall’  odioso  tentativo  fatta  forte  e ardimentosa  ia  fanciulla, 
tanto  gridò  che,  udita  al  di  fuori,  accorse  buon  numero  di 
cittadini,  i quali,  invaso  il  palazzo,  liberarono  la  prigioniera, 
e obbligarono  il  vicario  a fuggire  , surrogandogli  nella  ca- 
rica Simone  Tempesta  in  nome  del  Re. 

Brescia  intanto  seguitava  ad  essere  in  potere  dei  guelfi 
sotto  la  protezione  di  Roberto , nè  il  Deila  Scala  in  vero 
avea  ancor  potuto  mettere  sulla  città  gli  artigli.  Esso  andava 
invece  scorazzando  coi  ghibellini  bresciani  pel  nostro  terri- 
torio, togliendo  fa  quiete  e la  pace  alle  popolazioni.  Brescia 
avrebbe  però  potuto  colie  sole  sue  forze,  che  il  Malvezzi  fa 
salire  a quattromila  militi,  tenere  in  rispetto  lo  Scaligero  e 
guardarsi  dalle  sue  sorprese,  se  in  quel  tempo  non  fosse 
entrato  sulla  scena  lombarda  Galeazzo  Visconti,  il  più  peri- 
coloso tra  i pretendenti  a signoria  , e già  fatto  audace  per 
una  recente  fortunata  avvisaglia  contro  Cremona.  I Bresciani 
unitisi  alle  schiere  dei  Cardinal  del  P oggetto  e a quello  di 
Pagano  Della  Torre  vinsero  il  Visconti  al  primo  scontro; 
ma  egli  non  se  ne  impaurì  e s’  apparecchiò  alla  riscossa. 
Allora  Brescia  insidiata  dallo  Scaligero  e da  Galeazzo,  non 
abbastanza  protetta  da  Re  Roberto,  ricorse  a Federico  d’Au- 
stria, che  ne  accettò  la  difesa , ma  non  venne , inviando 
invece  suo  fratello  Enrico,  che  poco  dopo  si  lasciò  adescare 
dall’oro  ghibellino  e ci  tradì.  In  quel  frattempo,  1327,  fu 


sopra  T Italia  Lodovico  il  Bavaro,  incoronato  in  Milano  da 
Federico  Maggi,  Guido  Tarlati,  e dal  vescovo  Guido  di  Trento, 
tutti  tre  scomunicati,  ma  ebbe  poca  fortuna,  e Brescia  tornò 
ad  essere  minacciata  dagli  Scaligeri.  Dapprima,  descrive  il 
Bettoni , i tentativi  di  Cari  Grande  contro  di  noi , e dopo 
la  sua  morte,  quelli  di  Mastino,  al  quale  vigorosamente  si 
opposero  i guelfi  bresciani.  Ma  tale  vigoria  presto  svani,  che 
l’antica  virtù  era  spenta  o quasi,  e Brescia  fu  vista  a ri- 
correre poco  dopo  per  protezione  a Giovarmi  di  Lussemburgo, 
figlio  di  quell’ Arrigo  Vìi,  che  vent’ anni  innanzi  avea  por- 
tate le  maggiori  jatture  contro  di  noi.  Costui  presto  si  chiarì 
per  quello  che  era,  un  avido  cercatore  d’  oro,  al  cui  prezzo 
incominciò  a vendere  o ad  ipotecare  le  nostre  contrade  a signo- 
rotti o tirannelli,  e infeudandone  altre  a’ suoi  capitani.  Tale 
indegno  procedere  mutò  allora  il  favore  de’  guelfi  per  lui 
in  odio,  ed  essi  si  diedero  in  braccio  di  Mastino  della  Scala 
che  seppe  adescarli  colla  promessa  di  libertà,  di  privilegi  e 
di  felicità.  Le  lusinghe  di  Mastino  gittate  nel  campo  ornai 
depravato  d’  un  popolo  che  ad  ogni  mutar  di  eventi  mutava 
di  propositi,  e si  era  avvezzato  a mercanteggiare  la  patria, 
trovarono  eco  favorevole  in  Brescia,  che  il  15  giugno  1332 
lo  accoglieva  fra  le  sue  mura,  ed  egli  ne  rimaneva  padrone. 
« Così  di  tradimento  in  tradimento,  di  discordia  in  discordia 
affranto,  avvilito  il  nostro  Comune  , finiva  la  vita,  per  due 
secoli  gloriosa,  dopo  un  ventennio  di  sciagure,  in  braccio  ad 
un  tirannello  italiano,  che  iniziò  tra  noi  la  serie  di  signorie 
paesane,  ben  più  infeste  dei  varii  protettorati  di  Re  stra- 
nieri che  abbiamo  enumerati,  signorie  che  furono  non  ul- 
tima causa  della  prolungata  schiavitù  della  comune  patria 
italiana  » . 


44 


Adunanza  DEL  5 MARZO. 

Il  vicepresidente  conte  Bettoni-Cazzago  seguita  il  rac- 
conto della  storia  bresciana,  da  lui  condotto  nell'ultima  con- 
ferenza al  termine  del  Comune.  Comincia  la  serie  dolorosa 
delle  dominazioni  straniere  che  afflissero,  fino  alla  sua  som- 
missione a Venezia,  la  nostra  patria.  Egli  dice  che  col  nuovo 
Signore,  Mastino  delia  Scala,  Brescia  si  trovò  in  vero  nelle 
stesse  condizioni  di  dianzi , giacché  avea  pattuito  co’  suoi  fau- 
tori bresciani  di  lasciare  intatta  la  legislazione,  compendiata 
negli  statuti  del  1313,  ma  pose  a suo  vicario  Marsilio  da  Car- 
rara, uomo  capace  di  ridurre  in  soggezione  chiunque  ardisse 
tener  alta  la  testa.  Per  mezzo  di  costui  la  città  e provincia 
divennero  di  giorno  in  giorno  più  mancipie  dello  Scaligero, 
salvo  la  Riviera  di  Salò,  la  quale  per  converso  iniziò  un  pe- 
riodo d’ indipendenza,  non  prima  goduto,  sotto  il  protettorato 
di  Venezia,  di  cui  largamente  parlò  il  conferenziere  nella 
sua  Si<  ria  di  Salò.  Mentre  questi  fatti  succedevano,  avvenne 
nel  1333  la  morte  in  Milano  del  vescovo  Federico  Maggi,  del 
quale  il  nostro  vicepresidente  riassume  la  vita  travagliata  e 
turbolenta,  i cui  episodi  vennero  riferiti  nei  precedenti  capi- 
toli. E in  quel  turno  di  tempo  mori  pure  in  Brescia  Bartolomea 
degli  Scovigni,  moglie  di  Marsilio  da  Carrara,  il  quale,  pare, 
l’avvelenasse  per  condurre  in  moglie  Beatrice  da  Carrara, 
come  fece  poco  dopo.  Mastino  intanto  avea  aperto  1’  animo 
a più  vasti  progetti  di  dominio,  ma  essi  trovarono  ostacolo 
negli  altri  principotti  italiani  che,  unitisi  colle  Repubbliche  di 
Venezia  e di  Firenze  , e colla  Riviera  di  Salò,  la  quale  in 
detta  lega  ebbe  posto  di  potenza  indipendente  , scesero  in 
campo  contro  di  lui.  Della  guerra  che  ne  successe  profittò 
Brescia  per  torsi  di  dosso  1’  odioso  reggimento  scaligero  e si 
profferse  ai  Visconti,  che  ne  accettarono  la  dedizione.  Da  quel 
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momento  incominciò  tra  noi  la  signoria,  viscontea,  che  dovea 
durare  più  a lungo,  fino  al  1426. 

Il  possesso  di  Brescia  non  fu  tuttavia  agevol  cosa  per  Azzo- 
ne  Visconti,  che  dovette  debellare  il  presidio  scaligero  forte- 
mente comandato  da  Gentile  Cipriani;  ma  dopo  ciò  divenne  pa- 
drone anche  della  provincia,  eccettuata  la  Riviera.  Morto  Azzone 
gli  succedettero  Luchino  e Giovanni  Visconti  arcivescovo  di 
Milano,  sotto  il  cui  dominio  il  Cidneo  fu  munito  di  nuove  for- 
tificazioni, come  lo  attesta  una  lapide  conservata  nel  castello. 
Il  regno  indiviso  de’  due  fratelli,  Luchino  e Giovanni,  non 
durò  a lungo,  perchè  dopo  cinque  anni,  ai  14  di  gennaio  1349, 
il  primo  morì  e rimase  padrone  di  tutto  lo  stato  1’  arcive- 
scovo Giovanni,  uomo  altrettanto  accorto  quanto  ambizioso. 
Maturando  vasti  disegni  d’ampliamento,  richiamò  presso  di 
sè  i nipoti  Matteo,  Galeazzo  e Bernabò.  A quest’ultimo  affidò 
la  reggenza  di  Brescia,  ed  egli  per  ingraziarsela  le  concesse 
il  predominio  sul  contado,  salvo  la  Riviera  - ancora  indipen- 
dente - e la  Valcamonìca,  che  doveano  essere  rispettate  e ri- 
manere nell’  assetto  consueto  alle  medesime. 

Intanto,  malgrado  le  continue  incertezze  di  guerra,  nel 
vasto , ma  mal  cementato  dominio  visconteo , il  nostro  terri- 
torio s5  andava  arricchendo  di  grandi  lavori  idraulici  a be- 
neficio dell’  agricoltura.  Gli  Oldofredi  co’  terrieri  di  Palazzulo 
e Chiari  avean  tratta  dall’  Oglio  la  roggia  Fusia;  i Bresciani 
della  bassa,  la  roggia  Antegnata,  che  diede  motivo  di  litigio 
coi  cremonesi,  litigio  appianato  in  nostro  favore  dal  Visconti. 
Ma  la  morte  dell’  arcivescovo  Giovanni  mutò  faccia  alle  cose, 
perchè  lo  stato  si  suddivise  tra  i nipoti  di  lui,  Matteo,  Ga- 
leazzo e Bernabò,  al  quale  toccò  in  sorte  Brescia,  Crema, 
Bergamo  e Cremona.  Sotto  il  suo  dominio  la  nostra  città  non 
godette  prosperi  giorni , angariata  da  lui  di  insopportabili 
balzelli  imposti,  per  raddoppiare  le  difese  e i fortilizi  a sicu- 
rezza del  presidio.  Il  conte  Bettoni,  a tal  proposito,  enumera 
tali  fortificazioni,  e narra  di  una  sommossa  operata  dai  bre- 
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sciani  partigiani  dello  Scaligero  e soffocata  nel  sangue  da 
Bernabò  ed  altre  imprese  di  simil  genere,  che  gli  costa- 
rono grandi  sacrifici  d’  uomini  e di  danaro.  Per  rimettere 
le  finanze  il  Visconti  ebbe  ricorso  alla  ricchissima  sua  moglie 
Regina  della  Scala,  alla  quale  in  compenso  cedette  il  go- 
verno della  Riviera  di  Salò,  nelle  cui  contrade  essa  si  con- 
dusse con  gran  seguito  di  cortigiani  e soldati  dell’  Aguto  e 
del  Landò,  e ove  diede  mano  ad  opere  vantaggiose,  quali  il 
tramutamento  della  sede  capitale  da  Maderno  a Salò,  la 
più  comoda  viabilità , lo  sviluppo  dell’industria  della  carta, 
ed  altre  opere,  che  il  Bottoni  diffusamente  enumerò  nella 
sua  Storia  della  Riviera  Ma  fu  breve,  il  suo  regno,  e colla 
morte  di  lei  impallidì  la  stella  di  Bernabò,  che  poco  dopo 
fu  tradito  e avvelenato  da  Gian  Galeazzo,  della  sua  stessa 
famiglia,  il  più  formidabile  principe  italiano  di  quel  tempo. 
Costui,  mirando  forse  a divenire  Re  d’  Italia,  e abbisognando 
perciò  di  aver  propizi  i nuovi  sudditi  per  spiegar  V ali  al  di 
là  dell’Appenmo,  largheggiò  di  privilegi  con  noi,  ordinò  un 
censimento  degli  uomini  atti  alle  armi,  che  in  Brescia  salì 
al  numero  di  dodicimila  e nel  territorio  a quarantacinque 
mila,  e ottenne  dall’  imperator  Venceslao  il  titolo  di  Duca  di 
Milano.  Tuttociò  non  impedì  che  in  Vallecamonica  seri  per- 
turbamenti sorgessero  contro  la  dominazione  viscontea,  ma 
Galeazzo  quasi  non  se  ne  curava  per  non  distrarsi  dai  dise- 
gni ben  più  arditi  e vasti  cui  abbiamo  accennato,  se  non 
che  tali  disegni  ingelosirono  ben  presto  i principotti  e le 
repubbliche  minacciate,  che  si  riunirono  contro  l’audace  Vi- 
sconti, ajutati  dall’  imperatore  Roberto,  spingendogli  contro 
un  forte  esercito  che  venne  a giornata  il  24  aprile  1401 
sotto  le  nostre  mura,  ma  fu  battuto  dalle  schiere  milanesi, 
e Gian  Galeazzo  uscì  dalla  lotta  più  forte  di  prima.  Dopo 
quella  vittoria  rivolse  la  sua  cura  a rimettere  la  tranquillità 
nelle  nostre  valli,  distruggendo  le  bande  scorazzanti  e in- 
feste alle  popolazioni  e quella,  specialmente,  di  Giovanni 
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Ronzone,  la  più  pericolosa  tra  tutte.  Ma  la  morte  di  Galeazzo 
avvenuta  di  lì  a poco,  ai  3 di  settembre  '1402,  in  causa  della 
peste  che  fra  noi  serpeggiava  da  due  anni  innanzi , tutte 
pose  nuovamente  in  forse  le  sorti  dello  stato  che  fu  diviso 
tra  i duo  figli  legittimi  Gian  Maria  e Filippo  Maria  e il  figlio 
Gabriele  natogli  da  Agnese  Mantegazza,  legittimato  con  re- 
scritto dell’  imperatore  Venceslao.  Gian  Maria  toccò  Milano, 
Cremona,  Como,  Piacenza,  Lodi,  Parma,  Reggio,  Bergamo, 
Brescia,  Bologna,  Soncino,  le  nostre  valli  e la  Riviera  di  Salò; 
gli  altri  due  fratelli  ebbero  il  rimanente  de’possessi  in  parti 
disuguali. 

Caterina  madre  di  Gian  Maria  e Filippo  Maria,  essendo 
minorenni,  assunse  allora  la  direzione  dello  stato,  o per  me- 
glio dire  f assunsero  i prepotenti  condottieri  dell’  esercito, 
che  sotto  la  ferrea  mano  di  Gian  Galeazzo  erano  stati  stru- 
menti di  grandezza  per  la  stirpe  viscontea,  ma  che  divennero, 
lui  morto,  causa  d’  indebolimento  e ne  apparecchiarono  la 
ruina.  Di  lì  a poco  in  fatti,  ecco  ridestarsi  cosi  in  Brescia,  che 
nella  provincia  le  fazioni  capitanate  dalle  principali  famiglie 
che  si  combattevano  le  un  le  altre,,  sicché  ne  furono  sossopra 
le  valli  per  opera  dell’  Avogadro,  dei  Martinengo  e del  Ron- 
zone. Colle  bande  da  essi  assoldate,  ajutati  da  Francesco  da 
Carrara , cui  aveano  proposto  il  dominio  di  Brescia , pene- 
trarono in  città  e vi  fecero  man  bassa,  riempiendola  d’atroci 
delitti,  tra  i quali,  dice  il  Covio,  l’uccisione  di  due  figliuoletti, 
di  Pietro  Gambara  e di  una  sorella  di  lui,  venduti  a quarti 
nella  macelleria  cittadina!  « Festa,  esclama  il  conferenziere, 
degna  di  cannibali  » ! 

L’  empia  impresa  fu  vendicata  dal  Gambara  e aderenti 
con  altrettante  crudeltà,  da  lì  a pochi  giorni  ; crudeltà  che 
accrebbero  il  lungo  e desolato  elenco  delle  infamie  di  quei 
tempi. 

A tali  fatti  raccapriccianti  il  conte  Bettoni  aggiunge  il 
racconto  di  un  episodio  tratto  dalla  cronaca  ancor  inedita  del 
Mangini  asolano. 
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« Fin  dal  1400  Gian  Galeazzo  avea  mandati  in  Asola 
due  scellerati  a governarla:  Giovanni  Visconti  come  Podestà 
e Giorgio  Carcano  come  Capitano,  i quali  presto  misero  a 
ruba  il  povero  paese,  estorcendo  taglie,  commettendo  delitti 
e spingendo  la  tirannia  e F infamia  sino  ad  inaugurare  il 
jus  primae  noctis.  E tale  notizia  viene  a contraddire  tutti 
quegli  storici  che  si  industriarono  a voler  rigettare  nelle  leg- 
gende e nelle  favole  spaventose  del  medioevo  F esistenza  del 
nefando  diritto,  che,  pur  troppo,  vediamo  qui  usato  non  sol- 
tanto da  feudatari,  ma  da  semplici  ufficiali  d’ un  principottoi 
Il  Mangini  narra  F empio  comando  con  queste  parole:  « fe- 
cero una  legge  che  ni  a ri  dicesse  prender  moglie,  fosse  nobile 
o popolare,  senza  loro  espressa  licenza  e volontà , in  pena  della 
confiscazione  dei  beni  tutti  e bando  perpetuo  dalla  patria  e 
sue  squadre,  e venendo  preso , la  forca,  se  senza  loro  permesso 
avessero  consumato  il  matrimonio.  Questo  editto  pubblicato  in 
presenza  del  pubblico  finì  di  colmar  di  miseria  gli  Asolani, 
vedendo  massima  che  feriva  al  sommo  il  loro  onore,  perchè 
con  tali  editti  gli  Offizìali  ( il  Visconti  e il  Carcano  ) veni- 
vano a far  intendere  che  loro  volevano  essere  i primi  a godere 
le  spose  che  facevano  in  Asola,  che  violarono  per  tre  notti  e 
se  le  scompartirono  tra  loro  scambievolmente  » . Fin  qui  il 
Mangini  » . 

« Gli  Asolani  a tanta  e così  brutale  manomissione  op- 
posero dapprima  i legali  reclami  e inviarono  Giacomo  Bernar- 
di, Bertolino  Zucchi,  Albertino  Buscordo  e Guglielmo  Calegari 
al  Duca  di  Milano,  ma.  narra  il  medesimo  cronista,  furono 
aspramente  respinti  da  Simone  Datis,  nè  poterono  presentarsi 
a Gian  Galeazzo.  In  tal  modo  passarono  di  turpidini  in  tur- 
pidini  due  anni  in  Asola,  finché,  morto  il  Duca  Fanno  dopo, 
nel  1403,  a que’  poveri  schiavi  parve  giunto  il  momento 
della  vendetta.  Accadde  allora  che  tra  due  principali  famiglie 
asolane,  Funa  chiamata  Zanoni,  l’altra  Battaglia,  si  strin- 
gessero accordi  di  matrimonio  tra  una  giovinetta  figliuola 
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di  Bettino  Zanone  e un  figliuolo  del  Battaglia.  E que’  buoni 
padri,  per  evitare  maggiori  danni  s’  acconciarono  a chiedere 
ii  permesso  delle  nozze  ai  due  ribaldi,  Visconti  e Carcano, 
sperando  che  dell’  indegno  patto  non  si  parlasse.  Ma  non  fu 
così:  risposero  che  davano  l’assenso  al  matrimonio,  ma  in- 
tendevano salvo  il  loro  diritto.  Bettino  alla  scellerata  rispo- 
sta si  contenne  a forza,  soggiungendo  « sia  con  Dio  »;  ma 
raggiunti  i suoi,  tutto  raccontò,  chiedendo  consiglio  per  esem- 
plare castigo.  Combinato  il  miglior  partito  perchè  avesse  a 
riuscire  terribile  e pieno,  lo  Zenone  tornò  dal  Podestà  e dal 
Capitano  con  quindici  congiunti  ed  amici,  i quali  teneano  le 
armi  sotto  le  vesti.  Trovò  sì  l’uno  che  l’altro  seduti  in  com- 
pagnia de’  figliuoletti  e d’  alcun  amico  nel  giardino  del  pa- 
lazzotto che  il  Carcano  abitava  al  Torazzo  di  S.  Erasmo  ( ba- 
silica del  secolo  precedente,  ora  ridotta  ad  uso  profano) , e 
rivolgendo  ad  essi  T invito  al  banchetto  nuziale,  soggiunse 
che  però  non  intendeva  s’  avesse  a parlare  dell’empia  legge. 
A quelle  franche  parole  ribollirono  d’ ira  i due  magistrati, 
sacramentando  che  l’ iniquo  sopruso  sarebbe  stato  eseguito, 
p rehè,  soggiunge  lo  stesso  cronista  dissero  che  la  legge  da 
loro  stabilita  era  sacrosanta  nè  volerono  in  alcun  modo  dero- 
garla. Dunque  stringiamoci , gridò  allora  lo  Zanone,  e dato 
di  piglio  alle  armi,  aiutato  dai  compagni , fu  sopra  ai  pro- 
caci insultatori.  Giovanni  Visconti  e due  figli  del  .Carcano 
furono  uccisi  sulla  porta  della  chiesa  di  S.  Andrea,  altri 
caddero  per  le  vie  ove  la  battaglia  si  accese  tra  gli  sche- 
rani viscontei  e i terrieri,  finché  questi  ebbero  la  vittoria.  Ma 
nel  frattempo  il  Carcano,  che  avea  potuto  sottrarsi  dall’ec- 
cidio e porsi  in  salvo  nella  Rocca,  da  quella  spedì  a Brescia 
messi  per  ajuto.  Pur  troppo  non  mancarono  cittadini  bre- 
sciani, che  per  rabbia  di  fazione  presero  la  difesa  dello  scel- 
lerato Carcano  e si  prepararono  a dissetarne  1’  odio  nel  san- 
gue della  popolazione  asolana.  Pietro  e Brunoro  Gambara, 
Paolo  Lavallo  e Giacomo  Noce,  a cui  s’  aggiunse  Orlando 

4 


50 


Pallavicino,  di  notte  tempo  s’ introdussero  coi  loro  seguaci 
nella  Rocca,  dove  erasi  asserragliato  il  Carcano.  Attesero  che 
gli  Asolani  il  giorno  dopo  fossero,  ignari  del  pericolo  che 
loro  sovrastava,  intenti  ai  loro  negozi,  e d’un  tratto  irrup- 
pero per  le  vie  seguiti  da  molte  centinaia  di  fanti  e di  ca- 
valli che  in  quella  giunsero  sopra  Asola,  e allora  incominciò 
non  una  pugna  ma  un  macello,  i Gambara  furono  spietati; 
trassero  al  patibolo  quanti  appartenevano  alle  più  note  fa- 
miglie, primi  tra  essi  gli  Zanoni  e i Battaglia;  poi  dispersero 
i restanti  terrieri  che  si  rifugiarono  nelle  vicine  borgate  , e 
sulla  torre  principale  del  castello  fecero  scrivere  Nullum 
de  Asula  hic  remanet.  Ma,  siccome  per  fortuna  dei  popoli , 
i loro  destini  non  sono  in  mano  degli  uomini,  ma  in  quella 
di  Dio,  che  punisce  i ribaldi , così  V anno  appresso  i po- 
veri raminghi  tornarono  alle  lor  case  desolate,  ee  sorretti  dai 
pietosi  compaesani  di  Canneto,  Acquanegra,  Mosio  e Bevera- 
ria,  rifecero  la  patria,  e il  Carcano  fu  ucciso  da  un  asolano 
nell’  eccidio  sopradescritto. 

Terminarono  in  tal  modo  lacrimevole  que’  due  infausti 
anni  della  reggenza  di  Caterina  Visconti,  dopo  i quali,  nel 
1404-,  essa  fu  costretta  a cedere  Brescia  e provincia  in  pa- 
gamento di  vantati  crediti , ad  uno  degli  audaci  condottieri 
di  Gian  Galeazzo,  a Pandolfo  Malatesta,  del  cui  governo  e 
imprese  il  nostro  vicepresidente  rimette  il  racconto  ad  un 
prossimo  capitolo  di  queste  sue  storie. 


Adunanza  del  19  marzo. 

Il  segretario  dice  le  parole  seguenti  in  memoria  del 
defunto  socio  ing.  Uffic.  Gio.  Luscia: 

« Alle  consuete  informazioni  che  m’incombono  per  de- 
bito d’ufficio,  aggiungo  oggi  la  parola  dolorosa  del  commiato 
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per  un  consocio  che  abbandonò  le  file  di  questo  nostro  so- 
dalizio. 

Son  pochi  giorni  appena  dacché  con  nuove  nomine  chia- 
mammo nuove  forze  a reintegrare  le  perdite  che  la  fragi- 
lità inesorabile  delle  cose  umane  venne  recando  tra  noi,  ed 
ora  un  amaro  lutto  ci  turba,  togliendoci  un  veterano  lodato 
e valente  dei  nostri  convegni. 

L’  ingegnere  uff.  Giovanni  Luscia  abbandonava  questa 
vita  mortale  nella  notte  corsa  dal  13  al  14  marzo,  raggiunta 
T età  di  74  anni,  ed  appena  in  ritardo  si  diffuse  V infausta 
notizia,  sicché  a molti,  che  pur  V avrebbero  desiderato,  fu 
tolto  il  conforto  di  seguirne  la  salma  nelle  estreme  cerimo- 
nie; tributo  ben  meritato  di  molto  affetto  e rispetto  per 
1’  estinto. 

A noi  T ingegnere  Luscia  era  legato  per  vincoli  saldi 
ed  antichi  ; eletto  socio  in  sul  principio  di  quel  fortunoso 
anno  che  fu  il  1859,  frequentò  assiduo  ed  operoso  i nostri 
convegni,  finché  gli  bastò  la  salute,  finché  più  alti  uffici  non 
lo  allontanarono  da  Brescia. 

Valente  e meritamente  stimato  nella  scienza  e nella  pra- 
tica dell?  ingegnere,  ne  accompagnò  1’  esercizio  con  intelletto 
squisito  dell’arte,  di  che  fa  bella  testimonianza  un  lodato  scritto 
di  lui  su  quel  capolavoro  che  è il  Laocoonte  moderno,  pre- 
gio e decoro  della  cittadina  pinacoteca  Tosio.  In  gran  conto 
tenne  egli  ancora  gli  studi  statistico  economici , e quando 
nel  1865  si  agitò  a Brescia,  per  saggia  iniziativa  del  nostro 
Ragazzoni,  la  proposta  di  rialzare  con  una  società  nazionale  le 
sorti  della  siderurgia  cadute  tanto  basse  in  Italia,  l’ ingegnere 
Luscia  con  autorità  di  parola  e sapienza  di  dati,  trattò  l’ar- 
gomento all’Ateneo,  esortando  ad  appoggiare  l’utile  impresa. 

Nello  stesso  anno  sorta  quasi  per  malaugurata  rivalità 
la  Società  degli  Agrofili  di  fronte  al  Comizio  Agrario,  mentre 
pareva  che  le  forze  nel  contrasto  dovessero  distrarsi  dal  loro 
utile  e pratico  indirizzo,  si  dovette  al  saggio  consiglio  del- 
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r ingegnere  Luscia  se  furono  riafratellate  nell' intento  del 
bene  (*). 

La  vita  politica  chiamò  pure  a massimi  uffici  il  compianto 
nostro  consocio.  Sindaco- della  nativa  Rezzato,  fra  le  altre  prov- 
videnze vi  promosse  coi  Vantini  quell’ottima  scuola  di  disegno 
pratico  che  diede  tanto  bel  nome  e buona  fortuna  alle  cave 
dei  marmi  in  quello  e nei  contigui  comuni  esercitate.  Consi- 
gliere e deputato  provinciale,  toccò  nel  consiglio  la  suprema 
carica  di  Presidente,  e si  adoperò  indefesso  a promuovere  e 
svolgere  la  prosperità  delle  amministrazioni  del  territorio 
Bresciano.  Chiamato  da  ultimo  nel  1870  alla  deputazione  poli- 
tica, la  tenne  per  dieci  anni  consecutivi,  rappresentando  il 
collegio  di  Lonato  prima,  e poscia  quello  di  Leno.  Moderato 
nelle  opinioni,  schietto  e severo  nei  giudizi,  patrocinò  con 
franca  parola  e valide  argomentazioni  gl’  interessi  della  .giu- 
stizia, non  badando  a vincoli  di  partito. 

Per  tali  titoli,  amato  e riverito,  trasse  1’  opera  sua  be- 
nelica  fino  a questi  ultimi  anni,  nei  quali  si  tolse  spontaneo 
dall’  ardore  dei  pubblici  negozii  e si  chiuse  dignitoso  e tran- 
quillo tra  gli  affetti  sereni  della  vita  domestica. 

Legge  quindi  il  d.r  Antonio  Maria  Gemma  una  sua  me- 
moria intorno  alle  macchine  agricole  considerate  nella  loro 
influenza  sulla  salute  del  colono. 

Altra  volta,  pel  secondo  congresso  di  igiene  tenutosi  a 
Brescia  nel  1888,  1’ egregio  nostro  socio  si  occupò  di  tale 
materia  con  quell’  amore  e quella  competenza  che  lo  distin- 
guono nello  studiare  la  sorte  misera  dei  diseredati , fra  i 
quali  da  tanti  anni  trae  beneficando  la  vita  operosa  di  medico. 

Stimiamo  quindi  giovevole  di  riprodurre  quasi  integral- 
mente lo  scritto  del  d.r  Gemma  , pensando  che  le  conside- 
ri Cooperarono  coll’ingeg.  Luscia  l’ing.  Luigi  Abeni  ed  il  prof.  G.  A. 
Folcieri, 
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razioni  di  lui  possano  nella  pratica  apportare  non  poco  gio- 
vamento ad  una  classe  quanto  numerosa  altrettanto  bene- 
merita di  lavoratori. 

Spartendo  dal  riflesso  che  le  macchine  agricole  sostitui- 
scono l’opera  manuale  del  contadino  in  momenti  nei  quali 
sarebbe  condannato  a troppo  esaurienti  e mal  ristorate  fa- 
tiche, T autore  pensa  che  « queste  hanno  senza  dubbio  una 
azione  benefica  sulla  salute  del  contadino.  La  macchina  col 
suo  fischio  saluterà  una  conquista  sociale,  sostituendo  Y os- 
sidazione del  carbone  al  consumo  dei  muscoli  umani. 

« Pur  troppo  le  due  macchine  agricole,  che  sarebbero 
tuttavia  di  una  grande  utilità  pel  contadino,  togliendogli  o 
diminuendogli  grandemente  due  delle  più  gravose  fatiche, 
quelle  del  mietere  e del  falciare,  sono  pochissimo  usate,  anzi 
alcuni  proprietari  e conduttori  di  fondi , che  le  avevano  in- 
trodotte nei  loro  terreni,  le  abbandonarono. 

« Sa  ognuno  quale  e quanta  sia  la  fatica  del  mietitore. 
Il  suo  lavoro  si  compie  nella  calda  stagione  dell’estate, 
quando  è già  alto  il  mattino,  perchè  sia  asciutta  la  paglia, 
a capo  chino  , coi  raggi  solari  infuocati  che  lo  percuotono 
sulla  testa  e sul  dorso,  coi  ridessi  caloriferi  del  terreno  e 
delle  spiche,  e colla  polvere  che  gli  penetra  nei  polmoni.  La 
sua  giornata  comincia  alle  sei  del  mattino,  e con  sole  tre 
ore  di  riposo  pei  pasti  si  prolunga  fino  alle  otto  della  sera, 
impiegando  così  undici  ore  di  lavoro.  Egli  deve  quindi  svi- 
luppare, secondo  i calcoli  fisiologici  più  accettati , 250,000 
chilogrammetri  di  forza,  cifra  enorme,  e resa  ancora  più  grave 
per  la  scarsa  riparazione  dietetica,  e colle  condizioni  nelle 
quali  si  compie  il  lavoro.  E difatti  è molto  considerevole  il 
numero  di  coloro  che  trovandosi  impari  allo  sforzo  ammalano 
sotto  questa  fatica. 

« Altrettanto  si  può  ripetere  per  la  falciatura:  per  essa, 
siccome  V erba  si  deve  tagliare  bagnata  dalla  rugiada,  il  la- 
voro incomincia  alle  tre  ant.  e con  quattro  ore  di  riposo  si 
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prolunga  fino  alle  8 pom.  È quindi  una  giornata  di  tredici 
ore,  le  quali  rappresentano  un  consumo  di  forza  di  circa 
300,000  chilogrammetri  , cioè  più  di  un  terzo  in  più  della 
fatica  ordinaria  di  un  x>perajo. 

« Le  due  macchine  quindi,  la  mietitrice  e la  falciatrice, 
risparmierebbero  al  colono  una  considerevole  dispersione  di 
forza  e 1’  esaurimento  del  suo  organismo. 

« Ma  fino  ad  ora  la  mietitrice  non  fu  trovata  dagli 
agricoltori  applicabile  ai  nostri  terreni.  Alla  falciatrice  poi 
si  oppongono  molte  ragioni  di  natura  economica  e sono . 
1)  la  macchina  falcia  più  alto  della  mano  dell’uomo;  2)  non 
si  può  cominciare  la  falciatura  che  verso  le  ore  nove,  ossia 
quando  1’  erba  è bene  asciutta;  3)  i nostri  prati  a differenza 
delle  vaste  praterie  translatlantiche,  sono  piccoli  in  generale, 
più  accidentati  e frazionati,  e dopo  1’  opera  delle  macchine 
rimangono  ancora  alcuni  tratti  da  doversi  falciare  a mano. 

« Inoltre,  calcolata  la  tarda  ora  in  cui  incomincia  il  la- 
voro della  falciatrice,  cinque  operai  agricoli  possono  eseguire 
in  una  giornata  il  lavoro  che  compie  la  macchina  coll’im- 
piego di  due  o tre  uomini  ed  un  cavallo.  E siccome  a tale 
opera  si  dedicano  gli  stessi  bifolchi , con  un  salario  modi- 
cissimo, e se  pure  si  impiegassero  i braccianti  avventizi, 
il  prezzo  della  loro  giornata  è modestissimo,  così  tanto  più 
il  proprietario  trova  suo  vantaggio  servendosi  della  mano 
dell’  uomo. 

« La  cosa  correrebbe  diversa  in  molti  paesi  d’America, 
dove  un  eguale  lavoro  sarebbe  pagato  con  cinque,  otto  fino 
dieci  e più  lire,  in  modo  che  V opera  di  cinque  uomini  co- 
sterebbe dalle  venticinque  alle  cinquanta  lire. 

Passa  1’  autore  a parlare  di  altre  macchine , che  eb- 
bero già  nelle  nostre  campagne  un’  estesa  applicazione.  E 
prima  fra  le  altre  della  trebbiatrice,  che  si  usa  ora  quasi 
generalmente,  almeno  nelle  vaste  tenute. 

« La  trebbiatrice  a vapore  ha  bisogno  per  funzionare 
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dell’  impiego  di  venti  persone,  delle  quali  tre  sono  occypate 
a somministrare  i covoni , cinque  stanno  sull'  impalcato  a 
sfasciarli  e li  introducono  nella  macchina , uno  raccoglie 
il  frumento,  due  sono  i fuochisti,  e nove  persone  raccol- 
gono la  paglia.  Siccome  una  buona  macchina  trebbia  circa 
venti  ettolitri  all’  ora,  così  fatti  i dovuti  confronti  per  otte- 
nere il  risultato  che  dà  la  trebbiatrice  a vapore  in  una  gior- 
nata, col  trebbiatojo  sull’aja,  sarebbe  mestieri  consumare 
sei  giornate  di  lavoro,  coll7  impiego  di  cinque  uomini  ed  un 
cavallo,  per  cui  la  trebbiatrice  in  una  sola  giornata  rispar- 
mia la  giornata  di  dieci  lavoratori.  Da  questo  semplice  fatto 
risulta,  che  questa  macchina  non  è solo  un  vantaggio  eco- 
nomico, ma  anche  un  risparmio  di  forza  umana. 

« Ma  si  noti  ancora  che  il  consumo  di  forza  delle  venti 
persone  impiegate  nella  trebbiatrice  è anche  assai  mite. 
Intanto  pochissima  è la  fatica  dei  fuochisti  e del  raccogli- 
tore del  grano,  ed  essa  pure  interrotta  da  frequenti  riposi. 
Poco  più  affaticano  i cinque  operai  sull7 impalcato,  due  dei 
quali  anzi  stanno  spesso  seduti.  E pur  pochissima  la  fa- 
tica dei  raccoglitori  della  paglia,  per  cui  rimangono  solo  tre 
uomini  impiegati  in  un  lavoro  accelerato  per  somministrare 
i covoni  allJ  impalcato,  onde  non  sia  interrotto  il  funzionare 
della  macchina. 

« Questa  fatica  non  è certo  tale  da  uguagliarsi  a quella  as- 
sai più  grave,  che  sostengono  gli  operai  agricoltori,  lavorando 
sull7  aja  col  trebbiatojo.  Essi  devono  difattì  per  tutta  la  lunga 
giornata  estiva,  girare  sull’  aja , affaccendati  nel  rimuovere 
il  frumento,  sotto  i raggi  cocenti  del  sole,  sopra  i mattoni 
infuocati,  e coi  riflessi  della  paglia.  Basta  aver  veduto  questi 
uomini  nel  lavoro  per  convenire  che  la  loro  fatica  è molto 
penosa,  ed  esauriente,  e molto  più  grave  di  quella  che  sop- 
portano i trebbiatori  colla  macchina.  E7  eccessivo  impiego  di 
forza  e la  stessa  elevata  temperatura,  ognuno  comprende, 
quanto  sia  ad  essi  pericolosa , e quindi  sotto  questo  punto 
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fi  igiene  deve  riconoscere  nella  trebbiatrice  a vapore  una  be- 
nefica innovazione  per  la  salute  del  colono. 

« Considerando  poi  un  altro  fatto  inerente  alla  treb- 
biatura: la  produzione  e dispersione  della  polvere,  la  quale 
introducendosi  nei  bronchi  e nei  polmoni,  è causa  ai  coloni 
di  facili  catarri,  come  pure  di  affezioni  oculari  e dermotiche, 
per  quella  che  si  porta  sulle  congiuntive  e sulla  pelle;  si  può 
stabilire  anche  per  questo  fatto  se  il  progresso  agricolo  eco- 
nomico fosse  stato  vantaggioso  alla  salute  dell’  operajo. 

« Ora  trebbiando  sull’ aja  i contadini  vivono  tutto  il 
giorno  in  mezzo  alla  polvere , e come  abbiamo  veduto  de- 
vono starvi  per  un  numero  maggiore  di  giornate.  Inoltre 
colla  polvere  del  frumento  va  commista  naturalmente  la  pol- 
vere dell’  aja  , la  quale  per  essere  terrosa  è più  dannosa 
della  polvere  vegetale , senza  considerare  fi  eventualità  che 
ad  essa  si  uniscono  elementi  infettivi,  bacterì  resistenti  ai- 
fi  essicazione,  come  i tubercolosi,  che  per  avventura  si  tro- 
vassero depositati  sull’  aja. 

« La  trebbiatrice  a vapore  sviluppa  a dir  vero  una  nube 
di  polvere,  che  si  sparge  per  gran  tratto  di  un  cortile  colo- 
nico. Se  ne  sviluppa  in  maggior  copia  quando  la  paglia  è 
stata  falciata  in  molta  prossimità  del  terreno.  E soverchio 
eh’  io  dica  la  ragione  per  cui  in  questo  caso  la  polvere  rie- 
sce anche  più  dannosa  ai  lavoratori.  Inoltre  la  polvere  si 
projetta  in  forma  di  cono,  il  cui  apice  va  a terminare  alla 
macchina  al  punto  di  uscita  della  paglia.  Avendo  misurato 
l’estensione  della  maggior  quantità  di  polvere  projettata, 
essa  comprendeva  circa  otto  metri  quadrati. 

« Da  queste  premesse  scaturiscono  facili  corollari  igie- 
nici. Si  raccomandi  che  il  frumento  venga  falciato  ad  un  de- 
cimetro circa  dal  terreno.  Si  disponga  la  macchina  in  modo 
che  la  base  del  cono  polveroso  abbia  a cadere  nella  parte 
opposta  all’  abitato.  Le  finestre  di  questo  inoltre  si  riparino 
con  una  tenda. 


« Ho  detto  che  di  venti  operai  impiegati  nel  lavoro 
della  trebbiatrice,  nove  accudiscono  ad  allontanare  la  paglia, 
e sono  questi  appunto  che  ricevendo  maggiori  ondate  di  pol- 
vere sono  esposti  a maggior  pericolo  di  malattia. 

« Siccome  poi  questi  operai  sono  disposti,  in  catena , il 
loro  pericolo  è maggiore  quanto  più  sono  vicini  alla  mac- 
china. Ed  il  posto  più  pericoloso  è quello  d’onde  la  paglia  esce 
dalla  macchina,  che  i contadini  chiamano  il  salto  della  pa- 
glia, Qui  il  lavoratore  trovasi  per  tutto  il  lavoro  sempre  in 
mezzo  ad  un  turbine  di  polvere,  che  gli  penetra  per  la  bocca, 
pel  naso,  pegli  occhi,  e che  tutto  lo  ravvolge  La  polvere  che 
qui  si  raccoglie  è anche  più  dannosa,  perchè  naturalmente  la 
più  grossolana  e terrosa,  come  più  pesante,  precipita  più  vicina 
alla  macchina,  mentre  la  più  fina  viene  portata  più  lontano.  Si 
crederebbe  che  in  questo  posto  si  impiegasse  il  contadino  più 
robusto,  e che  desse  maggior  sicurtà  di  sfuggire  le  malattie; 
invece,  vedete  cosa  significa  il  non  essere  diffuse  nel  popolo 
le  conoscenze  igieniche,  siccome  questa  occupazione  richiede 
la  minore  fatica  muscolare,  perchè  non  si  tratta  che  di  ah 
lontanare  la  paglia  che  cade,  si  scelgono  sempre  a tal  uopo 
le  donne  senza  alcun  riguardo  al  loro  stato,  ed  anche  le  più 
gracili,  e perfino  le  fanciulle. 

« Pei  fanciulli  dei  contadini  non  evvi  nemmeno  quella 
larva  di  tutela  che  protegge  quelli  degli  opifici  Si  vedono  in 
questa  operazione  impiegate  fanciulle  di  ancor  troppo  tenera 
età,  anzi,  sciama  il  d.r  Gemma,  ne  vidi  una  di  soli  undici  anni, 
e vi  posso  assicurare  per  mia  esperienza , che  tutte  queste 
gracili  operaje  impiegate  al  salto  delia  paglia  caddero  am- 
malate, quali  per  affezioni  bronchiali,  quali  per  congiuntiviti, 
e quali  anche  con  febbre. 

» Sorella  cadetta  della  trebbiatrice  a vapore,  si  potrebbe 
dire  la  trebbiatrice  a mano,  piccola  macchina  messa  in  uso 
nelle  nostre  campagne  per  le  piccole  partite  di  grano  , e 
nella  quale  la  forza  motrice  è prodotta  dal  braccio  deli’uo- 


mo.  Naturalmente  Y igiene  la  considera  coinè  tutte  le  mezze 
misure,  cioè  essa  diminuisce  di  poco  la  fatica  umana,  e gli 
effetti  della  polvere  sono  quelli  delle  trebbiatrici  a vapore. 
Anche  con  questa  macchina  sono  impiegate  donne  e fanciulle 
nel  posto  più  offeso  dalla  polvere. 

« A compiere  1’  opera  della  trebbiatrice  la  meccanica 
inventò  pure  il  ventilatore  a vapore  che  sostituisce  Y opera 
manuale  di  ventare  il  frumento.  Da  questa  macchina  esce 
il  grano  deterso  dalla  polvere , la  quale  viene  progettata, 
come  dalla  trebbiatrice,  dal  lato  opposto  in  forma  di  cono. 
Per  essa  V igiene  non  può  avere  che  parole  di  encomio , e 
si  può  francamente  affermare  che  mentre  soddisfa  alle  esi- 
genze economiche,  riesce  pure  a totale  vantaggio  della  salute. 

Difatti  questo  ordigno  in  7 ore  ventila  circa  70  ettolitri 
di  frumento,  coll’impiego  di  soli  tre  uomini,  mentre  per  ven- 
tilare un’eguale  quantità  cogli  ordinari  ventilabri  occorrebbe 
una  intera  giornata  e P impiego  di  sei  uomini,  e la  giornata 
si  deve  calcolare  per  lo  meno  di  dodici  ore.  Evidente  si  chiari- 
sce quindi  il  risparmio  di  forza  umana  ottenuto  mercè  la 
macchina. 

« Ma  un  altro  e importante  vantaggio  è quello  della 
pochissima  polvere  che  assorbono  i lavoratori.  Ventilando 
colle  pale  sulPaja,  essi  sarebbero  costretti  a vivere  tutta  la 
giornata  in  mezzo  alla  polvere.  Invece  col  ventilatore  la  pol- 
vere esce  dal  lato  opposto  a quello  dal  quale  esce  il  frumento, 
e quindi  dove  non  si  trovano  i lavoratori,  i quali  sono  uni- 
camente occupati  nell’  introdurre  il  grano  e raccoglierlo,  e 
quindi  la  polvere  che  può  versarsi  su  loro  è pochissima , 
calcolata  la  forza  colla  quale  viene  projettata  dalle  macchine. 

« L’ igiene  deve  consigliare  ai  proprietari  che  fanno  uso 
del  ventilatore  di  proteggere  le  rotelle  che  muovono  il  ci- 
lindro e il  foro  dallo  stesso  lato,  essendo  queste  parti  peri- 
colose, specialmente  quando  nel  cascinale  sonvi  ragazzi  im- 
prudenti. lo  ho  assistito  un  ragazzetto  sugli  otto  o nove  anni, 


il  quale  riportò  una  gravissima  lesione  alla  mano  destra, 
perchè  fu  trascinato  nell’ ingranaggio  ». 

Esaminate  quindi  le  macchine  che  servono  a spandere 
il  fieno  falciato,  onde  facilitarne  e perfezionarne  la  essicazione, 
e quella  destinata  a trinciare  la  foglia  per  fi  allevamento 
dei  bachi,  che  l’autore  giudica  di  grande  utilità  igienica;  si 
volge  con  maggior  cura  a dire  delle  Sgranatrici  pel  frumen- 
tone, che  ormai  sono  abbastanza  diffuse  nelle  aziende  agricole. 

« La  sgranatrice  a vapore,  in  tre  ore  di  lavoro,  e col- 
fi  impiego  di  otto  persone,  sgrana  dagli  80  ai  100  ettoli- 
tri di  frumentone.  Per  ottenere  eguale  prodotto  coi  coreg- 
giati  converrebbe  che  24  uomini  lavorassero  10  ore.  Si  può 
calcolare  quindi  che  la  sgranatrice  risparmi  tre  quarti  del 
lavoro  manuale.  Ma  evvi  differenza  fra  lavoro  e lavoro.  Chi 
vede  funzionare  una  sgranatrice  s’  accorge  subito  che  la  fa- 
tica degli  otto  uomini  è ben  più  lieve  di  quella  che  devono 
sostenere  i 24  che  lavorano  coi  colmeggiati,  i quali,  rimanendo 
in  piedi,  devono  impiegare  in  energiche  contrazioni  i muscoli 
degli  arti  inferiori,  del  dorso  e degli  arti  superiori,  con  forte 
accelerazione  dei  respiro  e della  circolazione.  Si  aggiunga 
che  i contadini  dedicano  a questo  lavoro  le  prime  ore  della 
notte,  cioè  dalle  7 poni,  alle  12,  e quindi  evvi  anche  perdita  di 
sonno,  e di  più,  essendo  sudanti  pel  lavoro  ed  esposti  sul- 
fi  aja  in  notti  nelle  quali  fi  atmosfera  incomincia  a rendersi 
fresca,  e frequenti  sono  le  rugiade,  con  facilità  contraggono 
affezioni  reumatiche , bronchiali  ed  anche  polmonali. 

« Dopo  il  lavoro  notturno,  rimangono  altri  lievi  lavori 
pel  mattino  successivo,  cioè  sgranare  i pochi  semi  rimasti  sui 
torsoli,  e collocar  questi  nelle  loggie. 

« In  alcuni  stabili  si  impiega  l’acqua  come  forza  motrice 
della  macchina.  Questa  sgranatrice  ad  acqua  non  iavora 
colla  celerità  di  quella  a vapore,  pure  se  la  differenza  nei 
risultati  del  risparmio  della  forza  umana  non  è rilevante, 
presenta  invece  il  vantaggio  economico  del  risparmio  del 
combustibile. 
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« Da  taluni  s’ impiega  anche  la  sgranatrice  a mano. 
Essa  risparmia  di  poco  la  fatica  manuale,  perchè  ha  me- 
stieri di  9 ore  e dell'  impiego  di  4 persone  per  sgranare 
circa  20  ettolitri  di  frumentone.  È inoltre  alquanto  arduo 
il  lavoro  di  girare  la  ruota  , ed  è a ritenersi  che  la  fatica 
delfuomo  che  vi  attende,  sarebbe  molto  diminuita,  qualora 
si  desse  maggior  raggio,  e maggior  peso  alla  stessa,  in  modo 
che  una  volta  comunicato  V impulso,  il  movimento  si  diffonda 
più  facilmente. 

« Fra  le  sgranatrici  a mano,  alcune  di  fattura  ameri- 
cana, sono  molto  buone  e celeri.  In  esse  una  volta  impresso 
il  movimento  alla  ruota  questo  si  mantiene  per  alcuni  se- 
condi, in  modo  che  resta  diminuito  il  consumo  di  forza  nel 
lavoratore.  Evvi  però  un  pericolo  di  cui  sarebbe  bene  fosse 
edotto  F operajo.  L’ impulso  trasmesso  dal  manubrio  alla 
ruota  e viceversa  dalla  ruota  al  manubrio  è tale,  che  quando 
questo  viene  ceduto  da  un  lavoratore  ad  un  altro , questi 
può  riceverne  un  urto  pericoloso  al  braccio  od  alla  spalla  , 
e qualche  volta  è succeduto  che  egli  afferrando  il  manubrio 
riportasse  la  lussazione  omero  scapolare.  Per  cui  è necessa- 
rio che  [’  operajo  attenda  ad  afferrarlo  quando  abbia  per- 
duto alquanto  della  sua  velocità  iniziale. 

« Colle  sgranatrici  fu  quasi  abbandonato  un  altro  metodo 
antico  di  sgranamento,  quello  delle  gratuggie , che  veniva 
di  solito  esercitato  da  donne,  le  quali,  sebbene  assai  pratiche, 
andavano  e vanno  soggette,  come  è ben  ovvio  a frequenti 
lesioni  della  mano  ed  anche  ad  infiammazioni  delle  guaine 
dei  tendini  e delle  capsule  articolari. 

« Le  sgranatrici  hanno  anche  sui  coreggiati  altri  vantaggi. 
Con  esse  il  torsolo  del  formentone  si  mantiene  integro , e 
quindi  si  presta  meglio  ad  essere  essiccato;  riesce  quindi  un 
miglior  combustibile,  e,  incendiandosi  poi  facilmente,  si  presta 
meglio  alla  confezione  e cottura  della  polenta,  sviluppa  più 
calorico  e meno  fumo  nelle  case  dei  coloni,  pei  quali  è il 
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combustibile  più  usato.  Infine  mentre  coi  colmeggiati  il  grano 
viene  spesso  maltrattato,  e in  parte  franto,  dalle  macchine 
esce  piu  bello,  più  lucido  e mercanteggiabile,  e quello  che 
più  monta,  integro  e sano  nella  regione  dell’  ilo. 

« Queste  condizioni  rendono  il  formentone  meno  attacca- 
bile dai  parassiti  vegetali  e animali , e perciò  si  mantiene 
in  esso  tutto  il  suo  potere  nutritivo. 

Già  nel  1888,  nella  ricordata  memoria,  dimostrò  il  d.r  Gem- 
ma che  le  macchine  agricole  non  giungeranno  mai  ad  escludere 
il  lavoro  manuale,  come  avviene  nelle  industrie,  e che  i soli 
esclusi  saranno  i braccianti  avventizi.  Ma  questa  classe  è meglio 
che  scompaja,  soppressa  dalle  macchine  agricole, e trovi  modo 
più  proficuo  per  impiegare  il  proprio  lavoro.  Facciamo  voti 
adunque , conclude  P autore,  .<  perchè  sempre  più  si  allar- 
ghi tra  i conduttori  dei  fondi  l’uso  delle  macchine,  e special- 
mente  della  trebbiatrice  e sgranatrice  a vapore;  si  perfezionino 
la  mietitrice  e la  falciatrice,  in  modo  che  armonizzando  coll’eco- 
nomia agricola,  se  ne  diffonda  P uso;  si  compia  il  desiderio 
espresso  già  dal  Jacini,  che  s’inventi  una  macchina,  la  quale, 
anche  non  strappando  da  sola  il  lino,  rompa  prima  il  terreno, 
per  facilitarne  lo  strappamento.  Allora  la  scienza  avrà  solle- 
vato il  contadino  dalle  sue  più  gravi  ed  esaurienti  fatiche  ». 


Seguendo  l’ordine  del  giorno  della  precedente  adunanza, 
essendo  colla  odierna  in  seconda  convocazione,  si  viene  a trat- 
tare del  conto  consuntivo  1892  per  la  nomina  dei  Revisori. 

Distribuito  fra  i presenti  il  prospetto  riassuntivo,  quale 
appare  qui  a tergo,  il  Segretario  avverte  che  in  merito  al 
medesimo  non  si  può  oggi  aprire  discussione,  rimandandosi 
questa  sulla  relazione  di  revisione,  che  verrà  più  tardi  pre- 
sentata; tuttavia  onde  i socii  abbiano  qualche  dettagliata  no- 
tizia intorno  all’  andamento  amministrativo  dell’  Accademia 
porge  in  merito  alle  cifre  più  salienti  alcune  informazioni. 
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CONTO  CONSUNTIVO  Ateneo,  Eredità  Cigola, 


! ENTRATA 

|| 

A T ENEO 

lì 

Restanza  attiva  a l.°  Gennaio  4892 

| 

5110 

58 

Interessi  sulla  Rendita  pubblica  4892  .... 

L. 

5005  28 

Interessi  sul  mutuo  verso  il  Comune  4892  . . 

» 

450  00 

li 

Interessi  sulle  giacenze  a risparmio  4892 

» 

164  87 

Provvigione  dello  Stabilirci.  Provine,  scolast.  4892 

» 

5460  00 

: 

Assegno  del  Municipio  per  l’Archivista 

» 

600  00 

i 

Contributo  Cigola  per  spese  di  amministrazione 

» 

500  ! 00 

Rifuse  dal  Municipio  per  stralcio  illustra/.  Musei 

»! 

500,00 

I 

Totale  delle  entrate  4892 

*1 

j 8478  15 

Si  deducono  le  spese  4892  come  contro  . . . 

» 

5807 

50 

Restanza  nitida  1892  . . 

» 

! 2670 

65 

'i 

Totale  Restanze  attive  al  l.°  Gemi.  1895 

» 

7811 

23 

j 

EREDITÀ  GIGOLA 

Restanza  attiva  al  l.°  Genn.  1892 

» 

| 6054 

64 

Interessi  sulla  Rendita  pubblica  4892 

» 

6054  50! 

Interessi  sulle  Somme  mutuate  al  Comune 

» 

5270  00| 

i 

Interessi  a Risparmio  sulle  giacenze  4892  . 

» 

256  59] 

Totale  entrate  4892  

» 

9580  69! 

j 

Si  deducono  le  spese  come  contro 

» 

957 

00 

Restanza  nitida  1892  . . 

» 

8623 

69 

Totale  restanze  attive  a 4.°  Genn.  1895 

» 

1 

: s—* 

1 o 

| 

1 co 

33 
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I 

[j 

Restanza  attiva  ai.0  gennajo  4892 

» 

477 

07 

Interessi  sulla  rendita  pel  4892  

» 

524 

16 

Interessi  sul  mutuo  verso  il  Comune  .... 

» 

480  00 

Interessi  a risparmio 

» 

4 

64 

Totale  entrata  4892  

» 

502  80 

Si  deducono  le  spese  come  contro 

» 

488  48 

Restanza  nitida  4892 

» 

1 

14 

62 

i| 

Totale  Restanze  attive  4."  Genn.  1895 

» 

1 

491Ì69: 

e Legato  Carini  per  Tanno  1892. 
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USCITA 

ATENEO 

Stampa  dei  Commentari  1892  L. 

970  ' 

00 

1 Illustrazione  Musei  1891 » 

663 

50 

Tassa  di  manomorta » 

163 

70 

Tassa  di  Ricchezza  mobile  1892  » 

128 

10 

Stipendio  al  Segretario  e servizio  di  cassa  . . » 

1473 

78 

Salario  al  Bidello » 

239 

20 

| Assegno  municipale  all’  Archivista » 

600 

00 

ji  Gratificazione  ai  Custode  dell’Archivio  ....  » 

120 

00 

| Promerenza  allo  scrivano » 

600 

00 

| Acquisto  e rista  uro  ritratto  Malvezzi  ....  » 

73 

00 

Sussidio  alle  scuole  del  Consolato  operajo  . . » 

30 

00 

Scaffali  ed  altre  opere  di  falegname  ....  » 

286 

35 

Calorifero  per  la  nuova  sala » 

65 

00 

Legna  e carbone  fossile » 

64 

62 

j Spedizione  stampati  e Commentari  1891  . . . » 

98 

45 

1 Doppio  trasporto  ed  ordinamento  scaffali,  mobili 

e materiale  scientifico » 

100 

00 

| 

1 Spese  minute  varie  » 

85 

80 

Totale  delle  Spese  » 

; 

— 

5807 

50 

EREDITÀ  GIGOLA 

j|  Tassa  di  manomorta  1892  » 

457 

00 

| Contributo  all’Ateneo  per  amministrazione  . . » 

300, 

00 

Totale  delle  Spese  » 

— 

957 

1 ° 

! o 

i 

LEGATO  CARINI 

! 

! 

! 

! Medaglie  per  premi  1891 » 

564 ! 

80 

j 

1 Indennità  di  viaggio  a otto  premiati  ....  » 

80 

00 

Tassa  di  manomorta  1892  » 

24 

08 

Stampati  vari » 

il 

90 

| Scritturazione  diplomi,  postali  e varie  ...» 

7 

40 

Totale  delle  Spese  » 

1 

i 

_ 

II 

Il  ^ 

Il  S 

18 

i 
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Sebbene  iì  conto  fosse  tenuto  strettamente  nei  limiti  del 
preventivo,  e le  spese  siensi  limitate  alle  sole  urgenti  e ne- 
cessarie, pure  straordinarii  impegni  incontrati  imposero  ta- 
lune erogazioni  che  non  si  erano  prevedute. 

Per  la  illustrazione  dei  civici  musei  ( medaglie ) occorse 
una  spesa  di  L 663.  30,  che  si  può  considerare  restanza 
passiva  della  gestione  189!,  e di  fronte  alla  quale  si  ebbe 
un  rimborso  da  parte  del  Municipio  in  L.  300,  per  200  esem- 
plari della  pubblicazione  estratti  a di  lui  richiesta. 

Le  opere  murarie  compiute  per  la  trasformazione  dei 
locali  e il  trasporto  dello  scalone  gravarono  indirettamente 
sulla  nostra  amministrazione,  costretta  al  trasporto  e riordi- 
namento del  materiale  librario  e scientifico,  e per  riparazioni 
e costruzioni  di  scaffali,  onde  si  ebbe  una  spesa  complessiva 
di  L.  386.  33;  si  dovette  inoltre  acquistare  il  calorifero  per 
la  nuova  sala  verso  la  piazza,  che  costò  L.  63. 

Ad  onta  di  tali  grosse  im prevedute  spese  la  gestione 
dell’Ateneo  si  chiuse  con  un  residuo  attivo  di  L.  2670.  63, 
che  unite  agli  avanzi  delli  anni  precedenti  danno  mezzo  per 
sopperire,  in  gran  parte,  alT  impegno  di  contributo  contratto 
verso  il  Municipio  per  la  ricostruzione  della  facciata,  lo  spo- 
stamento dello  scalone  e la  sistemazione  dei  nuovi  locali. 

Occorrono  10,400  lire,  di  fronte  alle  quali  abbiamo  una 
restanza  attiva  per  L.  7811.  23,  e la  Presidenza,  col  voto 
del  Consiglio  d’Ammirffstrazione,  tolse  a prestanza  la  somma 
a conguaglio  dai  fondi  Gigola,  augurandosi  che  le  persistenti 
economie  del  1893-94  permettano  di  saldare  questa  partita 
passiva  che  si  apre,  come  a dire,  in  famiglia. 

Nè  è a tacersi  di  un  altro  impegno  incontrato  per  de- 
liberazione dell’  Accademia,  quando  si  stanziarono  L.  400 
pel  ristauro  dei  finestroni  di  Broletto;  la  somma  non  fu  pa- 
gata, perchè  le  opere  rimasero  e sono  tuttavia  sospese,  ma 
come  è a sperare  che  siano  riprese,  e cosi  ci  troveremo  di 
fronte  all’  obligo  assunto,  e dovremo  provvedere  al  versa- 
mento del  promesso  contributo. 
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Questi  riflessi  mentre  persuadono  a curare  ìe  più  dili- 
genti economie,  fanno  sentire  più  che  mai  vivo  il  bisogno 
che  non  si  stremino  le  risorse  sulle  quali  fino  ad  oggi  ab- 
biamo contato;  altrimenti  ci  vedremmo,  con  grave  dispiacere  e 
disagio,  impediti  dal  proseguire  in  quelle  manifestazioni  di  be- 
nefica influenza  che  finora  procacciarono  buon  nome  al  nostro 
sodalizio  nel  promuovere  e sussidiare  imprese  di  pubblico  bene. 

Il  segretario  dichiarasi  pronto  a fornire  ulteriori  notizie, 
se  gliene  vengano  chieste,  ma  come  nessuno  dei  socii  domanda 
di  parlare  in  argomento,  limitandosi  oggi  Soggetto  alla  no- 
mina dei  Revisori „ il  Presidente  invita  i presenti  a proce- 
dere alla  designazione  di  essi  Revisori.  Raccolte  le  schede  e 
procedutosi  a scrutinio  delle  medesime,  risultano  eletti  i socii 
prof.  rag.  G.  B.  Cacciamali,  e rag.  Carlo  Bonalda  (1). 


Adunanza  del  9 aprile. 


Il  continuo,  urgente  dibattito  intorno  alle  riforme  eco- 
nomico-sociali  che  è vita  dell’  opinione  e dell’  azione  imma- 
nente fra  tutte  le  nazioni  civili,  porse  motivo  al  nostro  so- 
cio avv.  Ugo  da  Como  di  cercare  in  fenomeni  somiglievoli 
della  antichità  il  manifestarsi  e lo  svolgersi  delle  teorie  so- 
ciali, quasi  antiscuola  della  filosofia  politica  dei  giorni  nostri. 

Legge  quindi  un  suo  studio  riguardante  Falea,  filosofo 
socialista  greco,  del  quale,  sebbene  le  memorie  siano  assai  scar- 
samente serbate,  si  tramandarono  fino  a noi  alcuni  impor- 
tanti cardinali  principii  di  riforma  nell’ordinamento  democra- 
tico di  governo.  Noi  offriamo  il  sunto  del  nobile  studio  in  gran 
parte  approntato  per  opera  cortese  dello  stesso  autore. 

« La  Repubblica  di  Falea  non  è soltanto  tema  di  eru- 
dita e vana  ricerca  archeologica , perchè  tocca  1’  agitata  e 
(1)  Approvato  il  conto  nella  adunanza  16  luglio. 
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e viva  questione  sociale.  Il  fatto  che  si  perde  fra  le  me- 
morie antiche  non  vale  a scemarne  l’interesse:  nè  mera- 
vigli che  siansi  cercate  fra  gli  studi  classici  cose  quasi  igno- 
rate per  portarle,  col  concetto  che  siano  praticamente  utili, 
nell*  ambiente  moderno.  Sa  ognuno,  che  s’addentri  nelle  cose 
vecchie,  quanta  freschezza  di  concepimenti,  quale  vigore  di 
ragionamenti  vi  si  trovi,  cosi  che  tutto  ciò  che  a noi  si  vie- 
ne avvicinando  prende  sempre  più  carattere  storico , e ciò 
che  ci  sta  lontano  pare  epico  nella  sua  grandezza.  Sono  le 
stesse  passioni , lo  stesso  spirito  di  riflessione  e di* osserva- 
zione , che  nascono  e vivono  con  gli  uomini  nè  li  abban- 
donano mai,  che  agirono  con  cosi  costante  energia  traverso  i 
secoli,  talché  moltissime  manifestazioni  dell’ingegno  le  quali 
hanno  frammezzo  a loro  lunghissimi  intervalli  di  tempo  ap- 
pariscano contemporanee  o quasi:  d’oggi  sembrano  ad  esem- 
pio, pur  di  tanto  più  splendidi,  certi  discorsi  politici  dell’anti- 
chità, che  sferzano  il  mal  costume  e toccano  le  istituzioni 
civili,  quali  ce  ne  ricorda  il  Barthelemy.  11  libro  della  Poli- 
tica di  Aristotele,  che  pochissimi  hanno  meditato,  contiene 
appunto  meravigliosa  profondità  di  osservazioni  e tanta  logi- 
ca, che  rafforza  io  spirito  e brilla  fulgidamente  al  confronto 
di  certi  scritti  moderni  nei  quali  tutto  è artificio  unito  a 
poco  di  originale;  valida  prova  che  vai  meglio  il  vecchio  del 
nuovo,  e che  giova  studiarlo.  La  Repubblica  di  Falea  è un 
capitolo  della  Politica  di  Aristotele  ». 

L’autore,  dopo  questa  premessa,  si  trattiene  in  alcune 
considerazioni  su  Aristotele  e sulla  sua  Politica , sul  metodo 
storico  nel  quale  essa  si  fonda,  su  quanto  dissero  in  pro- 
posito Renan  e Bluntschli , ed  afferma  che  questa  indagine 
non  si  può  trascurare  in  ogni  studio  che  ricordi  l’ antica 
Grecia  per  modo  che  se  anche  quel  libro  fosse  muto  sull’  ar- 
gomento da  lui  svolto  « andrebbe  pure  esaminato  succinta- 
mente, per  le  idee  politiche  che  riflette,  e per  essere,  pei  fatti 
d’  allora,  come  fu  ben  definito,  un  epitaffio  ad  un  mausoleo  », 
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La  conoscenza  delle  opere  di  Arisotele  è elemento  indispen- 
sabile per  chi  vuol  studiarne  i tempi.  — « Molti,  nelPantichità 
trattarono  di  politica,  come  Sesippo  ed  Eraclito  da  Ponto:  più 
di  tutti  Platone  scrisse  tre  dialoghi,  che  stanno  al  confronto 
dell’  opera  del  suo  discepolo  di  Stagira  come  imaginazione 
a ragione  , tanto  che  il  Sudre  ha  potuto  dire  che  V ideale 
politico  di  lui  — feut  considerò  par  V antiquité  comme  im- 
praticable  et  relegué  au  nombre  des  oeuvres  de  pure  ima- 
gination  Splendore  di  forma,  altezza  di  sentimento,  nobiltà 
di  propositi  fecero  grande  ed  immortale  Platone,  senza  che 
però  possa  competere  con  Aristotele,  il  quale  ebbe  certo  un 
vero  genio  politico,  che  ancor  più  si  ammirerebbe,  se  quella 
ventina  di  opere,  che  Diogene  Laerzio  afferma  ch’egli  scrisse 
su  tema  simile  a quello  del  libro  che  ci  è conservato,  non 
fossero  andate  perdute  5?. 

Così,  persuaso  della  necessità  di  conoscere  il  libro  della 
Politica , il  nostro  socio  ne  dà  la  partizione  quale,  con  acuto 
giudizio  critico,  fu  fatta  dal  Barthelemy  Saint-Hilaire , e ne 
nota  il  concetto  fondamentale  che  è questo:  — la  politica 
deve  essere  pratica  ed  oggettiva  — . Tratta  quindi  della  società 
e dell’  uomo,  che  ne  è la  base:  dello  stato  e della  teoria  di 
Aristotele  sui  suoi  poteri,  che  contrappone  a quelle  di  Hum- 
boldt e St  Mill , di  Demaistre  e di  Dupont- Withe.  Parla  del 
diritto  di  proprietà  , che,  secondo  Aristotele  , era  fatto  vio- 
lento ma  legale.  « Egli  ha  sentito  in  questo  la  potente  in- 
fluenza di  quel  tempo,  nel  quale  era  maleviso  l’uomo  arric- 
chito col  commercio,  nè  erano  sorti  peranco  i moderni  criteri 
economici,  benché  se  ne  vedessero  i primi  accenni  per  opera 
appunto  del  filosofo  di  Stagira,  che  per  il  primo  distinse  da- 
naro e ricchezza  ». 

Proseguendo  nella  sua  esposizione  V avvocato  da  Como 
dice  poi  delle  idee  di  Aristotele  il  quale,  in  fatto  d’educazio- 
ne, « sostenne  dover  essere  pubblica , non  bastando  dare 
dei  poteri  al  cittadino  ma  bisognando  pure  formarlo.  Con- 
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cetto  questo  - soggiunge  - che  agitato  or  non  è molto  qui  in 
Brescia  parve  strano,  mentre  invece  non  è che  riproduzione 
di  una  eletta  teoria,  che  da  antichissimi  tempi,  a dì  no- 
stri si  è ravvivata  quando  alcuni  padri  di  famiglia  sostennero 
che  essi  con  la  vita  avevano  diritto  di  dare  l’educazione  ai 
propri  figliuoli  ». 

V autore  si  sofferma  poi  ad  esaminare  le  idee  di  Ari- 
stotile sull’  uguaglianza,  e ne  commenta  la  regola  : t oh  taotq 
lo-ovj,  sostenendo  che  pel  tò  «Vov  egli  intendeva  una  cosa  me- 
dia, nè  piccola  nè  grande. 

Passa  quindi  a discorrere  particolarmente  della  Repubblica 
di  Falea,  avendo,  come  risulta  da  quanto  si  espose,  accennato 
a tutto  ciò  che  vi  era  di  sostanzialmente  necessario  nel  libro 
della  Politica,  lasciando  le  cose  o superflue  o troppo  note  , 
quali  ad  esempio  i due  errori  d’Àristotele  e del  suo  tempo 
in  cui  si  credette  all’  assorbimento  dell’  uomo  nell’  ente  stato 
ed  alla  necessità  della  schiavitù.  Contro  tali  errori  reagirono 
da  una  parte  i sofisti  falsamente  creduti  sovvertitori  degli 
ordinamenti  sociali,  mentre  sferzando  i mali  costumi  favori- 
rono il  progresso  , e dall’  altra  gli  stoici , che  sostennero 
l’ indipendenza  umana. 

E incomincia  così:  « Sia  pure  per  le  mie  condizioni  sogget- 
tive, per  la  fortuna  delle  parole,  o forse  meglio  pel  merito 
intrinseco,  sta  di  fatto  che  del  libro  della  Politica  ha  fermato 
specialmente  la  mia  attenzione  il  breve  capitolo  sulla  Repub- 
blica proposta  da  Falea,  e mi  fu  cagione  questo  di  ripetute 
meditazioni.  Falea  , filosofo  aspramente  combattuto  da  Ari- 
stotele, non  è,  prima  di  tutto,  nè  disprezzato  nè  messo  in  ri- 
dicolo come  quell’  Hippodamo  da  Mileto,  architetto,  che  pure 
mise  innanzi  uno  schema  di  costituzione,  volendo  le  città 
divise  in  tre  parti  ed  una  Repubblica  di  diecimila  uomini  ; 
e che,  se  si  mostrò  bravo  tecnico  nel  taglio  del  Pireo,  non  fu 
certo  un  gran  politico,  - Anzi  fu  in  vita  sua  tenuto  fastidioso 
( come  lo  dice  lo  Stagirita  con  una  polemica  degna  degli 
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umanisti  che  gli  fece  un  po’  dimenticare  sè  stesso  e le  ac- 
cuse che  gli  si  movevano  ) per  1’  ambizione  che  si  scorgeva 
in  lui,  tanto  che  pareva  a molti  che  non  fosse  intento  che 
ad  acconciarsi  e ad  adornarsi  superfluamente.  Falea  è con- 
futato con  un  complesso  di  argomentazioni  quale  solo  si 
adopera  con  un  avversario  che  lo  meriti:  il  suo  sistema  è 
giudicato  meno  assurdo  di  quello  di  Platone,  ed  ove  si  pensi  a 
quanto  osserva  F Jowett,  che  Falea  sarà  stato  trattato  da  Ari- 
stotele alla  maniera  del  tempo,  vale  a dire  esponendo  solo  la 
parte  che  negli  scritti  di  lui  gli  parea  condannabile,  e non 
quanto  vi  era  di  lodevole,  benché  lo  stimi  ìStoràv  panni  che 
meriti  di  essere  ricordato.  E tanto  più  perchè  il  sistema  di 
Falea,  che  è un  sistema  egualitario,  ci  appare  attraverso  i 
tempi,  e pure  recentemente,  messo  innanzi  con  un  lusso  ab- 
bagliante di  propaganda  quasi  si  trattasse  di  cose  nuove.  Rian- 
diamo — dice  F autore  - la  storia  è verità  ». 

L’ autore  afferma  che  ripassando  libri , collezioni  ed 
opuscoli,  si  raccoglie  non  troppo  esattamente,  questo:  « Fa- 
lea scrittore  d’ economia  politica , citato  da  Aristotile , era 
« nativo  di  Calcedonia , e rivolse  specialmente  la  sua  at- 
« tenzione  alla  proprietà  : giusta  la  sua  teoria  tutti  i cit- 
« tadini  d’  uno  stato  libero  dovevano  avere  uguale  porzione 
« di  proprietà  ed  essere  educati  tutti  alla  stessa  maniera  ». 
« Nè  si  trova  — prosegue  - chi  abbia  voluto  spiegare,  al- 
meno colla  ragione  dei  tempi,  le  sue  affermazioni,  eccezione 
fatta  dal  Cognetti  nel  pregievolissimo  lavoro  sul  Socialismo 
antico.  Tutti  si  sono  acquietati  a quanto  ha  detto  il  più  po- 
tente e il  più  acre  avversario  del  socialismo  in  Grecia,  co- 
me se  egli  avesse  messo  definitivamente  una  immane  pie- 
tra sepolcrale , sulle  costituzioni  egualitarie  di  certi  filosofi 
Greci  ». 

Quanto  al  tempo  in  cui  visse  Falea,  Favv.  Da  Como 
ci  dice  che  la  lamentata  mancanza  d’ indagini  e di  studi  la- 
sciano molta  incertezza.  Esamina  F opinione  del  Ròscher  e 
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del  Miiller,  e conclude  che  ad  un  dipresso  si  fissa  tale  epoca 
attorno  al  400  a.  C.  , del  che  dà  le  ragioni  storiche. 

Dice  che  si  potrebbe  soffermare  quasi  esclusivamente 
T indagine,  per  le  sue  teorie,  sulla  forinola  : §stv  tacci;  sìvcct  raff 
xt*ì vsiQ  twv  nohzMv,  se  non  volesse,  per  desiderio  di  maggiore 
esattezza,  riferire  tutto  ciò  che  di  lui  si  dice  nel  testo  ari- 
stotelico, al  cap.  IV  del  libro  II  della  Politica.  - E dipoi 
espone  che  Aristotele  « comincia  coll*  affermare  che  vi  erano 
de’  metodi  di  governo  proposti  da  filosofi  e da  uomini  senza 
lettere , come  dice  il  Segni,  che  si  avvicinano  più  alla  società 
vivente  di  quelli  di  Platone  - Questi  è da  Aristotele  con- 
tinuamente, avec  une  grande  superiorità , secondo  il  Sudre, 
combattuto,  ma  di  ciò  non  può  accusarlo,  come  fecero  al- 
cuni, che  lo  considerarono  quasi  ingrato;  chè  anzi  è un  me- 
rito se  egli  ha  sentito  la  forza  delle  proprie  idee  contro  le 
avversarie  che  volevano  la  comunanza  delle  mogli  e dei  figli, 
il  ragunarsi  delle  donne  insieme  a mangiare  e l’abolizione 
d’ogni  vincolo  matrimoniale.  - Quindi  nota  che  certuni,  fra  i 
quali  mette  Falea,  credettero  essere  l’assetto  della  ricchezza  e 
1’  ordinamento  economico  causa  delle  civili  discordie.  — Que- 
sti appunto,  per  il  primo,  dice  Aristotele,  sostenne  che  le 
ricchezze  dovessero  pareggiarsi  fra  i cittadini,  e che  era  facile 
ottenere  una  tal  cosa  in  una  città  che  si  andasse  fondando 
col  passaggio  di  un  popolo  dallo  stato  nomade  allo  stato 
di  organizzazione  sociale , diffìcile,  ma  non  impossibile,  trat- 
tandosi di  una  città  già  popolosa  ed  organizzata.  « Tale  me- 
rito della  priorità,  tale  superiorità  sugli  altri  — osserva  1*  au- 
tore — che  è data  da  Aristotele  a Falea,  fanno  credere  non 
troppo  esatto  il  Sudre  quando  afferma  che  il  libro  delle 
Leggi  è il  riassunto  il  più  brillante  e il  più  completo  dei 
tentativi  fatti  dai  filosofi  e dai  legislatori  greci  per  instaurare 
e mantenere  l’uguaglianza  delle  fortune,  e che  Licurgo, 
Falea  di  Calcedonia,  Protagora  e Filolao  di  Tebe  si  sono 
perduti  in  inutili  combinazioni  per  ottenere  questo  risultato  ». 


Falea  avrebbe  voluto  ottenere  Y intento  regolando  Y isti- 
tuto della  dote  in  modo  eh’  essa  fosse  data  dai  ricchi  alle 
figlie,  e i poveri  la  ricevessero  senza  doverla.  L’autore  spiega 
questa  proposta,  che  ora  può  sembrare  una  stranezza,  colla 
ragione  storica  dei  tempi  ne’  quali  potè  attuarsi  il  sistema 
economico  di  Licurgo,  combinazione  della  legge  agraria  col 
comuniSmo  (Sudre),esi  lamentavano  le  ricchezze  accumu- 
late nelle  mani  di  donne,  ribelli  allora  ad  ogni  riforma  le- 
gislativa; nelle  quali  considerazioni,  cade  acconcio  al  nostro 
socio  di  ricordare  alcune  applicazioni  pratiche  di  sistemi  con- 
formi a quello  di  Falea. 

Tratta  poi  della  prima  obbiezione  che  Aristotele  muove 
al  sistema  di  lui  che  è quella  del  rapporto  fra  ricchezza 
e popolazione.  « Non  si  deve  ignorare , dice  Aristotele , che 
limitando  la  ricchezza  sarà  necessario  anche  limitare  la  quan- 
tità dei  figliuoli,  perchè,  ove  il  numero  di  questi  avanzi,  bi- 
sognerà tor  via  la  legge,  altrimenti  i ricchi  s’andrebbero 
impoverendo  e si  farebbero  rivoltosi  ed  avidi  di  cose  nuove.  — 
Però  acconsente  che  un’  uguaglianza  proporzionale  produce 
quiete  e tranquillità  ». 

L’autore  ricorda  in  proposito,  che  Platone,  nel  dialogo 
delle  Leggi,  vorrebbe  che  le  ricchezze  aumentassero  solo  ad 
un  quintuplo  più  del  minimo,  e che,  tra  i legislatori  an- 
tichi , Solone  vietò  la  proprietà  illimitata  degli  immobili  ; 
ad  ottener  ciò,  in  Locri  ed  in  altri  paesi  era  vietata  1’  alie- 
nazione. « Ma  non  basta,  continua  Aristotele,  non  basta  di- 
stribuire la  terra,  ci  vuole  un  criterio  di  distribuzione,  non 
potendo  essere  nè  sovrabbondante  nè  scarsa;  e ciò  che  più 
di  tutto  si  rende  necessario  alla  prosperità  di  un  popolo  si 
è che  l’uguaglianza  esterna  corrisponda  alla  interna,  Falea, 
egli  dice,  perciò  propose  appunto  che  si  curi  1’  uguaglianza 
anche  nell’  educazione,  ma  questa  non  può  essere  unica  e di 
una  sol  fatta:  troppo  varia  è la  natura  umana.  E quandanche 
ciò  si  potesse  ottenere,  bisognerebbe  moderare  i desideri  ed 


72 

arrestarne  Tonda  incalzante,  per  raggiungere  T uguaglianza  ! 
Pari  di  fortuna,  pari  di  educazione,  gli  uomini  vorrebbero  gli 
onori  che,  non  potendosi  accordare  a tutti,  perpetuerebbero 
le  discordie  per  brame  ambiziose,  che  furono  la  causa  della 
decadenza  delle  Repubbliche  greche.  Nello  stesso  modo  che  la 
inuguaglianza  della  ricchezza  offende  la  moltitudine,  quella 
degli  onori  offende  fortemente  l’individuo  e ne  è splendido 
esempio  T episodio  d’  Achille  in  Omero,  quando  egli  sdegna 
ogni  offerta  di  doni,  le  sette  splendide  fanciulle  manda- 
tegli, rispondendo: 

KctrQzv  óaw$  o r*  à-gyò;  àvyjg  o r s 7rÒA/.à  èopy wc. 

La  critica  Aristotelica  segue  a sostenere  puranche  che  i 
mali  sociali  non  provengono  per  la  spinta  de’  bisogni  e della 
necessità  , ma  per  le  passioni  e le  cupidigie  umane.  « Ciò 
in  parte  è vero;  vi  è persino  una  nuova  scuola  criminale  che 
sostiene  innate  le  spinte  al  mal  fare:  cosi  chi  ha  la  tendenza 
al  furto,  si  dice,  se  povero  ruberà  nei  campi,  se  ricco  barerà 
al  giuoco  o si  darà  a disoneste  speculazioni  ; però  è a cre- 
dere comunque  che  il  bisogno  sia  un  gran  triste  compagno, 
e che  sia  causa  determinante  di  molti  mali.  — Aristotele  in- 
vece ritiene  che  i grandi  misfatti  si  compiano  per  fini  altis- 
simi, non  tanto  pei  bisogni  quanto  per  la  brama  dei  piaceri». 

E qui  si  presenta  l’altra  critica,  dallo  stesso  Jowett  giu- 
dicata importante , che  Aristotele  muove  a Falea  per  avere 
trascurati  i rapporti  collo  straniero,  e per  non  aver  pensato 
che  la  ricchezza  di  un  paese  non  doveva  essere  nè  tanto 
grande  da  invogliare  i nemici  ad  assalirlo,  nè  tanto  piccola 
da  non  poter  bastare  a sostenerne  la  difesa.  A questo  pro- 
posito, Zenone  avrebbe  voluto  sopprimere  ogni  differenza  fra 
stato  e statole  il  nostro  socio  si  domanda  se  forse  Falea  non 
ebbe  pure  tale  intendimento.  Ricorda  la  chiusa  del  capitolo  di 
Aristotele  il  quale  ripete  che  i desideri  umani  non  hanno  li- 
miti,e trova  ragione  di  nuova  censura  a Falea  per  non  aver 
parlato  del  pareggio  delle  masserizie  e per  aver  considerato 


gii  artefici  come  lavoratori  pubblici,  e che  contiene  una  mas- 
sima di  Sapienza  morale  e politica:  oCrrlx  fipxyjix  v.y.i  èpyyrriy. 

Cita  da  ultimo  il  Cognetti  che  riduce  a quattro  gii  ap- 
punti mossi  da  Aristotele  a Falea,  e li  esamina,  ricordando 
scrittori  che  si  servirono  d’  alcuni  di  essi  per  combattere  i 
sostenitori  delle  uguaglianze  economiche. 
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« Tali  le  idee  di  Falea  - segue  l’autore  - tali  le  critiche 
di  Aristotele,  riferite  con  la  maggiore  esattezza  e conformi 
al  testo,  avendo  mirato  più  a conservarne  il  carattere  scien- 
tifico che  ad  esporle  con  arte:  e certo  le  prime  meritavano  di 
essere  ricordate  per  la  loro  importanza  storica,  ora  cresciuta 
fra  questa  rifiorente  primavera  di  socialismo,  che  tanto  ri- 
produce i fenomeni  di  un  passato  lontano.  Ed  ancor  più  che 
le  seconde  erano  degne  di  commento  per  la  loro  pratica 
acutezza  ». 

L’  autore  è maggiormente  convinto  dell’  importanza  di 
tale  studio  del  socialismo  antico,  perchè  crede  che  ci  siano 
molti  punti  di  contatto,  calcolato  il  naturale  progresso  degli 
studi,  fra  socialisti  antichi  e moderni,  e che  loro  si  ripetano 
sempre  le  stesse  critiche  di  tanti  secoli  fa.  Dice  che  si  può 
dedurre  questo,  anche  da  una  succosa  monografia  d’un  forte 
ingegno,  lo  Schaffle,  apparsa  senza  pretese  nel  periodico  men- 
sile « Deutsche  Blàtter  »,  e che  si  capisce  subito  esatta  nelle 
osservazioni , quale  doveva  volerla  Schaffle  stesso,  che  consi- 
derò la  società  come  un  organismo  corporeo  scientificamente 
notomizzabile. 

L’  autore  nota  quindi  le  differenze  ed  i punti  di  con- 
tatto dei  sistemi  socialisti  antichi  e moderni,  ed  afferma  con  lo 
Schaffle  che  « più  perspicaci  meno  ingenui  degli  antichi , di 
Falea,  conoscendo  le  difficoltà  della  pratica  , i socialisti  mo- 
derni, Carlo  Marx  per  il  primo,  si  guardarono  dal  proporre 
dei  programmi  ben  definiti  di  ordinamenti  ». 


L’  autore  si  diffonde  poscia  sui  mezzi  proposti  dai  socia- 
listi per  vincere  quella  irrefrenabilità  degli  umani  desideri, 
che  fu  ed  è sempre  argomento  che  si  oppone  alla  attua- 
zione dolle  loro  riforme;  ricorda  un  piccolo  volume,  Un  Co- 
mune socialista , di  Cardias,  pseudonimo  di  Giovanni  Rossi 
« che  con  ammirabile  fede  di  apostolo  si  è recato  nell’Ame- 
rica del  Nord  onde  fondarvi  una  colonia  collettivista  »:  vo- 
lume che  descrive  un  paese  ideale , dove  tutti  sono  uguali; 
e,  colle  nozioni  date  sul  socialismo  moderno,  cerca  quale  po- 
sizione scientifica  spetterebbe  a Falea,  e gli  sembra  che  « rap- 
presenti indubbiamente  il  concatenamento  fra  il  socialismo 
aristocratico  e il  socialismo  democratico,  avendo  voluto  che 
i possessi  privati  fossero  mantenuti,  ma  si  uguagliassero.  Su 
questo  punto  Platone  fu  lodato  per  aver  creduto  la  proprietà 
individuale  incompatibile  con  la  assoluta  uguaglianza.  - Non 
può  il  socialismo  volere  una  divisione  di  tratto  in  tratto  degli 
immobili,  una  continua  rettificazione  della  proprietà  ». 

« Il  meraviglioso  sviluppo  del  socialismo  antico  ed  i suoi 
innumerevoli  riflessi  nel  socialismo  moderno,  segue  il  nostro 
autore,  sono  certo  meritevoli  di  studi  fecondi.  Fu,  non  v’ha 
dubbio,  il  malessere  che  si  manifestò  fra  gli  uomini,  in  epo- 
che cosi  lontane,  ma  pur  sempre  per  le  stesse  cause  e con 
gli  identici  effetti,  che  ha  prodotto  per  generazione  spontanea 
tali  fenomeni  che  soffermarono  il  mio  pensiero.  — Come  è 
dovuta  alia  triste  indigenza,  alla  straziante  povertà  dell’oggi, 
quale  ci  è descritta  dalla  gentile  poetessa  la  Roberson  nel 
poema  New  Arcadia , la  propaganda  socialista  che  si  diffonde, 
cosi  sono  venuti  dalle  miserie  deli’  antico  i pensamenti  dei 
filosofi  di  quel  tempo  e le  proposte  od  attuate  riforme  egua- 
litarie e collettiviste.  - Ma  pare  tuttavia  sempre  strano,  per 
quanto  lo  si  voglia  spiegare,  questo  eterno  pullulare,  sotto 
parvenza  di  novità,  di  cose  vecchie,  discusse  e fors’’  anco  at- 
tuate nell’  antichità.  11  che,  giova  notarlo,  è anche  applica- 


bile  ad  una  quantità  di  teoriche  di  scienze  morali,  più  volte 
nate  e morte  fra  i secoli , e sempre  portate  innanzi  come 
frutto  di  indagini  giammai  prima  praticate  ».  E qui  il  caso  di 
chiedersi:  Sono  forse  le  condizioni  dell’ ambiente  che  gene- 
rano le  teorie,  e quindi  dati  dei  periodi  storici  che  si  ripro- 
ducono costantemente  si  sviluppano  da  essi  degli  effetti  pe- 
rennemente uguali?  È da  augurarsi  di  aver  potuto  rac- 
cogliere molti  fatti  per  rispondere  a tale  domanda,  e che 
qualcuno  desse  opera  ad  un  lavoro  che  cercasse  se  nella 
scienza,  come  nella  storia,  vi  siano  i ricorsi  divinati  da  G B. 
Vico,  il  cui  libro,  come  ci  riferisce  Jules  Michelet,  fu  detto 
une  7nontagne  aride  el  sauvage  qui  récèle  des  mines  dJ  or.  — 
Riassume  in  proposito  le  critiche  mosse  allo  stesso  Vico  e 
ne  ricorda  le  principali , concludendo  che,  se  pur  si  dovesse 
dubitare  delle  leggi  da  lui  sostenute,  gioverebbe  ad  ogni 
modo  se,  intenti  ad  uno  studio  che  volesse  provare  i ricorsi 
scientifici,  si  raccogliessero  molti  fatti  che  ci  rendono  pen- 
sosi. — Ma  egii  crede,  se  almeno  non  V hanno  ingannato  le 
prime  impressioni,  che  vi  siano  realmente  i ricorsi  scientifici, 
e che  tale  studio  non  fallirebbe.  Pone  innanzi,  a prova  di  ciò, 
alcune  teorie  filosofiche,  ed  afferma  che,  riguardo  al  socia- 
lismo, si  potrebbero  raccogliere  infiniti  esempi. 

Nota  anzi  tutto,  nei  rapporti  del  ComuniSmo,  che  si 
produsse  in  quattro  grandi  epoche  della  storia  « in  Grecia, 
al  momento  della  nascita  delle  scienze  e delle  arti;  nei  primi 
secoli  del  cristianesimo;  al  principio  della  riforma  del  XVI 
secolo,  ed  infine  durante  la  rivoluzione  francese  e la  Crete 
et  Ijacedemone,  le  carpocratien , les  anabaptistes,  Babeuf  et  ses 
complìces  en  ont  été  les  rappresentanls  (Soudre)  ».  Si  diffonde, 
per  provare  questi  ricorsi  nel  socialismo,  a parlare  di  scrit- 
tori e di  forme  della  Persia,  dell’ India,  della  Cina,  della 
Grecia  e delle  moderne  nazioni,  ricordando  come  il  Cognetti 
abbia  già  raggruppato,  con  molta  dottrina,  certe  epoche  e 
certi  pensatori,  e come  si  siano  trovati  dei  ricorsi  persino 


nelle  pure  manifestazioni  dell’  arte.  - Solo  osserva  al  Co- 
gnetti  come,  dopo  aver  raffrontato  alcune  rivoluzioni  e sol- 
levazioni socialistiche,  egli  dica  che  « nel  Girondino  Rabaud, 
invocante  nel  gennaio  1893  il  pareggiamento  degli  averi,  ri- 
viveva Falea  Calcedonese.  « Ciò  per  il  concetto  posto  in- 
nanzi - scrive  il  Da  Como  — dei  ricorsi  e per  la  esattezza  di 
confronti,  che  non  so  trascurare,  non  mi  sembra  troppo  cor- 
retto. Gli  scritti  di  Rabaud,  combattuti  da  Roederer,  com- 
parsi nella  Croniqae  de  Paris,  che  proponevano  due  cose, 
di  ripartire  le  fortune  e di  fare  delle  leggi  per  mantenere 
la  ripartizione,  sono  il  frutto  e risentono  di  quella  effervescenza 
rivoluzionaria,  che  pullullava  a quei  tempi:  non  sono  uno 
di  que’  piani  di  legislazione,  che  di  tratto  gli  antichi  propo- 
nevano, mettendoli  innanzi  semplicemente,  coi  loro  commenti 
sereni.  A stabilire  i ricorsi  non  varrebbero,  i soli  punti  di 
contatto,  quali  in  realtà  esistono  fra  le  idee  di  Falea  e di  Ra- 
baud, ma  vuoisi  anche  una  certa  conformità  dell’  ambiente 
storico  in  cui  gli  autori  scrissero  ed  operarono:  ricercando 
tutte  queste  circostanze  e mettendole  come  necessarie,  si  po- 
trà stabilire  quella  legge  dei  ricorsi  scientifici,  alla  quale  si  è 
accennato,  e che  sarebbe  lieto  avvenimento  il  vedere  un  qual- 
che giorno  definita.  Che  se  la  si  svilupperà  anche  soltanto 
in  rapporto  agli  studi  sociali  si  sarà  fatto  molto  per  una  parte 
scientifica  importantissima  ».  L’autore  dimostra  questa  impor- 
tanza , ognora  crescente  , e dice  che  abbisogna  studiare  e 
molto,  senza  temere  la  conclusione  alla  quale  si  possa  arri- 
vare; e lamenta  che  la  stessa  sostanza  del  socialismo  sia  ignota 
ai  più,  persino  a quelli  che  lo  sostengono. 

« Studiamo  - conclude  — aiutiamo  ciò  che  è buono  e giu- 
sto, arrestiamo  gii  errori  che  talvolla  ingigantiscono  nelle 
fervide  fantasie  ». 
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Adunanza  del  23  aprile. 

Primo  assai  gradito  frutto  de’  suoi  lodati  studii  letterarii 
offerto  all’Ateneo  legge  il  nuovo  socio  prof.  Alfonso  Bertoldi 
di  Ugo  Foscolo  e Antonietta  Arese. 

Dopo  una  breve  introduzione  sul  carattere  morale  del 
Foscolo,  l’oratore  viene  ad  annunziare  il  tema  del  suo  di- 
scorso, proponendosi  non  solamente  di  esaminare  e riassu- 
mere quel  che  intorno  all’  amore  del  grande  poeta  per  An- 
tonietta Arese  è più  0 men  noto,  ma  anche  ciò  eh’ è frutto 
di  sue  ricerche  particolari.  « Nè  - egli  soggiunge  - il  tema 
« del  mio  dire  paia  di  scarsa  importanza,  0 poco  conveniente 
« alla  gravità  di  questo  luogo,  chè,  per  l’una  parte  è sempre 
« cosa  importante  conoscere  della  vita  de’  grandi  ogni  parti- 
« colare,  e,  per  l’altra,  tutta  propria  della  serietà  dello  stu- 
« dioso  il  ricercare  le  cause  onde  si  produssero  i capolavori 
« dell’arte:  e tutti  sanno  che  all’amore  del  Foscolo  per  l’Arese, 
« sia  pur  moralmente  abbietto,  specie  per  riguardo  a lei,  noi 
« dobbiamo  lode  All’amica  risanala > eh’ è delle  più  alte  liri- 
« che  di  che  possa  vantarsi  la  nostra  in  questo  genere  non 
« ricchissima  letteratura.  S’  aggiunga  che  vari  brani  delle  let- 
« tere  scritte  nel  furor  della  passione  all’Arese  furono  inseriti 
« poi  dal  Foscolo  nell’  Ortis  del  1802:  e non  sono  certo  la 
« parte  meno  bella  di  quel  romanzo.  Che  se  il  tema  si  guardi 
« sotto  un  altro  aspetto,  esso  parrà  scelto  non  senza  gran 
« ragione.  Brescia  fu  delle  città  che  il  Foscolo  ebbe  più  cara 
« e dove  trovò  ospitalità  e riverenza  e da  quella  Marzia  che 
« piacque  tanto  agli  occhi  suoi,  anche  amore;  Brescia  gli  diè 
« fedelissimi  amici,  onore  e vanto  di  questo  Ateneo  ne’  primi 
« del  secolo  nostro;  da  Brescia  in  quel  lieto  aprile  del  1807 
« s’ irraggiò  sul  mondo  la  gran  luce  dei  Sepolcri : e però  tutto 
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« quello  che  riguarda  il  Foscolo  dev’  essere  a Brescia  singo- 
« larmente  caro,  e caro  anche  a questa  illustre  Accademia,  che 
« della  cultura  bresciana  è stata  ed  è ancora  degna  e fedele 
custode  ». 

Dopo  questo  esordio,  diè  principio  la  prima  parte  del 
discorso,  che  per  sommi  capi  riassumiamo. 

Nel  marzo  del  1801  Ugo  Foscolo,  dopo  una  dimora  di 
parecchi  mesi  in  Toscana,  giungeva  nella  capitale  lombarda 
tutto  assorto  ne’ dolorosi  ricordi  dell’infelice  e poetico  affetto 
suo  per  Isabella  Roncioni,  la  bellissima  fanciulla  pisana  che 
di  Jacopo  Ortis  fu  la  vera  amante  amata  Teresa.  Ma,  com’era 
proprio  del  suo  carattere  e della  sua  educazione,  in  Milano 
trovò  presto  di  che  consolarsi:  e la  consolazione  fu  un  altro 
amore,  di  natura  ben  diversa  da  quello  nobile  e casto  per 
la  Roncioni.  L’  eroina  ( quantunque  la  parola  sia  sciupata  ) 
di  questa  nuova  passione  fu,  come  tutti  sanno,  la  contessa 
Antonietta  Fagnani  A rese , nata  il  2o  novembre  1778,  e 
quindi  di  due  soli  mesi  men  giovine  del  Foscolo.  L’ oratore 
viene  a dire  di  lei  e de’  suoi  genitori;  e « per  conoscer  su- 
bito dalla  madre  la  figlia  »,  legge  quel  che  della  marche- 
sina  Fagnani  narra  argutamente  lo  Sterne  nel  capitolo  xxxv 
del  Viaggio  sentimmtale. 

Antonietta,  figlia  di  una  cosi  pudica  madre,  aveva  spo- 
sato l’il  dicembre  1798  il  conte  Marco  Lucini  Arese,  uomo 
nella  sua  città  e nel  suo  tempo  veramente  insigne,  che,  te- 
nendo alta  la  fama  del  suo  illustre  casato,  sostenne  varie 
cariche  amministrative  e politiche,  e nel  6 febbraio  1808 
ebbe  anche  , quale  uffiziale  dello  Stato  civile  , 1’  onore  di 
congiungere  in  matrimonio  Alessandro  Manzoni  con  donna  di 
costumi  assai  bene  diversi  da  quelli  di  sua  moglie;  vogliam 
dire  T angelica.  Enrichetta  Blondel , che  del  grande  ed  au- 
stero lombardo  fu  per  tutta  la  vita  degna  e verace  Urania  ». 
Ciò  è obbligo  notare,  perchè  la  colpa  della  ignominiosa  tre- 
sca ricada,  com’ è giusto,  intera  su  Antonietta,  che  fu  donna 
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platealmente  e costantemente  infedele,  quantunque  colta  e 
bellissima. 

Il  principio  della  passione  di  lei  con  Ugo  è da  collocare 
verso  la  fine  del  luglio  1301,  sebbene  la  conoscenza  de’ due 
amanti  dovesse  avvenire  un  po’  prima,  e certo  in  una  festa 
di  ballo,  come  mostrano  le  seguenti  parole  di  una  lettera 
del  Foscolo  stesso:  « La  festa  di  stassera  deve  tenerti  occu- 
pata . . . . , questa  festa  che  mi  rammenta  una  simile,  prin- 
cipio de’ miei  celesti  piaceri  e di  tante  lagrime  (1)  ».  E la 
passione  fu,  coni’ è da  immaginarsi,  piena  d’ardore,  specie 
da  parte  del  poeta,  che  all’  amata  scriveva  lettere  veramente 

di  fuoco.  « Io  t’amo t’amo  quanto  si  possa  amar  mai, 

quanto  il  mio  cuore  possa  amare  ....  e credo  che  tu  non  tro- 
verai chi  senta  ed  arda  più  di  me  ».  — « Ti  senti  capace  di 
darmi  tutta  tutta  la  tua  anima,  di  abbandonarti  a me  solo,  di 
amarmi  e di  non  sentire  in  tutto  l’universo  che  me  solo,  come 

10  non  sento  che  te?  » 

Se  non  che  il  periodo  della  passione  come  fu  ardente, 
così  fu  brevissimo.  « Se  hai  bisogno  di  un  nuovo  amore  - 
le  scriveva  egli  dopo  non  molti  mesi  - io  sono  pronto  a la- 
sciarti libera  , e morire.  Ma  non  mi  rendere  nemico  a me 
stesso,  noioso  a te,  ridicolo  al  mondo,  trattandomi  con  un 
amore  freddo,  interrotto peggiore  per  quest’anima  vee- 

mente, sì  peggiore  dell’  indifferenza  e dell’odio.  Amami  dun- 
que, o abbandonami  ».  Ella,  con  volubilità  rara  anche  fra 
donne  di  simil  genere,  amava  già  altri;  e però  non  poteva 
che  abbandonarlo.  I rivali  erano,  per  quel  momento,  tre  : 

11  cognato  di  lei,  Francesco  Àrese  , un  Celentani  e un  Pe- 

tracchi  cantante,  il  miserabile  che  più  degli  altri  dava  ombra 
al  poeta.  « Tu  dici  di  amarmi;  ma  tu  fai  di  tutto  perchè  io 
non  lo  creda.  Ti  ricordi  il  giorno  delie  mie  lagrime 

(1)  Lettere  amorose  di  U . Foscolo  ad  A.  Fabiani,  pubblicale  per  cura 
di  G.  Mestica;  Firenze,  Barbèra,  1854.  Anche  le  citazioni  seguenti  di  let-, 
tere  del  Foscolo  sono  tolte  da  questo  volume. 
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quel  giorno  eh’ io  t’ho  bagnato  il  petto  e la  faccia  del  mio 

pianto? Tu  l’hai  asciugato,  e mi  hai  rasserenato 

co’  tuoi  giuramenti.  Eppure  appunto  da  quel  giorno,  che 
non  è sì  lontano,  il  signor  Petracchi  divenne  più  assiduo; 
da  quel  giorno  le  tue  lettere  più  rare  e meno  amorose;  da 
quel  giorno  tu  hai  udito  dir  male  di  me  da  tutto  il  mondo; 
mi  hai  scoperti  nuovi  difetti;  le  tue  delicate  compiacenze 
sono  svanite;  il  signor  Petracchi  egli  sempre  vicino  a te,  sem- 
pre con  quella  baldanza lo  ti  voglio  ricordare  le  scene 

di  domenica.  Ho  veduto  nel  signor  Petracchi  certa  insistenza 
confidente  e in  te  un’arte  d’intrigo,  ch’io  fin  d’ allora  ho 
incominciato  a pensare  di  finirla.  Tu,  contro  i nostri  patti, 
gli  hai  spesso  rivolto  il  discorso  e con  compiacenza;  tu  l’hai 
persuaso  a cantare,  e mentr’  ei  cantava  le  tue  pupille  si  sono 
mestamente  abbassate  sul  tuo  fazzoletto;  tu  gli  hai  bisbi- 
gliato qualche  cosa  all’  orecchio  ; tu  mi  hai  tratto  fuori  di 
stanza  per  darmi  un  saluto  freddo ....  Egli  osò  insultarmi 
malignamente,  quando  io  dissi  che  la  mia  quiete  era  funesta 
come  la  calma  dell’  Oceano.  Egli  restò  con  te  ; tornò  dopo 
il  pranzo,  t’  accompagnò  al  teatro,  sedeva  al  tuo  fianco;  ven- 
ne poi  sotto  il  palco  a offrirti,  non  so  che,  in  aria  di  cava- 
liere servente ahi,  ahi!  io  ruggiva  quel  giorno  come 

una  tigre;  T avrei  sbranato infame  ! ardisce  insultare 

un  uomo  che  mostra  nelle  sue  cicatrici  i testimoni  del  suo 
coraggio  e del  suo  onore  ».  Ma  questi  e simili  crudeli  rimpro- 
veri di  Ugo  ad  Antonietta  poco  valsero,  nè  egli,  d’altra 
parte  ebbe  più  modo  di  illudersi  dolcemente,  quando  ella 
stessa  1’  ebbe  assicurato  di  non  amarlo  più.  « Non  mi  ami 

più  come  prima;  tu  lo  confessi Non  mi  vedrai  dunque 

più;  se  non  quando  tornerai  a darmi  prove  d’  una  veemente 
passione , o quando  avrò  domata  la  mia.  Spero  più  nel  se- 
condo rimedio,  quantunque  tardo  e doloroso,  ma  ben  più 
sicuro,  perchè  dipende  da  me  solo,  e non  dal  tuo  cuore,  di 
cui  non  puoi  sempre  fidarti  » , 
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Qui  e altrove  mostra  di  allontanarsi  dalla  tanto  amata 
con  dispiacere.  Non  così  in  quest’  ultimo  biglietto  eh’  egli  le 
scrisse:  « Vi  rimando  la  vostra  lettera  sigillata.  Se  vi  discol- 
pate, io  credo  più  a’  miei  occhi  che  alle  vostre  parole;  e il 
tempo  delle  parole  è passato  e le  discolpe  sono  inutili.  Se 
mi  offendete,  non  voglio  avere  nuove  ragioni  di  sdegno.  Se 
mi  lusingate  non  posso  credervi,  nè  se  vi  credessi  mi  de- 
gnerei di  arrendermi.  Quello  che  è stato  è stato.  Addio.  Pro- 
fittate ».  E Antonietta,  che  aveva  l’anima  grande  d’un  con- 
quistatore, che  non  fa  caso  delle  lagrime  e miserie  che  cagiona, 
pur  che  arrivi  al  suo  fine  (1),  profittò,  passando  liberamente 
ad  altri  non  meno  turpi  amori. 

Quando  finì  la  relazione  del  Foscolo  con  lei?  Certo  nel 
marzo  del  1803,  come  si  rileva  chiaramente  da  una  lettera 
di  Antonietta  del  giorno  4 di  quel  mese  e di  quell’anno: 
e però  si  può  conchiudere  che  questo  amore  non  fu  che  una 
passeggierà  ebbrezza  de’  sensi , un  fuoco  di  paglia  come  lo 
ebbe  a definire  assai  giustamente  il  Pecchio  Lasciò,  com’era 
naturale,  un  profondo  rimorso  nell’  animo  del  poeta  che  in 
una  lettera  di  parecchi  anni  dopo  a Giovanni  Serbelloni  cosi 
amaramente  ne  parlava:  « E pur  grande  il  supplizio,  ed  io 
1’  ho  provato,  e spesso  la  memoria  me  lo  fa  nuovamente 
provare,  il  supplizio  che  viene  dalla  vergogna  d’un  amore 
laido  e sleale:  ma  io  aveva  allora  poco  più  di  vent’ anni  ; 
nè  ci  sono  ricaduto  più  mai  (2)  » . Con  tutto  ciò  non  puossi 
negare  che  Antonietta  fu,  per  ragione  della  malattia  a cui 
andò  soggetta  nell’ inverno  del  1801-02,  e della  quale  si 
ristabilì  poi  nella  primavera,  causa  e ispirazione  diretta  del- 
1’  ode  All’  amica  risanata , il  migliore  certo,  dopo  i Sepolcri , 
de’  compiuti  lavori  poetici  del  grande  Zacintio. 


(1)  Giuseppe  Pecchio.  Vita  di  U.  Foscolo;  Lugano,  Ruggia,  1833. 

(2)  Appendice  delle  opere  di  U.  Foscolo  a cura  di  Giuseppe  Chiarini. 
Firenze,  1890,  pag.  187  e seg. 
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Nella  seconda  parte  del  suo  discorso  il  prof.  Bertoldi  deter- 
minato il  tempo  della  composizione  e pubblicazione  dell’ode, 
viene  a fare  un  ampio  paragone  fra  le  liriche  amorose  del 
Foscolo  e quelle  del  Parini  , e a giudicare  li  Pericolo  e II 
Messaggio  se  anche  meno  stilisticamente  perfette,  più  inti- 
mamente originali  delle  due  odi  alla  Pallavicini  e all’Arese. 
Quindi,  dopo  aver  accennato  alla  naturale  divisione  dell’ul- 
tima  ode  foscoliana  in  due  parti,  passa  alla  lettura  della  pri- 
ma, che  accompagna  di  sobrie  osservazioni,  perchè  desidera 
affrettarsi  alla  seconda  , intorno  alla  quale  vuol  trattenere 
un  po'  piu  chi  ascolta.  Delle  osservazioni  ci  parve  singolar- 
mente notevole  e interamente  nuova  quella  che  la  similitu- 
dine omerica  (Iliade  V.  1)  e virgiliana  (Vili,  587)  onde 
incomincia  1’  ode , era  stata  già  adoperata  dal  Poliziano  in 
alcuni  distici  latini,  non  più  a proposito  di  splendidi  guer- 
rieri , ma  sì  bene  della  amata  Lalage , sorta  anch’  essa  di 
fresco  da  lieve  malattia,  come  sorge  dal  mare  Y astro  lumi- 
noso di  Venere. 

Anche  della  seconda  parte,  formata  delle  ultime  sette 
strofe,  degnissime  di  ammirazione  intera,  dà  lettura  ; e poi 
viene  ad  osservare  ciò  che  altri  non  aveva  fatto  prima  di 
lui;  come,  cioè,  il  Foscolo  traesse  da  Properzio  l’idea  di 
promettere  all’  amata,  già  ristabilita  da  malattia,  Y immor- 
talità; e questo  per  mezzo  de’  versi  suoi 

Atti  a volar  di  viva  gloria  aspèrsi 
Del  tempo  oltra  le  mete  (\). 

Properzio  fu  de’  poeti  al  Foscolo  più  cari  ; e Properzio  ap- 
punto nell’  elegia  XVIII  del  libro  II  promette  a Cinzia  che, 
alla  sua  morte,  essa,  per  mezzo  della  poesia  di  lui  sarà  in- 
diata come,  ne’ passati  tempi,  furono  tante  sue  compagne, 
fatte  dee  dal  canto  dei  poeti  non  per  altro,  se  non  perchè 
già  belle  e valenti  donne  terrene. 


(1)  Parini.  Odi  Vili,  27  e seg. 


83 


Sed  tibi  vexatae  per  multa  perioda  vitae 
Extremo  veniet  mollior  bora  die. 

Io  versa  caput  primos  mugiverat  annos  ; 

Nunc  dea  quae  Nili  flumina  vacca  bibit . 

Ino  etiam  prima  terras  aetate  vagata  est; 

Hanc  miser  implorai  navita  Leucothoen. 

Andromede  monstris  fuerat  devota  marinis  ; 

Haec  eadem  Persei  nobilis  uxor  erat. 

Callisto  Arcadio s erraverat  ursa  per  agros; 

Haec  nocturna  suo  sidere  vela  regit. 

Quod  si  forte  tibi  properarint  fata  quietem, 

Illa  sepolturae  fata  beata  tuae. 

Narrabis  Semelae  quo  sis  formosa  periclo, 

Credet  et  illa  suo  docta  puella  malo. 

Et  tibi  Maeonias  inter  Heroidas  omnes 

Primus  erit,  nulla  non  tribuente,  locus. 

Ora,  a persuadersi  della  manifesta  imitazione,  basta  (per 
lasciar  molte  altre  cose  da  parte  ) notare  come  due  punti 
principalissimi  questi  : che  tanto  nei  versi  del  Foscolo  quanto 
in  quelli  di  Properzio  si  tratta  di  una  donna  già  ammalata 
e che  poi  risorge  dall’  egro  talamo ; che  a una  tal  donna 
viene,  per  la  sua  bellezza,  promessa  dall’  amante  poeta  quel- 
F immortalità  che  ebbero  già  altre  donne  terrene,  come  fu- 
rono Io,  Ino,  Andromeda,  Callisto;  e Diana,  Bellona,  Venere. 
Ma  F imitazione  è fatta  magistralmente,  come  era  da  aspet- 
tarsi da  un  artista  del  valore  del  Foscolo,  il  quale  ( conclude, 
dopo  parecchie  acute  osservazioni , V egregio  nostro  socio  ) 
giunse  con  la  sua  maravigliosa  ode  a render  davvero  eterna 
la  bellezza  e la  gioventù  dell’  amata. 
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Adunanza  del  7 maggio. 


Legge  il  socio  avv'.  Fabio  Glissenti  un  capitolo  di  saggio 
della  storia  da  lui  intrapresa  intorno  contese  fra  il  Comune  di 
Bagolino  ed  i conti  di  Lodrone,  premettendo  a schiarimento 
un  breve  sunto  dei  fatti  precorsi. 

« Dai  monti  Camuni  trae  origine  il  fiume  Caffaro,  che 
scendendo  per  la  Valle  di  Bagolino,  pervenuto  allo  sbocco 
della  medesima,  in  direzione  da  sera  a mattina  va  a gettarsi 
nel  Chiese,  che  alla  sua  volta  scorre  da  tramontana  a mez- 
zogiorno. Come  anche  attualmente  il  Caffaro  riesce  linea  di 
confine  tra  la  provincia  bresciana  ed  il  Trentino,  così  preten- 
d evasi  T avesse  sempre  segnato  ah  immemorabili , in  base  a 
scritture  ed  a vestigia  antiche.  Tra  il  detto  torrente,  il  Chiese, 
il  lago  d’ ldro  ed  il  Monte  di  Castagnida  giace  una  campagna 
di  un  miglio  e mezzo  di  lunghezza  per  uno  di  larghezza, 
chiamata  il  Piano  d’  Oneda.  Su  questo  fertilissimo  spazio  la 
Comunità  di  Bagolino  vantava  i suoi  diritti  di  proprietà,  e 
la  città  di  Brescia  ne  voleva  conservata  a sé  la  giurisdizione. 
Ma  i conti  di  Lodrone,  padroni  • al  nord  del  Caffaro  di  una 
buona  estensione  di  terreno,  che  però  riusciva  di  livello  in- 
feriore all’opposta  riva  d’ Oneda,  ed  era  perciò  spesso  mi- 
nacciato dalle  piene  del  torrente,  pretendevano  di  estendere 
i loro  posséssi,  e,  sostenendo  che  il  corso  più  naturale  del 
Caffaro  dovesse  essere  a piedi  del  monte  di  Castagnida,  e 
quindi  con  diversione  a mezzogiorno  appena  sortito  dalla  valle 
di  Bagolino,  venivano  a reclamare  quasi  tutta  la  pianura. 
Contesa  che  esorbitava  dalla  cerchia  del  privato  interesse 
per  assumere  caratteri  politici,  poiché  i due  governi,  sia  per 
tutelare  i rispettivi  loro  sudditi,  sia  perchè  il  Caffaro . era 
considerato  termine  di  confine,  dovettero  spesso  intervenire. 
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« Intorno  al  1000  gli  abitanti  di  Storo,  Darzo,  Lodrone 
ed  altre  terre  del  Trentino  invitarono  i padri  Benedettini  ad 
occupare  il  Piano  d’  Oneda,  locus  noster  de  Casellis , ed  a fon- 
darvi una  Chiesa  ed  un  monastero,  che  fu  celebre  ne'  suoi 
tempi,  ed  il  cui  superiore  era  detto  abate  di  S.  Pietro  in 
Monte.  Subentrarono  poscia  i padri  Bianchi  di  S.  Francesca 
Romana  di  Rodengo,  che  alla  loro  volta  lo  cedettero  ai  padri 
di  S.  Lorenzo  Giustiniani  di  Monte  Oliveto  in  Brescia.  Questi 
lo  esperirnentarono  paludoso  e malsano,  e quindi  costretti 
dalFaria  pessima  affittarono  tutta  la  possessione  alla  Comu- 
nità di  Bagolino,  riservandosi  la  sola  Chiesa  con  sei  braccia 
di  terreno  attorno. 

« Nelle  traversie  di  quei  secoli  i Bagolinosi,  malgrado 
quella  sete  d’indipendenza,  che  fu  tanto  esaltata  dai  vecchi  cro- 
nisti, provarono  parecchio  i danni  della  servitù;  perchè,  es- 
sendo principe  di  Trento  il  Vescovo  di  quella  Chiesa  Alberto 
da  Campo,  venivano  da  questi  concedute  le  decime  della 
Comunità  ai  conti  d’Arco  da  prima,  ai  signori  Mettifuoco  da 
Breno  in  seguito;  feudalità,  che  secondo  Gnesotti,  impe- 
gnate poi  a Manfredo  Sala  canonico  di  Brescia,  furono  ricu- 
perate nel  1212  dal  vescovo  Vanga  di  Trento.  E dal  codice 
diplomatico,  pubblicato  dall’  Odorici  (parte  V n 0 632),  risulta 
del  pari,  che  posteriormente  Bagolino  era  signoreggiata  dai 
conti  di  Lodrone,  perchè  intorno  al  1312,  quando  Brescia 
era  venuta  in  possesso  di  Arrigo  di  Lussemburgo,  ribellossi 
a Pietro  o Pederzotto,  e si  aggregò  senz’  altro  al  Comune 
di  Brescia. 

« Ad  accrescere  la  rivalità  contribuivano  le  fazioni,  che 
a quei  tempi  come  F Italia  tutta,  nell’ assenza  degli  impe- 
ratori, laceravano  anche  la  provincia  nostra  in  rotta  special- 
mente  a causa  dei  confini  coi  Bergamaschi  e Cremonesi,  ab- 
bracciando i Bagolinesi  il  partito  dei  guelfi  e tenendosi  uniti 
a Brescia , anche  quando  si  era  dichiarata  in  favore  della 
libertà  italiana,  e rimanendo  per  converso  i Lodroni  feroce- 
mente imperiali  o ghibellini. 
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« Non  piacendo  a questi  che  le  ragioni  dei  padri  Bene- 
dettini fossero  passate  al  Comune  di  Bagolino,  cominciarono 
apertamente  le  ostilità:  difatto  Alberghino  del  q.m  nobile 
milite  Pederzotto  di  Lodrone  nel  1357  formò  il  disegno  di 
cangiare  il  corso  del  Caffaro  dirigendolo  a mezzodì  verso  il 
lago  a seconda  della  strada,  e così  ottocento  jugeri  di  terreno 
ridotti  fertili  dai  Benedettini  andarono  perduti  per  T agri- 
coltura. Tale  fatto  novitoso  venne  comunicato  celeremente 
ai  rappresentanti  di  Brescia,  e da  questi  probabilmente  fino 
a Galeazzo  Visconti,  allora  signore  della  città:  un  sindaco 
fu  spedito  per  constatare  de  visu  il  novello  scavo,  per  ordi- 
nare la  distruzione  dei  terrapieni  clV  erano  d’  intoppo  al 
corso  antico  dell’  acqua  e per  formare  eziandio  un  publico 
istrumento,  in  data  del  6 febbraio  1358  intitolato  tenuta 
possessio  Caphari. 

« Più  tardi,  e specialmente  nel  1378,  rinnovarono  i Lo- 
droni  le  pratiche  per  ottenere  la  giurisdizione  feudale  di  Ba- 
golino e la  impetrarono  da  Bernabò  Visconti;  ma  Bagolino, 
guadagnata  con  denaro  la  consorte  del  Signore  di  Milano, 
Regina  della  Scala,  riuscì  a stornare  la  sventura.  I conti  allora, 
vedendo  svanitoli  loro  disegno,  nel  1383  tornarono  nel  divisa- 
mente di  far  correre  il  Caffaro  verso  mezzodì.  Consigliato  dalla 
moglie,  Bernabò  spedì  avviso  ai  Rettori  di  Brescia  di  mettere 
sudarmi  cento  soldati  a piedi  e cento  a cavallo  per  impedire 
T impresa,  con  ordine  ancora  di  innalzare  colà  un  forte  onde 
ovviare  agli  ulteriori  inconvenienti. 

Continuarono  per  parecchi  anni  le  contestazioni  finché 
nel  luglio  1393  si  fece  pubblico  compromesso  delle  rispet- 
tive ragioni  e pronunciossi  la  sentenza  arbitramentale;  atti 
che  in  seguito  vennero  spesse  volte  impugnati  e discussi. 
Nella  villa  di  Creto,  Pieve  di  Bono,  alla  presenza  di  notajo 
e testimoni,  convennero  Betino,  detto  Baceda,  del  q.ra  Crescino 
de  Beciis  di  Bagolino,  a nome  del  Comune  o della  Univer- 
sità bagolinese,  ed  il  nobile  e potente  signore  Pietro  del  q.m 
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nobile  e potente  signore  Parisio  di  Lodrone,  allo  scopo  di 
comporre  la  lite  tra  essi  vertente  sul  monte  delle  Caselle  e 
sul  Piano  d’  Oneda , di  cui  ambe  le  parti  pretendevano  la 
proprietà.  E a tale  scopo  fecero  compromesso  in  Ser  Pe- 
cino  del  q.m  Ser  Pedercino  di  Bovegno  ed  Albrigino  del  q.m 
Ser  Nicolò  di  Hano,  ivi  presenti  ed  accettanti  in  qualità 
di  arbitri , amichevoli  compositori  ed  amici  comuni , fatta 
ad  essi  facoltà  e conferita  piena  libertà  di  sentenziare  de- 
finitivamente in  fatto  ed  in  diritto,  promettendo  le  parti 
di  obbedire  al  giudicato,  rimosso  appello  od  eccezione,  sotto 
pena  per  quella  parte  che  contravenisse  di  duecento  ducati 
d’oro  di  buona  moneta  e peso.  Della  qual  multa,  qualora  il 
non  osservatore  dei  patti,  e quindi  il  condannato,  fosse  il  so- 
pracitato Betino,  detto  Baceda,  rappresentante  il  Comune 
di  Bagolino,  metà  spetterebbe  all’ Illustrissimo  Principe  il 
conte  di  Virtù,  e T altra  al  nob.  sig.  Pietro  di  Lodrone.  Che 
se  a quest’  ultimo  poi  toccasse  pagare  i 200  ducati  per  non 
aver  rispettato  la  sentenza  arbitramentale,  metà  di  essi  an- 
drebbe a beneficio  del  Rever.0  Giorgio  Vescovo  di  Trento,  e 
T altra  al  prefato  Betino,  detto  Baceda  , nella  veste  come 
sopra.  Oltre  a ciò  la  parte  coniravventrice  avrebbe  dovuto 
sottostare  alle  spese,  danni  ed  interessi.  Il  tutto  venne  ro- 
gato dal  notajo  Albertino  del  q.m  Ser  Bartolomeo  di  Lar- 
dano, Pieve  di  Bono. 

« I predetti  Pecino  ed  Albrigino  pronunciarono  difatti  il 
lodo.  Premisero  essi  in  linea  di  fatto  che  Betino,  detto  Baceda, 
chiedeva  a nome  di  Bagolino  dal  signor  Pietro  di  Lodrone 
tutto  il  monte  delle  Caselle  coll’  intero  Piano  d’ Oneda,  per- 
chè sempre  furono  di  proprietà  del  suo  rappresenta^  che  ne 
ha  goduto  in  qualsivoglia  modo;  non  che  fossero  dichiarati  i 
suoi  diritti  sui  Caffaro;  che  il  Lodrone  alla  sua  volta  negava 
espressamente  il  petito,  in  quanto  nulla  spettava  a Bagolino, 
essendo  egli  e i suoi  antecessori  stati  mai  sempre  in  possesso 
dei  detti  stabili  e diritti,  come  lo  dimostrano  tanti  istrumenti 
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che  il  più  veloce  scrittore  non  sarebbe  stato  capace  di  co- 
piare in  due  mesi.  — Gli  arbitri  udite  le  parti,  i testimoni, 
e viste  le  scritture,  prò  borio  paris,  sentenziarono  che  rettifi- 
cati alquanto  i termini , così  che  tra  essi  ed  il  Chiese  si  mi- 
surassero dieci  pertiche  di  terreno,  il  monte  delle  Caselle  ed 
il  Piano  d’Oneda  fossero  di  spettanza  degli  uomini  di  Ba- 
golino, salvi  sempre  e riservati  i diritti  e le  azioni  della 
Chiesa  maggiore  di  Trento  e del  magnifico  conte  di  Virtù, 
in  quanto  esistessero.  E che  del  resto  al  di  là  dei  segnati 
confini  e fino  al  Chiese  rimanesse  proprietario  il  Lodrone. 
Giudicarono  inoltre  che  se  questo  avesse  fatto  pascolare  be- 
stiame sui  detti  monti  e piano,  come  furono  circoscritti , 
sarebbe  stato  tenuto  a pagare  per  ciascun  capo  dodici  pia- 
neti, oltre  il  risarcimento  dei  danni.  Per  converso  se  gli 
uomini  di  Bagolino  si  fossero  permesso  altrettanto  sul  piano 
dei  Lodronfi  o su  quella  parte  dell’  Oneda  a costoro  concessa 
verso  il  Chiese  secondo  i confini  stabiliti,  dovevano  pur  es- 
sere soggetti  alla  multa  nella  stessa  misura  col  risarcimento 
del  pari  di  ogni  danno.  Decisero  ancora  che  nessuno  degli 
uomini  di  Bagolino  dovesse  presumere  di  aver  diritto  alla 
pesca  nel  Caffaro,  perchè  anzi  il  contravventore  sarebbe  te- 
nuto a corrispondere  dieci  lire  di  pianeti  al  predetto  111.0 
signor  Pietro  di  Lodrone  per  ogni  pescatore,  obbligata  la 
Comunità  di  Bagolino  a rendere  garanzia.  Fu  data  facoltà 
al  Lodrone  di  edificare  un  ponte  sopra  il  Caffaro,  anche  se 
avesse  dovuto  appoggiarlo  al  di  qua  sopra  terreno  di  Bago- 
lino, con  diritto  eziandio  allo  stesso  di  far  tagliare  sui  pos- 
sedimenti bagolinesi  il  legname  necessario  per  il  detto  ponte, 
non  che  per  le  ruote  o peschiere  nel  Caffaro.  Il  sig.  di  Lo- 
drone poteva  inoltre,  in  forza  della  sentenza,  andare  e tor- 
nare e far  transitare  le  sue  mandre  pel  ponte  suddetto  ed 
anche  pel  territorio  di  Bagolino,  quando  gli  occorresse  giun- 
gere a quel  pezzo  di  piano  che  gli  era  stato  aggiudicato, 
purché  non  vi  fosse  sosta  alcuna  nel  passaggio.  Finalmente 
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si  deliberò  di  concedere  ad  entrambe  le  parti  il  diritto  di 
caccia  per  il  monte  delle  Caselle  e Pian  d’Oneda  presi  nella 
loro  integrità. 

« Tale  sentenza  venne  pronunciata  il  giovedì  31  luglio 
1393  sopra  la  piazza  di  Creto,  presso  la  casa  di  Giovanni 
detto  Mazuchelli  notajo,  presenti  Nicolino,  detto  Pancaldo, 
del  q.m  Oldorico  di  Cusono,  Parisio  del  q.m  Bartolomeo,  Bertolo 
di  Ser  Delaido  detto  Fradici,  Ziliolo  detto  Cloza  del  q.m  Berto- 
lino, tutti  di  Creto,  testimoni,  e Betino,  detto  Baceda,  ed 
il  nobile  Pietro  di  Lodrone,  parti  in  causa,  che  la  approva- 
rono e confermarono.  Come  si  vede,  gli  arbitri,  giudicando 
quali  amichevoli  compositori,  non  desiderarono  lasciare  al- 
cuna delle  parti  contendenti  a bocca  asciutta,  e,  mentre  ri- 
conobbero nel  Comune  di  Bagolino  la  padronanza  di  una 
gran  parte  del  monte  e piano  contestati,  vennero  ad  ac- 
cordare alla  casa  Lodronia  un  complesso  tale  di  diritti,  così 
che  a me  parrebbe  aver  in  massima  avuto  quest’ultima  il 
sopravvento. 

« Riguardo  poi  alla  porzione  del  piano  ad  essa  riservato  - se 
bene  ho  compreso  dal  documento  in  esame,  assai  poco  chiaro 
non  tanto  per  la  scrittura  , quanto  per  la  forma,  prolissa, 
è vero,  ma  altrettanto  astrusa,  colla  quale  venivano  redatti 
a quel  tempo,  specialmente  gli  atti  notarili  - essa  doveva  ne- 
cessariamente giacere  a levante  tra  il  Chiese  ed  il  confine 
tracciato  a lui  paralello  da  nord  a mezzodì,  ed  essere  della 
larghezza  di  dieci  pertiche;  parte  questa  in  ogni  modo  con- 
siderevole del  Piano,  il  quale  non  misura  una  grande  esten- 
sione. E se  pure  fosse  lecito  un  altro  commento  a quel  giu- 
dicato, converrebbe  dire  che  la  buona  intenzione  degli  arbitri 
di  giudicare  prò  borio  pacis  era  comunque  sostanzialmente 
tradita  dalla  posizione  in  cui  avevano  lasciato  Bagolino  ed 
i conti  di  Lodrone,  perchè  quel  miscuglio  di  doveri  e di  di- 
ritti, e quel  raddoppiamento  di  contatto,  specie  colla  con- 
cessione del  passaggio  all’  una  parte  sopra  i fondi  dell’  al- 
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tra,  non  potevano  che  essere  fomite  di  nuove  contestazioni 
che  difatti  non  tardarono  a manifestarsi. 

« Brescia  intanto  continuava  nelle  discordie  fra  i Guelfi 
e i Ghibellini,  e cambiava  in  poco  più  di  un  quarto  di  se- 
colo ben  tre  volte  padrone,  perchè,  morto  il  conte  di  Virtù 
e succedutogli  il  figlio  Gio.  Maria , sotto  la  reggenza  della 
madre  Caterina,  il  soverchio  ghibellinismo  visconteo  spinse 
la  parte  guelfa,  e più  numerosa  della  nostra  città,  a scuo- 
terne il  giogo.  Capo  di  questa  era  il  triumplino  Pietro  Àvo- 
gadro,  mentre  Pietro  Gambara  presiedeva  all7  opposta  fazione; 
i magistrati  cittadini,  anziché  reprimere  i primi  movimenti, 
si  dichiarano  per  la  Duchessa,  fortificando  cosi  il  partito  dei 
Ghibellini.  Chi  approfittò  di  codesto  disordine,  comune  del 
resto  all’  intero  Ducato,  furono,  come  sappiamo,  i cosi  detti 
capitani  di  ventura,  ed  a Brescia  comparve  Pandolfo  Mala- 
testa,  il  quale  per  certi  suoi  crediti  ne  chiese  ed  ottenne 
dalla  Reggente  Caterina  la  signoria.  La  principale  di  lui  cura 
fu  di  rendersi  affezionati  i sudditi  colla  conferma  od  au- 
mento di  prerogative,  specialmente  i Valligiani,  per  i quali  con 
decreto  dell’ 8 maggio  1406  e del  6 febbrajo  1408  vennero 
ampliati  gli  antichi  privilegi  ed  immunità.  Cosi  che  quando 
più  tardi  Filippo  Maria  Visconti , Duca  di  Milano,  spedì  il 
Carmagnola  alla  riconquista  della  bresciana  provincia,  questi 
dovette  bene  industriarsi  per  domare  i Valsabbini , i quali, 
comandati  dal  bravo  Galvano,  valorosamente  pugnarono  sotto 
le  rocche  di  Vobarno,  di  Sabbio  e della  Nozza.  Molto  pro- 
babilmente anche  i Bagolinesi,  per  solidarietà  coll’intera 
Valle,  avranno  accresciute  le  schiere  montanare;  mentre  i 
Lodroni,  non  troppo  amici  di  Pandolfo  Malatesta,  nè  desi- 
derosi di  guastarsi  con  Venezia  favorendo  il  Visconti,  sembra 
rimanessero  per  un  momento  estranei,  tanto  più  che  a qum 
tempi  lo  stesso  Trentino  era  in  preda  a scompigli  di  non 
minore  gravità. 

« Figliuolo  di  Pietrozotto  del  q.m  Albrigino,  Paride  od  Ot- 
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Ione,  detto  il  Barbato,  fu  generale  della  Serenissima  e conte 
veneto  di  Cimbergo,  e,  secondo  il  Pesti,  il  vero  fondatore 
della  grandezza  dei  Lodroni:  tipo  strano , quantunque  na- 
turale prodotto  de’ suoi  tempi,  di  guerriero  valoroso,  di  abile 
stratega,  ed  insieme  di  masnadiero  malvagio,  crudele  e sper- 
giuro, sebbene  a sprazzi  fieramente  generoso.  Egli  che  cordial- 
mente detestava  il  Principe  e Vescovo  di  Trento,  perchè  lo  avea 
spogliato  persino  del  castello  avito  a favore  della  linea  pri- 
mogenita di  Pietro  del  q.m  Parisio,  fu  la  causa  precipua  che  la 
successiva  guerra  tra  il  Duca  di  Milano  e Venezia  si  esten- 
desse anche  nel  Trentino.  Parteggiò  esso  adunque  per  la 
Repubblica;  il  Vescovo  dì  Trento,  i d’  Arco  e i Lodroni  della 
linea  di  Pietro  pel  Visconti.  Nel  1423  assale  e prende  Castel 
Romano,  ponendovi  a difesa  soldati  bresciani  e bagolinesi, 
ma,  assediato  dai  vescovili  e da  Vinciguerra  d’Arco,  coman- 
dante truppe  archesi  e dugento  tedeschi , e dopo  che  la 
rocca  di  Breguzzo  ebbe  a capitolare,  chiuso  in  una  cerchia 
di  fuoco  appiccato  a ' boschi  circonvicini , è costretto  ad  ar- 
rendersi ai  capitani  del  Vescovo.  Nel  luglio  del  1438,  epoca 
in  cui  maggiormente  ferveva  la  lotta  tra  Milano  e Venezia, 
Paride  invade  coi  suoi  militi  la  Valle  Camonica  ingrossando 
con  Leonardo  Martinengo  le  truppe  di  Bartolomeo  Colleone 
così  da  vederla  ben  presto  sgombra  dalle  genti  del  Becche- 
ria e dei  Federici.  Nel  successivo  settembre  accorda  il  pas- 
saggio nel  Trentino  ai  soldati  del  Gattamelata;  poi,  generale 
egli  stesso,  batte  i ducali  a Maderno,  nel  21  gennajo  1439 
respinge  Taliano  del  Friuli  assediante  Castel  Romano,  e 
quindi  si  difende  valorosamente  contro  lo  stesso  Piccinino 
accorso  in  aiuto.  In  seguito  distrugge  il  forte  di  Bucco  di 
Vela  e vien  dichiarato  nemico  della  città  di  Trento:  infine 
sottomette  la  Valle  di  Ledro,  e riceve  dal  Doge  ringrazia- 
menti e promesse  di  soccorsi  pecuniarii.  Morto  di  febbri  nel 
10  aprile  1439  , i suoi  figli  Giorgio  e Pietro  riconquistano 
coll’  ajuto  di  Pietro  Avogadro  il  paese  perduto,  e continuano 
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r opera  sua  a vantaggio  della  Serenissima.  Il  15  ottobre 
dello  stesso  anno  nella  sanguinosa  battaglia  di  Lodrone, 
fanno  prigionieri  350  cavalieri  e 1500  fanti,  essendo  in 
quello  scontro  rimasto  ucciso  lo  stesso  figlio  di  Taliano  del 
Friuli;  indi  passano  alla  difesa  di  Diva. 

Era  naturale  che  per  cosi  grandi  e segnalati  servigi  i 
Lodroni  aspettassero  dalla  Signoria  quella  ricompensa  invano 
chiesta  da  Pietrozotto  e fratelli  a Bernabò  Visconti;  cioè  la 
concessione  del  feudo  di  Bagolino.  Il  povero  Comune,  che 
pure  avea  contribuito  al  felice  esito  della  lunga  guerra,  do- 
veva pagarne  le  spese,  nello  stesso  tempo  che  si  conferma- 
vano alle  Valli,  in  premio  della  assistenza  prestata  allo  Stato 
nei  passati  frangenti,  tutti  i privilegi,  come  emerge  dalle 
lettere  ducali  de’ 4 luglio  1440  e 31  maggio  1441.  Ciò  av- 
venne per  decreto  dell'  11  aprile  1441  di  Francesco  Fo- 
scari  e di  analogo  atto  di  investitura  che  riassumo  breve- 
mente: = Il  Principe,  in  benemerenza  delle  virtù,  della 
fede  e dei  meriti  del  q.ra  Mag.co  Paride  di  Lodrone,  e dopo 
la  morte  di  lui  dei  figli  suoi  Giorgio  e Pietro,  concede  a 
questi,  suoi  eredi  e discendenti  legittimi,  in  feudo  no- 
bile e gentile  , e per  essi  a Giovanni  da  Pevro  di  Giorgio 
Cancelliere,  e Ser  Antonio  de  Colonia  q.m  Ser  Domenico, 
loro  procuratori  e specialmente  deputati  a ciò,  - come  consta 
da  publico  istrumento  7 ottobre  1440  nei  rogiti  del  notaro 
Marino  de  Laris  figlio  di  Andrea  di  Venezia,  — che  rice- 
vono genibus  jlexis , ed  a nome  dei  prefati  signori,  il  ca- 
stello di  Cimbergo  in  Valle  Camonica  col  suo  contado  o 
distretto,  la  terra  di  Bagolino  in  Valle  Sabbia  curri  onere  et 
honore , non  che  tutte  le  possessioni  di  Giacomo  Trivella  di 
Brescia,  Baldassare  Nassino  pure  di  Brescia,  e del  Mag.co 
Giacomo  Beretta  e nobili  fratelli , situate  nel  territorio  e 
sotto  la  giurisdizione  di  Venezia  , specialmente  la  villa  di 
Muslone,  con  tutte  le  sue  esenzioni  e prerogative,  quale  il 
Mag.co  Maffeo  Beretta  godeva  al  tempo  del  Duca  di  Milano. 
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fn  fine,  allo  stesso  titolo,  una  casa  situata  nella  città  di  Pa- 
dova, che  fu  già  del  q.m  Manfredo  Spazza,  ribelle  al  Ser.mc 
Dominio.  Beni  da  possedersi  con  tutte  le  giurisdizioni , red- 
diti ed  usufrutti,  et  jare  feudi , con  licenza  ed  autorità  d’ogni 
sorta,  non  che  colla  protezione  e difesa  contro  ogni  disturbo 
nel  possesso  dei  medesimi  e dei  diritti  feudali.  Dal  loro  can- 
to i procuratori,  come  sopra,  promettono  e giurano  sui  santi 
Evangeli  pei  loro  mandanti  al  Principe  vera  fedeltà  e vas- 
sallaggio secondo  la  consuetudine,  salvo  tuttavia  e riservato 
il  giuramento  per  il  quale  sono  obbligati  all’ 111.0  Duca  d’Au- 
stria. E per  riconoscenza  della  feudale  concessione  si  obbli- 
gano di  presentare  ogni  anno  nella  festa  di  San  Marco 
Evangelista,  che  cade  in  aprile,  alla  Chiesa  omonima  in  Bre- 
scia un  cero  del  peso  di  10  libbre  di  Venezia.  Con  promessa 
da  ambe  le  parti  di  osservare  gli  obblighi  reciproci , non 
contravvenendovi  per  alcuna  causa  di  diritto  e di  fatto, 
sotto  pena  dell’integra  restituzione  e risarcimento  dei  dan- 
ni, interessi  e spese.  Fatto  a Venezia  l’tl  aprile  1441  nel 
Ducale  Palazzo,  presenti  Francesco  della  Siega , Ser  Àlviso 
Benazano,  Ser  Nicolò  Petrizani , ed  altri  testi , e rogato  da 
Giovanni  Darioli,  cittadino  originario  di  Venezia,  publico  No- 
taro  e Giudice  ordinario  dell’  Aula  Ducale  =. 

« Qui  cade  in  acconcio  rilevare  V inesattezza  in  cui  sa- 
rebbe caduto  1’ Odorici  nell’ accennare  a questo  avvenimento 
importantissimo  per  la  storia  bresciana  perchè,  egli  forse, 
come  appare  dalla  relativa  nota  , essendosi  esclusivamente 
affidato  alle  risultanze  dei  manoscritti  di  cronaca  locale,  non 
si  prese  scrupolo  d’asserire  (e  pur  troppo  non  è questo  in  lui 
un  caso  isolato),  che  la  concessione  del  feudo  avvenne  molto 
tempo  prima,  e precisamente  intorno  al  1427,  quando  Pa- 
ride Lodrone,  e non  già  gli  investiti  suoi  figli,  si  armeg- 
giava fra  le  più  ardite  delle  imprese,  e mentre  era,  si  può 
dire,  appena  incominciata  la  lunga  guerra  tra  la  Serenis- 
sima ed  il  Duca  di  Milano  per  la  conquista  della  nostra 
Provincia. 
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« Quanto  a quell’  Illusi  Duca  d' Austria,  per  il  quale 
i procuratori  dei  Lodroni  avevano  fatte  delle  riserve  nei  loro 
giuramenti  di  fedeltà,  tutto  lascia  credere  si  tratti  del  Duca 
Federico  d’ Austria-Tirolo,  che  nell’  anno  precedente  avea  con- 
chiusa la  pace  con  Alessandro  vescovo  di  Trento,  con  pieno 
perdono  pei  parenti  ed  aderenti  dei  Lodroni  e loro  libera- 
zione dalle  carceri,  previa  consegna  della  Rocca  di  Breguzzo, 
presidiata  dal  Duca,  al  Vescovo. 

« Noto  parimenti  le  diverse  modalità  contenute  nel  de- 
creto di  investitura,  poiché  laddove  si  parla  di  Bagolino  sono 
usate  le  parole  cum  onere  et  honore,  mentre  per  la  villa  di 
Muslone  invece  è detto  cum  omnibus  illis  modis,  conditioni- 
bus,  exempiionibus , prerogativa  quibus  ecc.  ; dal  qual  conte- 
sto si  vollero  dedurre  i gravi  ostacoli  che  i Lodroni  dovet- 
tero incontrare  rapporto  a questa  concessione,  e quasi  il  con- 
senso degli  stessi  Bagolinesi,  considerati  pur  essi  sudditi 
fedeli  e benemeriti.  La  quale  ultima  ipotesi  io  per  altro 
voglio  escludere  a priori,  amando  ciascuno  la  propria  libertà, 
specie  quel  popolo  non  avvezzo  nelle  sue  forti  vallate  a tol- 
lerare padroni.  Onde  se  convien  credere  che  la  pratica  fosse 
stata  maneggiata  dal  conte  Paride  dapprima , poi  dai  fi- 
gliuoli, certo  fu  senza  saputa  e deliberazione  del  Consiglio 
e Vicinia  di  Bagolino.  Ed  i fatti  che  susseguirono  mi  dànno 
ragione. 

« Dopo  la  stesa  dell’atto  d’investitura  pervenne  ai  Ret- 
tori di  Brescia,  Marco  Morosini  e Jacopo  Loredano,  una  let- 
tera ducale  di  partecipazione,  invitandoli  ad  esaminare  come 
fosse  formato  il  distretto  di  Citnbergo  ed  a consegnarlo  agli 
infeudati  insieme  a Bagolino  cum  hontre  et  honore.  Dopo  di 
che,  al  21  dello  stesso  mese,  i fratelli  Giorgio  e Pietro  di 
Lodrone  si  portarono  a Bagolino,  e,  presenti  parecchi  testi- 
moni, fatta  suonar  la  campana,  e radunato  il  popolo  davanti 
alla  Chiesa,  concordarono  le  prestazioni  feudali,  escludendo 
qualsiasi  loro  ingerenza  nell’  amministrazione  della  giustizia 


e con  promessa  formale  di  non  erigere  castello  e bastia 
sopra  il  detto  paese.  Comunque,  la  posizione  di  Bagolino, 
dopo  gli  ultimi  avvenimenti,  non  era  rispetto  ai  suoi  avver- 
sari delle  più  liete,  poiché  già  prima  colla  sentenza  arbitra- 
mentale  poco  favorevole,  e dopo  per  la  investitura  nei  Lo- 
droni  le  sue  libertà  comunali  e le  sue  risorse  economiche 
restavano  molto  menomate,  per  quanto  si  fosse  dai  novelli 
padroni  garantita  la  non  ingerenza  neh’  amministrazione 
della  giustizia.  Difatti , se  a questo  punto  si  vuol  prestar 
fede  ad  Alberto  Panelli  « i Lodroni,  tolto  qualche  po’  di  ter- 
reno anche  al  Comune  di  Anfo,  dichiararono  per  loro  confine 
il  picciol  rio  di  Riperone.  E fabbricato,  contrariamente  agli 
affidamenti  contenuti  nella  presa  di  possesso,  un  buon  ca- 
stello, governarono  il  nostro  paese  non  col  codice  della  ra- 
gione, ma  col  bastone  del  comando  » . 

« Alla  investitura  di  Bagolino  nei  Lodroni  segui  il  27 
gennajo  1442  quella  in  Lombardo  Franzoni,  bagolinese,  di 
uno  stabile  chiamato  Riccomassimo , posto  nel  contado  di 
Lodrone  : situazione  alpestre  ove  poscia  dall’  investito  e suoi 
discendenti  vennero  costrutte  alcune  casupole,  così  che  di- 
venne una  villa  di  parecchi  fuochi  o famiglie.  Smesso  poi 
il  cognome  di  Franzoni,  vennero  i discendenti  chiamati  dal 
loro  autore  Lombardi.  Intorno  a questo  piccolo  feudo  corre 
anche  a’ di  nostri  lassù  a Bagolino  una  leggenda,  che  qui 
ripeto  a titolo  di  curiosità  e senza  alcuna  voglia  di  farne 
garanzia.  Si  narra  che  il  Lombardo  conseguisse  la  inve- 
stitura in  premio  d’ aver  salvata  la  vita  ad  uno  appar- 
tenente alla  famiglia  dei  Lodroni,  che  fuggiva  da  una  som- 
mossa dei  Bagolinesi.  Costui,  ascendendo  precipitosamente 
il  monte  al  nord  del  Caffàro,  si  imbattè  nel  Franzoni  che 
attendeva  a far  carbone  , e lo  scongiurò  di  proteggerlo , 
promettendogli  che,  riuscito  nella  fuga,  lo  avrebbe  fatto 
ricco  massimo.  Accondiscese  il  carbonado  alla  preghiera  e na- 
scose il  fuggiasco  sotto  una  catasta  di  legna,  mentre  passava 
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T orda  dei  persecutori.  Liberato  indi  a poco  il  Lodrone,  potè 
ridursi  incolume  a casa  sua,  e provvedere  alla  ricompensa 
colla  concessione  feudale  del  luogo  nel  quale  era  stato  na- 
scosto, e che  venne  appunto  detto  Riccomassimo  dalla  pro- 
messa che  il  fuggitivo  avea,  implorando  aiuto,  rivolto  al  suo 
salvatore.  Non  sarà  inutile  aggiungere  a riprova  della  poca 
credibilità  che  merita  questa  avventura  che  non  mancò  chi 
la  fece  risalire  ai  primordi  delle  lotte  fra  i guelfi  e ghibel- 
lini, mentre  invece  Andrea  Buccio  attribuì  1’  investitura  di 
Riccomassimo,  non  so  con  quanto  fondamento,  ad  un  premio 
per  le  credenziali  che  agevolarono  ai  Lodroni  il  consegui- 
mento del  feudo  di  Bagolino;  ed  aggiunge  che,  resosi  perciò 
sospetto  il  Lombardo  Franzoni  ai  nostri  montanari,  questi  lo 
esclusero  da  ogni  ingerenza  nelle  publiche  amministrazioni. 

« I Bagolinosi  per  altro  non  rimasero  a lungo  sotto  l’im- 
posto giogo,  e dopo  tre  anni  di  preparativi  e di  speranze 
si  ribellarono,  perchè  nel  1444  (non  è ricordato  di  preciso 
il  giorno),  prese  le  armi,  spianarono  il  castello,  parte  del 
presidio  uccidendo  e parte  costringendo  a ricoverarsi  nel 
palazzo  dei  conti.  Nella  parrocchiale  di  Bagolino  è conservata 
F immagine  di  Maria  Vergine,  che  in  quell’  incontro  fu  tolta 
ai  Lodroni,  ed  alla  destra  dell’  altare  appare  di  essa  la  de- 
scrizione stesa  dall’arciprete  Zanetti,  vissuto  nel  secolo  XV! Il  ». 

A questo  punto  termina  l’avv.  dissenti,  avendo  raggiunto 
la  meta  prefìssa;  osservando  che  « i contrasti  fra  il  Comune  di 
Bagolino  ed  i conti  di  Lodrone  continuarono  più  vivi  e più  san- 
guinosi che  mai,  finché  la  Repubblica  di  Venezia  , dopo  di 
aver  rivocato  il  feudo  nel  1472,  segnò  nel  1753  i confini  fra 
i due  territorii;  così  il  disgraziato  paese  dopo  tante  ansie, 
tanti  dolori,  tanti  sacrificii  e tante  perdite,  potè  raggiungere 
quella  vittoria  che  presto  o tardi  deve  arridere  nelle  lotte 
del  buon  dritto  contro  il  privilegio,  della  libertà  contro  il 
dispotismo  ». 
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In  questa  stessa  adunanza  il  vice  Presidente  conte  Fran- 
cesco Bettoni  Cazzago  partecipa  ai  socii  la  infausta,  improvisa 
notizia  della  morte  del  nostro  socio  d.r  cav.  Luigi  Fornasini, 
avvenuta  jeri  in  Milano. 

Il  Segretario,  non  avendo  potuto  leggere  il  breve  cenno 
necrologico  nelle  successive  adunanze,  occupate  da  lunghe  e 
spesso  duplici  memorie,  lo  consegna  per  ricordo  nel  Com- 
mentario. 

Il  d.r  cav.  Luigi  Fornasini,  uno  dei  più  operosi  e stimati 
nostri  colleghi,  nacque  a Brescia  nel  1813;  d’ ingegno  ro- 
busto, svegliato  e bene  guidato  nelli  studii,  li  compiva  con 
lode  nella  università  Ticinese,  d’onde  uscì  laureato  medico 
proprio  nel  nefasto  anno  1836,  che  tanto  lutto  dovea  spar- 
gere fra  noi  per  l’ infestare  del  morbo  colerico. 

Animoso,  addottrinato  e pieno  di  nobili  propositi,  ac- 
cettò il  Fornasini,  coll’entusiasmo  della  gioventù,  la  sua  parte 
nella  difficile  lotta,  e s’  adoprò  con  la  mente  e col  cuore  in 
soccorso  di  tante  miserie. 

Di  mezzo  allo  infuriare  delle  morti  raccolse  preziose  os- 
servazioni per  la  scienza,  delle  quali  profittò  in  alcuni  prege- 
voli scritti  sul  nuovo  morbo,  che  furono  dalli  intelligenti 
stimati  ineriritevoli  di  encomio  sincero. 

Da  quell’anno,  per  mezzo  secolo,  trasse  la  vita  nell’eserci- 
zio dell’arte  salutare  qui  in  Brescia,  onorato  di  larga  clientela; 
coprì  il  posto  di  medico  alle  carceri  e di  primario  nel  nostro 
maggior  ospitale  , e spesso  il  parere  di  lui  venne  consul- 
tato nelli  ardui  dibattiti  delle  perizie  giudiziarie. 

Curò  con  amore  anche  le  lettere,  dalle  quali  ebbe  bella 
forma  per  vestirne  aridi  argomenti  di  scienza;  e come  ben  pre- 
sto fu  annoverato  fra’  socii  dell’  Ateneo  nostro,  all’  Ateneo 
nostro  offriva  tributi  delle  sue  fatiche  , fra  i quali  par 
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di  ricordare  i maggiori  e migliori,  che  portano  titolo  Ipocon- 
dria ed  Isterismo,  Saggi  di  Medicina  Legale , Sulle  Carceri,  hi 
questi  lavori  al  nerbo  delle  argomentazioni,  alla  larga  e si- 
cura dottrina  si  accompagna  un  dettato  scorrevole,  piacente, 
che  desta  e tien  viva  l’attenzione;  doti  pur  troppo  spesso 
desiderate  invano,  a’  dì  nostri,  tra  i cultori  delle  scienze  più 
involute  e rigorose. 

Anche  d’ un  lavoro  letterario,  tenuto  in  meritato  pre- 
gio, ricordiamo  il  titolo:  è un  poemetto,  o,  come  si  usa  dire, 
una  novella  in  ottava  rima,  nella  quale  si  racconta  quel- 
l’ importante  fatto  storico  che  è la  Cacciata  del  Duca  d’ Atene. 
11  verso  è fluido  e di  buona  fattura,  facile  la  rima,  bene 
ordinato  lo  svolgimento  del  tema , che  veniva  producendo 
fra  noi  una  forma  poetica  nella  quale,  per  non  dire  d’altri, 
emersero  il  Sistini,  ed  assai  più  in  alto  il  Grossi. 

Così  condusse  vita  onorata  fino  a tarda  età  Luigi  Forna- 
sini  , uno  dei  piu  assidui  frequentatori  e cooperatori  di  que- 
sti nostri  convegni;  se  non  che,  offeso  nella  salute,  per  ma- 
laugurata caduta,  in  questi  ultimi  anni,  si  ridusse  tranquillo 
tra’  suoi,  e come  la  famiglia  di  lui  si  trasferiva  a Genova  e 
più  tardi  a Milano,  ve  la  seguì,  sorretto  negli  estremi  giorni 
dagli  affetti  e dalle  cure  più  soavi. 

Così  si  assottiglia,  mano  mano , e scompare  la  schiera 
lodata  dei  nostri  veterani  e da  loro  si  tramanda  l’opera  e l’af- 
fetto ed  il  proposito  buono  e l’esempio  ai  nuovi  sodali.  Ond’è 
che  dolenti,  nell’  estremo  commiato,  mandiamo  il  saluto  della 
gratitudine  a questo  valente  che  oggi  perdiamo  e che  fu  le- 
gato da  forte  antico  vincolo  quasi  famigliare  per  tanti  anni 
all’Ateneo,  tramandandosi  tra  i Fornasini  dal  padre  ai  figli, 
ed  al  nipote  l’onoranza  di  soci. 
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Adunanza  del  14  maggio. 


Il  socio  Anton  Maria  Gemma  procede  all'  annunciata 
lettura  de’  suoi  bozzetti  medici,  dal  titolo  Sorrisi  e Lagrime , 
dichiarando  che  con  questi  egli  non  intende  di  presentare  al- 
T Ateneo  lavori  d’ indole  letteraria.  — Tra  noi  lessero  il  fior 
fiore  di  letterati  bresciani , ond’  egli  si  contenta  di  offrire 
il  frutto  di  sue  fatiche  allo  intento  di  correggere  0 scemare 
pregiudizii  e male  consuetudini  invalse  nel  pubblico  per  ri- 
spetto ai  principi!  d’ igiene  ed  alle  pratiche  mediche,  troppo 
spesso  obliati  o fraintesi,  onde  derivano  lacrimevoli  conse- 
guenze e postumi  inutili  lamenti. 

Già  il  prof.  Lussana  ha  dato  V esempio  di  mettere  a 
notizia  del  pubblico  fatti  che  possano  colla  loro  esemplarità 
riescire  istruttivi  premunitori  di  lutti  domestici;  esso,  il  d.r 
Gemma,  colla  odierna  sua  lettura  vuole  dar  saggio  di  rac- 
conti che  valgano  a spargere  la  buona  parola  fra  il  popolo 
e fra  le  autorità,  onde  si  impari  per  tempo  a misurare  i 
mali  e ad  affrontarli  e combatterli  con  quei  mezzi  di  razio- 
nale previdenza  e di  tempestivo  soccorso  per  cui  sia  dato 
spesse  volte  scongiurare  il  lutto  di  provocate  disgrazie. 

A tal  uopo  il  nostro  socio,  traendo  argomento  dalla  sua 
pratica  nelT  esercizio  dell’  arte  salutare,  ci  mette  innanzi  due 
eloquenti  quadretti,  dei  quali  riassumeremo  le  linee  princi- 
pali , contentandoci  di  riportare  integre  le  conclusioni  alle 
quali  conduce  l’autore. 

Una  famigliola  di  robusti  montanari , da  pochi  anni 
costituita  fra  l’amore  e l’agiatezza,  scende  da  un  remoto 
paesello  dell’  alta  Valle  Camonica , per  svernare  al  piano 
colla  mandra.  Prezioso  tesoro  ha  seco  un  bambinello  di  ap- 
pena tre  anni,  speranza  e affetto  dei  genitori. 
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Ecco  in  sunto  Y orditura  del  primo  racconto  ; sono  sor- 
risi ineffabili  che  1'  autore  tratteggia  con  molta  efficacia  di 
colorito;  ma  poi  vengono  gli  affanni,  le  trepidazioni,  le  la- 
grime, lo  schianto  acerbissimo  del  cuore. 

Il  bambinello  cade  malato;  a tutta  prima  par  cosa  di 
poco;  la  madre  se  ne  consulta  colle  donniciole  del  paese; 
saranno  i vermini,  la  indigestione.  Con  questa  imprudente 
lusinga  si  ricorre  a soliti  rimedi  empirici  e il  male  si  aggrava. 

Chiamato  il  medico,  questi  giudica  trattarsi  di  tifo ; uno 
sgomento  pel  cuore  dei  genitori;  raddoppian  le  cure  trepi- 
danti, le  angosciose  vigilie;  ma  la  sventura  sovrasta  ineso- 
rabile al  loro  capo. 

« Una  sera  quando  il  dottore  fece  la  visita  la  Ghita  (la 
« madre  ) era  inginocchiata  in  terra  presso  la  culla,  pregando 
« fervorosamente.  11  dottore  osservò  il  piccolo  ammalato,,  ma 
« non  fece  alcuna  prescrizione;  pose  una  mano  sulla  spalla 
« alla  mandriana  e le  disse;  coraggio,  buona  donna,  e se 
« n’  andò. 

« La  Ghita  senti  una  stretta  al  cuore,  si  alzò  e dalla 
« stanzetta  terranea,  dove  giaceva  il  Pierino,  si  trascinò  alla 
« porta  della  stalla  per  la  quale  doveva  passare  il  dottore. 
« Voleva  chiedergli:  come  sta  il  mio  bambino?  ma  non  ebbe 
« il  coraggio.  Si  appoggiò  tremante  alla  soglia  della  stalla 
« e lo  fissò  finché  fu  uscito  con  uno  sguardo  pieno  di  un 
« dolore  indefinibile  , poi  si  coperse  il  volto  colle  mani  e 
« proruppe  in  singhiozzi.  Il  cuore  della  madre  aveva  pre- 
ti sentito  la  catastrofe  ! ». 

« La  mattina  dopo  il  dottore  inoltrandosi  nella  stalla, 
« vide  la  stanzetta  aperta,  due  candele  accese  che  illu- 
« minavano  la  culla  e il  piccolo  cadavere  del  Pierino  rav- 
« volto  in  bianchissimi  veli  e coperto  di  fiori.  La  povera  ma- 
« dre  inginocchiata  abbracciava  quel  letticciuolo  e lo  inondava 
« di  lagrime.  Tita  (il  padre)  teneva  i gomiti  sul  dorso  di  una 
« vacca  e piangeva  in  silenzio.  Egli  alzò  la  testa  e disse  in- 
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« terrotto  dai  singulti  .*  Dottore  a me  hanno  detto  che  dove 
« le  acque  che  si  bevono  sono  buone  non  c7  è tifo,  e poi 
« quando  ci  sono  di  queste  malattie  in  un  paese,  perchè 
« non  si  avvisano  tutti  gli  altri  comuni?  Io  Y avrei  lasciato 
« al  Cedegolo  il  mio  povero  Pierino,  Y avrei  lasciato  » . 

Nel  secondo  de’  suoi  racconti  il  d.r  Gemma  ci  presenta 
due  signore  tedesche,  madre  e figlia,  che  da  Riva,  sul  nostro 
incantevole  Benaco,  son  chiamate  per  telegramma  a Gardone 
di  Riviera.  11  marito,  il  padre  delle  signore,  che  svernava  nella 
amena  colonia  salutare  di  quel  paesello,  cadde  d7  improvviso 
gravemente  malato  d’influenza,  talché  il  medico  Mòriz  di- 
rettore di  quello  stabilimento  avvisò  d7  urgenza  le  signore 
perchè  venissero  a vedere  di  assistere  il  loro  caro. 

Prima  che  il  piroscafo  lasci  la  sponda,  tuttora  occupata 
dall'  Austria,  ha  luogo  la  visita  dei  doganieri  italiani,  e come 
la  signorina  Eulalia  teneva  fra  le  mani  un  mazzo  di  fiori , 
una  guardia  le  si  accosta  per  dirle  che  non  le  è permesso 
di  portarlo  seco  oltre  il  confine,  « e le  stava  dinanzi  in  aria 
rispettosa , ma  disposta  a farsi  obbedire. 

« - Perchè,  rispose  la  fanciulla,  alla  quale  un  rossore  di 
« sdegno  e di  dolore  aveva  tinto  improvvisamente  il  volto. 

« - Ma  ! per  misure  sanitarie. 

« - E assolutamente  proibito? 

« - Me  ne  dispiace,  assolutamente. 

Eulalia  guardò  intensamente  sua  madre  e la  guardia, 
« il  rossore  del  suo  volto  diede  luogo  a un  pallore  che  espri- 
« irieva  un  patimento  inatteso,  ineffabile;  appressò  il  mazzo 
« al  viso,  non  potrei  dire  se  al  naso  o alle  labbra,  alzò  il 
« braccio  sull7  orlo  del  bordo  e dalle  dita  inguantate,  lo  la- 
« sciò  cadere  nel  lago.  Ecco,  è fatto,  esclamò  volgendosi  con 
« un  sorriso  di  scherno  e dispetto  alla  guardia,  che,  toccato  il 
« berretto,  si  ritirava  ; poi  si  volse  a guardare  mestamente  il 
« mazzo  che  cullato  dalle  onde  si  andava  allontanando. 
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Il  piroscafo  rompe  le  acque  maestose  e tranquille  del 
lago  di  cui  il  nostro  socio  descrive  a smaglianti  colori  le  pa- 
radisiache sponde;  tutto  un  sorriso,  tutto  un’ebrezza  di  pro- 
fumi che  circondano  il  glauco  bacino  e salutano  lo  zaffiro 
immacolato  del  cielo. 

Le  signore  proseguono  verso  Gardone  inconscie,  incu- 
riose dello  spettacolo  mirabile  che  si  avviva  in  tanta  ma- 
gnifica pompa  dattorno  a loro.  Ben  altre  trepidazioni , altri 
affetti  si  affollano  nei  cuori  di  quelle  gentili,  e,  quando  pon- 
gono piede  a terra,  prima  cura,  prima  parola  nello  incon- 
trare il  d.r  Mòriz  vien  loro  sul  labbro  per  chiedere  della 
persona  amata  che  s’  affrettarono  a visitare. 

« - Dunque,  disse  la  baronessa,  stringendogli  la  mano. 

« - Benissimo,  rispose  Mòriz,  ogni  pericolo  è ornai  scom- 
« parso. 

« - Non  c’  ingannate?  esclamarono  le  due  signore  con 
« un  sospiro. 

« - Guardatemi  bene,  signore,  e ditemi  se  pronunciando 
« una  bugia  il  mio  volto  potrebbe  essere  cosi  sereno. 

« Alcuni  giorni  dopo  la  baronessa,  Eulalia  e il  d.r  Mòriz 
« nelle  ore  pomeridiane  stavano  seduti  dinanzi  a un  tavolino 
« centellinando  una  tazza  di  thè  nel  giardino  del  Gardone-Pen- 
« sion.  « - No,  baronessa,  disse  Mòriz,  continuando  un  discorso 
« già  avviato,  non  abbia  più  alcun  timore.  Posso  assicurarla 
« che  da  qui  a tre  giorni  il  barone  abbandonerà  il  letto.  Dopo 
« V influenza  si  hanno  talvolta  pneumoniti  gravissime,  ma 
« questa  del  barone  per  fortuna  è molto  limitata. 

« - E lei  crede  proprio  che  l’ influenza  sia  sorta  nella 
«colonia  nella  maniera  che  ci  ha  narrata? 

« - Senza  dubbio,  baronessa;  dirò  loro  anche  qualche 
« particolare  per  convincerle  meglio.  Fu  la  vezzosa  signora 
« Paumgarten  che  circa  venti  giorni  fa  ricevette  da  Darmstadt 
« per  pacco  .postale  un  mazzo  di  fiori  in  occasione  del  suo 
« giorno  onomastico.  Voi  sapete  già  che  sulle  rive  del  Reno 
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« infieriva  Y influenza.  Ebbene,  quattro  giorni  dopo  la  si- 
te gnora  era  presa  dal  contagio,  il  giorno  successivo  il  marito 
« e due  bimbi,  insomma  tutta  la  famiglia  ne  fu  colpita  e in 
« breve  tutta  la  colonia  fu  influenzata.  Un  distinto  medico  bre- 
« sciano,  il  d.r  Rodolfi,  che  fu  mandato  appositamente  sul 
« luogo,  dovette  convincersi  che  i fiori  importati  erano  stati 
v causa  dell’  epidemia  in  tutta  la  provincia. 

« - Ah  è dunque  per  questa  ragione,  soggiunse  Eulalia, 
« che  a Riva  non  vollero  permettermi  di  portare  meco  un 
« mazzo  che  m’  aveva  regalato  il  mio  Guido  ! Se  è cosi  la 
« misura  venne  molto  in  ritardo. 

« - Ah  povera  signorina,  m’ immagino  il  suo  dolore  e il 
« suo  rancore  contro  le  autorità  italiane  e contro  tutti  i me- 
« dici.  Ma  contro  i medici  questa  volta  favorisca  ritirare  il  suo 
« malumore.  Quella  misura  non  fu  presa  contro  V influenza 
« ma  per  impedire  la  diffusione  della  filloxera,  malattia 
« che  rovina  i vignetti  e che  si  manifesta  anche  su  molti  al- 
« tri  vegetali.  Gli  italiani  non  hanno  torto  di  essere  molto 
« guardinghi , perchè  il  vino  è uno  dei  loro  principali  pro- 
« dotti.  E certo  però  che  oggi,  essendo  dimostrato  che  tutti  gli 
« oggetti  possono  essere  veicolo  di  contagio,  i popoli  che  inten- 
« dessero  premunirsi  da  esso  dovrebbero  effettuare  un  esatto 
« servizio  di  disinfezioni  ai  confini,  delle  persone,  indumenti, 
« lettere,  pacchi  postali  e di  tutte  le  merci  ». 

Da  più  anni  il  nostro  socio  d.r  Tullio  Bonizzardi,  per 
quel  molto  amore  che  porta  alla  igiene  cittadina  e con 
quella  ferrea  tenacità  di  propositi  che  lo  onora,  caldeggiò 
T iniziativa  per  costituire  una  società  allo  scopo  di  arricchire 
Brescia  di  nuova  acqua  potabile. 

Più  volte  in  pubblici  convegni,  dinanzi  al  Consiglio  comu- 
nale e sui  periodici  locali  si  trattò  con  insistenza  ed  autorità 
grande  del  vitale  interesse,  e si  riuscì  se  non  a costituire  de- 
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finiti vamente  la  desiderata  Società  imprenditrice,  certo  a 
raccogliere  molte  e molte  adesioni,  che  permisero  di  appron- 
tare un  magistrale  progetto  tecnico  per  dar  corso  alle  opere. 

Parve  però  opportuno  al  nostro  socio  di  portare  la  buona 
novella  in  seno  alla  Accademia,  inteso  coll’ autorità  di  questa 
ad  allargarne  la  propaganda  nella  pubblica  opinione.  Della 
quale  notizia  noi  ci  adoperiamo  a riassumere  i capi  più  sa- 
lienti e vitali,  onde  sia  raccomandata  nei  nostri  Commentarii 
la  memoria  dell"  utile  proposta. 

Brescia,  per  sua  buona  ventura  e suo  vanto  antico,  pos- 
siede e gode  da  più  secoli  la  preziosa  fonte  di  Mompiano, 
onde  si  alimentano  a mille  e mille  fontane  pubbliche  e pri- 
vate, per  comodo  dei  cittadini;  ma  quella  scaturigine,  per  av- 
viso del  d.r  Bonizzardi,  non  soddisfa  appieno  ai  bisogni  della 
popolazione. 

La  polla,  a condizioni  normali,  è purissima,  ma  scarsa; 
allorché  dopo  dirotte  piogge  cresce  di  getto,  perde  della 
sua  decantata  schiettezza.  11  conferenziere  narra  che  a seguito 
di  una  diligente  escurazione  del  laghetto  per  cui  se  ne 
asportarono  in  grandissima  copia,  ghiaje,  ciottolami,  detriti 
e frantumi  di  laterizii , sopravvenuto  un  violento  uragano,  si 
trovò  il  laghetto  stesso  di  nuovo  invaso  di  altrettali  materie, 
provenienti  senz’  altro  da  qualche  contributo  torrentizio  che 
abbia  segreto  sfogo  nella  fonte,  allorché  succedono  aquazzoni 
dirotti.  A convalidare  la  quale  opinione  nota  che  il  livello 
del  laghetto  crebbe  talvolta,  in  poche  ore,  a stramisura  sopra 
il  pelo  che  avea  prima  della  pioggia.  Le  scaturigini  perfette 
non  vanno  soggette  a tali  improvvisi  turbamenti  e seguono 
il  loro  aumento  dopo  le  piogge  con  lento,  graduato  mo- 
dulo, onde  la  polla  si  mantiene  limpida  e senza  pericolosa 
inquinazione. 

La  vicenda  poi  d5  aumenti  e diminuzioni  di  limpidità 
e di  albulismo  dell’  acqua , immediatamente  successivi  alle 
pioggie  torrenziali,  portano  necessariamente  a credere  che 
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ali’ acqua  propria  alla  polla  della  fonte,  altre  vi  si  commi- 
schino dal  soprasuolo. 

A convalidare  tale  argomentazione,  senza  ricorrere  a 
citazioni  di  fatti  riguardanti  il  passato,  ricorda  come  durante 
l’eccezionale  periodo  di  siccità  ora  trascorso,  una  sera  del 
prossimo  pass,  febbraio  V indice  idrometrico  a Mompiano  se- 
gnasse lo  sotto  0 e 18  sopra  al  mattino  susseguente. 

Secondo  il  calcolo  tecnico,  questa  differenza  importava 
un  aumento  d’  acqua  di  circa  ventotto  metri  cubi  al  secondo, 
ciò  che  costituirebbe  la  portata  d’una  ordinaria  scaturigine. 
E qui  devesi  aggiungere  che  nei  mentre  in  quella  sera, 
T acqua  appariva  cristallina,  al  buio  era  invece  il  suo  aspetto 
nelle  prime  ore  del  successivo  mattino,  e tale  conservossi  nel 
giorno  seguente. 

Quest’  aumento  verificatosi  ad  otto  ore  circa  di  distanza 
in  seguito  ad  una  pioggerella  di  due  giorni , che  non  avea 
permeato  nè  il  vicino,  nè  il  lontano  terreno  di  15  cen- 
timetri , che  succedeva  ad  una  eccezionale  siccità , che  non 
aveva  infine  alterata  la  china  di  riduzione  di  altre  vicine  scatu- 
rigini, condusse,  direttamente  alla  supposizione,  che  Eimprov- 
visa  nuova  quantità  d’  acqua  potesse  avere  origine  dal  so- 
prasuolo. Questa  congettura  poi  trovò  serio  fondamento  nel 
fatto  che  tale  aumento  d’  acqua,  non  potesse  per  le  dette  ra- 
gioni susseguire  alla  naturale  infiltrazione  del  suolo. 

Nè  qui  il  d.r  Bonizzardi  si  dilunga  in  altre  induzioni  per 
argomentare  se  le  impure  acque  che  sopraggiungono , pro- 
vengano per  sifone  dal  torrente  Garza  , che  scorre  alia  di- 
stanza di  un  chilometro  e mezzo  dietro  il  versante  .setten- 
trionale della  montagna , dal  cui  meridionale  scaturisce  la 
fonte,  come  dubita  l’esimio  ingegnere  Canovetti,  o se  da  con- 
vogliamene aquei  derivanti  dalla  sommità  del  monte,  e pe- 
netranti fra  i crepacci  delle  sottoposte  roccie.  A modo  di 
cronaca  aggiunge  che  le  polle  sono  costantemente  varie  per 
purezza,  anche  nei  periodi  asciutti. 
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Se  la  fonte  in  istato  normale  tribuisce  acqua  insufficiente 
per  Brescia , va  di  più  lamentato  il  disperdimento  lungo  i 
vecchi  canali,  in  istato  di  pessima  manutenzione,  e per  giunta 
adagiati  sopra  un  medio  impurissimo,  talché  prima  di  arrivare 
alle  bocche  di  erogazione  il  già  scarso  rivolo  è di  più  in  più 
assottigliato.  Ora  accade  che  nei  quartieri  di  mezzodi  e di 
sera,  anche  dentro  la  cinta  murata,  si  contino  ben  poche  fon- 
tane e affatto  manchino  nelle  importanti  frazioni  del  subur- 
bio che  si  vanno  con  tanto  slancio  di  intrapresa  abbellendo 
di  nuove  costruzioni  ed  avvivando  per  la  frequenza  di  nu- 
merosi abitatori.  Non  è a parlare  dei  Ronchi  ai  quali  manca 
perfino  la  risorsa  dei  pozzi , essendovi  la  gente  condannata 
ad  attingere  a putride  cisterne,  nelle  quali  si  coltivano  e si 
moltiplicano  in  modo  deplorevole  e spaventoso  i più  tristi 
germi  di  malsania. 

Tanto  premesso  non  sarebbe  davvero  provido  per  Bre- 
scia se  potesse  avere  a suo  comodo  nuova  copia  di  acque 
pure  e costanti  da  distribuire  dove  scarseggiano  o mancano 
affatto,  o dove  sono  imbevibili  le  poche  che  vi  si  raccolgono 
nei  pozzi  o nelle  cisterne?  Ecco  la  seconda  parte  nella  quale 
si  diffonde  il  nostro  socio  colle  sue  considerazioni. 

Allo  imbocco  della  Val  Trornpia,  sulla  destra  del  Mella, 
tra  Cogozzo  e Villa  di  Cogozzo,  sgorgano  perenni  due  ricche 
fonti,  dalle  acque  fresche  e pure,  a giudizio  del  chiaro  pro- 
fessore Pollacci.  Ecco  la  risorsa  desiderata. 

Quelle  acque,  secondo  un  completo  progetto  tecnico  del 
competentissimo  ing.  Carli,  potrebbero  essere  convogliate  a 
Brescia,  con  spesa  mite  e grandissimo  profitto  dei  cittadini.  Da 
prima  si  userebbe  canale  libero  dalla  origine  al  ponte  di 
Pregno;  quivi,  raccolte  in  un  grande  bacino  di  decantazione 
e di  carica,  sarebbero  immesse  in  canale  a pressione  , che 
traversando  il  Mella  seguirebbe  poi  sulla  sinistra  dello  stesso 
il  suo  percorso  fino  alla  nostra  città. 

In  Borgo  Pile  comincerebbero  le  bocche  di  erogazione 
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per  le  fontane  e seguirebbe  il  riparto,  mano  mano,  a norma 
delle  richieste  negli  altri  borghi  e nei  quartieri  cittadini 
scarsamente  provveduti  di  siffatta  ricchezza. 

A rendere  maggiore  il  vantaggio  del  nuovo  servizio, 
prevalendosi  del  livello  molto  elevato  che  ha  la  fonte  alle  sue 
origini,  sopra  quello  di  Brescia,  e giovandosi  di  una  potente 
conduttura  a forte  pressione  si  eleverebbe  la  massa  dei- 
fi  acqua  fino  alla  fossa  occidentale  del  nostro  castello,  che 
verrebbe  convertita  in  un  immenso  serbatojo,  dal  quale  poi 
discenderebbe  all’abitato  con  una  potenza  di  reascensione  che 
toccherebbe  da  45  a 62  metri,  così  da  attingere  il  fastigio 
dei  più  eccelsi  edificii. 

Con  ciò  si  otterrebbe  che  i piani  superiori  delle  case  po- 
trebbero avere  costante  ed  in  grande  copia  un  prezioso  ele- 
mento di  sicurezza  e di  pulizia,  mentre  oggi,  col  faticoso  tra- 
sporto dei  secchi,  a mala  pena  se  ne  adopra  quanto  risponde 
alla  apparente  soddisfazione  delle  più  strette  necessità. 

A maggiore  elogio  del  progetto  Carli,  il  d.r  Bonizzardi 
accenna  che  questo  con  savia  previdenza  sarebbe  stato  dispo- 
sto per  modo  da  poter  condurre  anche  a comodo  dei  Ronchi 
un  contingente  giornaliero  di  300  metri  cubi  di  acqua,  che 
si  eleverebbe,  da  apposito  partitore  a servizio  notturno,  fino 
ai  Medaglioni , e più  di  preciso  alla  casina  Piozzi  (1). 

(1)  Tale  serbatoio  accoglierebbe  le  acque  che  in  sole  due  ore  di  notte 
si  eleverebbero  mediante  la  temporanea  interclusione  della  condotta  mae- 
stra in  corrispondenza  alle  ultime  case  di  Borgo  Pile;  si  erigerebbe  sul 
colle  sovrapposto  a S.  Antonino,  da  dove  1’  aquedotto  seguendo  le  sinuo- 
sità del  monte,  correrebbe  una  linea  tracciata  fra  esso , il  ronco  Romano, 
la  chiesa  di  S.  Fiorano,  i così  detti  Medaglioni,  per  terminare  alla  ca- 
scina Piozzi. 

Un  secondo  progetto  designa  una  canalizzazione  subordinata  al  livello 
dell’  acqua  dei  cisternoni,  partente  dallo  stesso  punto  della  precedente  e 
percorrente,  perciò  la  collina  verso  il  suo  terzo  inferiore,  ove  più  abbon- 
dano le  case,  per  far  capo  alla  stessa  cascina  Piozzi,  da  dove  verrebbe  per 
la  via  della  Santella  a chiudere  il  cerchio  colla  conduttura  suburbana  pro- 
cedente dallo  stradale  di  S.  Francesco  di  Paola. 
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Tutta  questa  ricchezza , questa  allegria , questa  sa- 
lute s’ avrebbe  assicurata  per  opera  di  una  società  intra- 
prenditrice  del  progetto  Carli,  quando  si  trovi  numero  suf- 
ficiente di  adesioni  fra  consumatori  dell’acqua  per  cui  venga 
sufficente  compenso  d’ interesse  al  capitale  che  si  dovrebbe 
impiegare  nell’  impresa. 

Certo  gli  oneri  delli  utenti  sarebbero  ben  lievi  in  con- 
fronto dei  benefici;  basti  dire  che  per  la  città  non  tocche- 
rebbero li  centesimi  al  giorno  per  ogni  metro  cubo 

di  acqua  impegnata  , e non  oltrepasserebbero  i centesimi 
tVCiMci  per  i consumatori  dei  Ronchi.  Chi  si  asterrà  dallo 
accogliere  cosi  lieta,  cosi  larga  promessa  di  beneficio,  esclama 
il  nostro  socio?  Onde  egli  confida  che  l’appello  rivolto  a’suoi 
concittadini  nello  interesse  della  pubblica  igiene  non  debba 
essere  vano,  lasciando  poi  luogo  a troppo  tardi  pentimenti. 

A confortare  la  propria  esposizione  il  d.r  Bonizzardi  spiega 
il  concetto  dell’opera  grandiosa,  riferendosi  ai  disegni  dell’  in- 
gegnere Carli,  dai  quali  appariscono  tutto  il  precorso  e la  na- 
tura dei  manufatti;  manufatti  che  seguirebbero  il  tracciato  sul 
quale  la  sapienza  profonda  dei  romani,  con  mirabile  potenza 
d’arte  muraria,  addusse  alla  nostra  città  il  tesoro  inestimabile 
di  molte  acque  salubri.  1 ruderi  colossali  dell’acquedotto  an- 
tico, che  ressero  per  secoli  contro  le  devastazioni  dell’uomo, 
contro  lo  imperversare  degli  elementi,  contro  la  rabbia  im- 
petuosa del  Mella.  sono  là  per  additarci  la  via  e per  segnare 
tale  esempio  al  quale  un  popolo  civile  deve  conformarsi. 

Adunanza  del  28  maggio. 

Cogliendo  occasione  di  un  recente  scritto  de)  profes- 
sor Ruata  intorno  alla  vaccinazione,  il  d.r  Arnaldo  Maraglio 
dissertò  lungamente  sull’argomento.  E come  l’ illustre  scrit- 
tore di  Perugia  adopera  con  largo  trattato  onde  demolire  la 
pratica  medica,  ormai  per  secolare  consenso  passata  nella 
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universale  abitudine,  dichiarandola  povera  di  benefici  e non 
scevra  di  luttuose  conseguenze,  il  nostro  socio  si  assume  di 
mantenere  il  concetto  autorevole  e vantaggioso  della  grande 
e provvida  scoperta  di  Jenner. 

Il  prof.  Ruata  asserisce  che  il  metodo  delle  diligenti 
disinfezioni  e del  rigoroso  isolamento,  possono  assai  meglio 
che  la  inoculazione  del  virus  vaccinico  scongiurare  le  terri- 
bili conseguenze  di  un  morbo,  che  con  tanta  fierezza  col- 
pisce e deforma  V umanità.  A sostegno  della  propria  tesi 
adduce  dati  statistici  e giudizi  di  altri  medici  che  sul  prin- 
cipio delle  teorie  bacteriologiche  scesero  al  par  di  lui  in  campo 
onde  combattere  la  invalsa  pratica  della  vaccinazione. 

Non  condivide,  anzi  combatte  acerbamente  tale  avviso 
il  d.r  Maraglio  a cui  sembra , che  i sapienti  suggerimenti 
del  medico  inglese.,  confortati  da  lunga  esperienza  e da  fausto 
successo  in  tutto  il  mondo  civile,  debbano  essere  tenuti,  prima 
che  rovesciati,  in  assai  maggior  conto.  Non  crede  che  un  er- 
rore possa  entrare  nella  pratica  conquistando  tanto  suffra- 
gio di  pubblica  opinione,  da  imporsi  a legislatori  ed  alle 
abitudini  dalle  classi  più  alte,  alle  infime  di  intere  nazioni. 

D'altronde  gli  espedienti  suggeriti  dal  prof.  Ruata,  come 
succedanei  alla  vaccinazione,  per  quanto  raccomandati  dalla 
scienza  moderna  come  efficacissimi  nelle  malattie  infettive , 
assai  scarsamente  si  potrebbero  adottare  onde  combattere  la 
infezione  vaiolosa,  che  con  tanta  rapidità  e violenza  di  in- 
vasioni infierisce  specialmente  tra  le  classi  più  povere , per 
le  quali  i soccorsi  deli’  isolamento  e della  disinfezione,  se  non 
affatto  impossibili,  riescono  al  certo  di  assai  limitata  e diffì- 
cile adozione. 

Il  nostro  socio  si  diffonde  quindi  ad  esaminare  le  note 
statistiche  che  portano  i casi  di  letali  conseguenze  alla  pra- 
tica della  vaccinazione.  Egli  giudica  ben  pochi  ed  insuffìcenti 
cotali  dati,  onde  persuadere  delle  nuove  teorie;  anzi  gli  sem- 
brano manchevoli  alla  critica  rigorosa  di  confronti,  e adatti 


a scombuiare  il  giudizio  di  chi  si  lascia  trascinare  dalla  par- 
venza di  romorose  novità.  Mette  in  dubbio  la  trasmissione 
di  altre  malattie  da  individuo  ad  individuo  per  la  inocula- 
zione del  virus  vaccinico  animale  od  umano,  e pur  consen- 
tendola in  alcune  lamentate  condizioni , reputa  che  il  danno 
sia  di  gran  lunga  inferiore  ai  vantaggi  apportati  dalla  ado- 
zione della  dottrina  di  Jenner. 

Ma  come  la  materia  su  vastissimo  campo  e per  sì  gravi 
conseguenze  si  allarga,  il  d.r  Maraglio  sente  bisogno  di  tor- 
nare .più  di  preciso  all’  argomento  per  contrastare  alle  asser- 
zioni del  prof.  Ruata  il  diffondersi  di  teorie  che  egli  ripu- 
terebbe assai  pregiudicevoli  alla  influenza  della  medicina  (1). 

Legge  quindi  il  d.r  Antonio  Merici  alcune  considera- 
zioni intorno  ai  vantaggi  della  cura  climatica,  e specialmente 
delle  stazioni  alpine,  tanto  saviamente  raccomandate  e venute 
in  largo  uso  a dì  nostri  (2). 

Molte  sofferenze  trovano  conforto  e sollievo  tra  le  arie 
elastiche  e balsamiche  dei  monti  rese  più  salubri  dai  fiorenti 
pascoli,  dai  pineti  profumati,  dalle  correnti  frigide  e pure  che 
sgorgano  vergini  dai  ghiacciai. 

Antichissimo  è certo  il  consiglio  di  ricorrere  per  igiene  e 
per  cura  all’  ambiente  delle  alte  valli;  Ippocrate,  padre  della 
medicina,  fin  da’  suoi  tempi  ne  decantava  le  mirabili  virtù. 
Dopo  di  lui  i successori,  da  Aristotele  a Celso,  facendo  te- 
soro de’  precetti  suoi,  continuarono  nella  via  dal  medesimo 
tracciata,  serbando  sempre  però  a questa  pratica  carattere  pu- 
ramente empirico.  Dobbiamo  alle  ricerche  diligenti  e pazienti 
di  benemeriti  dell’umanità  l’ indirizzo  scientifico  e pratico  che 

(1)  Vedi  adunanza  del  2 luglio. 

(2)  La  memoria  fu  pubblicata  per  intero  coi  tipi  della  Sentinella  Bre- 
sciana 4893  a cura  dell’autore, 
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si  adottò  a’  di  nostri  per  tal  maniera  di  cure.  Gli  studi  di  Pa- 
steur, di  De- Renzi  e di  Gastaldo  Biagi  arricchirono  sempre 
più  il  già  ricco  patrimonio  terapeutico  della  medicina.  « La 
« clinica  in  oggi,  senza  eccezione  alcuna , nel  soggiorno  ai 
« monti  trova  un  ausiliare  potentissimo  della  medicina,  e la 
« tubercolosi  in  ispecie,  questa  idra  delle  nazioni  che  si  ripro- 
« duce  e si  trasforma  sotto  tutti  gli  aspetti , che  nessuno  ri- 
« sparmia , che  colle  sue  spire  inesorabilmente  avvinghia, 
« trovò  in  quei  luoghi,  se  non  un  rimedio  sicuro,  certamente 
« un  ostacolo  al  suo  manifestarsi  e progredire  ». 

Nè  solo  la  tubercolosi  ma  anche  la  scrofola  ed  il  linfa- 
ticismo  traggono  grandi  beneficii  dalla  cura  climatica  ; per 
giusto  suggerimento  del  d.r  Maragliano  vale  a combattere 
i germi  di  terribili  malattie  e ad  impedirne  o limitarne  il 
fatale  sviluppo. 

Però  a prevenire  ed  a combattere  tanti  morbi  che  fu- 
nestano 1’  umanità  sarebbe  provvido  che  facoltosi  e poveri , 
come  in  grande  pellegrinaggio,  nella  stagione  estiva,  si  re- 
cassero per  alcun  tempo  fra  i monti,  per  ritemprarvi  Y or- 
ganismo. E come  a questi  ultimi  mancano  i mezzi  per  so- 
stenere le  occorrenti  spese,  è frutto  di  sapiente  carità  l’aprire 
per  loro  stazione  di  beneficenza.  Primo  a raccomandare  l’idea 
« fu  il  prete  protestante  Bion  di  Zurigo,  che  nel  1876  portò 
« con  sè  94  fanciulli  a rinfrancarne  con  escursioni  alpestri 
« la  malferma  salute.  Simile  generoso  tentativo  trovò  solle- 
« citi  imitatori,  e nel  1881  un  comitato  milanese  mandava 
« le  nuove  sue  reclute  ad  Essico  sul  lago  di  Como,  e più 
« tardi  anche  le  fanciulle  a Gromo  su  quel  di  Bergamo.  Su 
« 1’  esempio  di  Milano  non  tardarono  a sorgere  altri  ospizi. 
« Brescia,  Torino,  Cremona  ebbero  proprie  stazioni , ed  oggi 
« ornai  si  può  dire  che  il  nobile  principio  si  è ovunque 
« diffuso  ». 

E per  quanto  riguarda  le  cose  nostre  è bella  ed  oppor- 
tuna T occasione  di  tributare  largo  e ben  meritato  encomio 
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a quell’  operoso  e sapiente  concittadino  che  è il  d.r  Rodolfi, 
il  quale,  dopo  avere  fornita,  con  larghi  sussidi  di  pubblica 
beneficenza,  la  nostra  città  di  stazioni  per  i bagni  marittimi, 
iniziò  fin  dal  1884  con  ottimo  successo  anche  le  stazioni  al- 
pine, che  ora  si  hanno  a Collio  nell’alta  Valle  Trompia  a 
quasi  mille  metri  sul  livello  del  mare,  e 1’  altra  più  prossi- 
ma a Brescia  sulla  vetta  incantevole  dei  Camaldoli. 

Il  d.r  Merici  prende  quindi  a considerare  la  condizione 
delle  attitudini  per  rispetto  alla  opportunità  di  stanziarvi  gli 
ospizi  saviamente  osserva,  che  non  a tutte  le  malattie,  nei 
vari  gradi  del  loro  sviluppo,  convengono  altitudini  fìsse;  ma 
queste  devono  essere  allo  incontro  proporzionate  e gra- 
duate col  bisogno,  talché  talune  si  fermino  più  in  basso, 
altre  accedano  a sommità  più  elevate,  senza  mai  confon- 
dere il  sistema  di  cura  colla  moda  oggi  invalsa  delle  escur- 
sioni alpine. 

E importante  assai,  osserva  il  d.r  Merici,  che  il  medico 
sappia  suggerire  con  savio  consiglio  preventivo  a’  suoi  amma- 
lati la  preparazione,  quasi  a dire  l’acclimatizzazione,  alla  cura, 
segnando  con  prudente  misura  le  altitudini , le  esposizioni , 
il  tempo  più  opportuno  ai  singoli  casi.  Si  eviteranno  per  tal 
modo  risultati  negativi  e sconforti  troppo  dolorosi  per  chi 
intraprende  all’  azzardo  e quasi  all’  impazzata  cure  spropor- 
zionate alla  natura  e intensità  delle  malattie  che  si  vogliono 
combattere. 

Fatte  seguire  brevi  considerazioni , quasi  parallelo  di 
confronto,  sui  beneficii  profilattici  e curativi  dei  bagni  marini, 
l’autore  chiude  il  suo  discorso  benedicendo  e raccomandando 
la  illuminata  carità  che  dispone  ed  assicura  a comodo  delle 
classi  diseredate  i mezzi  di  ristoro  fisico  di  cui  largamente 
con  tanto  vantaggio  possono  profittare  le  class;  provvedute 
di  propria  fortuna. 


Adunanza  dell’  ii  giugno. 


Legge  il  socio  avvocato  Santo  Casasopra:  Del  bello  nelle 
lettere  in  relazione  al  criterio  Rjsminiano  del  minimo  mezzo. 

Dopo  aver  dimostrato  come  possa  essere  opportuno  ed 
utile  anche  a’  giorni  nostri  il  parlare  del  bello*  anzi  il  « ten- 
« tar  di  trovarne  V elemento  razionale,  il  criterio  che  serva 
« di  bussola  nel  dirigersi  per  giudicarlo  »;  spiega  a quali 
concetti  fondamentali  s’  appoggi  il  suo  discorso. 

Egli  dice  « il  bello  può  consistere,  o 
« nel  soggetto  dell’  opera,  o 
« nella  sua  condotta,  o 
« nella  forma  particolare; 

« e,  in  tutti  tre  i casi , per  esser  tale , dovrebbe  obbedire 
« al  criterio  del  - Minimo  mezzo  — . 

« Ora  che  è cotesto  minimo  mezzo? 

« La  mente  profonda  e veramente  divinatrice  del  Ro- 
« smini  cotesto  vero  l’ebbe  a travedere  e,  nella  Teodicea, 
« spiegando  la  Provvidenza,  dice  che  essa,  per  opera  della 
« natura,  mantiene  il  mondo  percorrendo  sempre  la  via  più 
« dritta  verso  lo  scopo,  procedendo  ognora  col  minor  di- 
« spendio  di  mezzi,  senza  oziose  e inutili  deviazioni;  e questa 
« è la  ragione  per  la  quale  il  grave  cade  necessariamente  per 
« la  linea  perpendicolare,  ed  animali  ragionevoli  e irragio- 
« nevoli , costantemente  tendono  alla  prefissa  meta  per  la 
« più  corta  strada:  e nel  giudizio  la  conclusione  deve  sempre 
« innestarsi  sulle  premesse,  e questa  si  considera  poi  falsa, 
« erronea,  o,  almeno,  difettosa,  se  ne  è staccata  o lontana. 

« Che  se  Y uomo,  talora,  da  tale  regola  si  dilunga  e 
« vuol  conseguire  V intento  per  vie  tortuose,  egli  è soltanto 
« o perchè  erra  nel  valutare  e scegliere,  o perchè  gli  sov- 
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« viene  intanto  ed  incidentalmente  qualche  altro  scopo  su- 
« bordinato,  per  ottenere  il  quale  occorre  una  deviazione. 

« Questa,  soggiunse  Rosmini,  è la  legge  suprema  della 
« natura,  la  quale  sempre  domina  al  di  sopra  di  tutte,  per 
« chi  accuratamente  ridetta;  sebbene  poi,  scomponendosi  in 
« moltissime  altre,  sembri  talora  mutar  sembianza;  ed  il 
« linguaggio  comune  la  indovinò  quando.,  parlando  dell’or- 
« ganizzazione  del  mondo,  disse:  economia  mondiale.  - Pro- 
« segue  poscia  F insigne  filosofo,  dimostrando  con  sapienti 
« argomentazioni  come,  operando  la  Provvidenza  per  la  via 
« più  dritta  e quindi  per  F unica  razionalmente  possibile  in 
« relazione  all’ordine  del  mondo,  non  sia  a lamentarsi  il 
« danno  particolare  dell ’ individuo , mentre  indubbiamente  ne 
« avvantaggia  il  bene  generale ; il  quale  principio  ricompare, 
pensa  l’avv.  Casasopra,  sott’  altra  forma,  quando  trattasi  di 
« disciplinare  V uomo  in  società  dalla  filosofia  definita  — 
« restringimento  della  sfera  d’  azione  di  ciascheduno  affinchè 
« possa  coesistere  quella  di  tutti  — ; ma  non  conviene  seguirlo 
« per  questa  via  per  nulla  richiedendolo  Fattuale  soggetto. 

« Valga  osservare  piuttosto  che  lo  Stoppa  ni  disse  nel- 
« r Exemeron,  che  questa  legge  del  minimo  mezzo  — si  scopre 
« invariabilmente  in  fondo  a tutti  i processi  più  complicati 
« della  natura  con  stupore  dei  fisici  e dei  matematici  più 
« famosi,  i quali  trovano  in  essa,  e in  essa  unicamente,  la 
« ragione  vera  del  prodursi  dei  fenomeni  in  questo  piut- 
« tosto  che  in  quell’  altro  modo  — ; e clF  ei  la  considera  di  si 
« ampia  applicazione  da  non  esitar  punto  a raccomandarvisi 
v<  onde  veder  di  sciogliere  il  problema  operajo  specialmente 
« per  quanto  concerne  le  ore  di  lavoro. 

« Ma  se  questa  è l’unica  suprema  legge  dietro  la  quale 
« necessariamente  e costantemente  si  muove  la  natura,  ne 
« seguirà  eh’  essa  sarà  regola  di  perfezione  per  le  cose  tutte 
« e quindi  anche  pel  bello,  e che,  queste  si  faranno  tanto 
« più  possibilmente  perfette,  quanto  più  ad  essa  saranno 
« per  aderire. 


Di  siffatte  idee  si  occupò  e ci  intrattenne  il  nostro  so- 
cio qualche  anno  fa  , cercando  di  dimostrare  come  V ottimo 
consista  - nel  nè  più  nè  meno  di  quanto  occorre  allo  scopo 
- nella  — via  più  dritta  — e quindi  nella  più  breve  — ciò 
che  viene  a rendere,  con  altre  parole,  il  rosminiano  - Minimo 
mezzo. 

« Ora  giova  veder  meglio  e più  paratamente  in  qual 
« modo  cotesto  criterio  s’  applichi  al  bello  nelle  lettere. 

« Un’  opera  letteraria,  sia  in  prosa  che  in  versi,  obbe- 
« disce  alla  regola  del  minimo  mezzo , per  quanto  riguarda 
« il  soggetto,  quando  lo  assuma  elevato,  nobile,  morale  ; in 
« tal  modo  soltanto  essa,  il  cui  intento  altro  non  può  essere 
« che  istruzione , questo  potrà  conseguire  per  la  via  più 
« dritta  e più  breve. 

« Lo  raggiungerà  nella  condotta  ed  orditura  sua  quando 
« abbia  tutte  le  parti  coordinate  in  modo  da  venire  alla 
« conclusione  per  la  via  più  logica  che  è appunto  la  più 
« corta. 

.«  Egregiamente  vi  risponderà  nella  forma  particolare 
« quando,  col  minor  numero,  diciamo  pure,  di  parole,  sem- 
« plici  segni,  e quindi  non  altro  che  mezzi,  saprà  significare 
« il  più  largo  ed  ampio  concetto,  scopo  unico  e costante  di 
« chi  parla  o scrive;  quando,  insomma,  si  esprima  con  quello 
« stile  stringato  e conciso  nel  quale  furono  maestri , ad 
« esempio,  Tacito  e Sallustio  nella  latinità,  Dante  per  tutti, 
« nelle  epoche  più  a noi  vicine. 

« Le  parole,  per  quanto  sonanti  ed  armoniose,  non 
« hanno  valore  di  semplici  segni,  valore  che  risulta  per  ri- 
« guardo  all’  idea,  al  concetto  segnato,  onde  ben  a ragione, 
« Quintilliano  diceva:  omnia  verba  suis  locis  opima  eliam  sor- 
« dida  dicunlur  proprie.  — 

« Dante,  nel  canto  XV  dell’  Inferno , pone  in  bocca  a 
« Brunetto  Latini,  che  lamentava  avessero  i Fiorentini  esi- 
« fiato  e maltrattato  il  suo  prediletto  scolaro,  questi  versi: 
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« Faccian  le  bestie  fìesolane  strame 
« Di  lor  medesme  e non  tocchin  la  pianta, 

« S’  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame , 

« i quali  traboccano  di  tutto  il  fiele  che  1’  ingratitudine  della 
« patria  aveva  accumulato  nell’  anima  dello  sdegnoso  poeta. 

« Lelam,e  è veramente  , come  dice  Quintilliano,  parola 
« sordida,  eppure,  posta  qui.,  diventa  nè  più  nè  meno  di 
« quello  che  occorre,  diventa  appropriata  e quindi  bella. 
« Provatevi  a sostituire  un’  altra  più  nobile,  più  elegante,  e 
« l’effetto,  piuttosto  che  dimidiato,  sarà  distrutto. 

« Ferdinando  Àrrivabene,  nella  Parafrasi  della  Divina 
« Commedia , al  vocabolo  letame,  sostituisce  putridume , e 
« F incisiva  efficacia  della  terzina , come  ognun  può  di  leg- 
« gerì  comprendere,  totalmente  svanisce. 

« Alle  parole  quindi  nessun  speciale  riguardo,  anzi,  non 
« è a tenersi  saggio  consiglio  1’  aver  voluto  prescrivere  alla 
« poesia  alcune  determinate  espressioni  interdicendole  , ta- 
« lora  , di  adoperare  le  comuni  e prosaiche,  lochè  riuscì  a 
« crearle  uno  speciale  e distinto  linguaggio,  ed  a restrin- 
« gerle  d’  assai  il  campo  d’  azione  e d’efficacia.  - 

« Esempi  di  forme  particolari  rispondenti  a cotest’ultimo 
« criterio,  ve  ne  hanno  a josa  nei  poeti  e prosatori  latini. 
« — Ma  la  lingua  latina  sintetica  per  indole,  coll’  agevolezza 
« della  diversa  terminazione  del  nome  e dell’  aggettivo  per 
« ciascun  caso,  senza  l’ incaglio  dell’  articolo,  come  abbiam 
« noi  ad  ogni  piè  sospinto,  con  poco  uso  del  verbo  ausiliare 
« da  noi  invece  di  frequente  adoperato,  egregiamente  pre- 
« stavasi  a questo  genere  di  perfezione;  l’italiana  alcun 
« poco  prolissa,  meno  vi  si  adatta. 

« Enea  invitato  da  Didone  a raccontare  l’eccidio  di  Troja, 
« comincia  la  sua  narrazione  col  bellissimo  esametro: 

« Infandum,  regina,  jubes  renovare  dolorem  ! 

« Dante,  nel  canto  d’ Ugolino  volle  imitarlo  e disse: 

« tu  vuoi  eh’  io  rinnovelli 


« Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme 
« Già  pur  pensando  pria  ch’io  ne  favelli.  - 

« Ma  Dante  stesso,  per  efficacissime  sintesi  il  più  ammi- 
se rabile  poeta  dell’evo  moderno,  stretto  dall'indole  della 
« lingua  nostra,  quell ’ infandum  così  comprensivo,  così  ef- 
« ficace,  dovette  stemperarlo  in  pressoché  una  terzina. 

« Egli  però  fu  costretto  a ciò  fare  anche  perchè  vinco- 
« iato  al  pregiudizio  medio-evale  della  rima,  la  quale,  se- 
condo sembra  al  nostro  socio , « come  mero  gioco  e lette- 
« raria  teatralità,  se  aggiunge  grazia  ed  effetto  alle  liriche 
« brevi  e scintillanti,  mette  invece  a pericolo  la  dignità  del 
« poema  grave  ed  esteso  nel  quale  tornerebbe  più  adatto, 
« con  tutte  le  sue  varietà  di  pose  , 1’  endecasillabo  sciolto. 
« - L’eccellenza  cui  riuscirono  l’illiade  del  Monti,  l’Odissea 
« del  Pindamonte,  1’  Eneide  del  Caro,  per  non  parlar  d’  altri, 
« può  dare  ragione  di  tale  asserto 

« La  lingua  latina  è lingua  morta,  per  cui  difficilissimo 
« a noi  lontani  quindici  secoli  dal  tempo  in  cui  la  si  pen- 
« sava  e parlava  il  giudicarne  con  sicuro  criterio,  però  al- 
« cuni  brani  de’  suoi  prosatori  e poeti  riescono  di  tanta  evi- 
« dente  bellezza  da  poter  essere  anch’  oggi  recati  a modello 
« senza  tema  di  sbagliare. 

« Lucano,  nella  Farsaglia,  lamentando  che  lo  stato  ro- 
« mano,  comechè  mostruosamente  grande,  fosse  costretto  a 
« sfasciarsi  sotto  il  premere  dello  stesso  suo  peso,  dice:  in 
« se  magna  ruunt.  — Provatevi  a tradurre  in  italiano  quelle 
« quattro  parole  conservando  il  medesimo  senso,  lo  stesso 
« nerbo  e vedrete  che  s’avrà  bisogno,  se  pur  vi  si  riesca, 
« d’  un  buon  periodo. 

« Giuvenale  nella  satira  7.a  con  quei  notevoli  versi: 

« purpura  vendit 

« causidicum,  vendunt  amethystina,  convenit  illis 
« et  strepitu  et  facie  majoris  vivere  census; 

« e ancor  meglio  coll’  altro 

raro  in  tenui  facundia  panno, 
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« con  fina  ironia  e scultoria  concisione,  in  pari  tempo, 
« sferza  la  vanità,  o meglio  la  ciarlataneria  di  certi  avvo- 
« cati  che  si  circondavano  di  lusso,  si  adornavano  di  anelli, 
« si  tappezzavano  di  vesti  sfarzose,  si  davano  1’  aria  di  viver 
« d’  entrata  propria  senza  bisogno  di  professione,  salvo  poi 
« a metter  fuori  gli  unghioni  quando  fosse  capitato  il  de- 
« stro;  ed  irride  all’  incorreggibile  buaggine  del  popolo  so- 
« lito  a lasciarsi  pigliare  al  laccio  da  ciurmadori  siffatti  non 
« ostante  avesse  avuti,  in  frequenti  occasioni,  amari  disin- 
« gannì.  - Pur  troppo  la  satira  trova  in  questo  opportunità 
« anche  ai  giorni  nostri,  e,  sia  detto  per  incidenza,  ciò  in- 
« duce  a credere  che  la  tanto  strombazzata  evoluzione , sotto 
« questo  aspetto,  o non  avvenga,  o avvenga  a lunghi  pe- 
« riodi  di  più  migliaja  d’  anni. 

« Ripiena  poi  di  bellezze,  anche  a parere  del  Cesarotti, 
« egregio  traduttore  ed  illustratore  di  Giuvenale,  è la  sa- 
« tira  10.a,  checché  ne  dica  in  contrario  La-Harpe,  cui  è a 
« credere  restringesse  l’orizzonte  delle  idee , un  po’  di  pre- 
« giudizio. 

« Essa  è un’eccellente  pagina  di  stoica  filosofia  e intende 
« alla  dimostrazione  che  non  si  deve  desiderare  perchè 
« caduchi , incerti  e pieni  di  pericoli,  i beni  materiali,  ma 
« soltanto  impetrare  dagli  Dei  mente  sana  e retta,  animo 
« robusto,  impavido  contro  ogni  sorta  di  sventure,  unica  cosa 
« che  valga  veramente  a dare  all’ uomo  la  possibile  felicità. 

« Perchè  desiderare  ricchezze?  il  poeta  comincia: 

« Solo  chi  è ricco  vien  visitato  dai  saccheggiatori,  ma: 

« ......  rarus  venit  in  csenacula  miles; 

« e continua  ; 

« Pauca  licet  portes  argenti  vascula  puri 
« nocte,  iter  ingressus,  gladium  cuntunque  timebis 
« et  motse  ad  lunam  trepidabis  arundinis  umbram  ; 

« cantabit,  vacuus,  coram  latrone,  viator  : 

« Cotesti  pochi  ma  significantissimi  versi , vengono  dal 
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« Cesarotti  elegantemente  annaquati  coi  seguenti: 

« A un  terzo  pian  s’  accostano  di  rado 
« soldati  e sgherri.  - Fà  che  uscir  di  Roma 
« vogli  di  notte  e teco  abbia  ben  pochi 
« vaselli  semplicissimi  d’argento; 

« se  scontri  alcun  eh’  abbia  bastone  o ferro, 

« sospendi  il  passo;  — d’una  canna  all’ombra 
« tremolante  alla  luna,  il  cor  ti  sbalza, 

« temi  d’ insidie.  - Il  passegger  leggero 
« in  faccia  del  ladron  passa  cantando.  — 

« Il  Silvestri,  eruditissimo  illustratore  di  Giuvenale,  li  an- 
« nega  addirittura  in  quattro  quartine  e traduce: 

« Che  di  rado  i soldati  a infestar  vanno 
« le  stanze  colassù  vicine  ai  tetti 
« dove  quei  poverelli  più  negletti 
« conchè  allettar  l’avidità  non  hanno. 

« Se  di  notte  avrai  teco  un  picciol  vaso, 

« benché  d’argento  liscio  appena  ei  sia, 

« gran  timor  ti  darà  se  per  la  via, 

« con  legno  o spada,  incontri  alcuno  a caso; 

« Se  della  luna  allo  splendor  tu  vedi 
« muoversi  l’ombra  di  leggera  canna, 

« un  panico  terror  tosto  t'affanna 
« che  l’ombra  d’un  sicario  esser  la  credi.  — 

« Il  pellegrin  che  d’ogni  avere  è senza 
« e di  miseri  cenci  è sol  vestito, 

« qualor  dai  malandrin  viene  assalito, 

« canta  allegro  di  quelli  alla  presenza. 

« E ciò  stia  in  qualche  modo  a testimonio  essere  assai 
« difficile  alla  lingua  italiana  gareggiare  in  robusta  conci- 
« sione  colla  latina. 

Di  questa  satira  anche  il  Casasopra  tentò  la  traduzione 
in  esametri,  appoggiandosi  non  alla  posa , ma  alla  misura , 
onde  vede  avvicinarsi  il  più  possibile  a cotesta  robusta  con- 
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cisìone,  e reca  i suoi  versi , sebbene  tema  che  gli  sieno  riu- 
sciti « aspri,  duri  e nuli’ altro: 

« soffitta  di  rado 

« saccheggiossi.  - Se  in  viaggio,  di  notte,  ti  ponga, 

« benché  poco  argento  abbi  nel  sacco,,  dovunque 
« vedrai  lance  e spade  innanzi  agli  occhi  nemiche; 

« trasalirai  se  al  chiaro  di  luna  tremare 
« scorga  canna  sottile,  agitata  dal  vento; 

« ma  il  viaggiatore  povero,  invece,  sul  viso 

« canta  al  ladrone  passando 

E aggiunge  a questo  più  altri  brani  della  satira  di  Giu- 
venale  - I Voli  - colle  traduzioni  del  Cesarotti,  del  Silvestri 
e la  sua,  che  noi  per  brevità  di  sunto  intralasciamo,  rile- 
vando E intento  del  nostro  socio  al  quale  importa  « di  porre 
« in  sodo  quanto  sia  difficile  alla  lingua  italiana  1’  aggua- 
« gliare  la  latina  in  robustezza  di  espressioni  ». 

E a modo  di  conclusione  dichiara  di  avere  riassunto  e 
riprodotto  in  parte  il  classico  lavoro,  « avvegnaché  gli  sem- 
« brasse  uno  dei  componimenti  meglio  rispondenti  al  cri- 
« terio  dianzi  accennato,  sia  per  quanto  risguarda  il  sog- 
« getto  che  la  condotta  e la  forma  particolare  ». 

Detto  così  della  efficacia  delle  lingue,  come  minimo  mezzo 
a ottenere  la  perfezione  dei  lavori  letterarii,  soggiunge  al- 
quante considerazioni  intorno  alle  forme  artificiali  che  tanta 
energia  e robustezza  e vivacità  di  colorito  accrescono  al  di- 
scorso quali  sono  i traslati  e le  figure  rettoriche. 

Le  stesse  figure  rettoriche,  osserva  l’avvocato  Casasopra, 
sono  figlie  del  criterio  del  minimo  mezzo 3 tendendo  esse  co- 
stantemente a raggiungere  lo  scopo  del  commuovere  o del 
persuadere  per  la  via  più  rapida  e breve.  Ne  ricorda  e com- 
menta alcune  , fra  queste  nota  la  famosa  apostrofe  ed  in- 
terrogazione — Quousque  tandem  ecc.  , - colla  quale , si 
può  dire,  abbia  Cicerone  sconfitto  in  Roma  Catilina.  - Indi 
continua: 
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« La  stessa  iperbole , figura  pericolosa , e della  quale  già 
« si  fece  riprovevole  abuso,  specialmente  nel  seicento,  serve, 
« in  mirabil  modo,  se  bene  adoperata  , a raggiungere  lo 
« scopo  del  commuovere  per  via  brevissima,  diremo  anzi,  che 
« con  un  colpo  solo  abbarbaglia,  stordisce,  conquide  . . . 

« Lucano  in  principio  alla  Farsaglia,  nella  dedica  a Ne- 
« rone,  fa  uso  di  espressioni  iperboliche  eccessive,  e sulla 
« fine,  di  iperbole  riprovevole  , amenochè  non  la  si  voglia 
« ritenere,  invece,  fina  ironia  verso  chi  sentiva  la  libidine 
« della  lode  e dell’  applauso  in  siffatto  mudo  delirante , da 
« condannare  a morte  un  senatore  che  si  era  permesso  di 
« sbadigliare  mentr’  egli  recitava  in  teatro  non  so  quale  im- 
« perial  buffonata  » . 

Il  nostro  socio  dà  una  rapida  scorsa  alle  principali  e piu 
pregiate  opere  della  letteratura  poetica  italiana,  ed  osserva 
« essercene  alcune  nelle  quali,  dal  più  al  meno  egregiamente 
« si  presentano  le  già  accennate  tre  forme  di  perfezione, 
« altre  in  cui  soltanto  alcune.  Raggiunse  la  perfezione  sotto 
« il  primo  aspetto  la  Divina  Commedia  di  Dante.  In  essa 
« soggetto  altamente  moralizzatore,  perciochè,  sferzandovisi 
« tutti  i vizi  dell’ epoca,,  facendovisi  un  ritratto  terribile 
« delle  magagne  di  quel  secolo,  s’  addita  ai  venturi  la 
« via  per  potersi  emendare.  In  essa  giusta,  proporzionata 
« orditura,  logica  condotta  per  la  quale  si  passa  dai  più  leg- 
« gerì  vizj  e peccati  ai  più  gravi,  dalle  più  miti  pene  alle 
« più  tormentose,  abbracciando  colle  tre  immani  zone  In- 
« ferno,  Purgatorio  e Paradiso,  quasi,  si  può  dire,  l’universo 
« pensabile.  — 

« In  essa  mirabile  concisione  ed  incisivo  linguaggio,  tanto 
« che,  come  già  s’  ebbe  ad  accennare,  le  terzine,  o ben  an- 
« che  i semplici  versi,  possono  tener  luogo  di  aforismi, 
« di  sentenze  equivalenti  a lunghe  argomentazioni , e per 
« 1’  autorità  di  chi  le  ebbe  a dettare,  di  quelle,  assai  più  ef- 
« fioaci  e persuasive.  - 


« Anche  la  Gerusalemme  del  Tasso  puossi  dire  perfetta 
« sotto  tutti  e tre  gli  aspetti. 

« Imprende  essa  a trattare  un  nobile,  alto  soggetto, 
« qual’ è appunto  la  più  grande  impresa  guerresca  e urna- 
« nitaria  compiuta  nel  medio  evo;  e dico  umanitaria  non 
« a caso,  perciocché  al  tempo  della  prima  crociata  già  guiz- 
« zavano  in  Oriente  i lampi  precursori  del  turbine  maomet- 
« tano,  che  doveva  più  tardi  scaricarsi  sopra  Bisanzio,  e di 
« là  seriamente  minacciare  la  civiltà  cristiana  già  pur  troppo 
« scrollata  dal  frazionamento  politico  e sociale  prodotto  dal 
« feudo  maggiore  e minore,  da  una  parte  e dai  municipj  au- 
« tonomi  e semi  indipendenti  dall’altra,  e dalle  consecutive 
« guerre  intestine  da  città  a città,  da  castello  a castello.  - E 
« la  meteora  comparsa  in  Oriente'si  mostrava  tanto  più  mi- 
« nacciosa  inquantochè  in  Occidente  erano  vittoriosi  i Mori  di 
« Spagna,  contro  i quali  lottavano,  colla  croce  sul  petto,  fati- 
le cosamente  e con  dubbia  fortuna  i discendenti  di  Pelagio  e 
« di  Carlo  Martello,,  e l’Europa  correva  pericolo  di  essere 
« così  stretta  in  terribile  branca  di  ferro.  — 

« Ora  non  doveva  essere  forse  un  nobile,  elevato  poema 
« quello  che  il  suo  soggetto  attingeva  a siffatto  grandioso 
« avvenimento?  - Arroge  che  quando  Tasso  scriveva,  la  ma- 
« rea  maomettana  s;  era  già  di  molto  avvicinata  dalla  parte 
« d’  Oriente,  e se  la  Spagna  era  ornai  libera  dal  giogo  Mo- 
« roseo,  potenti  e pericolosi  stavano  pur  tuttavia  gli  stati 
« barbareschi  come  T ebbero  pur  troppo  a sperimentare 
« don  Sebastiano  di  Portogallo  nel  Marocco  e Carlo  V nella 
« sua  infelice  spedizione  di  Tunisi;  ed  era  poi  sempre  la 
« sola  Veneta  Republica  che,  eroicamente,  ma  con  forze  im- 
« pari,  fronteggiava  il  Mussulmano  minacciante,  per  mare, 

« dal  Peloponeso,  da  Creta,  dall’  Epiro,  dalla  Dalmazia,  per 
« terra,  dalla  Croazia,  dall’  Ungheria,  T Europa,  e più  vici- 
« namente  V Italia;  e che  quel  poema  sembra  avere  a nobile 
« scopo  T unione  dei  principi  cristiani  per  una  risoluta  e 
« decisiva  azione  in  difesa  della  civiltà  nostra. 


« Esso  poi  è inappuntabile  nella  condotta  e svolgimento 
« procedendosi,  meno  Y intoppo  di  qualche  episodio,  oppor- 
« tuno  del  resto  a tener  vivo  l’interesse,  dirittamente  e 
« logicamente  verso  lo  scioglimento;  e se  non  presenta  le 
« forme  maestose  , imponenti  del  marmo  scolpito  da  Mi- 
« chelangelo  o da  Canova  come  la  monumentale  opera  di 
« Dante,  ha  però  Y eccellenza,  la  lucidità,  la  linea  accurata 
« e gentile  del  quadro  dipinto  da  Rafaello  o da  Tiziano.  — 
« Le  ottave,  sempre  armoniche  e sagomate  nella  forma  e 
« nel  concetto,  sono  davvero  d’ un’  eleganza  carezzevole  e 

« seducente  . 

« Assai  più  tardi  usci  alla  luce  un  altro  epico  poema 
« meritevole  di  essere  considerato  vicino  a perfezione  sotto 
« tutti  gli  aspetti,  ed  è il  Conquisto  di  Granata  di  Gerolamo 
« Graziarli  ...  — Anch’esso  muove  dal  nobile  proposito  d’in- 
« durre  i regnanti  d’  Europa  a porre  argine  all’  irrompere 
« della  barbarie  maomettana  anche  a que’  tempi  minacciosa 
« e vicina  ; se  lo  può  indurre  da  questi  versi  rivolti  a Fran- 
« cesco  d’ Este  munifico  protettore  del  Graziarli: 

« E s’ or  che  muove  ii  perfido  Ottomano 
« d’  Asia  e di  Libia  i numerosi  regni, 

« Del  popolo  fedel , tu,  capitano, 

« n’andrai  dell’empio  a rintuzzar  gli  sdegni 


« Ha  bella,  ordinata  la  compagine,  ed  è poi  splendido  nella 
« forma,  se  non  che  intorno  alle  magnifiche  ottave  aleggia 
« forse  un  po’  troppo  quel  genio  lirico  che,  in  progesso,  come 
« vedremo,  doveva  esclusivamente  tenere  il  campo  della 
« poesia. 

« Il  poema  rivaleggiava  onorevolmente  colla  Gerusalem- 
« me  , non  ostante  levò  poco  rumore  , e fosse  anche  per- 
« chè  già  il  gusto  letterario  cominciava  ad  allontanarsi  dal- 
« Y epica,  giacque  per  molto  tempo  poco  letto  ed  apprezzato; 
« quasi  oserei  dire,  la  gelosa  ombra  del  Tasso  ne  impetrasse 
« dal  cielo  la  dimenticanza.  - 


Altro  poema  , di  genere  satirico,  che  si  può  dire  rag- 
giungesse a pieno  il  criterio,  è la  Secchia  rapila  del  Tassoni, 
« nella  quale  parodia,  caricatura,  umorismo  si  danno  la  mano 
« in  graziosissimo  nodo.  Ne  porgono  esempio  la  rivista  delle 
« milizie  modenesi  e bolognesi , dove  la  canzonatura  delle 
« borie  cavalleresche  ed  araldiche,  ancora,  a’  tempi  del  poeta, 
« viventi  e rigogliose,  riesce  evidente  per  la  descrizione  delle 
« strane  e ridicole  insegne  dipinte  sugli  scudi  e sulle  ban- 
« diere;  Y umoristico  Concilio  degli  Dei;  e quel  singolare 
« personaggio  che  è il  conte  di  Culagna  sì  bene  indovi- 
« nato  e descritto  da  poter  passare  ai  posteri  come  il  tipo 
« della  fastosa  vigliaccheria  a quello  stesso  modo  che,  sotto 
« altro  aspetto,  v'  era  passato  il  don  Chisciotte  di  Cervantes, 
« e vi  passerà  senza  dubbio  il  don  Abbondio  di  Manzoni , 
« T eroe  della  paura  e dell’  egoismo.  - 

Il  poema,  tendendo  poi  a stigmatizzare  le  divisioni  ita- 
liane^ i parteggiamenti  « e il  costume  delle  ridicole  guerre 
« comunali  da  Carlo  V,  chiamate  guerre  dei  compari , ha 
« somma  dignità  di  soggetto.  - 

« Inoltre  esso  è inappuntabile  nella  condotta  ed  elegante 
« nella  forma  esplicantesi  in  versi  armoniosi,  in  ottave  spi- 
« gliate,  brillanti,  in  molte  delle  quali  incominciate  con  epica 
« intonazione,  stà  la  comica  burletta  per  chiusa  ».  L’avv.  Ca- 
sasopra  cita  al  proposito  qualche  esempio,  continuando  poscia, 
« egli  ritiene  « che  Tassoni,  con.  questo  alternarsi  di  epico  e 
« di  comico,  abbia  pel  primo  tracciata  la  via  al  genere  di  sa- 
« tira  leggera  chiamata  specialmente  Parodìa,  tanto  in  uso 
« ai  giorni  nostri,  e che  si  ottiene  col  pigliar  poesie  alte  e 
« nobili , e pur  tuttavia  conservandone  le  espressioni , vol- 
« gerle  a concetti  ridicoli.  11  qual  genere  di  satira  ottiene 
« tanto  maggior  effetto  di  ilarità  quanto  più  sensibile  è il 
« distacco  tra  la  gravità  delle  espressioni  e la  pochezza  del 
« soggetto , cosa  del  resto  naturale  , essendo  Y antitesi  la 
« madre  del  ridicolo.  - 


Non  lo  raggiunge  abbastanza  cotesto  criterio  l’Italia  li- 
berata dai  Goti,  altro  epico  poema  del  cinquecento.  In  esso  v’è 
certamente  elevato  concetto,  dacché  vi  si  accenna  al  santo  de- 
siderio d’indipendenza  dalle  nordiche  dominazioni,  ma  nel 
resto  ben  poco  rimane  a dire  in  sua  lode.  - 

« E intanto  poema  d’  una  lunghezza  desolante;  poi  esso 
« non  è che  la  semplice  riproduzione,  fedelissima  del  resto, 
k<  della  storia  della  guerra  gotica  intrapresa  da  Giustiniano 
« senza  alcuna  aggiunta,  dalla  quale  possa  emergere  mo- 
« tivo  d’  encomio  all’  inventiva  imaginazione  del  poeta. 

« Il  verso  endecasillabo  sciolto  per  nulla  eletto,  e d’ordi- 
« nario  cadenzato  per  una  lunga  serie  sulla  quarta  ed  ot- 
« tava  o sulla  sesta,  è d’ una  monotonia  che  addormenta; 
« il  concetto  poi,  radente,  quasi  sempre,  terra,  e,  quando 
« procura  di  arrampicarsi  in  alto,  contorto  e perfino  zotico. 

« Della  poca  fortuna  del  suo  poema  si  accorse  l’ autore 
« stesso,  tanto  che  in  un  momento  di  sconforto  ed  ira,  vedendo 
« la  migliore  accoglienza  fatta  invece  ai  poemi  romanzeschi 
« allora  di  moda,  esclamò,  sdegnato  : 

« Sia  maledello  il  giorno  e 1*  ora  quando 
« Presi  la  penna  e non  canlai  1’  Orlando.  - 
Nemmeno  l’Orlando  Furioso,  il  più  imaginoso  poema 
che  vanti  la  letteratura  nostra , raggiunse  al  completo  se- 
condo il  criterio,  la  perfezione.  Esso,  in  ultima  analisi,  non 
ebbe  altro  scopo  che  quello  di  piacere  « di  procurare  sollaz- 
« zevoli  momenti  a chi  staccandosi  dalle  gravi  e faticose 
« cure  specialmente  di  stato  o di  curia,  sentisse  bisogno  di 

« sollievo 

« Egli  perciò  deve  considerarsi  claudicante  in  quanto  con- 
« cerne  la  nobiltà  del  soggetto;  è ammirevole  invece  nell’  in- 
« treccio  e nella  condotta  dirigendovisi  tanti  personaggi,  at- 
« traverso  a mille  svariate  strane  avventure  senza  confusione, 
« con  somma  chiarezza  a finale  scioglimento.  Ed  è del  pari 
« ammirabile  nella  forma  particolare  esplicantesi  in  ottave 
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« armoniose,  eleganti  e piene  di  concetti  elevati  e sapienti 
« tanto  che  non  pochi,  da  tutto  ciò  sedotti,  non  esitarono  a 
« porlo  al  di  sopra  d’  ogni  altra  opera  poetica  scritta  infino 
« allora.  - 

« Gli  altri  poemi  romanzeschi  minori , come  quello  del 
« Bojardo,  il  Morgante  Maggiore  del  Pulci  ed  altri,  oltre  che 
« mancare  nel  soggetto  morale,  zoppicano  un  po’  nella  con- 
« dotta  e nella  finitezza  della  forma,  sebbene  vi  si  incontri 
« qua  e colà,  qualche  bellezza.  - Facciasi  eccezione  per  l’Or- 
«'  landò  innamorato  del  Berni,  poema  ben  condotto  e dove 
« si  inizia  quel  nuovo  genere  di  verseggiare  scherzevole  e 
« leggermente  beffardo,  che  appunto  si  chiama  bernesco , ed 
« il  quale,  in  progresso,  prestò  al  linguaggio  satirico  più 
« efficaci  mezzi  per  manifestarsi  nel  Ricciardetto  del  Forte- 
« gnerri  nel  quale  havvi.  brio,  condotta,  e,  se  si  voglia,  anche 
« nobiltà  di  soggetto,  perciocché  colle  sue  studiate  e graziose 
« esagerazioni,  evidentemente  viene  a formare  la  caricatura 
« del  poema  romanzesco  del  quale  si  era  molto  abusato  e che 
« minacciava  ormai  d’ incatenare  la  letteratura  italiana  sullo 
« sterile  campo  dell’ozioso  ed  ignobile  piacere  per  gli  Animali 
« parlanti  scritto  dal  Casti,  « ingegno  brillante  ed  inclinato 
« alla  beffa,  onde  mettere  in  canzone  gli  intrighi,  le  debo- 
« lezze,  i vizj  delle  Corti,  dove  aveva  a lungo  vissuto.  — È 
« composizione  originale,  piena  di  sali  e molto  al  di  sopra  del- 
« F altra,  il  Poema  Tartaro , da  lui  composto  allo  stesso  inten- 
« dimento.  La  satira  qui  non  intende  a meta  molto  ele- 
« vata , però  è sapiente  ed  incisiva , Dopo  la  morte  di  re 
« Leone  e nella  minorità  del  Leoncino,  tutto  va  a soqqua- 
« dro  il  regno  ; sorge  un  partito  rivoluzionario  costituito 
«.  dalla  alleanza  di  nobili  animali,  quali  la  tigre,  Y elefante 
« coi  più  abbietti  e velenosi  rettili.  - Non  si  potea  colpir 
« più  giusto;  le  rivoluzioni  avvengono  dietro  il  gagliardo  im- 
« pulso  di  alcuni  cuori  ed  ingegni  generosi,  e servono  poi 
« di  pretesto  ed  opportunità  agli  spregevoli  ed  iniqui  per 
« esercitare  le  loro  opere  malvagie  » . 
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ìi  nostro  socio  cita  altri  brani  nei  quali  la  satira  si  afferma 
in  modo  molto  vivace  e bello,  indi  conclude:  « Cotesto  genere 
« di  poesia  satirica,  fatta  addirittura  per  poemi,  è a considerarsi 
« d’ indole  specialmente  italiana,  non  trovandosene  pressoché 
« traccia  nell’antichità  o nelle  letterature  straniere;  da  una 
« parte  esso  è il  portato  dello  svolgimento  storico  che  presenta, 
« a grandi  epoche,  sempre  nuovi  indirizzi  dell’  umanità,  dal* 
« 1’  altro  il  riflesso  dell’  ingegno  italiano,  il  quale  sotto  un 
« mite  clima,  sotto  un  cielo  ridente,  in  mezzo  al  fiorire  delle 
« campagne,  sente  più  robusta  rifluir  la  vita  e,  con  essa,  quel 
« benessere  che  produce  il  buon  umore,  e quindi  assai  facil- 
« mente  è portato  al  riso,  allo  scherzo  su  quanto  gli  stà 
« intorno  » . 

Si  volge  da  ultimo  1’  avv.  Casasopra  ad  osservare  le  vi- 
cende del  bello  letterario  in  questi  ultimi  tempi. 

Già  coll’  invenzione  della  stampa , egli  dice , « era  stato 
« impresso  un  movimento  accelerato  alle  pubblicazioni  dac- 
« chè,  essendone  più  facili  e spicci  i mezzi,  per  non  lasciarsi 
« sorpassare,  conveniva  far  più  presto  a scrivere,  rubare  un 
« po’  di  tempo  alla  ponderazione  e meditazione  onde  ter- 
« minar  1’  opera  più  presto,  e ciò,  se  contribuiva  ad  un  mag- 
« gior  allargamento  di  coltura,  poteva  ben  anche  andare  a 
« scapito  della  di  lei  profondità  e sodezza:  mi  limito  a segna- 
« lare  la  cosa  senza  riccamente  affermarla  ; molto  più  che 
« anche  dopo  l’ invenzione  della  stampa,  forse  per  la  mag- 
« giore  eccitazione  suscitata  da  questa  negli  ingegni  di  ro- 
« busta  fibbra,  vennero  scritte  si  in  prosa  che  in  poesia  , 
« opere  le  quali  nulla  hanno  ad  invidiare  alle  precedenti, 

« cui  forse  serviva  di  premessa  la  meditazione  di  tutta  la 
« vita.  — Anzi,  egli  è questo  il  periodo  del  più  gran  numero 
« di  volumi  scientifici  e letterarj  che  registri  la  storia.  - 

« Ma  dopo  molto  tempo,  legittima  figlia  della  inven- 
« zione  della  stampa,  un’altra  istituzione  venne  ad  affermare 
« il  bisogno  di  maggior  velocità  nelle  pubblicazioni,  e fu  ii 
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« giornalismo,  il  quale  potè  agevolmente  servire  di  organo 
« allo  espandersi  d’ ogni  palpito  intellettuale;  il  quale  di- 
« venne  1’  immancabile  ripercussore  di  quel  sussultare  nervo- 
« tico  generale  lasciato  nell’  umanità  pensante  dalla  fatica 
« improba  del  cercare  oltre  il  quia , cui , secondo  Dante  , 
« dovrebbero  star  contente  le  umane  genti . 

« 11  giornalismo,  nei  primi  anni,  si  affaccia  alla  vita 
« scientifica  e letteraria  timido  e riguardoso,  contenuto,  sor- 
« vegliato  e combattuto  dai  governi,  i quali,  indovinando 
« forse,  quanta  elettricità  avrebbe  in  seguito  nel  suo  acce- 
« lerato  movimento  sviluppata,  cercavano  infrenarlo  colle 
» censure;  diventa  addirittura,  in  questi  ultimi  cinquant’an- 
« ni,  invadente , prepotente  in  modo  da  disporre  perfino 
« della  moralità  d’  una  nazione , delle  sorti  d’  un  paese  , 
« della  politica  europea. 

« Il  giornale  nella  sua  infanzia,  mensile,  poi  settimanale, 
» divenne  in  questi  ultimi  tempi  perfino  bigiornaliero,  e però 
« necessita  che  i redattori  e collaboratori  sappiano  scrivere, 
« e scriver  di  tutto,  la  sera  per  la  mattina,  anzi  un’ora  per 
« l’altra.  - Fu  giocoforza  abbandonare  la  vecchia  perioda- 
« zione  alla  foggia  latina  involuta,  trapunta  di  proposizioni 
« incidentali  secondo  il  costume  dei  prosatori  cinquecentisti 
« e ad  architettar  la  quale  richiedevasi  non  piccolo  spreco 
« di  tempo,  per  dar  luogo  ad  un’  altra  più  scorrevole  fa- 
« cile  e breve  che  non  richiedesse  molto  indugio  nella  con- 
« cezione  e per  la  limatura  onde  anche,  e questo  in  omaggio 
« alla  nuova  forza  prodottasi  iu  principio  di  secolo,  vo’  dire 
« alla  democrazia  livellatrice,  tutti,  fin  le  comari,  sapessero 
« leggere  e capire  e forse  scrivere  essi  stessi.  - 

« E non  solo  nella  cronaca  pettegola,  nel  movimento 
« politico  sociale,  ma  ben  anche  nelle  lettere  e nelle  scienze, 
« il  giornalismo  entra  con  passo  piuttosto  ardito  che  sicuro, 

« ed  ivi  tende  a generalizzare  in  modo  largo  la  coltura  a 
« scapito  s’ intende  della  sua  intensità 
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« Quindi  in  massima  abolito  il  libro  perchè  la  gente  può 
« dire  — è inutile  eh’  io  rubi  il  tempo  a’  miei  affari  per  im- 
« piegarlo  in  letture  lunghe,  pesanti  ed  astruse;  in  mezz’ora 
« il  giornale  mi  dà  cognizione  di  tutto.  — 

« 11  giornale  provvide  anche  al  pascolo  dell’ immagi- 
« nazione  mercè  romanzi  vivaci , a tinte  forti , con  svolgi- 
« menti  fantastici  e fosforescenti  e nuovi  come  si  potrebbero 
« vedere  in  una  lanterna  magica;  ed  è specialmente  l’ in- 
« dustria  letteraria  francese  che  lavora  e fornisce  tale  merce. 
« Abolito  quindi  il  poema,  il  quale  sotto  la  forma  roinan- 
« zesca  ed  eroicomica,  teneva  nei  passati  tempi,  il  luogo 
« del  romanzo,  e com’  esso  porgeva  nobile  sollazzo  a chi 
« voleva  riposarsi  dalla  fatica  delle  proprie  occupazioni , 
« ed  abolita  anche  la  classica  epica  quale  ci  è data  dal- 
« l’ Iliade  , dall’  Odissea  , dall’  Eneide  , dalla  Gerusalemme, 
« il  bello  letterario  che  nel  verso  ritrova  1’  organo  adatto 
« per  manifestarsi,  diventò  pallido  e smunto  e si  sentì  dimi- 
« diata  la  vitale  energia.  - 

« Poemi  se  ne  vollero  scrivere  ancora,  ma  ebbero  poca 
« fortuna.  — Se  lo  seppe  Tomaso  Grossi,  il  quale,  ad  onta 
« delle  bellissime  ottave,  vide,  in  poco  volger  d’anni,  di- 
« menticati  i suoi  Lombardi;  se  lo  seppe  il  nostro  Arici  pel 
« poco  esito  che  ebbe  la  sua  Gerusalemme  conquistata;  se 
« lo  seppe,  più  a noi  vicino,  il  Rapisardi  col  Lucifero  e col 
« Giobbe,  poemi  morti  nella  pubblica  fama  al  domani  della 
« loro  nascita,  quantunque  ridondanti  di  poesia  bella  ed  ele- 
« vaia  e d’ottima  forma  e fattura 

« A rimpiazzare  il  vuoto  lasciato  dalla  sparizione  del- 

« 1’  epica  rimase  la  sola  lirica In  principio 

« di  secolo  essa  aveva,  si  può  dire,  raggiunto  con  Parini, 

« Monti,  Foscolo,  Leopardi,  Manzoni,  un’  altezza  cui  appena 
« poterono  accennare  Chiabrera,  Sannazzaro,  Filicaja,  e di- 
« rem  pure , lo  stesso  Petrarca,  quasi  sempre  imprigionato 
« nei  giardini  d’Armida  dei  soggetti  amorosi. 
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« Quando  tacque  Manzoni  essa  degenerò,  e in  questi  ul- 
« timi  tempi  diedesi,  sotto  colore  di  verismo  e realismo,  a 
« soggetti  frivoli  ed  anche  immorali;  fanno  onorevole  ec- 
« cezione  1’  Aleardi,  poeta  dalle  forti  concezioni,  lo  Zanella, 
« poeta  gentile  ed  elegante  ed  alcun  altro 

« Bella  cosa  ricercare  il  vero  ! Ma  importa  fare  questo  ra- 
« gionamento,  Y uman  genere  civile  e sociale  che  conta  cen- 
« tinaja  di  secoli,  sarebbe  andato  distrutto  se  la  moralità  non 
« avesse  sempre  avuto  il  sopravento;  questa  dunque  deve  es- 
« sere  la  regola  si  nel  pensare  che  nello  scrivere;  al  vizio, 
« all’  immorale,  al  falso  non  può  rimanere  che  Fumile  posto 
« di  eccezione.  — Verista,  realista  non  lo  sarete  se  non  a 
« condizione  di  limitarvi  all’ambito  della  regola;  imitate  Man- 
« zoni  nei  Promessi  Sposi,  Goldoni  nei  Quattro  rusteghi , nella 
« Gelosia  di  Lindoro , nel  Maldicente,  e dicasi  pure,  Porta  in 
« varie  sue  poesie,  e bellamente  lo  sarete. 

« Si  può  dubitare  che  cotesta  odierna  smania  di  verismo  e 
« realismo,  sia  pur  essa  effervescenza  della  questione  sociale; 
« e che  per  essa  si  voglia  dire  alla  borghesia  : = al  di  sotto 
« dell’onda  cristallina  e tersa  sulla  quale  voluttuosamente  vi 
« cullate,  deposito  dell’acqua  stessa,  v’è  lurido  fango  bru- 
« beante  di  vermi,  e noi,  cotesto  fango,  ve  lo  vogliamo  mo- 
« strare,  anzi  ve  lo  getteremo  in  faccia  =. 

Da  tutto  ciò  T avv.  Casasopra  trae  in  ultimo  ragion  di 
concludere  che  : « Abolendo  il  libro,  quello  s’ intende,  trat- 
« tato  con  rigoroso  metodo  scientifico,  ed  abolendo  il  poema, 

« si  è rinunciato  al  belio  dei  primi  due  criterj,  a quello, 

« cioè  derivante  dal  nobile  soggetto  e dalla  logica  concate- 
« nazione  dei  fatti  e degli  argomenti , avvegnaché  quest’  ul- 
« tima  non  possa  valutarsi  se  larga  e compita  non  è la 

« tela  dell’  opera;  riguardo  al  terzo  criterio,  si  è ancora  in 

« cerca  d’  uua  nuova  forma  che  sostituisca  1’  antica  caduta 
« in  poca  estimazione;  però  i tentativi  fatti  in  questo  senso 
« dal  Carducci , dal  D’Annunzio  e da  altri  dei  nostri  lirici 
« non  approdarono  finora  ad  esito  soddisfacente.  - 
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Adunanza  del  18  giugno. 

Il  d.r  Giovanni  Mori , di  recente  ascritto  fra’  soci  del- 
l’Ateneo, diede  tosto  saggio  della  sua  stimata  attività  nel 
campo  della  medicina  operativa  leggendo  interessanti  note 
scientifìco-pratiche  intorno  alla  estirpazione  del  gozzo. 

« Nella  sua  Memoria,  dopo  di  avere  accennato  al  rapido 
percorso  fatto  dalla  chirurgia  moderna  ed  ai  fattori  princi- 
pali di  questo  percorso,  e cioè,  alla  anestesia,  al  metodo  aset- 
tico ed  alla  emostasia  preventiva,  il  d.r  Mori  rileva  come 
fosse  naturale  che  anche  1’  operazione  per  la  cura  radicale 
del  gozzo  risentisse  di  questo  benefico  complesso  di  circo- 
stanze. Osserva  come  in  Italia  questa  operazione  si  estendesse 
lentamente  ed  ancora  sia  limitatamente  praticata  da  pochi, 
attribuendo  il  fatto  alla  scarsa  estensione  fra  noi  del  gozzo, 
ed  alla  lentezza  colla  quale  si  diffuse  il  metodo  antisettico. 
Scagiona  il  Porta  d’  aver  contribuito  all’  astensione  dei  chi- 
rurghi italiani  da  questa  operazione,  per  averla  egli  giudicata 
lunga,  difficile  e penosa , e collo  Scarenzio  ritiene  che  se  le 
pratiche  antisettiche  fossero  state  prima  introdotte,  al  Porta 
spetterebbero  i trionfi  della  moderna  tiroidectomia.  Riporta 
preziose  conoscenze  anatomiche  ed  operative,  che  nella  clas- 
sica Memoria  del  Porta,  pubblicata  nel  1840,  sono  a piene 
mani  profuse,  alcune  delle  quali  vengono  pubblicate  quale 
frutto  di  osservazioni  posteriori,  accennando  alia  enucleazione 
delle  cisti  e delle  neoproduzioni  che  sviluppansi  nel  paren- 
chima della  ghiandula,  nonché  al  rapporto  loro  coi  vasi  ti- 
roidei, produzioni  che  in  molti  casi  producono  il  gozzo,  e per 
le  quali  proponeva  e praticava  egli  stesso  queste  operazioni 
con  esito  felice  » . 

« L’esportazione  del  gozzo  venne  praticata  dal  dott.  Mori 
su  40  individui,  e questa  non  mai  per  ragioni  di  estetica,  ma 
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sempre  per  necessità,  quando  cioè  1*  intervento  chirurgico  era 
reclamato  dalla  gravezza  dei  sintomi  dolorosi , sia  respira- 
tori o di  deglutizione.  La  malattia  si  presentò  26  volte  in 
uomini  e 14  in  donne.  Il  maggior  numero  appartennero  alla 
città  e dintorni.  Il  volume  dei  gozzi  asportati  varia  da  quello 
di  un  ovo  di  gallo  a quello  enorme  osservato  in  certa  Poda- 
vini  d’  anni  36,  di  Moscoline,  il  cui  collo  misurava  43  centi- 
metri  di  circonferenza.  Del  resto,  più  che  la  forma  ed  il  volume 
di  un  tumore  tiroideo,  ha  somma  importanza  la  sua  ubica- 
zione ed  i rapporti  coi  vasi  e coi  tubi  tracheale  e faringeo. 
A questo  proposito  il  nostro  socio  osserva  come  una  grande 
parte  dei  gozzi  asportati  sono  retrosternali , i quali,  come  è 
noto,  sono,  e per  la  ristrettezza  del  campo  operatorio,  e 
per  la  vicinanza  dei  grossi  vasi  arteriosi  e venosi , gonfii  e 
a pareti  sottili,  e quindi  facili  a dare  sangue,  (per  le  aderenze 
del  tumore  alla  trachea  ecc.  più  temibili),  e richieggono  da 
parte  del  chirurgo  circospezione,  prudenza  per  superare  le 
serie  difficoltà  che  si  presentano. 

« Anche  in  casi  gravi  l'operazione  venne  praticata  du- 
rante il  sonno  anestetico;  in  un  sol  caso  questo  non  fu  pos- 
sibile in  causa  di  gravi  disturbi  respiratorii.  La  tracheotomia 
preventiva  non  venne  fatta  in  nessun  caso. 

« I tagli  cutanei  per  escissione  furono  sempre  retti  ed  in 
genere  lungo  il  bordo  anteriore  del  m.  sternocleido  mastoideo, 
come  quello  che  dà  una  breccia  più  che  sufficiente  e che 
lascia  una  cicatrice  lineare.  Fatta  Y incisione  veniva  abban- 
donato ogni  istrumento  tagliente;  e ad  essi  si  sostituiva  il  dito, 
isolando  mediante  questo  il  tumore,  corrispondendo  così  al 
precetto  di  Celso,  digito  circumradere  et  evellere.  I vasi  del 
collo,  la  trachea,  V esofago,  i muscoli,  il  più  delle  volte  ven- 
nero messi  allo  scoperto  come  una  preparazione  anatomica. 

« La  legatura  dei  vasi,  del  picciuolo,  e la  sutura  della  fe- 
rita vennero  praticate  con  filo  di  seta.  Questo  è un  mezzo  so- 
lido e sicuro,  però  ha  Y inconveniente  che  talora,  per  la 


eliminazione  di  qualche  laccio,  perdurano  anche  a cicatrice 
completa,  piccolo  seno  per  alcun  tempo. 

« Generalmente  l’apparecchio  fognatore  consisteva  in  uno 
o più  tubi  di  gomma  fenestrati;  nei  gozzi  retrosternali  nei 
quali  esistevano  cavità,  si  riempivano  queste  con  gargia  idro- 
fila jodoformizzata. 

« La  medicazione  consecutiva  ridotta  alla  maggior  sem- 
plicità. Il  decorso  fu  generalmente  ottimo;  i risultati  favo- 
revoli, avendo  sopra  40  casi  solamente  tre  insuccessi,  do- 
vuti più  alle  condizioni  generali  degli  ammalati  ed  alla  na- 
tura del  tumore  tiroideo,  che  a conseguenza  dell'  intervento 
chirurgico. 

Il  d.r  Mori  chiude  la  sua  notizia  riportando  talune  sto- 
rie cliniche  , scelte  fra  i casi  da  lui  operati , e mostrando 
le  diverse  fotografie  degli  ammalati  prima  dell’  operazione 
e dopo,  dalle  quali  risulta  come,  anche  dal  lato  estetico,  la 
chirurgia  abbia  raggiunto  convenientemente  lo  scopo. 

Adunanza  del  25  giugno. 

Festeggiato  dal  Vice  Presidente,  a nome  dell’Ateneo, 
per  la  ricuperata  salute,  il  socio  Gabriele  Rosa  legge  il  se- 
guente studio  sul  GermaniSmo. 

« Se  le  stirpi  teutoniche  fossero  state  più  civili  di 
quelle  colle  quali  vennero  commiste  nei  tempi  storici,  il  loro 
idioma  avrebbe  prevalso  nell’  Europa,  nel  medio  evo,  come 
prima  vi  si  diffusero  il  greco  e poscia  il  romano.  Perchè  dal 
quarto  secolo  le  bande  armate  germaniche,  0 condotte  a 
soldo  dai  romani,  0 per  consuetudine  delle  faide  antiche,  si 
sparsero  ed  assisero  in  tutte  le  provincie  dell’  impero  cri- 
stiano. Ma  come  la  Grecia  asservita  dalle  armi  romane  s’im- 
pose ai  vincitori  e li  educò  ( Graecia  capla  ferum  viclorem 
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cepit  et  arles  intuiti  agresti  Lutio  ) il  romanismo  scosse  la 
veste  germanica,  e lentamente,  impose  ai  vincitori  il  parlare 
proprio. 

« I Franchi  che  fecero  mutare  il  nome  di  Gallia  in 
quello  di  Francia , gli  Angli  che  diedero  il  nome  all’  Inghil- 
terra, i Vandali  dai  quali  V Andalusia,  i Longobardi  assisi 
nella  Lombardia,  erano  puri  tedeschi,  e sprezzavano  i romani, 
onde  non  li  chiamavano  rumni,  come  li  africani,  ma  galli,  onde 
Velia,  Velchs  ( Valachia,  Vallese  ). 

« Dal  secolo  quinto,  anche  in  Italia,  quasi  tutte  le  mi- 
lizie erano  d’  origine  germanica,  onde  si  andavano  smettendo 
le  voci  militari  romane,  surrogate  dalle  germaniche  alabarda, 
araldo,  arnese,  ammazzare,  albergo,  arringa,  battaglia , barone, 
breccia,  boia,  birro,  brigante , banda,  brando,  bandiera,  bicocca, 
briglia,  bardatura,  campione,  elsa,  elmo,  flotta,  guerra,  gastal- 
do,  guardia , gabella,  lancia,  landa,  marchese,  maresciallo,  mor- 
ganatico, parco,  rocca,  sprone,  spiedo , staffa,  scifo,  scialuppa, 
sella,  stamberga,  spada,  sciabola,  sgherro,  scaramuccia,  schiaffo, 
scherma,  usbergo , taglio,  taglia. 

« Noi  nel  libro  Feudi  e Comuni  (Brescia  1876),  mostram- 
mo come  i feudatari  laici  ed  ecclesiastici  in  Italia,  fossero 
quasi  tutti  germanici,  e come,  sino  al  mille,  fra  loro  e nella 
famiglia,  continuarono  a parlare  in  vari  dialetti  teutonici  e 
ad  imporsi  nomi  personali  di  origine  germanica.  Del  loro 
parlare  serbarono  gloriose  tradizioni  nei  canti  d7  Arminio  e 
nei  Niebelungen.  Celebrant  carminibus  antiquis  le  glorie  loro, 
scrisse  Tacito  nel  I.°  secolo.  Canti  che  nel  medio  evo  vennero 
continuati  dai  Minnesanger,  che  furono  i loro  Trovatori  e 
Menestrelli.  Fu  lenta  la  romanizzazione  delle  famiglie  nobili 
ed  anche  dei  coloni  che  gli  imperatori  romani  aveano  dis- 
seminati, specialmente  nella  valle  del  Po,  a coltivare  luoghi 
deserti.  I nobili  goti,  longobardi  e franchi  erano  costretti  ad 
assumere  notai,  artefici,  medici,  sacerdoti  italiani,  dai  vinti 
traevano  gastaldi,  aldi,  gasindi  prevalenti  per  abilità  tecniche 
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e letterarie,  i quali  perciò  facevano  prevalere  nei  castelli, 
nelle  rocche,  nelle  milizie,  il  loro  parlare  rornanicio. 

« Da  quando  il  re  goto  Teodorico  nel  secolo  V,  accolse 
ai  confini  d’  Italia  fra  le  penne  delle  Alpi  li  Alemanni,  genti 
pastorali  loro  affini,  continuarono  a migrare  verso  mezzo- 
giorno in  cerca  di  pascoli  e di  colture  brevi  e retribuenti. 
Onde  ancora  dopo  il  mille  si  distinguevano  nelle  valli  Tel- 
lina e Camonica  superiore  costumi  e parlari  tedeschi.  I dia- 
letti tedeschi  dei  Silvii  intorno  il  monte  Rosa  e nell’ alto 
Vailese,  descritti  da  Alberto  Scoti  nel  1842,  e quelli  degli 
abitanti  dei  sette  e dei  tredici  Comuni  veronesi  e vicentini 
studiati  ed  esposti  da  Smaller  a Vienna  nel  1855,  dialetti  che 
ora  sono  quasi  affatto  scomparsi,  nei  secoli  passati  piglia- 
rono estensione  molto  maggiore,  e quelli  dei  sette  Comuni, 
aveano  ramificazioni  sino  nella  città  di  Vicenza.  1 nomi  d'ori- 
gine tedesca  di  parecchi  luoghi  nelle  Alpi  italiane,  e le  molte 
voci  germaniche  sparsi  nei  dialetti  della  valle  del  Po,  sono 
testimoni  di  quelle  popolazioni  che  vi  stanziavano. 

Quando  Papa  Leone  III  coronò  a Roma  Carlo  Franco 
quale  Imperatore  romano  nell’  anno  799,  e quando  nell'an- 
no 966  il  giovinetto  di  17  anni  Ottone  III  sassone  fece  eleggere 
Papa  suo  cugino  tedesco  Gregorio  V,  che  fu  il  primo  Pontefice 
di  quella  nazione,  parve  che  l’elemento  germanico  dovesse 
surrogare  il  romano  in  tutta  1'  Europa  civile.  Carlo  Magno  era 
illetterato,  parlava  solo  il  materno  idioma  tedesco,  e s'era 
famigliarizzato  col  latino  notarile  che  servì  a stendere  i suoi 
Capitolari.  Da  Parigi  fece  parecchie  spedizioni  nella  Germania, 
dove  impose  il  cristianesimo  ( gesta  Dei  per  Francos)  ai  Sas- 
soni d'  origine  slava.  Contro  i quali  con  molte  scorrerie  in- 
crudelì, disperdendoli.  Imitando  i romani,  stabilì  molte  colo- 
nie di  Franchi  e d’  altri  tedeschi  nella  valle  del  Danubio  e 
verso  le  alpi  Giulie.  Colonie  che  vennero  orribilmente  de- 
vastate dalle  scorrerie  degli  Ungheri  un  secolo  dopo  la  fon- 
dazione loro,  sino  all’  anno  955  in  cui  la  lega  dei  tedeschi 
vinse  i Magiari  al  Ledi. 
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« L'  elemento  tedesco  franco  diventato  il  puntello  del 
cattolicismo  contro  Y arianesimo  e contro  Y ortodossia  greca, 
e resosi  fondatore  dei  feudi  laici  ed  ecclesiastici,  fece  sentire 
ovunque  nel  cuore  dell’  Europa  la  sua  forza  militare  e Y in- 
tolleranza religiosa.  Onde  provocò  reazione  nell’  elemento 
romano,  che  preparava  nelle  corporazioni  delle  arti  il  ger- 
moglio dei  Comuni  e delle  Repubbliche  mercantili,  e special- 
mente  anche  nei  nuclei  slavi  e magiari.  Il  germaniSmo  era 
penetrato  anche  fra  li  slavi  della  Boemia  ( Tschechi  ) tanto 
da  fondar  a Praga,  università  tedesca  (1348),  ma  lo  slaviSmo 
sino  dal  secolo  XIV  concentrò  nella  Boemia  fiera  reazione 
contro  i tedeschi,  reazione  somiliante  alla  moderna  degli  an- 
tisemiti insorgenti  contro  la  fortuna  degli  Ebrei.  La  guerra 
politica  e religiosa  degli  Ussiti  misura  ed  inizia  questa  rea- 
zione che  ora  va  traboccando,  ad  onta  che  sulle  fonti  del- 
l’Elba, del  Danubio,  della  Drava,  della  Sava,  della  Leitha 
nel  1526  si  fondasse  una  monarchia  tedesca  colla  casa  degli 
Habsburgo,  che  mirò  ad  estendere  il  germaniSmo,  e che  im- 
pose la  lingua  tedesca  pei  comandi  militari.  Lingua  che  già 
allora  per  la  Ridorma  e per  Lutero  diventò  letteraria  e com- 
merciale, necessaria  pei  parlari  discordi  dei  Magiari,  dei  Boe- 
mi, dei  Croati,  dei  Serbi,  dei  Rumeni,  dei  Polacchi,  tanto 
che  nel  congresso  slavo  tenuto  pochi  anni  sono  a Mosca,  si 
dovette  adottare  il  tedesco  come  mezzo  di  comunicazione. 
Onde  reca  meraviglia  come  il  tedesco  non  sia  diventato  lin- 
gua comune  ai  popoli  dell’  Europa  centrale,  ed  abbia  dovuto 
cedere  al  romanzo  nella  Francia,  ed  abbandonare  man  mano 
i confini  della  Boemia,  della  Moravia,  dell’ Ungheria,  della 
Croazia,  della  Carinzia,  della  Dalmazia. 

« Jackson  del  1874  all’Istituto  antropologico  di  Londra 
disse:  i Germani  sono  i più  ossei  e muscolosi  del  genere 
umano,  e sono  critici,  ma  non  creatori,  tranne  che  nella  mu- 
sica. E Lodovico  Blume  notò  che  il  tedesco  conscio  della  sua 
forza  fisica  è inclinato  ad  usarla,  e quindi  è meglio  disposto 
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all'arte  militare.  Il  cui  esercizio  provocò  le  reazioni,  così  che 
ove  stettero  i tedeschi  non  destarono  le  simpatie  che  seguono 
i francesi,  tanto  che  i Lorenesi  e li  Alsaziani,  quantunque 
d’  origine  tedesca,  ostinatamente  preferiscono  la  nazionalità 
francese. 

« Testé  Damreicher  pubblicò  uno  studio  accurato  intorno 
la  decadenza  del  germaniSmo  ai  confini  orientali  e meridio- 
nali dell’  impero  austriaco. 

« Già  alla  metà  del  secolo  scorso  prese  a mostrarsi  il  dua- 
lismo  per  l’ egemonia  del  germaniSmo  fra  1’  impero  degli 
Habsburgo  ed  il  regno  di  Prussia  conquistatore  della  blesia 
con  Federico  II.  L’  eroismo  prussiano  contro  Napoleone  s’ag- 
gravò T umiliazione  di  Francesco  I d’  Austria.  I Croati  nel 
1848  salvarono  la  casa  degli  Habsburgo,  ed  i Magiari  nel  1849 
e 50  contro  quella  casa  condussero  guerra  da  giganti,  onde 
l’ impero  ricostituito  dovette  dare  autonomia  all’  Ungheria. 
Ed  ecco  che  gli  elementi  slavi  e magiari  dell’  impero  senti- 
rono la  prevalenza  loro  sull’  elemento  tedesco,  che  sino  al- 
lora era  stato  loro  signore,  maestro  e creditore. 

« La  confederazione  germanica  sorta  dalla  rivoluzione 
del  1848,  che  esaltò  la  Russia,  e fece  cessare  l’impero  ro- 
mano dell’Austria  , e quindi  la  rotta  di  Koniggràtz  toccata 
all’Austria  nel  1866,  ne  depressero  l’elemento  tedesco, 
il  quale  ora  volge  gli  sguardi  a Berlino  come  al  suo  polo 
naturale . Perciò  tanto  più  audacemente  slavi  e magiari 
e rumeni  dell’Austria  reagiscono  contro  il  germaniSmo  che 
vuol  imporsi  colla  lingua  militare,  colle  scuole  e col  catto- 
licismo.  Incorporate  Cracovia  e la  Bosnia  e 1’  Erzegovina,,  gli 
slavi  dell’  Austria  si  sentirono  rinforzati  per  modo  da  pre- 
tendere con  fondamento  di  tenere  il  timone  dell’  impero. 

« Il  tedesco  Hartmann  vede  già  lo  slaviSmo  prendere 
il  sopravento  sino  a Vienna,  e di  ciò  nel  secolo  corrente  è 
inevitabile  che  Vienna  debba  subire  il  fato  di  diventare  città 
slava,  come  già  diventò  Praga.  Li  Tschechi  non  solo  asse- 
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diano  Vienna  ma  stanziarono  nella  Bassa  Austria,  dove  negli 
ultimi  dieci  anni  aumentarono  del  53  per  cento.  In  Vienna 
ora  que’ tschechi  e tedeschi  si  contendono  il  lavoro.  Tanto  che 
già  alla  corte  e nei  palazzi  degli  arciduchi  penetrarono  servi 
tschechi. 

« Si  calcolò  che  nel  circolo  tedesco  di  Briin  in  Boemia , 
dove  nel  1880  erano  mille  tschechi,  nel  1890  erano  saliti 
a nove  mila.  In  esso  alcuni  anni  sono  era  una  sola  scuola 
slava,  ora  vi  rimane  una  sola  comunità  senza  scuola  di  quella 
lingue.  Anche  nella  Moravia  lo  slaviSmo  caccia  il  germani- 
Smo. Ivi  dieci  città  sono  predominate  dallo  elemento  slavo. 
Il  quale  va  prevalendo  sul  tedesco  anche  nella  Stiria  me- 
ridionale, nella  Carinzia,  nella  Carniola,  dove  soccombe  al- 
T italiano. 

« Deciso  nemico  del  germaniSmo  in  queste  regioni  dichia- 
rossi  il  clero  cattolico  romano.  I vescovi  nella  Boemia,  nella 
Moravia,  nella  Carniola  si  dichiararono  decisamente  fautori 
dell’  elemento  slavo.  Onde  i loro  seminari  vengono  empiti 
di  alunni  slavi,  e d’anno  in  anno  nell’Austria  aumentano 
parrochi  e curati  slavi. 

.«  È noto  come  nei  tempi  passati  la  classe  degli  impie- 
gati nell’Austria  era  quasi  esclusivamente  di  tedeschi.  Nella 
Boemia  due  quinti  della  popolazione  è ancora  tedesca,  on- 
de questo  elemento  vi  dovrebbe  essere  proporzionalmente 
rappresentato  negli  impieghi.  Ma  invece  su  257  ascoltanti 
nei  tribunali,  solo  31  sono  tedeschi,  e su  46  impiegati  am- 
ministrativi se  ne  contano  due  soli , dei  44  giudici  del  tri- 
bunale supremo  di  Braga  nei  ! 890  si  trovarono  solo  dieci 
tedeschi.  Onde  a ragione  Dumreicher  esclama:  l’innonda- 
zione  slava  ha  invaso  le  scuole , e di  là  dilaga  negli  uffici 
giudiziali  ed  amministrativi,  e già  tenta  V esercito,  dove  an- 
cora domina  la  lingua  tedesca,  e dove  prevarrà  se  non  si 
pone  sollecito  argine  alla  invasione. 

« Anche  nell’  Ungheria  manifestasi  vivace  la  reazione  con- 
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tro  ii  germaniSmo.  À Buda-Pest  non  si  permette  la  costru- 
zione di  un  teatro  tedesco.  Il  popolo  ed  il  consiglio  comunale 
a Praga  non  tollera  più  insegne  d’  esercizi  o di  vendita  colla 
scritta  in  tedesco. 

« Si  è notato  che  nell’alto  Vallese  in  questo  secolo  parec- 
chi Comuni  volsero  in  forma  francese  il  loro  nome  tedesco.  La 
Russia  sistematicamente  surroga  il  russo  al  tedesco  nella  Uni- 
versità di  Dorpat,  e nelle  sue  provincie  lungo  il  Baltico  nelle 
scuole  ed  in  tutti  gli  scritti  e gli  atti  pubblici. 

« La  reazione  slava  nell’  impero  austriaco  è fomentata 
e soccorsa  dalla  Russia,  che  vi  semina  anche  la  propaganda 
ortodossa.  Ma  anche  indipendentemente  dalla  propaganda 
del  Sinodo  di  Mosca,  uno  spirito  nuovo,  giovanile  si  diffonde 
nelle  varie  famiglie  dei  popoli  d’origine  slava  e crea  chi- 
mere. Gli  slavi  miranti  amorosamente  a Mosca,  nutrono  sim- 
patie per  Parigi,  e concordano  coi  francesi  nel  respingere 
l’ influenza  militare  e linguistica  germanica. 

« Nei  popoli  sviluppansi  passioni  svolgentisi  in  cicli  sto- 
rici. Le  crociate  ebbero  il  lóro  ciclo,  la  reazione  contro  la 
feudalità  durò  lungamente,  e diede  anche  in  eccessi  culmi- 
nati nella  rivoluzione  francese  del  1789.  La  fortuna  secolare 
delle  armi  e le  abitudini  militari  e quella  dei  traffici  preparò 
antipatie  contro  Telemento  germanico,  che  pure  è laborioso, 
economo,  docile  per  lunga  consuetudine  alla  disciplina  militare. 

« Nella  milizia  prussiana  non  è spenta  ancora  la  tradi- 
zione feudale  che  alimenta  1’  opposizione  dei  democratici  e 
dei  socialisti,  i quali  vengono  scemando  al  germaniSmo  quella 
angolosità  che,  sino  ad  ora,  gli  toglievano  genialità  fra  gli 
altri  popoli.  Quelle  consuetudini  militari  danno  ai  tedeschi 
durezza  di  modi  provocante  reazione.  Onde  si  sperimentò  che 
negli  stabilimenti  dell’Africa  essi  a Kamerun,  a Pargani,  a 
Bagomoyo,  eccitano  maggior  avversione  negli  indigeni  che 
gli  inglesi  ed  i francesi. 

« Le  colonie  tedesche  nella  Russia  meridionale,  nel  Bra- 
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sile,  negli  Stati  Uniti  mostraronsi  più  laboriose  e meglio  or- 
dinate che  quelle  delle  altre  nazioni.  Laonde  s’argomenta 
che  la  provocazione  alla  reazione  slava,  rumena,  magiara  e 
romana  derivò  non  dall’  indole  nativa  del  popolo  tedesco,  il 
quale  poi  venne  da  incrocio  di  varie  genti,  ma  scende  da  con- 
suetudini militari , e dall’  esercizio  secolare  di  predominio. 
Onde  s’argomenta  che  l’azione  dei  democratici  e dei  socia- 
listi determinerà  nuovi  rapporti  simpatici  fra  la  Germania, 
la  Danimarca,  la  Francia  ed  i popoli  slavi;  preparerà  basi 
sicure  e stabili  per  la  pacificazione  europea.  Delle  quali  è 
prototipo  la  confederazione  elvetica,  ove  stanno  in  perfetta 
concordia  gli  elementi  tedesco,  francese  ed  italiano.  Cosi  ne- 
gli Stati  Uniti  d’America  i tedeschi  che  vi  formano  già  un 
corpo  di  dodici  milioni  e che  vi  preparano  la  fondazione  di 
speciale  università,  non  hanno  alcun  attrito  colle  popola- 
zioni francesi,  irlandesi,  inglesi  commiste. 

« La  storia  dimostra  il  continuo  logorarsi  delle  famiglie 
nobili  ed  il  continuo  salire  a surrogarle  dalle  famiglie  plebee. 
Rotazione  notevole  che  in  parecchie  generazioni  va  rimutando 
anche  costumi,  tipi  e parlari.  La  gente  nuova,  come  la  disse 
Dante , è irrequieta  ed  intraprendente  , mentre  la  vecchia 
serbasi  conservatrice.  La  popolazione  indigena  delle  città , 
andrebbe  spegnendosi  se  non  la  reintegrasse  continuamente 
quella  che  vi  cala  dai  monti,  dalle  valli,  povera,  ma  piena 
d’  energia  fisica  e morale,  ed  avida  di  guadagni.  La  popo- 
lazione agiata  della  Francia  discenderebbe  se  non  la  aumen- 
tasse la  corrente  degli  operai  forestieri  attirativi  dalla  ricerca 
di  lavoro  e di  facili  guadagni. 

« Gli  slavi  rispetto  ai  tedeschi  già  loro  educatori,  sono 
come  i montanari  nostri  rispetto  ai  cittadini.  Gli  slavi  ser- 
bano ancora  tradizioni  verginali,  sono  poveri,  induriti  alle 
fatiche  , fantasticanti  come  i fanciulli , e dalle  balie  senti- 
rono ripetere  la  sentenza  : - lo  slavo,  sinché  dura  il  mondo, 
non  chiamerà  mai  fratello  il  tedesco  -. 
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« Come  la  storia  surrogò  a Roma  i ciocciari  e li  scac- 
cini ai  fieri  quiriti,  gli  operai  ed  i piccoli  possidenti  nella 
Germania  succederanno  al  feudalismo  militare,  ed  il  popolo 
germanico  democratizzato  come  quello  dell’  Elvezia  siederà 
tranquillo,  laborioso  e colto  nel  concerto  delle  nazioni  senza 
minacciare  nè  provocare  reazione  » . 


Il  socio  d.r  Claudio  Fossati,  perseverando  nelle  ricer- 
che e nelli  studi  che  con  lodata  fatica  da  lunghi  anni  con- 
duce onde  illustrare  la  nativa  Riviera  Benacense,  lesse  una 
assai  interessante  memoria  intorno  ad  una  villa  Romana  i 
cui  ruderi  cospicui  si  scavano  su  vasta  stesa  in  territorio  di 
Toscolano. 

Segnata,  con  breve  cenno  topografico,  la  ubicazione  del 
paese,  segnate  le  parti  più  antiche  del  Porto  e della  Piazza; 
che  ne’  tempi  preromani  costituivano  il  Vicus  B ertaci , il  d.r 
Fossati  accenna  ad  alcuni  sacelli  pagani,  ora  trasmutati  al  culto 
cristiano,  come  la  chiesetta  di  S.  Stefano,  già  sacra  a Net- 
tuno, il  Santuario  della  B.  V.  di  Benaco,  nel  quale  fino  al  1580 
il  simulacro  « della  Madonna  sorse,  quasi  custode,  su  un  al- 
tare di  marmo,  fra  quattro  colonne  di  serpentino  sopportanti 
un  vasto  capitello  quadrato,  su  cui  campeggiava  un  Giove 
Ammone  in  forma  di  Ariete;  e l’antica  Pieve,  che  occupava 
1’  area  dell’  attuale  parrocchia,  eretta,  al  dire  di  Silvano  Cat- 
taneo, che  a’ suoi  tempi  poteva  constatarlo,  sopra  un  altro 
tempio  romano,  per  molti  monumenti  e segni  che  ancora  si 
possono  vedere. 

Avanzi  tanto  cospicui  si  trovano  su  una  vasta  superficie 
di  circa  otto  ettari,  e la  parte  che  tuttora  si  presenta  più 
ricca  è quella  che  si  stende  « al  di  sotto  della  Pieve,  presso 
« la  riva  del  lago,  dove  stanno  la  casa  domenicale,  la  casa 
« colonica,  il  brolo,  i giardini  e i campi  della  Prebenda, 
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« Da  queste  aree  emersero  continuamente  colonne  e 
statue  di  marmo,  lapidi  letterate,  mosaici  vastissimi,  tubi 
di  piombo,  embrici,  terrecotte,  medaglie,  monete,  capitelli 
e cornicioni  lavorati,  intonachi  dipinti  coi  colori  più  vivaci  e 
brillanti.,  una  svariatissima  quantità  di  marmi  dai  più  fini 
come  porfido,  cipollino,  caristio,  alabastro,  verde,  rosso  e 
giallo  antichi,  breccie  d’ Africa,  diaspro,  pentellico  ecc.  ai  più 
comuni  carrarese,  botticino,  serpentino,  granito,  Santambro- 
gio ecc.  Vennero  in  luce  sepolcri,  cippi  funerari,  cementi 
durissimi,  serraglie,  modanature,  mensole,  fregi,  rilievi,  te- 
stine , pezzi  di  statue  e colossali  murature  in  opere  tignino, 
solido  e reliculalo  » . 

« Queste  scoperte  ci  sono  attestate,  oltre  che  dal  Catta- 
neo (1),  dal  Paganino  (2),  dal  Sanudo  (3),  da  frate  Andrea 
da  Toscolano  (4),  anche  dal  Rossi  (5),  dal  Feliciano  (6),  dal 
dal  Grattarolo  (7),  dal  Brunati  (8),  e sono  poi  confermate 
dai  monumenti  che  tuttavia  sussistono,  quali  il  ì Àmen  su- 
perius,  le  lapidi  e i cippi  murati  nella  torre  parrocchiale,  i 
marmi  dei  Musei  di  Verona  e di  Brescia,  i due  fusti  di  co- 
lonne di  marmo  rosso  brecciato  erette  ai  lati  della  gran 
porta  della  Pieve,  i capitelli,  i rocchi,  i rilievi  marmorei  in- 
quadrati nelle  muraglie  della  Chiesa  di  Benaco  e in  quelle 
di  parecchie  case  del  paese,  e finalmente  i dipinti,  le  mo- 
nete, le  decorazioni,  i tronchi  di  colonne  accanalate  e liscie 
che  vennero  raggranellati  in  questi  ultimi  anni  e vengono 
custoditi  da  me,  in  quantità  e varietà  tali,  da  formare  una 
collezione  interessantissima;  e tutto  questo  ad  onta  delle  de- 
vastazioni e dispersioni  avvenute  per  opera  della  natura  e 
dell"  uomo  » . 

Ricorda  l’autore  la  barbarie  medievale,  la  mutata  reli- 
gione, la  selvaggia  cupidigia  degli  abitanti,  l’insulto  delli 

(1)  Giornate.  (2)  Frontespizio  della  Somma  de  Aritmetica.  (3)  Itinerario. 
(4)  Antico  Benaco  rinnovato.  (5)  Memorie  Bresciane.  (6)  Viaggio.  (7)  Sto- 
ria della  Riviera.  (8)  Leggendario. 
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elementi  che  per  volgere  di  secoli  devastarono  la  splendi- 
dezza delli  antichi  edifìcii;  accenna  che  un  tempo  le  aree 
fabbricate  si  spingevano  ben  oltre  nel  lago,  il  cui  livello  era 
d’assai  più  basso,  quando  l’emissario  del  Mincio  non  trovavasi 
ostruito  dalle  opere  militari  che  ora  lo  angustiano.  Immani 
fondamenta  di  muraglioni  si  vedono  tuttora  sotto  il  pelo 
dell’  acqua  ad  attestare  quanto  fosse  più  esteso  il  dominio 
delle  vetuste  costruzioni.  Per  recenti  memorie  e per  conti- 
nua corrosione  delle  onde  molti  appezzamenti  di  terreno  an- 
darono o appieno  od  in  gran  parte  invasi  dal  lago,  sicché 
scomparvero  interi  numeri  di  mappa  per  più  migliaia  di 
metri  quadrati  di  territorio. 

Tanta  mole  e varietà  e ricchezza  di  insigni  fabbricati 
per  avviso  delli  eruditi  non  possono  rappresentare  che  le 
macerie  di  una  immensa  , magnifica  villa  dei  primi  tempi 
dello  impero;  di  chi  fosse  e da  chi  fabbricata  è un  mistero. 

Taluni  scrittori,  interpretando  lapidi  e passi  di  anti- 
chi storici,  vorrebbero  fosse  villa  imperiale;  il  nostro  socio 
per  solide  considerazioni  si  scosta  da  tale  attribuzione,  pen- 
sando di  preferenza  che  potesse  appartenere  a qualcuna  delle 
più  illustri  e potenti  famiglie  del  patriziato  romano  che 
aveano  larghi  possedimenti  fra  noi. 

« Eliminate  le  famiglie  imperiali,  vennero  passati  in  ri- 
vista i nomi  delle  agnazioni  patrizie  più  cospicue  che  lascia- 
rono ricordi  sulla  spiaggia  bresciana  del  lago,  come  la  Gau- 
denzia,  la  Rutìna,  la  Sulpizia,  la  Severa,  ma  mi  sono  affa- 
ticato indarno  per  trovare  una  relazione  qualsiasi  fra  alcuna 
di  esse  e la  villa  nostra. 

« Solo  alla  illustre  schiatta  dei  Nonii  Arrii  mi  parve  avere 
assicurato  tale  rapporto,  per  sottilissimi  indizi,  ma  molteplici 
e concordanti. 

« Eccoli  : Come  sappiamo  dal  Labus,  la  famiglia  Nonia 
comparve  nella  storia  presso  il  cadere  della  Repubblica,  e 
fu  ricca  di  personaggi  chiarissimi. 
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« la  Brescia  trovasi  stanziata  tino  dal  regno  di  Augusto, 
ove  divenne  la  prima  di  gran  lunga  - « Labus  la  trovò  men- 
« zionata  in  forse  40  marmi  bresciani  e veronesi,  e la  pro- 
« clama  fra  le  più  insigni  della  colonia  cisalpina  per  numero 
« di  clienti,  per  seguito  di  servi  e di  liberti,  per  splendore 
« di  attinenze,  per  altezza  di  cariche  sostenute  (1),  per  ma- 
« gnificenza  nelle  fabbriche  e per  sterminate  ricchezze  » . - 
« In  fatti,  segue  il  Fossati,  potrei  nominare  ben  1 1 con- 
soli romani  fra  i Nonii  e 3 fra  gli  Arrii;  il  solo  nome  delle 
loro  ville  e latifondi  in  Lombardia,  sul  veronese,  nell’  Istria, 
attorno  a Roma,  nella  Campania , in  Calabria,  in  Puglia,  in 
Africa,  in  Spagna,  formerebbe  un  elenco  interminabile. 

ft  Sul  bresciano  ebbero  possessi  in  Valcamonica , sul 
lago  d’ Iseo,  a S.  Eufemia,  Isorella,  Botticino,  Urago  Mella, 
Mompiano  e nel  Vico  Muoiano,  a Lograto  ecc. 

« In  Riviera  le  loro  proprietà  si  estendevano  da  Car- 
zago,  Bedizzole  e Moscoline,  fino  a Castel  Toblino  e ad  Arco 
nelle  valli  trentine. 

« Sull’  altipiano  di  Maderno  dovevano  tenere  la  pro- 
prietà del  Vicus  Macrinus,  mutato  oggi  nelle  due  fertili  ed 
apriche  terricciole  contigue  di  Vigole  e di  Marci  ino,  i nomi 
delle  quali  mi  paiono  ripetere,  perfettamente  quello  del 
Macrino,  padre  del  Console  Muoiano  ». 

A codesti  Nonii  ed  Arrii,  forniti  di  immense  ricchezze, 
assorti  ai  più  alti  uffici  di  stato,  congiunti  per  vincoli  di 
sangue  e d’  amicizia  cogli  imperatori  di  casa  Flavia  e colli 
Antonini,  è da  attribuirsi  la  villa  di  Toscolano;  forse  eretta 

(1)  Consoli  Romani:  — 1.  Pubiio  Nonio  Asprenate  a 38  D.  C.  — 2.  L. 
Flavio  Silva  Nonio  Basso  85.  — 3.  L.  Nonio  Torquato  Aspenate  99.  — 
4.  Quinto  Arrio  Potino  123.  — 5.  L.  Nonio  Torquato  Asprenate  ( II.  volta)  128. 
— 6.  Arrio  Saveriano  132.  — 7.  L.  Nonio  Torquato  Asprenate  ( III.  volta  ) 
14-8.  — 8.  Quinto  Nonio  Prisco  149.  — 9.  Lucio  Arrio  Pudente  165.  — 
10.  M.  Nonio  Arrio  Mudano  201.  — 11.  M.  Nonio  Paolino  Apro  207.  — 
12.  Tito  Nonio  Marcellino  275.  — 13.  Tito  Nonio  Paterno  268.  — 14.  Tito 
Nonio  Attico  397.  — 15.  Tito  Nonio  445. 
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da  Marco  Nonio  Macrino  nel  tempo  stesso  in  cui  vuoisi  gli 
stessi  Nonii  erigessero  in  Brescia  la  basilica  dedicata  a Ve- 
spasiano, e la  Curia  e il  Foro  che  dai  Nonii  Arrii,  dopo  18 
secoli,  conserva  il  nome,  tramutato  nel  volgare  Noari. 

E qui  il  nostro  socio  si  diffonde  lungamente  a di- 
scorrere della  illustre  famiglia  e dei  più  chiari  uomini  e 
donne  che  la  onorarono;  consulta  con  diligente  esame  im- 
portanti inscrizioni  uscite  dagli  scavi  di  Toscolano,  e giudi- 
cate dai  più  illustri  cultori  di  antiquaria,  per  concludere  che 
dai  Nonii  Arrii  furono  dedicate  nella  loro  villa  a Commodo, 
a Settimio  Severo,  e più  tardi  a Claudio  Gotico,  per  fini  per- 
sonali o per  fini  politici  di  altissimo  momento,  sebbene  appa- 
iano scolpite  in  nome  dei  Benacensi. 

Nè  potendo  qui  riassumere  il  lavoro,  già  succinto  e pre- 
ciso del  d.r  Fossati,  ci  contentiamo  in  rapporto  a tali  lapidi 
di  citare  a modo  di  conclusione  il  testo  di  lui  quasi  a con- 
ferma della  opinione  in  cui  è condotto. 

« Parmi  anche  non  sia  nuovo,  nè  raro  F esempio  di 
classi  dirigenti  e di  ottimati  che  hanno  in  mano  il  potere, 
i quali  fanno  concorrere  il  popolo  a dedicare  monumenti , 
senza  nemmeno  consultarlo,  adoperando  il  suo  nome  per 
dare  maggior  solennità  ad  atti  che  egli  forse  nè  approva  , 
nè  capisce:  onde  io  credo  che  quei  Benacenses , che  figurano 
a’  piedi  delle  quattro  lapidi  imperiali  di  Toscolano,  non  siano 
già  i poveri  e negletti  abitanti  del  piccolo  pago  ora  nomi- 
nato Toscolano,  nè  gli  abitanti  delle  rive  del  lago,  i quali, 
o come  in  cioitcìte  popolo  costituito  in  forma  autonoma  o 
anche  solo  riuniti,  avevano  cessato,  checché  se  ne  voglia 
dire,  colla  loro  aggregazione  a Brescia,  e come  tali  non  si 
trovano  mai  più  menzionati  in  nessun  documento  contem- 
poraneo, ma  sotto  quel  nome  vogliono  ricercarsi  i fastosi 
patrizi,  abitatori  della  villa  posta  nella  località  chiamata  al- 
lora, come  adesso.  Benacum. 

« l marmi  perciò,  lo  ripeto,  che  vediamo  dedicati  dai 
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Benacensi,  Triumplini,  Sabini,  Camuni  e da  Brescia  stessa, 
non  sono  che  Y espressione  dei  sentimenti  dei  Romani  ve- 
nuti a stanziarsi  in  queste  regioni,  sovrappostisi  agli  abori- 
geni e divenuti  unica  classe  non  solo  dirigente,  ma  assor- 
bente, quella  sola  che  traeva  profitto  dalle  vittorie  degli 
eserciti  romani,  che  si  gonfiava  d’  orgoglio  tanto  per  le  virtù 
come  per  i vizi  orrendi  degli  Imperatori , i quali  riassume- 
vano in  sè  il  carattere,  il  tipo  di  quella  razza  straordinaria 
di  prepotenti  » . 

Diffondesi  poscia  il  nostro  socio  in  ricordare  altre  la- 
pidi , altre  ville  dei  Nonii  Arrii,  e come  Y importanza  e lo 
studio  più  speciale  dell’  argomento  lo  richiama,  egli  adopera 
altre  e molte  ed  efficaci  considerazioni  nel  discorrere  del 
vecchio  nome  Benaco  tramutato  in  Toscolano,  e tocca  delli 
errori  incorsi  ed  invalsi  a riguardo  dell’antico  Benaco,  di 
cui,  scomparso  il  nome,  si  voleano  per  tradizione  ingoiati  dal 
lago  gli  edificii  e le  abitazioni,  onde  ebbe  a scrivere  l' Arici  : 

« Antica  è voce 

Ch’  ivi  un  tempo  sorgesse  alma  cittade 
Che  nome  impose  di  Benaco  a questo 
Limpido  lago;  e che  per  violento 
Tremoto  il  suolo,  o per  sostegno  manco 
Scrollasse  e grande  ancor  parte  del  monte 
Trabalzando  nell'acqua,  il  voto  empisse 
Delle  aperte  voragini  — Movendo 
A remi  lenti  ancor , se  il  guardo  adima, 

Vede  sommerse  il  pescator  le  moli 
Laggiù  divelte  e i massi , e capovolte 
Giura  veder  le  case  e Y ardue  torri 
E i culmini  sossopra  e le  ruine 
Degli  sparsi  edifìci  » . 

« Cosi,  dice  il  Fossati,  per  avvolgersi  nel  meraviglioso 
e nel  fantastico  si  perdevano  le  traccie  del  vero,  le  quali 
ho  tentato  di  riprendere. 
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« I ruderi  benacensi,  nei  quali  si  compendia  e confonde 
tutta  la  storia  del  paese  da  Augusto  al  cadere  del  sec.  XIII, 
studiati  con  amore  da  Silvano  Cattaneo  e da  Ottavio  Rossi 
e in  seguito  da  tutti  gli  eruditi,  attrassero  le  dotte  solleci- 
tudini di  Giuseppe  Brunati  (1)  che  tentò  invano  di  smuoverli 
e di  rovistarli;  ma  quello  che  le  condizioni  dei  tempi  non 
consentirono  a lui,  è reso  facile  a noi  — Forse  laggiù,  te- 
sori d’ oro  no , che  a ricercar  questi  avevano  fino  odorato 
e barbari  e nostrani  ; ma  altri  marmi  letterati , altre  statue 
attendono  forse  chi  le  tolga  dall’ immeritata  sepoltura,  chi 
le  ridoni  al  culto  degli  studiosi,  all’  affetto  che  Brescia  sente 
per  la  famiglia  Nonia  Arria,  senza  paragone  la  più  illustre 
della  sua  storia,  e perciò  giova  sperare  che  all’  uopo  il  Bre- 
sciano Ateneo  non  rifiuterà  il  suo  concorso  » , 

E noi,  consentendo  nel  voto  dell’egregio  nostro  collega, 
vorremmo  che  non  vengano  meno  alla  cittadina  accademia  i 
mezzi  per  rincuorare  siffatte  aspirazioni,  ricordando  con  le- 
gittimo orgoglio  come  essa,  con  nobile  slancio  e pertinacia  di 
lodatissima  impresa,  ridonasse  alla  città  nostra  la  basilica  ve- 
spasiana  con  tanti  e cosi  splendidi  cimelii  dell’epoca  romana. 


Adunanza  del  2 luglio. 


Proseguendo  nel  suo  studio  sulla  vaccinazione  il  socio 
d.r  Maraglio  pone  termine  alla  memoria,  di  cui  lesse  la  pri- 
ma parte  nell’  adunanza  28  maggio.  Nel  riferire  in  materia 
seguiamo  il  brevissimo  sunto  che  approntò  sulla  medesima 
l’ autore. 

« Innanzi  tutto  egli  combatte  il  dubbio  esposto  dal  prof. 
Ruata  sulle  grandi  stragi  arrecate  dal  vajuolo  prima  della  vac- 
cinazione, manifestato  colle  seguenti  parole  : Le  esagerazioni 
\ pubblicale  delle  grandi  stragi  prodotte  dal  vajuolo , prima  del- 
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V introduzione  della  vaccinazione 3 non  meritano  la  nostra  atten- 
zione. Contro  il  quale  dubbio  il  d.r  Maraglio  oppone  citazioni 
di  autori  che  scrivevano  prima  della  metà  del  secolo  scorso , 
specialmente  del  Franck,  e d’altri  più  vicini  a noi,  quale  il 
Preust.  Di  poi  citando  ancora  il  testo  del  Ruata,  che  am- 
mette come  per  la  vaccinazione  la  mortalità  sia  diminuita  , 
riporta  alcune  cifre  del  medesimo  testo  in  favore  di  questa 
asserzione,  ragiona  sulle  stesse  cifre,  e dimostrando  che  hanno 
un  valore  molto  maggiore  di  quello  attribuito  loro  dal  Ruata 
medesimo,  riporta  a prova  un  fatto  a lui  accaduto,  in  cui  la 
rivaccinazione  valse  a troncare  tosto  V epidemia  scoppiata 
in  un  cascinale  ove  dimoravano  più  che  trenta  persone,  non 
ostante  che  il  sequestro  comandato  fosse  riuscito  illusorio. 

« Quindi,  sempre  a dimostrare  quanto  valga  la  vaccina- 
zione a diminuire  la  mortalità  nei  colpiti,  continua  il  no- 
stro socio  riferendo  statistiche , fra  le  quali  prime  quelle  del 
dott.  Tedeschi  su  epidemie  nelle  provincie  di  Lecce-  e di  Mi- 
lano, statistiche  assolutamente  concludenti , con  citazioni  di 
Carsten  e di  Warlomont  sulla  potenza  della  vaccinazione 
animale.  Porta  anche  alcune  cifre  della  epidemia  di  Brescia 
nel  1882,  ed  i dati  del  Le-Fort  su  quella  di  Scheffield  nel 
1887  ed  altre.  Indi  assevera  che  la  vaccinazione  oltre  che  di- 
minuire la  mortalità,  rende  il  vajuolo  meno  grave,  ed  allon- 
tana tutte  le  conseguenze  di  questo,  e respinge  il  contrario 
asserto,  che  la  vaccinazione  non  impedisce  le  grandi  epidemie  di 
vajuolo,  contro  il  quale  asserto  adduce  osservazioni  e citazioni 
statistiche  su  varie  epidemie  scoppiate  nel  1 883  in  vari  comuni 
del  mezzogiorno  d’Italia.  Confuta  queste  asserzioni  dimostrando 
come  in  quei  comuni  la  vaccinazione  era  poco  estesa,  il  che  ri- 
sulta da  statistiche  ufficiali,  e la  rivaccinazione  quasi  nulla.  Am- 
mette egli  pure,  il  d.r  Maraglio,  che  anche  dopo  la  vaccinazione 
non  sia  sparito  il  vajuolo,  e non  furono  rare  le  epidemie,  e ciò 
attribuisce  a che  il  potere  della  vaccinazione  è temporaneo  onde 
è necessaria  la  rivaccinazione.  Ammette  pure  che  la  rivaccina- 


149 


zione  incontra  ancora  vive  ripugnanze,  e non  si  eseguisce  se 
non  vi  sono  gli  estremi  di  un  epidemia,  non  solo  invadente , 
ma  regnante. 

« Che  la  rivaccinazione  valga  a far  cessare  l’epidemia,  lo 
prova  riferendosi  al  fatto  a lui  successo,  e più  sopra  mento- 
vato, alle  parole  del  medico  provinciale  di  Brescia  d.r  Menis 
che  vide  nel  1834  annichilita  l’epidemia , mercè  la  rivaccina- 
zione applicala  indistintamente  a lutti  i cittadini.  Adduce  altro 
fatto  uguale  e concludentissimo  del  d.r  Tempìni  nelle  epide- 
mìe di  Bienno  e di  Prestine  del  1872.  Da  tali  cifre  argomenta 
per  dimostrare  come  la  rivaccinazione  sia  potente  contro  siffatte 
epidemie,  e come  questa  pur  troppo  venga  trascurata  nei  tempi 
di  calma  e spesse  volte  anche  nei  momenti  di  minaccia  di 
diffusione  vajolosa;  però  la  raccomanda  caldamente  in  ispecie 
quando  sia  praticata  col  pus  animale. 

« Finisce  per  tal  modo  la  memoria  accettando  le  idee 
del  Ruata  sui  sequestri  e sulle  disinfezioni  rigorose  , ma  in- 
siste nel  dimostrare  che,  per  ora,  non  si  può  pensare  alla 
perfetta  esecuzione  di  tali  precauzioni  e quindi  non  debbasi 
assolutamente  gettare  la  sfiducia  sulla  vaccinazione,  anzi  oc- 
corre diffonderne  l’uso  sempre  più,  sperando  in  un  tempo  nel 
quale  cessi  il  bisogno  e dei  sequestri  e delle  disinfezioni,  e 
delle  vaccinazioni,  tempo  in  cui  saranno  spariti  e il  vajuolo 
e le  altre  malattie  infettive  ». 

Segue  una  breve  lettura  del  socio  d.r  Silvio  Pievani , 
il  quale  ci  reca  preziose  notizie  intorno  alla  fonte  ferrugi- 
nosa di  Santa  Apollonia,  che  sgorga  all’  estremo  confine  della 
nostra  Valle  Camonica,  appiedi  del  Gavia. 

E incantevole  il  sito,  a 1580  metri  sul  livello  del  mare, 
tra  selve  maestose  di  abeti  e di  larici,  sorriso  da  profumate 
praterie  e tra  lo  scroscio  perenne  di  cento  cascatelle  argentine 
che  precipitano  algenti  dai  sovrastanti  eterni  ghiacciai. 


Da  parecchi  anni  in  quel  romito  angolo  della  Val  deile 
Messi  fa  aperto  un  comodo  Stabilimento  idroterapico,  atto 
ad  accogliere  quanti  si  recano  per  cura  alla  salubre  scaturi- 
gine, traendone  tanto  ristoro  di  forze  ed  allegrezza  e ri- 
poso dello  spirito. 

Il  nostro  socio  accenna  opportunamente  alla  industria 
delle  acque  minerali , che  raggiunse  in  altri  paesi  alta  for- 
tuna, sia  per  la  esportazione,  sia  pel  consumo  in  luogo,  onde 
si  procura  grande  afflusso  di  curanti. 

« In  Italia,  per  la  natura  stessa  del  terreno,  queste  sor- 
genti sono  numerosissime,  di  composizione  la  più  variata 
la  più  utile,  ed  è triste  il  dover  dire  che  questo  nostro  paese 
versa  ancora  molti  milioni  all’  estero  per  tali  prodotti,  e ciò 
perchè  da  noi  non  si  sa  apprezzare  abbastanza  quanto  esse 
valgano,  nè  si  sa  farle  apprezzare  come  lo  meritano. 

« Per  quanto  risulta  da  uno  studio  pubblicato  della 
Direzione  della  Statistica  il  loro  numero  ascende  a 1 629,  e 
notisi  che  di  quelle  della  provincia  di  Brescia,  due  soltanto 
vi  furono  comprese,  e cioè  quella  di  Bovegno  e quella  di  Boa- 
rio. Oltre  ad  altre  di  importanza  minore,  sono  da  aggiun- 
gere quella  di  S.  Colombano,  analizzata  dal  Grandoni  e sulla 
quale  scrissero  il  Nicolini  e r Arici;  quella  di  Ome,  analizzata 
dal  Maneti  ed  ora  messa  in  commercio,  come  acqua  da  ta- 
vola dalla  ditta  fratelli  Dielmi  di  Milano,  e quella  di  Ser- 
rinone, tanto  accuratamente  analizzata  dal  collega  Tosana  ed 
illustrata  dalle  bellissime  memorie  dei  consoci  dott.  Lom- 
bardi ed  Anseimi  e del  prof.  Piatti. 

« Tra  le  acque  minerali  importanti  della  nostra  pro- 
vincia doveva  essere  pure  annoverata  quella  di  Santa  Apollo- 
nia, analizzata  dal  padre  Ottavio  Ferrari,  e della  quale  si  porge 
ora  breve  notizia,  inquantochè  è importante  pur  essa  per  i 
suoi  costituenti  e quindi  per  le  applicazioni  sue  e pel  com- 
mercio di  cui  può  essere  suscettibile. 


« Quest'acqua  di  S.  Apollonia,  già  conosciuta  nel  1784 
e poi  scomparsa  sotto  una  immensa  frana  del  sovrapposto 
monte  Sommobosco,  ricomparve,  aprendosi  nuovo  varco, 
verso  il  1857». 

Dopo  T analisi  chimica  delle  acque  fatta,  or  son  più  che 
30  anni,  dal  padre  Ferrari,  ed  una  accurata  memoria  pubbli- 
cata dal  d.r  Favailini  intorno  alle  virtù  delle  medesime  , il 
d.r  Pievani  ebbe  incarico  di  rinnovarne  gli  assaggi  scientifici 
dei  quali  c’informa  colle  seguenti  parole: 

« L’  acqua  di  Santa  Apollonia  è limpida,  nè  mai  muta 
d’  aspetto  per  filtrazioni  di  pioggia,  ha  sapore  addetto^  stitico, 
aggradevole;  è inodora,  e lasciata  esposta  all’aria,  anche  per 
breve  tempo,  fortemente  s’ intorbida,  lasciando  un  sedimento 
di  color  rosso-mattone. 

« L’  analisi  qualitativa  dimostrò  in  essa  la  presenza  del 
calcio,  del  magnesio,  del  ferro,  del  manganese,  dell’allu- 
minio, del  sodio  e del  potassio,  degli  acidi  carbonico,  silicico, 
solforico  e del  cloro. 

« Fu  sovratutto  insistentemente  fatta  la  ricerca  dello 
iodio  e del  bromo , la  di  cui  presenza  era  stata  constatata 
dalle  analisi  precedenti , ma  dessa  riusci  assolutamente  in- 
fruttuosa. 

« Si  operò  sul  residuo  di  10  litri  di  acqua,  seguendo  i 
processi  noti,  colla  salda  d’amido  e l’acido  ipoazotico  nel- 
l’acido solforico  per  l’iodio  e coll’acqua  di  cloro  e col  sol- 
furo di  carbonio  pel  bromo. 

« Nella  determinazione  quantitativa  dei  costituenti  si 
adottarono  i processi  indicati  per  la  loro  ricerca  nelle  acque 
minerali  dalla  classica  opera  del  Fresenius,  come  i più  pratici 
ed  i più  precisi.  La  determinazione  del  ferro,  che  è il  costi- 
tuente sul  quale  la  determinazione  terapeutica  di  quest’  acqua 
più  specialmente  riposa,  venne  fatta  reiteratamente  e sempre 
coll’  identico  risultato. 

Ed  ora,  ecco  i dati  accertati  dall’  analisi  : 


m 


Residuo  fìsso  a 480°  Grammi  0,834 


Àcido  carbonico  combinato  e libero  . 1,3402 

Calcio  ossido 0,2710 

Magnesio  ossido 0,0450 

Ferro  ossidulo 0,0585 

Manganese  id 0,0038 

Alluminio  sesquiossido 0,0290 

Soda  (ossido) 0,0640 

Potassa  (ossido) 0,0280 

Acido  silicico 0,0320 

» solforico 0,0326 

Cloro 0,0061 


« Mettendo  ora  in  confronto  il  principale  costituente  di 
quest'  acqua  collo  stesso  contenuto  nelle  acque  più  reputate, 
abbiamo  una  maggior  cifra  in  nostro  favore. 

« E infatti,  mentre  l’acqua  di  Santa  Apollonia  contiene 
0,09425  per  litro  di  carbonato  ferroso,  quella  di  Santa  Ca- 
terina ne  contiene  0,0876,  quella  di  Pejo  0,0557,  quella  di 
Recoaro  0,0494  e quella  di  Celentino  0,0439. 

« La  costituzione  chimica  quindi  di  quest’  acqua  dà  la 
ragione  dell’  entusiasmo  da  essa  suscitato  nel  pubblico  prima 
ancora  che  se  ne  conoscessero  gli  elementi  e prima  delle 
attestazioni  dei  medici, 

« Per  le  sue  indicazioni  si  può  dire  perciò  di  essa  quanto 
disse  Dujardin  nel  suo  Trattato  di  Farmacologia  ed  idrologia 
intorno  alle  acque  ferruginose  in  genere,  e cioè  che  dessa  è 
sommamente  vantaggiosa  nella  povertà  fisiologica  causata  da 
alterazioni  chimiche  del  sangue  e quindi  nelle  alterazioni  o 
diminuzioni  dei  globuli,  nell’  atonia  e nell’  indebolimento  ge- 
nerale o parziale.  Le  applicazioni  terapiche  di  essa  sono 
quindi  numerosissime  , ed  i medici  hanno  un  largo  campo 
pei  loro  esperimenti , poiché  per  la  sua  ricchezza  in  ferro , 
è in  più  special  modo  indicata  nella  cloro  - anemia,  nel- 
r anemia  che  succede  alle  grandi  emorragie  od  ai  parti 
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laboriosi , nella  cachessia  che  accompagna  1’  esaurimento, 
nell' atonia  gastro-intestinale,  nell'atonia  degli  organi  geni 
to-urinari  ( catarro  della  vescica,  catarro  uterino,  leucorrea, 
dismenorrea  ) nella  diarrea  cronica  , dissenteria  , sterilità  , 
quando  essa  dipende  dall’atonia  degli  organi  genitali  o dal- 
1’  acidità  del  flusso  mucoso  della  vagina. 

« La  fonte  di  Santa  Apollonia  è indicatissima  anche 
nelle  malattie  nervose,  conseguenti  alla  clorosi  depressiva  od 
eretistica;  nelle  paralisi  consecutive  all’ anemia  profonda;  nei 
melanconici  ed  ipocondriaci.  E così  pure  nelle  febbri  inter- 
mittenti, negli  ingorghi  consecutivi  del  fegato,  della  milza, 
ed  anche  nelle  emorragie  passive  e nelle  nevralgie  » . 

Ma  tanta  ricchezza  di  ferro,  mentre  si  presta  mirabilmente 
al  consumo  sul  luogo,  non  regge  al  trasporto  se  le  acque 
non  sono  raccolte  con  alcune  cure  speciali. 

E qui  il  nostro  socio  si  diffonde  nel  dire  dei  più  recenti 
metodi  suggeriti  dalla  scienza  per  la  più  perfetta  conserva- 
zione delle  acque  da  trasportarsi,  affine  di  diffonderne  col 
commercio  Y uso  a domicilio.  Discorre  dei  sistemi  adottati 
altrove  utilmente  per  la  g aseficazione  artificiate 3 e conclude 
le  sue  considerazioni  ed  i suoi  consigli , ripromettendo  che, 
adottate  le  prescritte  diligenze  « l’ acqua  di  Santa  Apollo- 
nia potrà  essere  sicuramente  anche  usata  a domicilio , con 
sommo  vantaggio  da  quelli  le  di  cui  condizioni  non  permet- 
tono di  godere  della  preziosa  acqua  bicarbonati  ferruginosa, 
colle  comodità  che  presenta  lo  Stabilimento  costrutto  alla  fonte 
ed  i tesori  immensi  di  un  clima  delizioso  e di  un’  aria  bal- 
samica e ristoratrice  » . 
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Adunanza  del  9 luglio. 


L egregio  prof.  Carlo  Brusa  legge  un  suo  studio  cri- 
tico intorno  La  Meropè  di  Scipione  Maffei,  lavoro  che  dimostra 
diligenza,  dottrina  e gusto  letterario  non  comuni. 

Ci  affrettiamo  però  a dire  che  1’  opera  del  bravo  pro- 
fessore poteva  con  maggior  profitto  essere  rivolta  ad  argo- 
mento più  degno.  Davvero  non  vale  la  pena  di  scuotere 
la  polvere,,  quasi  bisecolare,  che  si  venne  addensando  at- 
torno ad  una  composizione  drammatica  che , tenuto  conto 
delle  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di  persona  nelle  quali 
fu  scritta,  appena  si  può  dire  mediocre  fra  molte  pessime  che 
pullulavano  fra  noi  intorno  la  fine  del  secolo  XVII  ed  il  prin- 
cipio del  XVIII. 

Che  se  tra  i contemporanei  vi  furono  gli  smodati  adula- 
tori, si  ebbero  pure  i censori  severi  e in  Italia  e fuori,  i quali 
seppero,  con  imparziale  giudizio,  sentenziare  della  Merope 
come  si  meritava. 

Dei  quali  giudizii  fa  largo  tesoro  ed  opportuno  il  prof. 
Brusa  nel  condurre  il  suo  esame  con  spassionata  sincerità, 
e si  adopra  con  efficaci  confronti  con  altri  lavori  dell’  arte 
tragica  lessica  e moderna,  frutto  di  lunghe  sicure  ricerche 
nel  campo  del  bello  letterario. 

Premesso  un  rapidissimo  sunto  dell’  azione  che  si  svolge 
nella  tragedia  del  Maffei,  1’  autore  divide  le  sue  considera- 
zioni in  tre  capitoli. 

Nel  primo  ci  presenta,  ad  uno  ad  uno,  gli  attori  e ce 
ne  mostra  i difetti  gravi,  persistenti  a mala  pena  attenuati, 
qua  e là , da  qualche  pregio.  E per  avvalorare  la  sua  cri- 
tica chiama  , con  sano  discernimento , quella  di  molti  assai 
autorevoli  che  hanno  trattato  della  stessa  materia. 

Nel  secondo  capitolo  il  prof.  Brusa  si  diffonde  in  acute 


osservazioni  sullo  svolgimento  della  azione  tragica  e sul  mo- 
vimento dei  fatti  che  per  essa  succedono. 

E qui  pure  non  poche,  non  lievi  sono  le  mende  no- 
tate e che  risultano  più  ancora  raffrontando  il  lavoro  del 
Maffei  al  modello  altissimo  di  Sofocle.  Del  che,  onde  il  no- 
stro Commentario  presenti  come  un  saggio  al  lettore,  re- 
chiamo quasi  intero  il  capitolo  importantissimo  dal  quale  si 
rivela  la  coltura  larga  ed  il  retto  criterio  di  chi  attese  a così 
fatta  fatica. 

« Se  ci  mettiamo  ad  esaminare  la  preparazione  all’azione 
tragica  vera  e propria,  vien  fatto  di  chiederci  : è bene  che 

10  spettatore  prima  di  cominciar  la  lettura  o la  audizione 
del  dramma  conosca  i precedenti,  più  ancora  il  fatto  com- 
pleto? Tale  quesito  non  ha  grande  valore  per  sé,  giacché 
a uno  ingegno  potente  la  risposta  negativa  o affermativa 
poco  importa,  ma  noi  ce  lo  proponiamo,  mossi  dal  sapere 
— Cresfonte  sotto  nome  d’  Egisto  - perchè  egli  era  d’opinione 
che  in  questo  consistesse  - il  segreto,  la  ignorazion  del  quale 
produce  il  diletto  — diletto  nato  dalla  sorpresa , per  sé , 
astraendo  dal  potere  dell’arte,  meschino,  meschino  mezzo  4), 
e il  Lessing  ricorda  bene  come  Esculapio  ci  abbia  dati  i suoi 
capolavori  col  prologo. 

« Il  racconto  d’  Egisto  è abbastanza  verisimile  : masnadieri 
niente  di  strano  fosser  comuni  a que’tempi,  dopo  tanti  anni 
di  guerre  esterne  e intestine.  Il  passo  è sempre  stato  causa 
di  liti  e di  spargimento  di  sangue,  da  Edipo  al  Lodovico 
manzoniano,  e questa  è la  causa  della  lotta  tra  Egisto  e lo 

t)  Dedica  al  D.  di  Modena:  « Io  porto  opinione  che  non  debba  presu- 
mersi questo  comodo  di  presentare  all’uditore  il  libretto,  e che  sia  però  tenuto 

11  poeta  a far  pienamente  senza  questo  previo  soccorso  comprender  tutto. 
Quindi  è ch’io  mi  sono  ingegnato  di  dar  notizia  dei  personaggi  al  comparir 
loro,  e di  informare  nella  tragedia  stessa  di  quanto  è preceduto,  » Concetto 
per  sè  non  tanto  disapprovabile  quanto  la  conseguenza  che  1’  autore  ne  trasse 
rispetto  al  finto  nome  del  personaggio. 
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sconosciuto  introdotta  dall’  Alfieri.  Il  Voltaire  fa  assalire  il 
giovane  da  due  sicarii,  l’uno  giovane,  l’altro  vecchio,  nel 
tempio  di  Ercole,  mentre  pregava  il  Dio  per  Merope  : il 
giovane  sicario  venne  ucciso  da  Egisto,  il  vecchio  fugge.  Il 
meno  probabile  dei  tre  racconti  pare  a me  questo:  strano 
è che  i due  capitino  proprio  nel  momento  che  Egisto  prega, 
e ne  sentano  i voti  di  felicità  per  la  regina,  i quali  servono 
loro  per  fiutare  la  preda,  sicché  poi  lo  voglion  finire  : l’ in- 
venzione del  Maffei  è più  umana  , universale  , checché  ne 
pensi  il  Guerzoni,  che  loda  primo  il  Voltaire  e pone  secondo 
il  Maffei. 

« L’azione  nella  fase  di  turbamento  è torpida  e languida: 
un  breve  monologo  della  regina  invece  del  dialogo  fra  Euriso 
ed  Ismene  sarebbe  stato  assai  più  opportuno  per  la  economia 
del  dramma.  E nel  III  e IV  atto  invece  di  forza,  vigore,  densità 
abbiamo  debolezza,  lungaggini;  brutto  il  far  salire  due  volte 
al  punto  massimo  l’azione,  e il  non  aver  dato  luogo  a una 
scena  di  sfogo  tra  madre  e figlio,  e le  aspre  critiche  del 
Voltaire  a tale  riguardo  sono  giuste.  Il  quale  fa  che  Narbas, 
(personaggio  corrispondente  a Polidoro),  venuto  al  cominciar 
dell’atto  IH  in  Messene,  fermi  il  braccio  della  regina,  che 
sta  per  immolare  il  creduto  assassino  ai  Mani  del  marito, 
ed  Egisto  viene  da  Narbas  fatto  allontanare,  perchè  il  tiranno, 
non  presente  alla  scena,  non  venga  a contezza  della  situa- 
zione. Invece  nella  scena  3a  dell’atto  IV  dell’ Alfieri,  tra  Po- 
lifonte,  Merope,  Egisto  e Polidoro,  questi,  già  svelato  al  gio- 
vane il  vero  esser  suo,  si  trova  in  una  incertezza  davvero 
terribile.  Merope  non  sa  ancora  la  verità:  Merope  e Polifonte 
sono  concordi  nel  voler  spento  Egisto  : Merope  , davanti  a 
Polifonte,  tra  1’  armi,  anela  al  sangue  in  un  ambiente  più 
adatto;  nè  sappiamo  accomodarci  al  giudizio  del  Carmignani 
che  loda  il  Voltaire,  e dove  noi  vediamo  economia  sapiente 
di  personaggi , densità  terribile  e maestosa  di  patos,  vede 
« sentimenti  imbarazzanti,  contradditorii , tendenti  l’uno  a 
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distrugger  l'altro,  inesplicabili 4);  quasiché  la  scintilla  tragica 
non  scopii  appunto  dal  cozzo  degli  opposti  sentimenti,  come 
la  scintilla  elettrica  dalla  confricazione  dei  corpi.  11  sonno 
d’  Egisto  è artificio  coreografico,  nè  è scusa  valevole  il  tro- 
varlo in  Igino. 

« La  catastrofe  del  Voltaire  è teatrale:  1’  interno  del  tempio 
celato  da  una  cortina,  la  quale  s’apre  e mostra  Polifonte 
steso  cadavere.  Egisto  trionfante,  i sacerdoti  atterriti,  smarriti, 
il  popolo  tumultuante;  Y Alfieri  fa  da  Egisto  uccidere  il  ti- 
ranno sulla  scena,  e il  Guerzoni , con  ragione,  E ammira: 
il  Maffei,  appigliandosi  al  partito  di  narrare  la  strage,  è co- 
stretto a moltiplicare  le  scene:  la  5a  però  la  quale  rivela 
al  vecchio  Y eventualità  del  suicidio  di  Merope  rende  tragica 
più  la  situazione:  la  scena  ultima  è affatto  superflua. 

«In  complesso  nella  tragedia  maffeiana  l’azione  non  incalza 
come  dovrebbe,  nè  si  può  paragonare  coll’ideale  di  un’azione 
tragica  secondo  il  Diderot,  cioè  a un  masso  il  quale,  stacca- 
tosi da  una  roccia,  rimbalza,  con  velocità  sempre  crescente, 
di  vano  in  vano 1  2).  Nè  certo  il  Maffei  fu  felice  in  confronto 
dell’  astigiano  nel  non  introdurre  il  coro  parlante,  popolo  e 
soldati  nel  V atto.  La  partecipazione  delle  masse  alle  passioni 
dei  singoli  serve  senza  dubbio  alla  tragicità,  tanto  più  nel- 
1’  argomento  di  cui  trattiamo. 

« Nel  fatto  di  Merope  (è  il  Maffei  che  parla)  sembra  sen- 
z’  altro  doversi  aver  per  protagonista  Cresfonte  : secondo 
l’ idea . . . dall’autor  conceputa,  ecco  il  suo  errore  nel  disob- 
bedire i creduti  genitori,  e nel  grandissimo  affanno  lor  dato 
col  trafugarsi  senza  far  motto,  ed  ecco  la  pena  nell’estremo 
pericolo  d’esser  due  volte  ucciso,  di  che  tanto  maggior  com- 
passione si  genera  , quanto  che  1’  error  sia  condonabile  , e 
non  rende  chi  lo  commette  abborrito  nè  scellerato,  onde  è 

1)  Dissertazione  sulle  tragedie  dell’ Alfieri, 

2)  De  la  poesie  dramatique. 
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appunto  di  quella  specie  d'errori  che  per  la  tragedia  richieg- 
gonsi 4)  ».  E gli  consente  il  Bozzelli1 2),  e pare  eh’ Euripide 
così  la  pensasse,  se  intitolò  la  sua  tragedia  Cresfonte. 

« Penso  che,  dimostrata  la  tragicità  maggiore  di  Merope 
al  confronto  di  Cresfonte,  non  vi  sarà  più  dubbio  doversi  essa 
dire  il  protagonista,  contro  la  sentenza  del  Maffei , il  quale 
dopo  tutto  si  contradisse  col  titolo  3). 

« La  regina  era  sposa  felice  da  cinque  anni,  quando  un 
usurpatore  le  uccise  marito  e figli , meno  un  pargoletto. 
Tutti  amavano  il  morto  principe , tutti  amavano  la  regina. 
Il  pargoletto,  è vero,  comincia  ben  presto  a soffrire;  non 
essendo  in  grado  di  valutare  la  propria  sventura,  questa  non 
cessa,  considerata  obbiettivamente,  d’essere  grande.  Ma  più 
sventurata  è la  regina,  la  quale,  dopo  molti  anni  felici,  tanto 
perde  in  un  colpo,  e deve  allontanare  il  figlio  rimastole. 
Merope  è in  grado  di  sentir  tutta  la  profonda  amarezza  dei 
casi  occorsile,  ed  è perciò  più  tragica.  Poi  la  infelicissima 
passa  quasi  schiava  quindici  anni  nella  reggia  memore,  co- 
stretta a pascersi  dell’aspetto  abborrito,  mentre  il  figlio  cresce 
intanto  inscio  a sé  stesso , felice  rispetto  allo  stato  attuale. 
Questo  per  i precedenti  del  dramma. 

« Cominciata  l’azione  vediamo  entrambi  soffrire,  ma  prima 
e più  Merope , la  quale  teme  per  la  vita  dell’  unico  figlio 
rimastole,  ed  è torturata  moralmente  dal  tiranno,  perchè 
s’  acconci  a un  nodo  esecrabile.  Il  figlio  cade  è vero  di  feli- 
cità, che  tale  veracemente  si  può  definire  il  tranquillo  vivere 
pastorale  , in  miseria,  in  pericolo  estremo  di  vita  , ma  chi 

1)  Proemio.  = Aristotele  Poet.  cap.  XIII. 

2}  Della  imitazione  tragica  presso  gli  antichi  e presso  i moderni.  Fi- 
renze Le  Monnier  1861.  Voi.  II.  pag.  1 e seg. 

3)  Rubbi.  Op.  cit. : « Le  diede  il  nome  Elena  Riccoboni,  celebre  attrice, 
colta  donna  e poetessa  non  mediocre:  gli  somministrò  il  nome  femminile 
del  protagonista,  in  luogo  di  quel  d’Egisto,  di  che  molti  l’accusarono,  ne 
forse  a torto.  Vedi  a pag.  35. 
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vorrà  misurare  la  intensità  del  patos  dal  fatto  materiale  di 
esso  pericolo?  Noi  vediamo  due  volte  i due  personaggi  posti 
di  fronte,  ma,  virtualmente,  nelle  sue  possibili  conseguenze, 
la  posizione  di  Merope  è certo  più  terribile.  Cresfonte  resta 
poi  di  fronte  al  tiranno  in  posizione  pericolosa,  è vero,  ma 
giovane  ardimentoso,  generoso,  quale,  se  non  è dipinto,  al- 
meno dovrebbe  essere,  ha  una  via  chiaramente  indicata  da- 
vanti a sé:  uccidere  il  tiranno:  Merope  è debole,  donna, 
accasciata  per  lungo  soffrire,  e si  trova  innanzi,  per  giungere 
a scioglimento  felice  dell’  azione , ed  ultima , benché  non 
nuova  difficoltà,  le  nozze,  e che  nozze!  Anche  per  Cresfonte 
il  patos  cresce,  perchè  ritrovata  la  madre,  al  dolore  retro- 
spettivo per  le  rivelazioni  fattegli,  si  aggiunge  il  volerla  tra- 
scinata all’ara  : ma  mentre  tutto  il  patos  d’  Egisto  prorompe, 
per  così  esprimermi,  subitaneamente,  quello  di  Merope  è,  se 
passa  l’espressione,  più  contesto,  più  susseguentesi  nelle  varie 
cause  e manifestazioni. 

« Questa  specie  di  maciullazione  di  un’anima  già  di  tanto 
infelice  è molto  più  tragica  del  passaggio  casuale,  subitaneo 
di  felicità  in  infelicità. 

« Egisto  è il  bifolco  che  si  scopre  esser  re,  fa  le  sue  ven- 
dette e ricupera  il  trono  qualora  lo  si  voglia  considerare, 
s’ intende  come  perno  dell’  azione. 

« Tale  inferiorità  tragica  di  Cresfonte  rispetto  a Merope, 
nasce  dal  malinteso  amor  di  sorpresa,  di  cui  già  abbiamo 
fatto  cenno.  Euripide,  il  Cavalierino,  il  Liviera,  il  Torelli, 
presentarono  sulla  scena  il  principe  conscio  di  sé,  anelan- 
te a vendetta.  Anche  Aristotele  , il  quale  chiamò  Euripide 
zpoty t*cTu.ro ;9  pare  sentisse  esser  Merope  il  vero  protagonista, 
se  lodò  assai  quel  punto  in  cui  essa  stà  per  uccidere  il  figlio. 

« Per  comporre  una  tragedia  sulla  odissea  dei  mali  di  Cre- 
sfonte, non  era  necessario,  lasciando  da  parte  gli  elementi 
storici,  introdur  Merope  in  così  orribile  rischio:  la  tradizione 
stessa  ci  indica  il  protagonista  in  Merope,  e di  principi  che 
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si  vendicano  e recuperano  il  trono  a loro  ingiustamente  tolto 
abbiamo  altri  esempi;  non  d’una  madre  nella  posizione  della 
vedova  di  Cresfonte. 

« Il  Maffei  stesso  adduce  come  ragione  principale  della 
scelta  del  tema,  Tesser  basato  sull’affetto  materno 1 * *  4):  la  tra- 
dizione egli  ha  falsato,  ponendo  Cresfonte  sconosciuto  a sè 
stesso,  vale  a dire  rendendo  meno  tragico  colui  che  egli 
chiama  poi,  per  una  ragione  quasi  puerile,  il  protagonista. 

« Benché  il  Bozzelli  non  consenta  con  noi,  pure  capi  quanto 
poco  valesse  il  fanciullesco  moralizzare  del  Maffei , e trovò 
il  perno  del  dramma  nella  ostinata  persecuzione  del  fato, 
ripresa  dopo  una  sosta:  in  una  specie  di  arcana  designazione 
alla  sventura,  in  un  malaugurato  battesimo  ricevuto  da  Cre- 
sfonte, quando  il  sangue  paterno  gli  avea  spruzzato  le  mem- 
bra infantili. 

« Ma  Cresfonte  non  è dominato  dal  destino,  signore  del 
T Edipo  sofocleo;  non , come  gli  Atridi  dal  tremendo  alàrcop. 
Qui  si  tratta  del  caso,  forza,  a differenza  del  destino,  incon- 
sciente,  bruta,  capricciosa,  meno  nobile,  meno  grande,  meno 
tragica.  Cresfonte  per  puro  accidente  incontra  il  malandrino, 
e due  volte  s’imbatte  nella  regina  infuriata,  e scampa  da 
morte;  e cosi  a Merope  per  puro  accidente  vien  due  volte 
risparmiata  la  strage  del  figlio. 

« Anche  nell’ Edipo,  Giocasta.  per  tranquillare  il  protago- 
nista gli  mette  senza  volerlo  in  cuore  il  sospetto;  i)  nunzio 
crede  tutto  allegro  di  recargli  buone  nuove,  e invece  preci- 
pita Edipo  in  grembo  alla  disperazione:  ma  nel  capolavoro 
sofocleo,  il  mezzo  patetico  quant’ altro  mai  del  ritorcere  a 

1)  A lui  pareva  che  la  passione  più  tenera  e » più  ferace  di  sentimenti 

veri  » e la  più  atta  a commuovere  tutti  fosse  l’ affetto  materno.  L’  amore 
sessuale  « non  da  ognuno  è compreso,  e chi  per  esso  si  rammarica,  più 
persone  fa  ridere  di  quelle  che  faccia  piangere.  Ma  dell’  amor  di  madre  ab- 

biamo idea  tutti,  essendo  il  più  intimo  della  natura,  e atteso  che  chi  non 

è madre  o padre,  è però  o fu  figlio  ».  Proemio. 


causa  di  sventura  ciò  die  dovrebb’  essere  fonte  di  pace  e 
adoperato  rispetto  ai  modi  di  conoscere  un  fatto  ormai  im- 
mutabile, il  quale  dovrà  poi,  conosciuto,  produrre  una  cata- 
strofe interiore,  psicologica,  nel  protagonista:  nella  Merope 
invece  questo  stesso  mezzo  è usato  : non  nel  campo  della 
coscienza,  ma  deli’  azione  materiale,  e non  si  tratta  di  fatto 
avvenuto,  ma  d’  azione  attuale,  e la  catastrofe  finale  conse- 
guente non  è del  protagonista,  chè  anzi  questi  è condotto 
a felicità,  ma  dell’  antagonista.  Donde  per  lo  spettatore  sor- 
presa intima,  sublime,  fortemente  drammatica  in  Sofocle, 
esteriore,  meri  drammatica,  più  teatrale  nel  Maffei. 

« Nell’  Edipo  il  fato  ha  anche  il  merito  artistico  di  scendere 
direttamente  in  lotta  col  protagonista  : fa  esso  1’  ufficio  di 
antagonista:  nella  Merope  invece  quella  forza  che  non  è il 
destino,  ma  il  men  tragico  caso,  e che  noi  anzi  come  forza 
tragica  neppur  riconosciamo,  ammessane  anche  resistenza, 
assiste  alla  lotta,  dirige  la  lotta  tra  protagonista  e antago- 
nista: perciò  la  figura  principale  riesce  meno  grande,  come 
men  grande  è anche  per  avere  a lato  altra  figura  di  quasi 
eguali  proporzioni  patetiche,  Egisto  » . 

Fa  seguire  il  prof.  Brusa  un  diffuso  cenno  biografico  e bi- 
bliografico intorno  al  Maffei,  dal  quale,  con  temperata  ed  equa 
sentenza,  risulta,  che,  se  al  Maffei  tra  i letterati  e gli  scienziati 
può  competergli  posto  onorato  per  ingegno  robusto,  versa- 
tile, operoso  e dotato  di  larga  dottrina,  non  certo  il  mag- 
gior vanto  gli  viene  dalla  Merope. 

« Il  Maffei,  nato  piuttosto  al  melodramma,  volle  tentare 
la  forma  tragica,  per  la  quale  non  era  abbastanza  potente, 
egli  vissuto  in  età  per  tale  forma  letteraria  già  per  sé  stessa 
impotente.  Le  tre  doti  più  notevoli  del  suo  grande  ingegno, 
la  versalità  ammirevole  , la  italianità , la  moralità  , unita- 
mente all’altre  ragioni  secondarie  già  esposte  ci  spiegano  il 
successo:  il  pochissimo  valore  intrinseco  dell’opera  sua  sotto 
il  puro  rispetto  artistico,  l’aver  avuto  poi  come  successore 

il 
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nel  trattare  lo  stesso  argomento  un  Alfieri,  nonché  l’ infimo 
valore  dei  predecessori , ci  spiegano  1’  oblio. 

« Prova  notabile  della  verità  della  sentenza  di  queiranima 
« che  tanto  sentiva  la  nobiltà  tragica,  il  Foscolo:  i maestri 
« delle  arti,  che  son  figlie  primogenite  della  natura,  vanno 
« dettando  aforismi,  ma  que’ pochi  creati,  que’ pochi  nati  alle 
« belle  arti,  hanno  in  sé  stessi,  nei  muscoli  delle  loro  viscere, 
« e nei  nervi  del  loro  cervello  tutto  il  perchè  e il  come  della 
« loro  arte  *)  ». 

« Ma  la  tragica  pietanza,  di  non  molto  sapore  pel  gusto 
delle  persone  avvedute  e imparziali,  usciva  dalla  cucina  di 
uomo,  a favore  del  quale  militavano  varie  ragioni  speciali. 

« Discendente  di  nobile  famiglia 1  2)  era  splendido  esempio 
di  operosità  e coltura,  sicché  in  grande  fama  era  venuto, 
cosi  in  patria  come  all’  estero.  Fatto  vecchio  3)  non  passava 
personaggio  ragguardevole  da  Verona  che  non  si  recasse 
ad  ossequiarlo.  Avea  quindi  molti  amici  e in  Verona,  e in 
Italia,  e ne’paesi  di  fuori,  ch’egli  visitò  a lungo  e più  volte, 

« Tutto  questo  deve  aver  contribuito  a render  più  ac- 
cetta e a far  parere  la  sua  tragedia  più  degna  d’  encomio, 
che  non  meritasse  nel  fatto  : a farle  ottenere  un  successo, 
in  molta  parte  forse,  come  s’usa  dire  modernamente,  di  stima; 
frutto  di  reverenza , e ragionevole,  in  tutti,  di  indulgenza 
insieme  in  chi  ha  buon  discernimento,  di  devota  ammirazione 
in  chi  poco  gusto  letterario  possiede  e si  lascia  trasportar 
dall’  affetto  » . 

1)  Lettera  alla  contessa  Teotocchi  Albrizzi. 

2)  Oriunda  bolognese),  rifuggitasi  in  Verona  per  le  fazioni  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini.  Figlio  di  Giovan  Francesco  e Silvia  Pellegrini,  che,  prima 
della  nascita  di  Scipione,  avea  dato  al  marito  sette  altri  figli.  Pindemonte. 
Op.  cit. 

3)  Si  spense  in  Verona  ottantenne  P II  febbraio  1755, 


Adunanza  del  i 6 luglio. 


Continuando  la  narrazione  della  sua  Storia  Bresciana, 
il  vice  Presidente  conte  Francesco  Bettoni  prende  ad  argo- 
mento della  odierna  lettura  la  signoria  di  Pandolfo  Malatesla 
tra  noi. 

È questo  uno  tra  i più  intricati  periodi  della  storia 
bresciana,  perchè,  cronisti  e storici  non  esaminarono  ba- 
stevolmente  e non  stimarono  spassionatamente  le  condizioni 
de’  tempi  e lo  stato  in  cui  allora  si  trovarono  città  e terri- 
torio. Deesi  però  aggiungere  a discolpa,  V aver  essi  ignorata 
F esistenza  di  una  copiosa  messe  di  documenti  inediti,  i quali 
rimasero  fino  a poco  fa,  per  quasi  cinque  secoli,  sepolti 
nell’archivio  della  città  di  Fano.  Di  là  furono  tratti  e posti 
al  servigio  degli  studiosi,  mediante  chiari  e utili  Regestri,  dal 
valente  mons.  Aurelio  Zonchi,  oggi  vescovo  di  Fossombrone, 
ed  ora  compaiono  prezioso  sussidio  di  chi  intende  rendere 
più  esatto  e veritiero  il  racconto  di  quell’  importantissimo 
periodo  storico.  Quella  raccolta  di  manoscritti1,  suddivisi  cro- 
nologicamente, forma  una  serie  di  settantadue  volumi , che 
dal  1405  corrono  fino  al  1426,  e comprendono  le  ammini- 
strazioni dei  possedimenti  allodiali  e feudali  di  Pandolfo,  fa- 
cendo rivivere  nelle  svariatissime  registrazioni  nomi  di  luoghi, 
di  uomini,  di  avvenimenti,  cosi  da  spargere  larga  luce  sulla 
storia  nostra  e italiana. 

Il  conte  Bettoni  attribuisce  la  scomparsa  di  quella  rac- 
colta di  documenti  ( per  la  maggior  parte  dettati  in  Bre- 
scia), dai  nostri  archivi,  alla  disfatta  che  le  armi  malatestiane 
soffersero  nel  1420  combattendo  contro  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, disfatta  che  costrinse  Pandolfo  a cedergli  città  e con- 
tado per  una  somma  di  danaro,  e l’obbligò  a tornarsene  a 
Fano,  sua  patria  e principato,  con  quanto  gli  restava  di  suo. 
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« Pandolfo  si  ridusse  colà  perchè  scendeva  dalla  fami- 
« glia  Maiatesta,  padrona,  si  può  dire,  assoluta  di  Fano  e di 
« altre  città  di  Romagna,  giacché  Y alto  protettorato  che  si 
« arrogavano  Imperio  e Chiesa  sui  grandi  feudi  romagnoli, 
« era  più  nominale  che  reale , o tutt’  al  più  riducevasi  a 
« censi  e cerimonie  rituali.  La  signoria  dei  Maiatesta  avea 
« avuto  principio  nel  secolo  antecedente  a quello  di  cui  trat- 
« tiamo,  nel  secolo  XIV,  con  un  primo  Pandolfo;  poi  con 
« un  Ferrantino,  seguito  da  altro  Pandolfo  detto  II,  che  con- 
« vertirono  la  repubblica  di  Fano  in  principato.  Più  volte 
« invero  i Fanesi  si  erari  provati  a scuoterne  il  giogo , ma 
« indarno,  perchè,  come  osserva  lo  Zonchi,  V imperatore  Lo- 
« dovico  il  Bavaro  ne  avea  ribadite  le  catene  elevando  Ga- 
« Jeotto,  figlio  del  citato  Pandolfo  Sì,  e padre  del  nòstro  Pan- 
« dolfo  ili,  a vicario  dell’  Impero  in  Romagna,  mentre  Papa 
« Innocenzo  VI,  geloso  dell’  intromissione  imperiale,  lo  ele- 
« vava  dal  canto  suo  a Vicario  della  Chiesa  sulla  stessa  con- 
« trada  ».  Morto  Galeotto  nei  I38b,  dopo  aver  regnato 
trent’  anni,  il  principato  si  suddivise  tra  i suoi  figli.  Carlo 
divenne  signore  di  Rimini;  Andrea  di  Cesena,  e Pandolfo  di 
Fano  a soli  14  anni  di  età.  Il  principato  di  Fano  estendevasi  per 
molto  tratto  nella  Romagna,  e il  nostro  v.  presidente  ricorda 
le  città  e borgate  che  lo  componevano,  traendone  F elenco 
dal  volume  21  della  mentovata  raccolta;  e facendo  osservare 
che  per  quella  parte  della  Marca  pagava  un  censo  alla  Chiesa 
come  Vicario,  in  tal  modo  Pandolfo  poteva  stimarsi  uno 
tra  i più  grandi  feudatari  italiani  d’allora.  Se  non  che  i tempi 
correvano  più  utili  pei  capitani  di  ventura  che  per  i feuda- 
tari, obbligati  a restringere  le  loro  pretese  a decime,  a ca- 
posoldi sui  proventi  de’ Comuni  e de’ privati,  e le  decime, 
e i capisoldi,  eran  sottili,  onde  non  è da  maravigliarsi  se  Pan- 
dolfo, giovane,  bello,  prode,  e inclinato  alle  armi,  preferisse 
mettersi  per  quella  via.  Entrò  quindi  nel  1402  al  servizio 
di  Gian  Galeazzo  Visconti,  insieme  al  fratello  Carlo,  e con 


lui  lo  troviamo  condottiero  di  grossa  fazione  di  lance  e di 
cavalli  alla  presa  di  Bologna , della  quale  città  divenne  go- 
vernatore. Ma  da  lì  a poco,  essendo  morto  il  Visconti  , la 
reggente  Caterina  lo  chiamò  presso  di  sé  eleggendolo  gover- 
natore di  Milano. 

La  morte  di  Gian  Galeazzo  cambiava  faccia  alle  sorti 
del  vasto  ducato,  e Y avidità  dei  condottieri,  compresse  fin 
là  dalla  mano  poderosa  del  grande  tiranno,  scoppiò  d’  un 
tratto,  agognando  ciascuno  di  essi  a porzione  dell’  eredità 
lasciata.  Si  vide  perciò  poco  dopo  Benzone  occupare  Crema; 
i Soardi  e i Colleoni  Bergamo;  Rusca  Como;  Vignete,  Lodi; 
Cavalcato  Cremona;  Ottobon  Terzi  Parma  ; Landi  Piacenza , 
e Facino  Cane  mulinare  in  cuore  il  disegno  di  spegnere  la 
dinastia  viscontea  , o ridurla  al  nulla  per  levarsi  padrone 
sulle  rovine  dei  Ducato.  11  pretesto  di  tutti  codesti  usurpa- 
tori era  il  mancato  pagamento  da  parte  dello  stato  della 
gravissima  somma  da  essi  vantata  per  prestazioni  di  guerra 
fatta  in  servizio  di  Galeazzo.  Pandolfo  Malatesta,  vantava  an- 
ch;  esso  un  forte  credito  verso  Y erario  visconteo;  e anch’esso 
mulinava  disegni,  ma,  o lo  trattenessero  legami  d’amore, 
come  sospettiamo,  colia  Reggente,  o aspettasse  più  propizia 
occasione,  se  ne  stava  quieto. 

« Nè  erano  solo  i grandi  venturieri  e i potenti  feuda- 
« tari  che  agognavano  alla  preda , ma  anche  i minori , i 
« nobili  partigiani  che  Galeazzo  avea  sempre  tenuti  in  ri- 
« spetto.  Essi,  al  rallentarsi  del  freno  furono  di  nuovo  tutti 
« sossopra  e di  nuovo  suscitarono  più  irose  che  mai  le  fa- 
« zioni  guelfa  e ghibellina  , o per  meglio  dire  i nomi  fu- 
« nesti  di  quelle  morte  fazioni,  in  sussidio  di  odi  e di  pri- 
« vati  interessi  » . 

Tra  questi  signorotti  primeggiava  Pietro  Gambara,  il  quale 
tentò  d impadronirsi  di  Brescia  con  genti  raccolte  in  Quinzano, 
sperando  nelFajuto  del  Della  Croce  e del  Savello,  i nefandi 
complici  di  lui  neir  eccidio  d’  Asola,  i quali  dovevano  irrom- 


pere  dal  castello  sulla  città.  Ma  il  tentativo  aborti,  e i Gam- 
bareschi  e i partigiani  dei  Visconti  furono  costretti  a rinchiu- 
dersi, dopo  una  furiosa  lotta  col  popolo,  nel  forte  di  Paganora, 
donde  chiesero  ajuti  a Milano.  Non  fu  sorda  Caterina  Vi- 
sconti alla  richiesta  , -e  spedi  contro  Brescia  Pandolfo  Mala- 
testa  e Facino  Cane  , perchè  vi  sedassero  Y insurrezione , e 
cercassero  poi  di  opporsi  al  Carrarese  che  minacciava  Verona. 
Vennero  que’  due  capitani;  ridussero  in  soggezione  i ribelli, 
ma  tornarono  tosto  sui  loro  passi  verso  Milano,  essendo  già 
caduta  Verona  in  potere  del  Carrarese.  Tutto  ciò,  fa  osservare 
il  conte  Bettoni,  accadeva  dal  gennajo  al  febbrajo  1404,  e 
non  fu  in  questa  scorreria  che  Pandolfo  ottenne  la  signoria 
della  nostra  città  e territorio , come  asseverano  molti  scrit- 
tori, ma  nella  successivaj  in  quella  che  accade  tra  il  marzo 
e i!  maggio  di  quell’anno  medesimo.  Allora,  pare,  si  chia- 
rissero le  pretese  di  Pandolfo,  alle  quali  Caterina  aderi  con- 
cedendogli Brescia  « pignoris  nomine  » in  compenso  o,  meglio, 
in  garanzia  del  suo  ingente  credito  verso  lo  Stato.  Egli  allora 
mosse  verso  di  noi;  entrò  in  città,  ma  Y Agnello  che  coman- 
dava la  rocca  non  volle  cedergliela,  protestando  non  aver  or- 
dini da  Milano,  e il  Malatesta  allora  a tempestarvi  intorno 
colle  sue  schiere,  finché  chiariti  gli  accordi  avvenuti,  Pan- 
dolfo il  primo  di  maggio  1404  potè  insediarsi  principe  tra 
noi.  Poco  dopo  però  sì  dovette  temporariamente  assentare 
per  isfuggire  alla  peste  che  si  manifestava  minacciosa , e 
si  rifugiò  in  Monza  nel  castello  ducale  presso  Caterina,  la 
Reggente.  Per  questa  circostanza  il  conte  Bettoni  sospetta 
che  tra  essa  e Pandolfo  esistessero  legami  d’  amore,  e che 
la  cessione  di  Brescia  fosse  spontanea  e non  forzata  come 
la  ritennero  fin  qui  tutti  gli  storici  « giacché,  egli  osserva, 
« non  ci  sembra  verosimile  che  Pandolfo  richiedesse  ospita- 
te lità  a Caterina  poco  dopo  il  sacrificio  impostole,  dato  che 
« fosse  sacrificio  e non,  invece,  libero  atto  di  sovrana  ». 

A questo  argomento  se  ne  aggiunge  un  altro  assai  valido 
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in  sussidio  della  avanzata  ipotesi  desumendolo  dal  gravissimo 
avvenimento  occorso  pochi  giorni  dopo.  Gian  Maria,  il  primo- 
genito di  Caterina,  aizzato  da  Facino,  fece  sorprendere  di  notte 
la  madre  e Pandolfo  nel  castello  di  Monza  , g;ittò  Caterina 
in  una  torre  ove  più  tardi  miseramente  morì,  ma  non  potè 
impossessarsi  del  Malatesta  che  fuggi  mezzo  ignudo  calandosi 
da  una  finestra  e riparando  a Trezzo  e indi  a Brescia.  « Or 
« bene,  questo  aguato  teso  alla  Duchessa  e a Pandolfo  non 
« porge  forse  argomento  a supporre  che  tra  essi  sussistesse 
« que’  legami  di  stima,  o d’  amore,  che  poc’  anzi,  alla  morte 
« di  Gian  Galeazzo,  aveano  al  Malatesta  fruttato  la  carica  di 
« governatore  di  Milano?  E non  è forse  presumibile  che  tali 
« legami  insospettissero  il  figlio  e suscitassero  1’  invidia  di 
« Facino  Cane  che  s’  atteggiava  a tutore  degli  interessi  e 
« dell’ onore  dei  pupilli  viscontei?  E se  tali  legami  sussiste- 
« vano,  non  è giusto  il  credere  che  la  cessione  di  Brescia 
« avvenisse  di  buon  accordo  e non  forzata  mano?». 

Così  ragiona  il  Bettoni,  lasciando  al  lettore  il  compito 
di  giudicarne  imparzialmente. 

Ma,  se  Brescia  era  in  potere  del  Malatesta,  così  non  po- 
teva dirsi  del  territorio,  che  in  gran  parte  resisteva,  onde 
dovette  Pandolfo  accingersi  a conquistarlo,  e per  tutto  il 
1404  fu  un  continuo  tramestio  di  assedi,  di  avvisaglie,  di 
disgrazie  d’  ogni  maniera. 

« Ad  ottenere  il  rappacificamento  del  nuovo  principato 
« Pandolfo  diede  mano  ai  due  più  acconci  spedienti  di  do- 
« minio:  la  forza  e le  blandizie;  fu  coi  nemici  irriconcilia- 
« bili,  fiero:  usò  co’ più  rimossivi  le  vie  dei  benefici  e dei 
« favori.  Mai  signore  forestiero  fu  tra  noi  più  largo  di  re- 
« scritti  concedenti  privilegi,  esenzioni,  indulti,  tanto  in  prò’ 
« dei  Comuni,  quanto  de’  cittadini , che  in  parte  troviamo 
« registrati  e conservati  negli  archivi  pubblici  e privati  ». 
E qui  la  narrazione  ne  accenna  parecchi , facendo  notare 
come  più  tardi  tutti,  o quasi  tutti,  andassero  dimenticati  o an- 
nullati dalle  successive  dominazioni,  la  viscontea  e la  veneta. 


Non  ostante  però  le  incessanti  fazioni  guerresche,  che  si 
prolungarono  durante  il  140o  e 1408,  Pandolfo  diede  mano 
a stabilire  la  sede  propria  e del  governo  in  Brescia,  con  quello 
sfarzo  che  valesse  a conciliargli  1’  ammirazione  del  popolo 
sempre  in  tutti  i tempi  voglioso  di  magnificenza  e di  chiasso. 

Nei  volumi  41  e 46  della  raccolta  di  Fano  trova  infatti  il 
Bettoni  la  descrizione  delle  casa  militare  e della  casa  civile 
del  Malatesta,  e ne  dà  notizia  insieme  ad  altre  contenute  nel 
volume  42  riguardanti  l’erezione  del  palazzo  del  podestà  e 
d’  altri  palazzi  in  cittadella  vecchia,  designando  il  luogo  nel 
quale  sorge  il  primo,  ma  confessando  di  non  poter  fare  al- 
trettanto per  gli  altri,  di  cui  non  potè  conoscere  l’ubicazione. 

« Nè  1’  opera  di  Pandolfo  si  restrinse  in  quel  tempo  al- 
« l’erezione  di  edifici , ma  fu  diretta  ad  allargare  e rasso- 
« dare  1’  autorità  e il  prestigio  con  atti  di  vera  e propria 
« sovranità  , tra  i quali  va  noverato  come  importantissimo 
« quello  della  riapertura  della  zecca  in  Brescia.  Diciamo  la 
« riapertura , perchè  il  lettore  ricorderà  come  già  nell’età 
« repubblicana  esistesse  una  zecca,  che  in  progresso  di  tempo 
« si  chiuse. 

Di  questa,  e della  zecca  che  Malatesta  teneva  in  Ro- 
magna il  conte  Bettoni  dà  minuti  ragguagli  che  portano  a 
credere  fossero  tutte  due  esercitate  allo  stesso  modo  e vi  si 
coniassero  le  stesse  monete. 

Frattanto  la  signoria  di  Pandolfo  lentamente  ma  gradata- 
mente  si  rassodava,  anzi  accennava  a diffondersi  nelle  vicine 
contrade.  Bergamo  che  era  caduta  in  mano  di  Giovan  Rug- 
gero Suardo,  venne  da  lui  nel  1407  ceduta  colla  provincia 
al  Malatesta  per  trentamila  fiorini  d’  oro  e per  innumerevoli 
privilegi  riservati  ai  Soardi  e aderenti  loro,  e in  tal  modo 
il  principato  malatestiano  in  Lombardia  potè  dirsi  d’un  tratto 
raddoppiato. 

Non  deesi  credere  tuttavia  che  tutto  andasse  a seconda 
a Pandolfo.  Rilevasi  dal  volume  42  della  raccolta  succitata, 
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che  in  quell*  anno  medesimo  (14-07)  erano  insorti  Pontoglio, 
Rudiano,  Montichiari  e Gambara,  tosto  repressi,  mentre  gravi 
indizi  di  guerra  si  notavano  dal  lato  della  Vallecainonica  , 
che  motivarono  un  decreto,  inserito  nello  stesso  volume,  per 
1’  armamento  di  navi  nel  lago  d’ Iseo.  Oltre  a ciò,  le  finanze 
dello  Stato  erano  esauste.  Pandolfo  dovette  perciò  ricorrere 
all’  espediente  usato  ed  abusato  d’un  prestito  forzoso  verso 
Comuni  e privati  suoi  sudditi  tanto  di  Lombardia  che  di  Ro- 
magna , e dovette  aumentare  i diritti  del  fisco  su  tutti  i 
balzelli  che  pesavano  sul  popolo , sollevando  malcontento 
universale.  Anzi  quel  malcontento  fomentò  le  congiure  con- 
tro il  suo  dominio  durante  gii  anni  1408-1409-1410,  con- 
giure, tanto  più  pericolose  in  quantochè,  erano  nascostamente 
ajutate  dal  Visconti  e da  Facino  Cane,  che  si  apparecchia- 
vano a muovergli  guerra. 

Per  tutto  ciò  Pandolfo  non  avea  requie  e dovette  pre- 
munirsi assoldando  numerose  schiere  di  ventura,  il  cui  elenco 
si  trova  nel  volume  58  della  raccolta,  e del  quale  dà  il 
[fettoni  ragguaglio.  Nè  le  apprensioni  del  Malatesta  erano 
vane,  giacché  nel  maggio  del  1412  l’esercito  visconteo  as- 
saliva, capitanato  da  Facino,  Bergamo  e ne  invadeva  la  pro- 
vincia, in  modo  che  sarebbe  forse  pericolata,  se  i fautori  di 
Pandolfo  non  avessero  potuto  tener  fermo  nella  rocca  di 
Bergamo  e di  li  a pochi  giorni  — ai  16  di  maggio  — Facino 
non  fosse  morto,  colto  da  improviso  malore,  mentre  nello 
stesso  giorno  cadeva  in  Milano  trafitto  dai  congiurati  il  duca 
Gian  Maria. 

Liberato  Malatesta  dal  pressante  pericolo,  pensò  rifarsi 
contro  le  famiglie  bresciane  che  gli  avean  tese  insidie  du- 
rante la  guerra,  e contro  di  esse  emanò  decreti  di  confisca 
e d’  esilio.  Tra  quelle  famiglie  primeggiavano  gli  Emili , i 
Maggi,  gli  Ochi,  gli  Isei.  e,  su  tutti  i Boccacci  ; ma,  convien 
dirlo,  F ira  e la  vendetta  del  Malatesta  non  erano  ingiuste. 
E a prova  di  tale  affermazione  si  ricorda  il  processo  interi- 
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tato  da  Pandolfo  contro  le  suddette  famiglie  riferitoci  con 
molta  chiarezza  dal  socio  prof.  Agostino  Zanelli  e pubblicato 
nell’  Ateneo  veneto  - 1892  — dal  quale  risulta  come  avessero 
tutte  avuti  da  Pandolfo  grandi  benefici  e vi  avessero  corri- 
sposto col  tradimento.  Riferisce  a tal  proposito  anche  la  sen- 
tenza di  morte  contro  i Boccacci,  notando  qualche  lieve  ine- 
sattezza in  cui  incolse  il  lodato  professore , appoggiandosi 
a quanto  ci  lasciarono  scritto  il  cronista  Capriolo  ed  altri. 

Tornando  poi  al  seguito  degli  avvenimenti,  il  conte  Bet- 
toni  rammenta  nell’anno  1412  il  principio  delle  ostilità  col- 
P usurpatore  della  signoria  di  Cremona,  Cabrino  Fondulo,  col 
quale  però  presto  si  rappatumò,  o meglio,  s’  accordò  per  una 
tregua.  E pare  che  Pandolfo  credesse  alla  durata  e alla  sin- 
cerità di  quell’  accordo  perchè,  vuoi  per  pungente  voglia  di 
guerreggiare,  vuoi  per  bisogno  di  danaro,  o vuoi  forse,  per 
ingraziarsi  la  potente  Repubblica  di  Venezia,  accettò  l’offerta 
di  porsi  a capo  dell’  esercito  veneto  contro  gli  Origlieri  che 
minacciavano  il  Friuli.  Senonchè,  non  appena  ebbe  raggiunto 
le  milizie  che  dovea  comandare,  ecco  di  nuovo  il  Fondulo 
ad  assalir  i confini  bresciani , onde  gli  fu  giocoforza  ac- 
correre sui  luoghi  minacciati,  rincacciare  gli  assalitori  e mi- 
nacciare la  stessa  Cremona.  Si  rifece  la  pace  , ma  anche 
questa  pace  presto  fu  rotta,  e s’  aggiunse  l’ insurrezione  di 
Quinzano  e il  riaffacciarsi  delle  ostilità  in  Vallecamonica. 

« Vinta  però  felicemente  la  ribellione  di  Quinzano  che 
« ne  ebbe  distrutta  la  rocca,  del  che  fa  fede  il  volume  67; 
« guadagnata  la  Vallecamonica,  e rappacificatosi  con  Cabrino 
« Fondulo,  Pandolfo  poteva  chiamarsi  fortunato,  se  altri  e 
« gravissimi  guai  non  gli  fossero  sopraggiunti  » . 

Erasi  stipulata  ai  30  di  luglio  del  1415  una  pace  tra  i 
Visconti,  Gonzaga,  Cabrino  Fondulo,  e Pandolfo,  che  per  due 
anni  assicurava  la  quiete  alla  Lombardia,  ma  quella  pace  fu 
invece  il  principio  di  una  guerra  che  dovea  essere  l’ultimo 
rovescio  pel  Malatesta.  Essendosi  egli  allontanato  da  Brescia 
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per  porsi  a capo  dell’esercito  veneto  «diretto  in  Romagna, 
il  Visconti  rompendo  la  fede  data,  fece  assalire  dal  suo  ce- 
lebre condottiero,  il  conte  di  Carmagnola,  le  terre  piacen- 
tine e cremonesi,  e minacciò  seriamente  anche  le  bresciane. 
Le  ostilità  non  tardarono  ad  aprirsi  tra  Pandolfo  e Filippo 
Mara,  col  sopravvento  del  Visconti  che  disponeva  di  mag- 
giori forze  e al  quale  la  fortuna  incominciava  a sorridere. 
11  pericolo  perciò  del  Malatesta  diveniva  di  giorno  in  giorno 
più  grave  e forse  irremediabile  se  un  fatto  non  avesse  per 
il  momento  rattenuto  il  corso  degli  avvenimenti.  Per  buona 
sorte  di  Pandolfo  accadde  che  transitasse  per  Milano  e Bre- 
scia, reduce  dal  concilio  di  Costanza,  il  Pontefice  Martino  V 
e eh’  egli  s’ intromettesse  per  rappacificare  i due  nemici.  Fu 
allora  soscritto  un  patto  tra  il  Visconti  e Pandolfo,  in  forza 
del  quale  dopo  la  sua  morte,  non  avendo  egli  figli  legittimi, 
doveano  tornare  al  ducato  i suoi  possedimenti  lombardi,  dei 
quali  avrebbe  frattanto  goduto  tranquillamente  i frutti. 

Sparsasi  la  notizia  dei  felice  accordo,  fu  così  grande  la 
letizia  de’  bresciani  che  vollero  accogliere  il  Papa  con  ogni 
maniera  di  feste  e di  pompa  al  suo  solenne  ingresso  il  giorno 
'17  ottobre  1418.  Pandolfo  aneli’ esso  si  profuse  in  festeg- 
giamenti verso  il  Papa,  a ciò  indotto  dall’ esser  stato,  si  può 
dire,  da  lui  salvato,  e dal  rappresentare  in  Lombardia  la 
fazione  guelfa , la  fazione  papale.  Egli  accolse  il  Pontefice 
nel  suo  palazzo  di  fresco  eretto  in  Brescia,  e il  volume  67 
della  raccolta  ci  dà  ragguaglio  dello  splendore  del  ricevi- 
mento, colla  nota  delle  ingenti  spese  a tale  scopo  sostenute. 

Qui  il  vicepresidente  si  diffonde  a descrivere  il  suddetto 
palazzo  principesco  e a confortare  con  gravi  argomenti  la 
sua  supposizione  circa  la  famosa  cappella  dipinta  dal  celebre 
Gentile  da  Fabriano  per  ordine  del  Malatesta,  tanto  per  de- 
signare il  sito  ove  sorgeva , quanto  per  constatarne  la  ma- 
gnificenza. Ricorda  anche  una  lettera  dello  stesso  pittore  al 
Malatesta,  contenuta  nella  miscellanea  dell’archivio  di  Fano 


molto  importante,  perchè  accenna  alle  condizieni  in  cui  trova- 
vasi  il  territorio  bresciano  nel  settembre  1419,  data  della  let- 
tera stessa.  Le  condizioni  erano  in  fatti  serissime,  perchè  il 
Carmagnola  avea  disseminate  le  sue  truppe  sul  nostro  ter- 
ritorio e sul  cremonese,  coll’  intenzione  evidente  di  ricon- 
quistarli tosto  al  Ducato. 

Bergamo  intanto  cadeva  nelle  mani  del  Carmagnola,  il 
quale  di  poi  proseguì  la  sua  opera  di  conquista  sulla  no- 
stra terra  che,  irta  di  fortilizi,  de’  quali  è data  Y enumera- 
zione, oppose  gagliarda  resistenza;  ma  anche  questo  estre- 
mo sforzo  dovea  durar  poco,  e il  20  ottobre  1420  fu  l’ultimo 
d’  una  lotta  ineguale  e ormai  sfortunata  pel  Malatesta.  Presso 
Montichiari  Carmagnola  disfece  interamente  l’esercito  mala- 
testiano condotto  da  Lodovico  de  Migliorati  da  Fermo,  e 
poco  dopo  ai  16  marzo  1421  Pandolfo  cedette  Brescia  per 
34  mila  fiorini  d’  oro  a Filippo  Maria. 

Pandolfo  visse  ancora  sei  anni,  morendo  nel  1427  in 
età  ancora  fresca.  Non  lasciò  figli  legittimi , ma  parecchi 
spuri,  natigli  da  donna  Antonia,  sua  favorita  (*),  come  si  ricava 
dal  voi.  52  dei  documenti  Zonchi , i quali  figli  furono  per 
concessione  di  Papa  Martino  V investiti  de’  diritti  ereditari 
sulla  sostanza  e principato  del  padre.  « Ed  ora , così  con- 
« elude  F egregio  conte  Bettoni,  che  dai  semplici  ma  impor- 
« tantissimi  documenti  che  abbiamo  compulsati  sarà  apparsa, 
« fedelmente  ritratta,  la  storica  figura  di  Pandolfo  Malate- 
« sta,  non  riuscirà  difficile  convincersi  di  ciò  che  abbiamo 
« affermato  in  principio  del  capitolo  : essere  stati  verso  la  me- 
« moria  di  lui  troppo  severi  i nostri  storici  e cronisti.  Tra 
« essi,  il  massimo,  l’Odorici,  chiama  il  governo  di  Pandolfo 
« torbido,  violento,  combattuto,  più  da  venturiero  che  mi- 


(*)  Una  tradizione  farebbe  credere  che  la  suddetta  donna  Antonia  po- 
tesse essere  bresciana,  della  nob.  famiglia  Moro,  di  cui  un  ramo  andò  in 
quel  tempo,  con  altre  famiglie  cittadine,  a stabilirsi  in  Romagna. 
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« litare,  sebbene  non  gli  nieghi  energia  e operosità;  mentre 
« invece  gli  storici  e cronisti  bergamaschi  fanno  di  lui  lar- 
« ghi  encomi  come  signore  di  Bergamo,  e monsignor  Au* 
<'  relio  Zonchi,  appoggiato  ai  documenti  attentamente  stu- 
« diati  ed  illustrati,  proclama  il  Malatesta  accorto,  fortunato, 
« valoroso,  benefico  ed  umano. 

« Tanta  e sì  grave  disparità  di  giudizi  deve  avere  una 
« causa,  e questa  causa  si  manifesta  chiara  ed  evidente  a 
« chi  mediti  sopra  la  circostanza  in  cui  versava  il  nostro 
« paese  quando  Pandolfo  vi  entrava  signore,  in  confronto 
« al  territorio  bergamasco  e a’  possedimenti  di  Romagna. 
« Qui,  al  suo  comparire,  v’  era  nel  popolo  sete  d’indipen- 
« denza;  nei  nobili  ambizioni  smodate,  e il  malcontento  uni- 
« versale  era  inciprignito  dai  Visconti.  Qui  le  continue  con- 
« vulsioni  guerresche  e municipali  obbligarono  il  nuovo  pa- 
ti drone  a rincarire  la  mano  sui  redditi  de’  Comuni  e dei 
« privati,  donde  i lagni  minacciosi  dovunque.  E da  questo 
« stato  increscioso  scaturì  la  naturale  conseguenza  d’un  go- 
« verno  aspro  e rude.  Ma  se  Pandolfo  fu  talfìata  trascinato 
« a infierire  cogli  avversari  implacabili,  e a pesare  co’  bal- 
« zelli  sulle  popolazioni,  è giusto  il  dirlo,  non  lo  fu  se  non 
« astrettovi  dalla  necessità  di  sorreggersi  in  mezzo  alle  con- 
« tinue  insidie,  nè  i sacrifici  imposti  servirono  alla  cupidigia 
« d’  arricchire  sè  o la  propria  famiglia.  Pandolfo  Malatesta, 
« a nostro  credere,  sarebbe  stato,  come  altrove,  benefico, 
« umano,  principe  amato  anche  tra  noi,  se  i dissidi  non 
« fossero  stati  qui  più  che  altrove  violenti , e se  le  lotte  con 
« altri  principi  limitrofi  non  avessero  avuto  per  campo  di 
« battaglia  il  nostro  territorio,  che  ne  sofferse  le  disastrose 
« conseguenze.  Crediamo  perciò,  che  tra  i signorotti  stranieri 
« onde  Brescia  fu  per  lunga  mano  afflitta,  Pandolfo  Malatesta 
« sia  stato  il  meno  esoso,  e a lui  essa  debba  riconoscenza 
« pei  segnalati  benefici  che  abbiamo  riferiti.  Come  principe 
« italiano  è poi  da  collocare  tra  i più  chiari  per  valore , 
« perizia  nelle  armi  e per  munificenza. 
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« Tanto  ci  sembra  di  affermare  per  obbligo  di  giustizia, 
« convinti  che,  come  è dovere  d’  onestà  il  riconoscere  i me- 
« riti  dei  viventi  e non  intaccarne  la  riputazione  , così  sia 
« dovere  dello  storico  imparziale  il  tramandare  ai  posteri 
« integra  la  fama  dei  morti,  ultimo  anello  che  a noi  li 
« unisce  oltre  la  tomba  ». 

Terminata  la  lettura  del  conte  Bettolìi,  è invitato  il  socio 
prof.  Cacciamali  a riferire  sul  consuntivo  1892  presentato 
nell’ adunanza  19  marzo 

Il  prof.  Cacciamali,  a nome  anche  del  collega  revisore 
ragioniere  Bonalda,  detto  brevemente  della  regolarità  del- 
l’Amministrazione, e dei  lodevoli  sforzi  con  cui  si  intende  a 
far  fronte  alli  assunti  impegni,  propone  voto  di  piena  ap- 
provazione pel  conto  esaminato. 

Messa  ai  voti  tale  proposta  viene  alla  unanimità  appro- 
vata, astenendosi  dal  suffragio  i membri  della  Presidenza  e 
del  Consiglio  d’  Amministrazione. 


Adunanza  del  6 agosto. 

Il  prof.  Demetrio  Ondei  viene  come  socio  ad  accrescere 
la  schiera  dei  nostri  cooperatori,  e tosto  porge  frutto  del  suo 
ingegno  colto  e versatile  in  una  lettura  dal  titolo  La  Poesia 
ììella  Geografia. 

« Qual  cosa  di  apparentemente  più  arido  all’ ingegno 
e alla  imaginazione  di  un  trattato  di  geografìa  »?  Così  apre 
1'  autore  le  sue  considerazioni  sul  tema  che  s’  è proposto  di 
svolgere.  Eppure  egli  prova  delle  sensazioni  « strane,  dei  moti 
indefinibili,  nella  fantasia  e nell’  animo;  davanti  all’  occhio 
della  mente  s’aprono,  si  svolgono  delle  visioni,  il  senso 
dello  spazio  e del  tempo,  fonte  inesauribile  di  poesia,  vi 


acquista  potenza  nuova;  allontana  ed  avvicina,  ingrandisce 
e impiccolisce,  condensa  ed  estende,  abbuia  ed  illumina, 
come  se  si  applicasse  in  ogni  modo,  in  ogni  gradazione  di 
luce,  in  tutte  le  direzioni  ad  una  lente  miracolosa  ». 

Alla  fredda  scienza  di  chi  ordina  nel  trattato  di  geo- 
grafìa le  più  astruse  notizie,  si  sostituisce  la  fantasia  del  let- 
tore, « che  colla  luce,  colle  forme  che  scaturiscono  dall’  inti- 
mo suo  fuoco,  veste  lo  scheletro  della  terra  che  gli  è ignoto. 
L’estetica  innesta  l’ali  sue  nella  scienza,  e,  da  pedestri  in 
dagini,  la  solleva,  suo  malgrado,  a voli  audaci  ». 

A conforto  del  proprio  asserto  il  professore  Ondei  si 
appoggia  sulle  teorìe  di  Kant,  il  quale  « distingue  il  sublime 
in  male  natica  e dinamico,  il  primo  risulta  dal  concetto  di 
tempo  e di  spazio,  il  secondo  dal  concetto  di  forza  e di  po- 
tenza, o materiale  o morale.  Nel  qual  avviso  conviene  pure 
il  Gioberti  che  a sua  volta  osserva,  « che  il  sublime  occorre 
« anche  nelle  scienze , senza  industrio  speciale  degli  autori , 
« ogniqualvolta  il  vero,  di  che  esse  trattano,  richiama  lo  spi- 
« rito  alla  considerazione  dell3  infinito  matematico  o dinamico , 
« e presenta  all3  immaginazione  uno  schema  fantastico  prò - 
« por  zionato . Certo,  esso  continua,  le  speculazioni  dei  matema- 
« tici  sul  calcolo  infinitesimale  e degli  astronomi  sulle  nebu- 
« lose,  sono  esteticamente  sublimi,  e pochi  libri  mi  paiono  cosi 
« omerici,  nella  loro  scientifica  e magnifica  semplicità  , come 
« i dialoghi  del  Galilei,  e la  grani3  opera  del  Keplero.  Concios- 
« siachè  tutta  l3  astronomia  è sublime , e non  solo  essa , ma 
« certe  parti  della  geografia  fi, sica  e della  geologia  ». 

Come  già  presso  i Greci,  è tutto  proprio  dell’  indole  in- 
tellettuale italiana  il  saper  felicemente  fondere  e contempe- 
rare i severi  dettati  scientifici  con  gli  slanci  dell’  immagina- 
zione. 1 nostri  sono  scienzati  artisti,  filosofi  poetanti,  direbbe 
il  Gioberti.  Onde  il  nostro  socio  conclude.  « Tessere  il  poema 
della  scienza,  anche  minima  nelle  sue  fasi,  sarebbe,  a giudizio 
di  V.  Ugo,  come  fondere  i poemi  nella  più  poetica,  nella  più 


epica  delle  epopee,  perchè  nella  lotta  per  la  conquista  del 
vero,  c’è  tutta  la  coscienza  umana  ». 

« E certo  che  alla  scoperta  di  quei  sommi  veri,  che 
diedero  nuove  basi  alla  scienza,  contribuì  potentemente  la 
fantasia.  Se  ben  ricordo,  accennò  ad  una  gran  verità  colui 
che  disse  che  fu  d’  uopo  di  tanta  fantasia  a Galileo  a sco- 
prire il  moto  terrestre  , quanto  ne  occorse  ad  Omero  per 
comporre  1’  Iliade.  Prima  di  leggere  ne’  cieli  colla  scorta 
dei  sapienfi  numeri , bisogna  correrli  colla  immaginazione; 
prima  di  sottoporre  gli  spazi  al  calcolo,  prima  di  inter- 
pretare nelle  viscere  della  terra  la  sua  storia  millenaria,  bi- 
sogna rappresentarsene  la  vastità,  discendere  colla  imma- 
ginativa nell’  abisso  de’  suoi  misteri. 

« La  differenza  fra  1’  azione  della  fantasia  nello  scien- 
ziato e nel  poeta  è questa  : nello  scienziato  la  fantasia  è 
dominata  dalla  ragione  speculativa , a cui  serve  di  lume 
e di  guida,  scevra  di  ogni  esuberanza  e della  sua  potenza 
emozionale;  nel  poeta  è dominata  e domina  a sua  volta 
il  sentimento;  non  è guidata,  ma  soltanto  infrenata  dalla 
ragione  che  la  segue,  quasi  come  ancella,  facendola  si- 
gnora de’ suoi  domimi,  ed  è mezzo  e scopo  a sè  stessa. 

Accoppiata  alla  pura  ragione  è facoltà  subalterna  , aiuta 
la  riflessione  rappresentando  l’oggetto  studiato  alla  ragione 
speculativa,  ed  è mezzo  di  indagine  scientifica;  accoppiato  al 
sentimento,  dà  e riceve  da  questo,  e con  questo  liberamente 
si  muove,  non  avendo  nella  ragione  che  un  punto  di  soste- 
gno, ed  è mezzo  di  rappresentazione  estetica  ». 

Lo  Zanella  fu  a questo  modo  scienziato  poeta;  quella 
gemma  della  sua  Conchiglia  fossile  ne  è splendida  prova. 

E così  il  profess,  Ondei  spazia  coll’  immaginazióne  nel 
campo  degli  studii  geografici,  dal  quale  trae  larga  vena  di 
ispirazione.  « Quanta  poesia  attinge  il  pensiero  dall’elemento 
geografico  nella  lirica,  e specialmente  nell’epica!  quanta 
luce,  quanti  secreti  estetici  chiede  alio  spazio  ii  poeta!  ». 
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Da  qui  i sogni  e le  creazioni  degli  antichi  sull’  inco- 
gnita geografica.,  che  essi  fingevano  abbandonandosi  alle  più 
strane  e svariate  supposizioni.  « Le  mistiche  tendenze  dei- 
fi  epoca  al  meraviglioso,  al  sovrannaturale,  trovavano  sfogo, 
e avevano  insieme  strani  fomenti  in  questi  arcani  della  co- 
smografia, che  diventarono  la  via  stessa  del  sovrannaturale. 

« L'architettura  della  Divina  Commedia,  nella  quale, 
senza  soluzione  di  continuità,  per  usare  la  frase  moderna, 
Dante  passa  dal  mondo  dei  mortali  al  regno  dei  morti,  è 
una  splendida  testimonianza  del  concetto  che  allora  avevasi 
della  contiguità  dei  due  mondi,  naturale  e sovrannaturale, 
grazie  alla  mancanza  di  nozioni  cosmografiche  e geografiche, 
e alle  tendenze  ascetiche,  e ce  lo  attesta  anche  il  verso  col 
quale  si  pretende  che  Dante  cominciasse  in  latino  il  suo 
poema  : 

Ultima  regna  vano  fluido  contermina  mando . 

« Dante  dall’  un  lato  riepiloga  il  medio  evo,  dalfi  altro 
intuendo  o confermando  verità  costantemente  combattute 
dalla  cosmogonia  teologica  dell’età  di  mezzo,  e lavorando 
a demolire  fi  egemonia  del  chiericato,  preludeva  all’èra  nuo- 
va, precursore  del  Galilei  nell’  ordine  scientifico,  del  Macchia- 
velli  nel  politico  55. 

« Se  la  lettura  di  questi  poemi , e specialmente  della 
inarrivabile  Odissea,  tanto  diletta  noi,  per  un’  azione  riflessa 
di  fantasia,  ai  quali  le  narrazioni  omeriche  offrono  tutto  il 
loro  carattere  favoloso,  perdendo  cosi  un  elemento  impor- 
tantissimo di  dilettazione  estetica,  quale  influenza  devono 
aver  esercitato  questi  poemi  sull’  anima  degli  antichi , alla 
cui  emozione  concorreva,  forza  tanto  efficace,  la  credibilità! 
Nell’  ambito  di  poche  terre  e di  pochi  mari  Omero  ci  di- 
pinge tanti  portenti , tante  mostruosità  in  ogni  ordine  na- 
turale, che  basterebbero  al  meraviglioso  di  un  poema  che 
avesse  per  teatro  il  mondo.  I Feaci,  i Ciconi , i Lotofagi,  i 
Ciclopi,  i portenti  dell’  isola  Eolia,  fi  amabile  Calipso,  la  tall- 
ii 
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maturga  Circe,  la  lontana  Trinacria,  abitata  dagli  armenti 
del  sole,  e le  tante  e tante  geniali  creazioni  del  suo  e del 
genio  greco  ». 

L’ impero  della  fantasia  nell’  incognito  geografico  si  ma- 
nifesta potente  anche  nei  tempi  di  mezzo,  creando  le  più 
fantastiche  supposizioni  e popolando  gli  spazi  ignoti  di  feno- 
meni e di  esseri  meravigliosi,  « Oltre  quei  limiti?  V infinito 
spaventoso,  il  mistero,  il  sovrannaturale.  E la  parte  fantastica 
tanto  prevaleva  sulle  poche  nozioni  esatte,  che  i viaggiatori 
dovevano  acquistare  carattere  di  credibilità  alle  loro  descri- 
zioni e narrazioni,  alternandole  con  racconti  meravigliosi  ». 

Dante  stesso  nel  XVi  canto  dell’  Inferno,  dà  corpo  a 
tali  fole,  ove  Ulisse  narra  1’  ultimo  episodio  delle  sue  pere- 
grinazioni, allorché  oltre  la  foce  stretta  « ov  Ercole  segnò  li 
suoi  riguardi , de 3 remi , dice  egli,  facemmo  ala  al  folle  volo. 
Eravamo  oltre  le  colonne  da  cinque  mesi,  continua, 

« Quando  m apparve  una  montagna  bruna , 

« Per  la  distanza , e par  verni  alta  tanto , 

« Quanto  veduta  non  aveva  alcuna  ». 

« E istinto  umano  correre  colla  fantasia  quanto  è vie- 
tato alla  conoscenza,  abbracciare  spazio  e tempo;  e però, 
come  la  poesia  e la  leggenda  hanno  i miti  di  Ercole,  Orfeo, 
Alcide,  Teseo,  e tanti  altri  che  invasero  i regni  arcani  delle 
anime,  cosi,  in  tempi  di  ignoranza  geografica,  crearono  dei 
tipi  leggendarii,  avventurosi  cercatori  di  terre  e di  mari. 
L’ Ulisse  omerico  rinasce  in  Giasone,  in  Enea;  nell’età  di 
mezzo  rinasce  in  Sindbad,  il  navigatore  della  leggenda  araba, 
nei  tanti  eroi  di  fantastiche  avventure,  di  cui  sono  ricche  le 
leggende  marineresche  di  tutti  i paesi,  finché  alla  leggenda 
si  sovrappone  la  storia,  e il  canto  secolare  si  incarna  in  Co- 
lombo e in  Magellano. 

« L’  estetica,  che  diremo  geografica,  ebbe  intimi  rapporti 
coll’  epica  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i tempi.  Dire  quanto  e 
in  quanti  modi  dianzi  vi  abbiano  attinto  Omero,  Virgilio, 
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Dante,  Ariosto,  Tasso,  Milton,  Klopstok,  Camoens,  e tutti  in- 
somma gli  epici  delle  varie  regioni  del  mondo,  sarebbe  opera 
lunga,  non  difficile,  giacché  le  fonti  ideologiche  ed  estetiche 
nelle  scienze  geografiche,  sotto  diversa  forma,  secondo  i varii 
periodi  del  loro  progresso,  appaiono  di  leggieri. 

« I lirici,  e specialmente  i classici,  usarono  mirabilmente 
di  questo  segreto  estetico  ad  aggiungere  forza  e bellezza  al- 
T ala  dei  loro  canti.  L'  accenno  a terre  e mari  lontani  ri- 
corre frequentemente  in  Orazio  ». 

« Fra  i lirici  nostri  quello  che,  con  arte  veramente  greca 
e con  passaggi  e variazioni  pieni  di  commoventi  armonie , 
seppe  attingere  all’  estetica  geografica  e topografica,  è il  Fo- 
scolo. Ve  n’  ha  sentore  anche  nel  carme  dei  Sepolcri , ma 
dove  quest’arte  sua  più  splendidamente  rifulge  è neVYInno 
alle  Grazie , che  è una  pittura  finissima  di  luoghi  e di  cose, 
ridondante  di  vivace  elasticità,  sapientemente  lumeggiata  di 
luce  attica:  e sia  che  ci  descriva  la  patria  sua: 

« Sacra  città  è Zacinto  ! Eran  suoi  templi , 

Eran  ne'  colli  suoi  V ombra  de’  boschi 
Sacri  al  tripudio  di  Diana  e al  coro: 

Nè  ancor  Nettuno  al  reo  Laomedonte 
Muniva  Ilio  di  torri  inclite  in  guerra  » 
sia  che  dalla  villa  di  Bellosguardo,  invitandoci  a osservare 
le  nubi  sulla  lontana  Alpe  sedenti , ci  trasporti  per  le  lu- 
centi serenità  del  cielo  italico,  sempre  ci  fa  splendere  nel 
pensiero  quanto  vi  ha  di  poetico  nei  nomi,  nei  ricordi,  nelle 
naturali  bellezze  de’  luoghi  ». 

I nomi  stessi  geografici  svegliano  ed  accrescono  il  volo 
della  fantasia,  onde  spesso  i migliori  poeti  si  valsero  di  tale 
prestigio  per  crescere  vigoria  ed  effetto  alle  loro  creazioni, 
massimo  Virgilio. 

« In  nessuna  delle  arti  il  bello  ha  una  fonte  così  so- 
biettiva, razionale,  filosofica  in  questo  concetto  di  spazio  e 
di  tempo,  e può  essere  usato  in  modi  così  diversi  e com- 
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pleti,  come  nella  poesia;  nessuna  poi,  fuori  della  poesia  può 
attingere  al  bello  della  funicità  articolata. 

« Pare  che  una  cosa  senza  nome  sia  incompleta;  e il 
nome  , che  nulla  aggiunge  materialmente  alla  cosa  , ce  la 
rappresenti  perfettamente.  Si  direbbe  che  alla  percezione,  per 
essere  completa,  occorrano  tutte  le  facoltà  organiche  del- 
T uomo,  e che  il  suono  che  ci  rappresenta^  V oggetto  integri 
e perfezioni  la  percezione  visiva  deli’  oggetto  stesso. 

« Ed  è appunto  questa  poesia  dei  nomi,  la  quale,  coll’ im- 
pressione estetica  derivante  dal  concetto  di  spazio,  dalla  rap- 
presentazione fantastica  dei  luoghi,  dal  velocissimo  moto 
della  immaginazione  che  li  percorre  , dalle  antitesi  che  ne 
risultano,  fa  sì  che  al  lettore,  non  affatto  destituito  di  imma- 
ginazione, appaia  poetico  ogni  libro  che  tratta  di  geografìa  o 
di  viaggi.  Perciò  forse  i grandi  poeti  amarono  questi  studii 
dall’  Ariosto  e dal  Milton  al  Byron,  da  Virgilio  al  Foscolo, 
che  di  siffatte  notizie,  per  adoperare  la  parola  sua,  si  diceva 
affamato.  Le  reminiscenze  poi  dei  fatti  storici  o delle  leg- 
gende che  hanno  la  loro  sintesi  in  que’  nomi,  concorrono 
a rendere  più  viva  e solenne  V impressione,  affollando  con- 
fusamente nell’  animo  e nel  pensiero  immagini  e sentimenti, 
ed  animando  la  fantasia  ad  abbracciare  rapidamente  tempi 
e luoghi  diversissimi  e lontani. 

« E invero  quelle  denominazioni  sono  la  storia  della 
umanità,  universale,  completa.  Mitologia , storia,  religione, 
arte,  scienza;  la  battaglia  e V idilio,  il  fatto  e la  leggenda, 
l’antico  e il  moderno,  il  popolo  e l’individuo,  tutto  si  fa 
presente , si  vivifica  , si  alterna  , si  confonde  in  quei  nomi 
che  affratellano  i regni  della  natura,  la  cosa  e l’avvenimento, 
il  realee  l’ideale,  e danno  alle  forme  inanimate  un  linguag- 
gio e,  si  direbbe  quasi,  una  vita  morale.  1 nomi  ci  dipingono 
il  mondo,  riflettono  sui  luoghi  la  luce  della  idealità,  li  im- 
medesimano coi  fatti  di  cui  furono  teatro;  insomma,  li  ren- 
dono partecipi  della  vita  e della  storia  così  da  farli  parlare 
potentemente  ali’  immaginazione  e al  sentimento  ». 
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E qui  E autore  si  diffonde  largamente  nel  dimostrare 
con  esempi  che  i nomi  geografici  suscitano  ed  inspirano  la 
fantasia. 

« Tutte  queste  denominazioni , come  quelle  delle  na- 
zioni, delle  regioni,  delle  città,  hanno  quasi,  un’architettura 
loro  propria,  secondo  la  quale  pigliano  forma  e colore  spe 
ciale  le  immagini  che  suscitano  nella  fantasia,  e rappresen- 
tano in  qualche  modo  i diversi  caratteri  nazionali. 

« È forse,  assecondando  queste  impressioni,  che  la  pronta 
e libera  fantasia  degli  antichi  popolò  le  isole  di  dive  e di 
maghe  , di  mostri  e di  vergini , e i suoni  minacciosi , e le 
voci  arcane  dei  mari  mutò  nei  latrati  di  Scilla  e nel  canto 
delle  Sirene. 

« E i golfi,  gli  stretti,  gli  istmi,  i capi  non  parlano, 
nelle  loro  varie  denominazioni,  d’armi  e d’amori,  di  scien- 
ziati e di  eroi,  di  dolori  e di  speranze,  di  quiete  e di  tem- 
peste, aprendo  cosi  davanti  all’  immaginazione  e al  senti- 
mento tutto  il  mondo  della  poesia?  » 

« Certo  si  avvicinò  molto  al  vero  chi  asserì  che  il  primo 
linguaggio  degli  uomini  fu  di  suoni  onomatopeici;  che  cioè 
T uomo,  manifestando  la  prima  volta  la  sua  facoltà  ad  espri- 
mere coi  suoni  della  voce  i pensieri , cercò  di  esprimere , 
come  meglio  poteva  col  suono,  i caratteri  della  cosa  che 
voleva  indicare,  per  indicare  la  cosa  stessa.  E del  resto  in- 
dubitato che  i suoni,  anche  non  considerati  come  espressioni 
linguistiche,  hanno  una  grande  potenza  rappresentativa,  e 
sono  strumenti  per  sè  stessi  di  impressione  estetica.  E però 
la  geografia,  in  cui  occorrono  i nomi,  così  varii,  di  quanto 
lo  spazio  comprende,  dal  continente  al  villaggio,  dal  monte 
eccelso  alla  collina,  dall’  Oceano  al  ruscello,  è,  anche  da  que- 
sto lato,  per  quanto  in  modo  indiretto,  sorgente  di  poesia 
e di  estetica  dilettazione.  Giacché  note  e parole,  esseri  e for- 
me, suoni  e colori,  per  vincoli,  per  rapporti  misteriosi  si  con- 
giungono  in  una  multiforme,  ma  armonica  unità,  perchè 


182 


unità  armonica  sono  le  sostanze  universali  di  cui  appajono 
le  espressioni,  unità  armonica  la  legge  che,  con  manifesta- 
zioni diverse  le  governa:  così,  con  fantasia  di  poeta  e con 
mente  acutissima  di  filosofo,  sentì  e divinò  Pitagora,  il  pa- 
dre della  scuola  italica  ». 

« E da  quella  altissima  armonia  sgorga  piena,  inesau- 
ribile, e si  distende  vivida  nel  burrone  dei  secoli,  la  fonte 
del  bello,  nella  quale,  come  la  luce  nell’iride,  si  rifrange 
la  poesia  delle  cose,  la  poesia  della  storia  e della  vita,  ed 
è vera,  eterna  fonte  Castalia,  a cui  attingono  le  Muse,  « del 
mortale  pensiero  animatrici  ». 

Adunanza  del  i 3 agosto. 

Legge  il  professore  Attilio  Stefini,  intorno  ad  Ibico, 
poeta  greco,  raccogliendo  con  diligente  premura  ed  acuta 
critica  tutte  le  notizie  biografiche  e bibliografiche  che  s’ at- 
tengono all’ antico  lirico. 

Del  lavoro  diffuso  1’  autore  ci  porge  un  sunto,  che  di- 
vide in  due  parti,  trattando  nella  prima  della  vita,  nella  se- 
conda delle  opere  di  Ibico.  Noi,  grati  per  la  fatica  dell’egregio 
giovane,  riproduciamo  nel  Commentario  le  poche  pagine  che 
ne  riassumono  il  pregevole  lavoro. 

Tra  i poeti  melici  ricordati  nel  famoso  Canone  ales- 
sandrino occorre  anche  Ibico,  il  cui  nome  pertanto  l’ autorità 
di  Aristarco  e di  Aristofane  bizantino  tramandava  ai  posteri 
come  di  poeta  che  aveva  meritato  degno  posto  tra  gli  scrit- 
tori classici. 

Ma  intorno  ad  Ibico  sgraziatamente  dell’opera  faticosa 
ed  importantissima  dei  Grammatici  di  Alessandria  ben  poco, 
all’ infuori  del  nome,  ci  è pervenuto,  e anche  quel  poco  ci 
è pervenuto  indirettamente,  perchè  i fonti  ai  quali  noi  pos- 
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giamo  attingere  notizie,  non  toccano  di  lui  che  per  incidente, 
a proposito  di  qualche  suo  verso,  di  qualche  voce  peculiare 
o di  pensieri  suoi,  Y eco  dei  quali  si  ripercuote  in  poeti  po- 
steriori. 

Per  trovare  un  fonte  diretto  é necessario  discendere  fin 
verso  il  1000  dopo  Cr. , cioè  al  Lessico  di  Suida,  dove  il  passo 
sotto  la  voce  ’'i3w/.o;  contiene  le  notizie  più  importanti  e pre- 
ziose per  conoscere  la  vita  del  nostro  autore,  e per  conse- 
guenza fu  soggetto  a discussioni  per  tutti  i tempi  della  cri- 
tica letteraria  posteriore.  E invero,  se  si  bada  al  graduale 
svolgimento  degli  studi  storici  e filologici  presso  le  nazioni 
d’  Europa,  si  vede  tosto  che  per  Ibico  non  si  riproduce  più 
di  quanto  ha  lasciato  Suida  ( intorno  alla  vita  di  lui  s’ in- 
tende), ovvero  si  ripetono  con  lievi  modificazioni  i risultati 
della  critica  esercitata  sul  suo  Lessico  dai  dotti  studiosi  dei  pri- 
mi tempi. 

Il  nome  del  Poeta  ha  subito  nella  sua  grafia,  tanto  nella 
lingua  originale  che  nella  latina,  non  poche  alterazioni,  e qui 
le  presentiamo  raccolte  volontieri  perchè  nessuno  degli  sto- 
rici moderni  della  letteratura  greca  vi  ha  mai  accennato: 

"ifrj'MQ , 5'[/2ìvc oc,  Ei£u  (xo;),  'I frjxòq  , vl fiioc  t Col  dativo 

$ vi7T7ruH,  'imno;;  lbycus , Hibycus,  lbicus9  Hibicus,  Hipycus , 
Hippicus , Hyppicus , Ipicus,  Hippy s,  e l’aggettivo  Iphicius ; 
nella  lingua  italiana  si  incontra  una  volta  anche  Hippito.  La 
grafia  ormai  adottata  come  retta  è *ijSw -/oc,  nel  greco,  lbycus 
nel  latino,  a cui  corrisponde  in  italiano  la  forma  Ibico. 

Lunga  per  gli  studiosi  delle  lettere  greche  fu  la  que- 
stione della  paternità  d’ Ibico.  Suida  dice:  Jì/3uxo?  QvtIov  o L Ss 

Il o).uzy]Ìov  toù  Mìctt/jvÌou  LGTOpioypafQv  * oì  Ss  KspSavxoq  » « tblCO  ftl 

figlio  di  Fizio;  altri  però  lo  dicono  figlio  di  Polizelo , isto- 
riografo  messenio;.  altri  di  Cerdante  »,  e quest’ultimo  nome 
fu  più  tardi  ripetuto  nella  forma  di  Cardante  e di  Certande. 
In  un  epigramma  sui  nove  lirici  greci,  di  un  anonimo,  Ibico 
è anche  detto  figlio  di  Eelida,  e in  una  Storia  monastica  della 
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fine  del  1500  si  legge  che  il  padre  di  Ibico  ebbe  nome  Rhe- 
gino.  I critici  moderni , senza  avere  con  buone  ragioni  in- 
firmata 1’  opinione  di  coloro  che  nel  passato  credettero  di- 
versamente, concordano  nel  ritenere  Ibico  figlio  di  Fizio, 
nome  che  a Reggio  era  assai  comune. 

Deve  nacque  Ibico  e quando?  - rVv-t  p nyrjo:,  risponde  Suida, 
e questa  lezione  per  alcuni  diede  luogo  ad  equivoco,  perchè 
essi  non  la  interpretarono  come  sinonima  di  kx  P nylon  ( da 
Reggio  ),  o del  semplice  ’p nyhoq  (Reggino),  ma  la  esplicarono 
in  latino  cosi:  « Ibycus , genere  fìheginus,  h.  e . origine  non  pa- 
tria». Oggi,  sia  per  il  giusto  conto  in  cui  va  tenuta  la  tra- 
dizione volgare,  sia  per  la  testimonianza  degli  scrittori  più 
antichi,  che  in  questo  caso  sono  da  credere  anche  più  au- 
torevoli, sia  ancor  più  in  grazia  dei  progressi  della  Etno- 
grafia, tutti  ammettono  che  Ibico  fu  nativo  di  Reggio;  invece 
per  T addietro  si  volle  vedere  in  lui  un  cittadino  di  Messina, 
e si  portavano  delle  ragioni  ( trascuriamo  chi  lo  disse  na- 
tivo di  Reggio  di  Sicilia  ). 

Anche  i moderni  non  sanno  determinare  V anno  della 
nascita  del  Poeta,  per  la  mancanza  dei  materiali;  tuttavia 
non  è sconosciuta  l’epoca  della  sua  vita,  la  quale  è pure 
accennata  da  Suida , e la  discordia  tra  lessicografi , cro- 
nisti e critici,  intorno  al  tempo  della  fioritura  di  Ibico,  che 
potrebbe  parer  grave,  è più  apparente  che  reale;  infatti  la 
loro  opinione  varia  tra  l’Olimpiade  44.a  (600  a.  E.  V,)  e la 
63. a ( 528  av.  E.  V.  ) , dentro  i quali  limiti  occorrono  più 
altre  date;  ma  tutte,  quando  non  sieno  da  attribuire  ad  errori 
di  lettura,  hanno  il  loro  fondamento  negli  accenni  storici 
che  si  leggono  in  Suida.  Eccoli:  « èvQsvSs  (ex  'P nyi  o v ) sic  Zàuov 

ore  vpyrj  ó Uolvxpc/.Triq.  6 toC  rvpxvvou  7rxziìp.  Xpovo ; di 

\v  ourog  ìttì  Kpoìrrov  ’oìvprtài'vS  »;  « di  qui  andò  « Samo  quando 
ne  era  signore  Policrate , padre  del  tiranno , vale  a dire  nel- 
r Olimpiade  54  al  tempo  di  Creso  ». 

Diciamo  subito  che  Suida  ha  commesso  un  errore  gros- 


solano  dicendo  che  il  padre  del  famoso  tiranno  di  Samo  avesse 
lo  stesso  nome  che  il  figlio;  e prima  di  fermarci  sul  passo 
citato  vediamo  se  qualche  cosa  si  sa  di  Ibico  che  riguardi 
la  sua  vita  nella  Magna  Grecia  e nella  Sicilia. 

Nell’  orazione  22a  di  Imerio,  al  capitolo  5,  si  legge  che 
correda  fama  di  Ibico,  che  caduto  da  un  carro  mentre  si  por- 
tava da  Catania  ad  Imera,  essendoglisi  schiacciata  una  mano, 
cessasse  dal  canto  per  un  tempo  abbastanza  lungo,  e dedicasse 
la  lira  ad  Apollo.  Non  si  può  negare  che  qui  Ibico  è pre- 
sentato come  citarista  già  conosciuto,  che  si  accenna  ad  un 
viaggio  di  lui  nella  Sicilia,  e che  alla  domanda,  se  tale  viag- 
gio sia  anteriore  o posteriore  all’  andata  a Samo,  si  rispon- 
derebbe, non  senza  ragione,  che  la  considerazione  delle  dif- 
ficoltà e dei  pericoli  di  un  viaggio  a Samo  da  una  parte  , 
la  vita  errante,  avventurosa  e varia  dei  poeti  lirici  greci  in 
generale,  e la  tradizione  dei  rapporti  di  Ibico  col  poeta  si- 
ciliano Stesicoro  dall"  altra,  inducono  a credere  che  prima  dì 
portarsi  a Samo  il  nostro  poeta  visitasse  e la  Sicilia  e la  Ma- 
gna Grecia,  anzi  qui  si  fermasse  la  maggior  parte  della  sua 
vita  fino  a diventare  poeta  illustre. 

Ritornando  ora  al  passo  di  Suida  sopra  riferito,  ripe- 
tiamo che  esso  è errato,  ma  l’errore  fu  esagerato  dalla 
maggior  parte  dei  critici  moderni , i quali  addirittura  usci- 
rono a dire  che  la  seconda  parte  del  passo,  incominciando 
da  - xpòvoi  -,  era  una  aggiunta  fatta  o da  Suida  stesso  al  suo 
fonte  o da  qualche  amanuense , e che  nella  prima  parte 
aveva  preso  un  abbaglio;  così  si  cambiò  il  testo  in  questo 
modo:  « evOiv^s  sì?  Syuov  >fX0ìv,  ors  uvx-ijq  ’opx,1^  ® 6 tgJv 

TVpÓlVVMV  [ó  TOU  TjpXV'Jl'MV  XOXTOUS  ) TCp'ùTO<;  » , indi  andò  a Samo , 
quando  vi  dominava  Policrale,  il  primo  dei  tiranni  »,  e il  re- 
sto fu  eliminato.  Di  qui  la  versione  di  coloro  che  scrivono 
essere  Ibico  venuto  a Saino  alla  corte  del  tiranno  Policrate. 

Ma  quella  correzione  poteva  sembrare  una  capricciosa 
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violazione  del  testo,  ed  altri  con  maggior  prudenza,  dopo 
abbastanza  fine  considerazioni,  1’ alterarono  solo  leggermente 
in  questo  altro  modo.'  * svOcvSs  sig  'Zctp.OD  y}X9ev}  óre  «ut»??  ^px;v 

O HoXvY.pXTOVS  TOV  TX)  pCf'J'JOX)  TTOCTY]  p.  ’XjOOVO?  vfv  O'JTOC ».  « Ìlldi 

andò  a Samo , quando  vi  primeggiava  il  padre  del  tiranno 
Policrate,  vale  a dire  al  tempo ». 

E cosi,  tanto  gli  uni  che  gli  altri,  ripetevano  quanto  da  se- 
coli era  stampato  nelle  opere  de’  nostri  antenati,  dei  quali, 
forse  senza  che  si  dessero  ragione  della  correzione,  ma  certo 
precorrendo  i risultati  della  filologia  moderna  , alcuni  scri- 
vevano che  Ibico  di  Reggio  - visse  alla  corte  di  Policrate , 
tiranno  di  Sàmo  -,  visse  con  Policrate  di  Samo  — ; ed  altri 
con  maggior  prudenza  scrissero  che  - fiorì  ai  tempi  di  Creso 
( claruit , floruil  temporibus  Croesi  regis  ) - oppure  che  - Si 
trovò  a Samo  ai  tempi  di  Policrate  ( in  Samo  versatus  est 
temporibus  Polycratis ),  amando  meglio  dare  una  nozione 
vaga,  quale  era  nella  loro  stessa  mente,  che  fare  pompa  di 
cognizioni  esatte  e precise,  le  quali  devono  essere  la  conse- 
guenza di  una  critica  severa  e profonda,  impossibile  ad  eser- 
citarsi da  loro  per  le  condizioni  in  cui  era  il  materiale  storico. 

Noi,  senza  accettare,  almeno  in  parte,  1’  opinione  di  co- 
loro che  credono  sia  stato  Ibico  invitato  da  Aiace  ( Eace  ), 
padre  di  Policrate  per  l’educazione  di  questo,  perchè  è impro- 
babile che  Aiace  si  prendesse  tale  cura  del  secondo  figlio  e non 
degli  altri  due,  Pantagnoto  e Silosonte,  incliniamo  a credere 
la  data  di  Suida  esatta  , e non  errata  la  data  di  Cirillo  e di 
Gerolamo  in  Eusebio  (a.  540  a.  C.),  perchè  non  è lecito  negar 
fede  in  tutto  alla  tradizione , per  la  quale  Ibico  sarebbe  ve- 
nuto a Samo  circa  1’  anno  560  a.  C. , quando  i dati  della 
stessa  non  si  contraddicono.  Ora  è vero  che  circa  quell’anno 
era  signore  di  Samo  il  padre  di  Policrate  (invece  un  critico 
tedesco  ha  scritto  che  Policrate  da  semplice  privato  fu  por- 
tato al  grado  dì  tiranno  );  è pur  vero  che  in  quel  medesimo 
anno  salì  al  trono  Creso;  da  un’  altra  parte  non  si  saprebbe 
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addurre  ragione  che  infirmi  la  veridicità  di  Cirillo  e di  Eu- 
sebio, perchè  essi  si  limitano  ad  indicare  una  data  - 01.  59 
1’  uno,  01.  60  1’  altro;  e sotto  di  questa  le  parole  « Ibycus 
poeta  agnoscitur  ».  « È famoso  il  poeta  Ibleo  » . A noi  pare 
si  possano  conciliare  questi  autori,  dicendo  che  Suida  accen- 
nava specialmente  all’epoca  della  venuta  d’ lbico  nell’ isola 
dell’  Egeo,  e gli  altri  invece  avevano  in  ispeciale  riguardo 
il  tempo  della  sua  maggior  fioritura  colà,  la  quale  ad  ogni 
modo  non  cade  nel  tempo  della  tirannia  di  Policrate,  perchè 
questi,  non  pago  ad  una  terza  parte  di  governo , tolti  di 
mezzo  i fratelli  (il  minore  Silosonte  si  sottrasse  al  pericolo 
colla  fuga  ),  coi  quali  aveva  per  un  tratto  di  tempo  signo- 
reggiato, restò  assoluto  signore  secondo  ogni  probabilità, 
nelT  anno  532  a\.  E.  V.  Pare  che  lbico  abbia  passato  a Sa- 
mo buona  parte  della  sua  vita  durante  la  tirannia  di  Aiace; 
della  signoria  assoluta  di  Policrate  forse  avrà  visti  i primi 
anni,  e diciamo  forse  , per  concedere  qualche  cosa  all’  opi- 
nione di  quelli  che  vogliono  sia  vissuto  alla  corte  di  questo 
tiranno,  e non  a quella  di  suo  padre;  perchè,  del  resto,  gli 
antichi  non  ci  dicono  nulla  di  ciò,  e tale  silenzio  ha  per  noi 
significato  negativo  in  quanto,  se  davvero  vi  fosse  stato,  essi 
ne  avrebbero  lasciato  memoria,  come  fecero  per  Anacreonte, 
del  quale  non  si  fini  di  ripetere  la  famigliarità  col  tiranno, 
che  lo  colmava  di  favori  e di  doni. 

La  leggenda,  nella  quale  a questo  punto  incomincia  ad 
essere  avvolta  la  figura  del  Poeta,  lo  fa  vivere  il  resto  dei 
suoi  giorni , secondo  una  versione,  in  patria , secondo  P al- 
tra nella  Grecia  propriamente  detta.  Tuttavia  gli  scrittori 
più  antichi  ed  autorevoli  non  fanno  parola  del  luogo  della 
morte  di  lui;  questo  è determinato  da  Antipatia)  Sidonio, 
scrittore  del  primo  secolo  avanti  Cristo,  il  quale  nell’  epi- 
gramma dell’ Antologia  Palatina  (cap.  VII,  945)  dice,  che  le 
vendicatrici  Erinni  fecero  pagare  il  fio  agli  assassini  di  lbico 
nella  terra  di  Sisifo  : la  terra  di  Sisifo  è Corinto.  Ma  il  filo- 
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sofo  Jamlico,  del  300  circa  dopo  Cristo,  nella  vita  di  Pi- 
tagora, dà  la  versione  che  fa  morire  il  Poeta  nell’ Italia 
meridionale,  e gli  scrittori  che  seguirono  accettarono  ora  que- 
sta ora  T altra,  finché  nel  nostro  secolo  sorse  chi  volle  pre- 
cisare il  luogo,  chi  negò  la  tradizione  in  parte,  chi  la  negò 
interamente  in  modo,  che  leggendo  tutte  le  disquisizioni  sulla 
morte  di  Ibico  si  comprende  benissimo  quanta  verità  sia  nelle 
seguenti  parole  dell’  Àmbrosoli:  »>  Chi  tenga  dietro  a tatto 
quello  che  l’amore  di  novità  ha  messo  in  campo , si  troverà 
condotto , senza  avvedersene , ad  un  assoluto  scetticismo  lettera- 
rio; e con  pochissimo  profitto  dal  lato  della  vera  erudizione , 
insieme  colla  fede , perderà  V amore  dei  grandi  scrittori , consu- 
mando il  ruo  tempo  per  trovare  qualche  ragione  di  non  cre- 
dere ciò  che  fu  creduto  sempre  da  tutti  » . 

Noi  modestamente  ripetiamo  la  leggenda  quale  ci  è ri- 
ferita da  Plutarco  e daSuida:  Ibico,  assalito  da’  malandrini 
in  luogo  deserto,  ad  uno  stormo  di  uccelli , che  sopra  lui 
volavano,  disse  : Siate  voi  i vendicatori  della  mia  morte.  Poco 
tempo  dopo  uno  delli  assassini,  mentre  assisteva  coi  com- 
pagni ad  uno  spettacolo  in  teatro,  indicando  loro  delle  grù 
che  per  avventura  volavano  là  sopra:  Ecco  i rivendicatori  di 
Ibico,  sussurrò  ai  medesimi;  ma  fu  udito  dai  vicini;  di  Ibico 
non  si  conosceva  la  fine;  si  venne  in  sospetto  del  delitto, 
furono  arrestati  i rei,  i quali  costretti  confessarono  V assas- 
sinio e ne  pagarono  il  fio. 

Quello  che  di  tutto  ciò  si  può  affermare  con  sicurezza  è 
la  morte  violenta  del  poeta  in  età  avanzata  , perchè  egli 
stesso  in  un  frammento,  conservatoci  dallo  Scoliasta  di  Pla- 
tone, confessa  di  essere  divenuto  vecchio;  e si  può  eziandio 
aggiungere  che  gli  autori  della  sua  morte  furono  puniti  forse 
perchè  da  sè  stessi  si  tradirono. 

Passando  ora  alla  seconda  parte  del  suo  studio,  il  prof. 
Stefini  discorre  intorno  alle  opere  di  Ibico. 
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L’attività  letteraria  del  nostro  poeta  ha  trovato  nei  critici 
moderni  quelli  che  hanno  saputo  darle  , si  potrebbe  quasi 
dire,  il  giusto  valore,  e collocare  il  poeta  nel  posto  che  gli 
spetta  tra  i Melici  greci. 

Ma  prima  domandiamoci  quanto  ha  scritto  Ibico;  e la  tradi- 
zione, per  bocca  di  Suida,  ci  risponde  che  egli  aveva  lasciato 
Sette  libri  « èrrzì  avroii  rà  fir.Sliz  z »;  dopo  di  lui  vi  fu  chi 
scrisse  che  Ibico  aveva  lasciato  sette  libri  di  amori  e tre  poemi 
intitolati  Gorgia,  Ratto  di  Ganimede,  e Tifone ; altri  invece 
credette  che  avesse  scritto  otto  libri  ( e a conforto  di  que- 
sta opinione  è citato  Suida);  altri  nove  libri ; altri  che  ne 
avrebbe  lasciati  sessanta  ( e cita  Ateneo  );  un  altro  gli  attri- 
buisce plura  volumtna ; infine  vi  fu  chi  credette  che  Ibico 
avesse  scritto  plura  de  Sicilia  et  laudes  Heroum  Siculorum. 
Del  resto  non  è raro  il  caso  che  si  incominci  a parlare  di 

questo  poeta  dicendo:  Ibico historico  et  poeta  ecc  , 

oltrecchè  occorre  di  trovarlo  citato  nei  filosofi  pitagorei. 

Ora  la  indicazione  di  Suida  é accettata  da  tutti,  perchè 
siamo  sicuri  che  qui  il  lessicografo  non  fa  che  ripetere  quanto 
era  stato  opera  dei  granfiatici  di  Alessandria,  e del  resto  da 
uno  Scoliasta  viene  citato  il  libro  primo  o da  Ateneo  il  li- 
bro quinto. 

Del  criterio,  che  i gramatici  alessandrini  seguirono  nella 
disposizione  in  libri  delle  poesie  di  Ibico,  sinceramente  non 
possiamo  dire  parola,  perchè  gli  studii  più  accurati  sui  fram- 
menti che  ci  rimangono,  non  concedono  di  formulare  un 
giudizio  in  proposito;  tuttavia  non  mancò  chi  volle  trovarvi 
una  disposizione  per  materia,  e chi  una  disposizione  per 
forma. 

Abbiamo  parlato  di  frammenti,  perche  è da  sapersi  che 
di  tutti  gli  scritti  d’  Ibico  a noi  non  sono  giunti  che  pochi 
frammenti,  ed  anche  quelli  in  condizioni  molto  infelici;  in- 
fatti tre  soltanto  sono  di  una  certa  lunghezza  e occorrono 
con  varietà  di  lezione  e di  forma;  gli  altri  sono  piuttosto 
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citazioni  di  parole  che  di  versi , sicché  tutti  subirono  modi- 
ficazioni innumerevoli,  ed  anzi  alcuni,  attribuiti  prima  ad  Ibico, 
furono  poi  rivendicati  ad  altro  poeta. 

Il  più  importante  dei  fonti,  presso  il  quale  si  ritrovano  i 
frammenti  del  nostro  poeta,  è Ateneo  (200  an.  d.  C.),  il  quale, 
nella  sua  grande  opera  I IHpno  sofisti  f « Aci7rV0i70^C7Tàt  »,  che 
è un  ricchissimo  deposito  di  notizie,  ci  conservò  il  frammento 
più  lungo  con  altri  minori;  con  lui  vanno  annoverati  lo  Sco- 
liasta  di  Platone  nel  Parmenide  con  Proclo  (an.  450  d.  Cr. ), 
lo  Scoliasta  di  Pindaro  e di  Plutarco  ( an.  50-120  d.  Cr.  ). 
Altri  frammenti,  ma  di  poca  importanza,  si  trovano  presso 
Erodiano  ( an.  250  (?)  d.  C.  ),  Porfirio  ( an.  300  d.  Cr.  ),  Cri- 
sippo  (an.  280  (?)- 1 07  a.  C,  ),  Teone  Smirneo  (an.  380  d.  C.), 
nel YEtymologicum  Magnum,  presso  Galeno  (an.  180  d.  Cr.  ), 
presso  Diomede  ( IV  - V sec.  dopo  Cristo  ) e Prisciano  ( V - VI 
sec.  d.  Cr.  ),  senza  dire  delle  citazioni  frequenti  fatte  da  poeti, 
da  gramatici  e da  Scoliasti , specialmente  dallo  Scoliasta  di 
Apollonio  Rodio. 

E dallo  studio  di  tutti  questi  scrittori  che  si  potè  nel  no- 
stro secolo  raccogliere  tutto  quanto  era  possibile  dei  canti 
d’  Ibico,  e merita  a questo  proposito  di  essere  menzionata 
T opera  utilissima  di  Theod.  Bergk.  « Poetae  Ignei  Graeci  », 
della  quale  nella  quarta  edizione  i frammenti  d’  Ibico  sono 
nel  terzo  volume  ( pag.  235-252  ) in  numero  di  sessantadue: 
alla  medesima  ci  riporteremo  poi  nel  dare  la  traduzione  di 
alcuni  frammenti  o nel  fare  delle  citazioni. 

Qui  il  prof.  Stefini  enumera  le  pubblicazioni  che  ripor- 
tano testi  di  Ibico,  che  noi  tralasciamo,  come  disadatte  al- 
l’ indole  del  nostro  commentario. 

La  prima  traduzione  dei  frammenti  d' Ibico  uscì  in  latino 
insieme  colla  prima  edizione  del  testo  greco  di  Enrico  Stefano, 
e fu  questa  la  traduzione  ripetuta  sempre  in  seguito,  alla 
quale  si  aggiunse  naturalmente  id  traduzione  latina  dei  passi 
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degli  autori  nei  quali  si  parlava  di  lui.  Ma  per  la  scorrettezza 
dei  testi  quelle  traduzioni  non  potevano  resistere  alla  critica 
moderna,  e una  traduzione  completa  era  da  aspettarsi  da  chi 
primo  aveva  pensato  a procurare  una  edizione  completa  dei 
frammenti,  e lo  Schrieidewin  ha  appunto  il  merito  di  aver  fatto 
ciò,  merito  che  tuttora  gli  rimane,  perchè  dopo  di  lui,  che  da 
noi  si  sappia,  non  occorrono  tradotti  se  non  i frammenti  più 
importanti,  specialmente  il  primo,  il  secondo,  il  quinto  ed  il 
sedicesimo^  dei  quali  le  traduzioni  abbondano  in  quasi  tutti 
i paesi  ; non  che  ogni  nazione  abbia  avuto  colui  che  si  occupò 
di  fare  tali  traduzioni , ma  almeno  hanno  la  traduzione  di 
traduzioni,  come  in  Grecia  ed  in  Russia,  dove  si  adopera  la 
storia  della  letteratura  greca  di  Ottofredo  Miiller,  ed  in  Ispa- 
gna,  dove  corre  per  le  scuole  secondarie  la  versione  della 
Storia  della  letteratura  greca  di  Alexis  Pierron.  Invece  in 
Francia  oltre  le  opere  che  hanno  per  iscopo  di  dare  tradu- 
zioni, non  vi  è storia  della  letteratura  greca,  e,  si  potrebbe 
dire,  non  vi  è enciclopedia  che,  dove  parla  di  Ibico,  non  dia 
tradotto  qualche  frammento;  cosi  in  Germania,  quantunque 
forse  in  più  ristretta  misura;  ma  qui  abbiamo  il  vantaggio 
di  trovare  traduzioni  quasi  complete , come  quella  pubbli- 
cata dal  Thudicum. 

In  Italia  purtroppo  fino  a due  anni  fa  le  nostre  condizioni 
erano  misere,  ma  non  tanto  da  farci  arrossire  dinanzi  agli 
studiosi  degli  altri  paesi.  Nelle  poesie  di  Cesare  Montalti  col 
titolo:  Saggio  di  poetiche  imitazioni  dal  Greco.  Forlì,  dell’ an- 
no 1804,  alla  pagina  sedicesima  troviamo  questo  frammento 
di  Ibico  : 

« Tanto  leggiadra  sei, 

Clori , eh’  io  giurerei 

Che  le  grazie  soltanto 

Ebber  di  darti  in  luce  un  giorno  il  vanto, 

0 che  almen  Citerea 

Sulla  fiorita  sponda  Àmatuntea 


Solo  t’  espresse  dalle  poppe  intatte 
Misto  all'  ambrosia  il  latte 
Tanto  leggiadra  sei, 
doride , agli  occhi  miei  ». 

Più  tardi,  nel  1 808 , mercé  la  traduzione  dell’opera  di 
Ottofredo  Muller,  Titta  da  Giuseppe  Muller  e da  Eugenio 
Ferrai,  avemmo  la  versione  italiana  di  altri  tre  frammenti, 
vale  a dire  dei  numeri  1,  2,  10  del  Bergk;  veramente  è 
questa  una  traduzione  di  traduzione,  ma  è fatta  tanto  bene, 
che  certo  non  vorremo  lusingarci  di  darne  una  migliore  là 
dove  il  testo  greco,  che  ci  siamo  proposti  di  seguire,  ci  con- 
sentirà di  mantenerla  (1). 

Ma  T Italiano  che  più  meritava  per  aver  consacrato  mag- 
gior tempo  allo  studio  di  Ibico,  a fine  di  ricordarlo  a’  suoi 
compatrioti  , era  il  Siciliano  Giuseppe  de  Spuches,  il  quale 
ha  tradotti  in  poesia  sette  frammenti  e ha  fatto  precedere 
loro  un  cenno  intorno  al  poeta  che  serve  bene  per  dare 
un’  idea  della  sua  vita,  delle  sue  opere  ; oggi  poi  possiamo 
andare  superbi  di  avere,  oltreché  la  migliore  delle  edizioni 
critiche  di  buona  parte  dei  frammenti  di  Ibico  (14),  anche  la 
più  bella  e fedele  traduzione  poetica  dei  medesimi,  grazie  al- 
l’ opera  eruditissima,  diligentissima  ed  artistica  sui  melici 
Greci  dell’  infaticabile  professore  Michelangeli,  il  quale  con 
tanto  utile  degli  studiosi  è libero  docente  di  lingua  greca 
nella  R.  Università  di  Bologna. 

Abbiamo  detto  indietro  che  Ibico  ha  trovato  fra  i moderni 
quelli  che  hanno  saputo  dare,  si  potrebbe  quasi  dire,  il  giusto 
valore  alla  sua  attività  letteraria , e hanno  collocato  lui  nel 
posto  che  gli  spetta  tra  i melici  greci.  Chè  forse  gli  antichi 
non  erano  in  grado  di  dare  un  giudizio  esatto  sull’  ingegno, 
sul  valore  del  poeta  di  Reggio?  Essi  che  dovevano  avere 
sotto  gli  occhi  le  sue  opere,  i giudizi  dei  contemporanei  e dei 
grammatici  di  Alessandria  ? 

(1)  In  appendice  è recato  un  saggio  di  traduzione  dello  Stefini. 


Eppure  gli  antichi,  quando  hanno  detto:  iTwi'xppó; 

t s xcà  "ifrrM;  « rifulge  Stesicoro , rifulge  Ibico  »,  e hanno  ri- 
petuto tutti  insieme  che  Ibico  fu  un  famoso  poeta,  uno  dei 
più  grandi  lirici  greci,  che  fu  posto  nel  Canone  Alessandrino 
e simili,  cessano  di  parlare  del  merito  letterario  di  lui,  e at- 
taccano l’uomo,  biasimandolo  come  colui  che  si  lasciò  vincere 
da  una  smodata  , vergognosa  passione  pe’  fanciulli , sicché 
non  è difficile  di  trovare  qua  e là  per  le  opere  di  quegli 
scrittori  delle  espressioni  come  le  seguenti  : vi zs  n-tQov;  - 
vi Q'jas,  x«  nxlSfùv  cZ-jQo;  àuywjLsv*  ; « insanos  secutus  est  aruores  » 

« adolescentam  amore  turpissime  exarsit , « il  libertinaggio  pa- 
reggiava P ingegno  del  poeta ; libidinoso  et  in  ogni  sorta  di  la- 
scivie effeminatissimo;  « totis  hic  lbycus  libidinibus  immersus 
erat,  ac  ad  ultimam  aetatem  in  hoc  flagitii  genere  perseve- 
ravi » . 

Anche  Cicerone  nelle  Tusculane  aveva  scritto:  « Maxime 
vero  omnium  flagrasse  amore  Rheginum  lbycum  apparvi  ex 
scriptis  •;  ma  diceva:  « appare  da' suoi  scritti  ».  Invece  Suida 
mille  anni  dopo  nel  suo  Lessico  ripeteva  semplicemente: 

yi'yovs  g owroptavsaraTO?  Tctpì  p.-ipa.v.ixt 

E così  quei  versi  che  al  poeta  avevano  acquistato  fama  di 
artista  immortale,  procuravano  più  tardi  all’  uomo  l’ infamia. 
Donde  ciò,  noi  non  sapremmo  dire;  sta  il  fatto  che  le  parole 
di  Suida,  prese  nella  loro  più  cruda  significazione,  furono  ri- 
petute fino  al  principio  del  nostro  secolo,  con  quanto  rispetto 
alla  verità  storica,  toccava  a dimostrarlo  agli  studi  moderni. 
Avevano  voluto  vedere  nella  corte  del  despota  di  Samo  una 
sentina  di  vizii,  « una  follia  di  ebbrezze  che  affogava  nei  canti, 
nelle  danze,  nei  tripudii,  nel  soddisfacimento  di  ogni  pas- 
sione,  la  libertà;  nei  poeti  uomini  corrotti,  che  nuotando  nelle 
dolcezze  di  quella  vita,  coronavano  coi  loro  versi  quelle  fe- 
ste, e vi  annegavano  poi  ogni  senso  di  umano  decoro  ».  Ma 
oggidì  siamo  più  cauti  e più  equi  nel  giudicare,  e non 
osiamo  affermare  se  non  ciò  che  è provato,  almeno  nei  casi 
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che  sia  possibile:  ebbene,  dallo  studio  dei  costumi  di  quei 
tempi  è risultato  che  V opinione,  che  gli  antichi  vennero  for- 
mandosi intorno  ad  Ibico,  non  dovette  aver  origine  da  altro 
che  dalla  lettura  degli  scritti  suoi,  e forse  da  una  inesatta 
interpretazione  di  ciò  che  intorno  al  poeta  era  stato  scritto 
da  altri  eruditi.  Chè  il  carattere  stesso  della  lirica,  la  quale 
«si  lascia  portare  all’ immaginazione , ed  agitata  dall’estro 
spicca  il  volo  e si  allontana,  ritorna,  passa  di  immagine  in 
immagine,  parla  il  linguaggio  delle  passioni,  che  è risentito, 
metaforico,  pieno  di  ardite  figure;  colorisce  con  vivacità,  orna, 
infiamma,  trasporta  » , dovette  concorrere,  insieme  colla  tra- 
dizione che  Ibico,  « oltre  alla  poesia  puramente  ed  appassio- 
natamente erotica,  coltivasse  il  canto  corale  per  i giovanetti 
premiati  nei  ginnasii,  per  i natalizi  ed  altre  feste  congeneri  » , 
a far  credere  che  a Samo  il  poeta  si  fosse  dato  in  braccio 
alla  sopradetta  passione  ; tanto  più  che  si  aggiungeva  il  fatto 
che  i frammenti  i quali  si  trovarono  più  frequentemente  ri- 
cordati dagli  scrittori,  o almeno  quelli  che  noi  immaginiamo 
tali,  perchè  scampati  in  qualche  modo  all’  edacità  del  tempo, 
riflettevano  un’anima  vivente  sempre  nei  lacci  di  Amore  ed 
entusiasticamente  innamorata  della  bellezza  e della  vita  che 
si  vedeva  presso  a sfuggire. 

La  attività  letteraria  di  Ibico  si  può  considerare  infor- 
mata a due  diverse  tendenze,  corrispondenti  ai  due  periodi 
diversi  nei  quali  va  distinta,  la  sua  vita;  l’uria  al  tempo 
che  egli  visse  in  Italia  e in  Sicilia,  e che  fu  chiamato  Sici- 
liano, 1’  altra  a quello  che  egli  visse  a Samo,  e che  fu  chia- 
mato Samico. 

In  un  altro  luogo  accennavamo  all’  influenza  che  deve 
avere  esercitata  sul  nostro  poeta  il  suo  vecchio  contempo- 
raneo Tisia  di  Imera,  chiamato  poi  e ora  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Stesicoro,  « per  le  molte  ed  importanti  innovazioni 
che  recò  nella  lirica  corale  » e insistevamo  perchè  restasse 
ben  fermo  che  Ibico  andò  a Saino  in  un  tempo  anteriore  a 


quella  che  d’ordinario  si  crede,  e anche  in  età  alquanto  avan- 
zata, quando  oramai  il  poeta  ha  la  sua  maniera  di  comporre, 
e per  quanto  si  studii  di  uniformarsi  alle  esigenze  d’un  nuovo 
ambiente,  di  una  stirpe  diversa  (parlando  di  Greci,  è il  caso 
di  dire  così),  non  può  non  mantenere  il  suo  stile. 

E che  Ibico  sin  dal  principio  abbia  seguitato  le  orme  di 
Stesicoro  appare  da  questo,  che  « intorno  ad  alcuni  con- 
cetti ed  espressioni  gli  eruditi  dell’  antichità  dubitarono  se 
all'uno  o all’altro  appartenessero;  ed  anche  perchè  si  ten- 
ne a Stesicoro  nei  soggetti  del  canto,  perchè  anch’  egli 
amò  di  esporre  liricamente  le  eroiche  tradizioni , attingen- 
dole al  ciclo  troiano  e ad  altri  simili».  Infatti  vediamo  nei 
frammenti  i nomi  di  Ettore  figlio  di  Apollo,  di  Cassandra, 
d’  Ulisse,  di  Diomede,  di  Idomeneo,  dei  Dioscuri,  di  Menelao, 
i quali  anzi,  secondo  un  critico  moderno,  sarebbero  parti  di 
un  poema  intitolato:  'tt/ou  nèpctc;  inoltre  il  mito  di  Ercole, 
che  avrebbe  ricevuto  in  premio  da  Efesto  dei  bagni  caldi,  è 
un  tratto  straordinariamente  caratteristico  che  dimostra  come 
Ibico  abbia  imitato  molto  Stesicoro  nell’  immaginare  i casi 
più  strani  e che  più  si  scostano  dalla  leggenda  popolare. 
Che  se  si  aggiunge,  secondo  il  comune  accordo  dei  critici, 
anche  la  grande  analogia  dei  metri  adoperati  dai  due  poeti, 
parrà  ragionevole  di  concludere  che  mentre  Ibico  era  in  Italia 
« scrisse  lirica  epica  così  come  il  suo  maestro  scrisse  e come 
i Siciliani  erano  avvezzi  ad  udire  da  Stesicoro»,  del  quale 
nota  qui  un  Francese,  come  altro  motivo  ad  imitarlo,  il  no- 
stro poeta  aveva  sotto  gli  occhi  la  gloria  tutta  viva,  e per 
così  dire  palpabile. 

Per  noi,  dicevamo,  è questo  un  fatto  importante,  perchè 
siamo  nel  caso  di  doverci  discostare  un  poco  dall’  opinione 
delia  maggior  parte  dei  critici  moderni.  Essi  consentono  nello 
scrivere  che  Ibico  passando  alla  corte  di  Samo  « lasciò  in- 
dietro il  modo  alquanto  freddo  ed  artificioso  di  concepire  che 
caratterizza  Stesicoro  per  entrare  nell’  ardente  admosfcra  che 


196 


sviluppò  la  lirica  eolica;  là  egli  fece  della  poesia  soggettiva, 
cantò  i sentimenti,  gli  affetti  del  suo  cuore,  imitando  Ana- 
creonte  che  prima  di  lui  era  giunto  alla  corte  di  Policrate  *> . 

Invece  ora,  dopo  quello  che  abbiamo  visto  indietro,  resta 
molto  probabile  per  noi  che  Ibico  continuasse  anche  a Samo 
a fare  della  poesia  lirico  epica  , a comporre  canti  pe’  cori, 
come  ne  aveva  composti  in  patria  e per  le  feste  della  Sicilia, 
nè  vogliamo  con  ciò  negare  che,  diventato  Samo  il  focolare 
della  civiltà  e della  coltura  orientale,  Ibico  cedesse  lievemente 
ai  tempi,  anche  per  la  necessità  in  cui  era  di  parlare  ad  un 
popolo  di  gusti  e di  dialetto  diverso;  e,  ancorché  continuasse  a 
comporre  canti  pel  coro,  si  valesse  di  questo  come  di  organo 
de’  pensieri  e de’  sentimenti  suoi , « sposando  così  la  pas- 
sione eolica  alla  magnificenza  corale  della  poesia  dorica;  dop- 
pio carattere  questo,  pel  quale  il  poeta  venne  poi  dagli  sto- 
rici assegnato  ora  ai  poeti  dorici,  ora  ai  poeti  eolici  » . 

A questa  seconda  maniera  deve  Ibico  la  sua  fama,  al- 
meno se  argomentiamo  dal  fatto,  che  sono  appunto  i canti 
appassionati  quelli  dei  quali  1’  eco  si  ripercosse  presso  gli 
scrittori  posteriori.  Per  esempio,  tra  le  odi  attribuite  falsa- 
mente ad  Anacreonte  ed  ora  raccolte  sotto  il  titolo  di  Ana- 
creontee,  quella  che  incomincia:  zù  pèv  fì\r,  yjhS w'v  (dove  Amore 
nel  cuore  del  poeta  fa  il  nido  sempre,  così  che  è un  continuo 
pigolio  di  Amori  che  nascono  e il  poeta  non  può  più  cac- 
ciarli) non  tradisce  una  certa  analogia  col  frammento  di  Ibico 
che  dicemo  tradotto  per  primo?  Similmente  1’  immagine 
del  cavallo  avanzalo  in  età  di  Ibico  fu  ripetuto  da  Platone 
nel  Parmenide , e se  ne  sovvenne  anche  Ennio  (presso  Ci- 
cerone, Calo  Maior  5,  14)  quando  cantò: 

« Sicut  fortis  equus , spatio  qui  saepe  supremo 
Vidi  Olympia , nunc  saenio  confectus  quiescit  » . 
ed  Orazio  nelle  Epistole  ( lib.  I,  1,  8-9): 

« Salve  senesceniem  mature  sanus  equum 
ne  peccet  ad  extremum  ridendus  et  ilia  ducat  » . 
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E per  dire  alcuna  cosa  intorno  alla  metrica  di  Ibico  av- 
vertiamo che  dai  frammenti  non  è conveniente  trarre  ar- 
gomento per  stabilire  quali  forme  ritmiche  adoperasse;  ac- 
cenniamo solo  che  egli  presso  gli  antichi  era  riconosciuto 
come  inventore  di  alcuni  metri,  che  da  lui  presero  nome  e 
che  così  sono  spiegati  da  Marco  Servio  nell’opera  sua:  De 
ccntum  metris : 

« ibycium  constai  hexametro  acciaicelo,  ut  est  hoc: 

- Sidera  pallida  diffugiunt  face  territa  luminis 

ibycium  constat  heptametro  acato  ledo,  ut  est  hoc  : 

- carmina  docta  Thalia  canit,  properantius  huc  ades,  o puer 

ibycium  constat  heptametro  hypercatalecto , ut  est  hoc : 

- versiculos  tibi  dactilicos  cecini,  puer  optime,  quos  facias  — . 

Si  avverta  però  che  in  realtà  non  sempre  dall’  inventore 
avevano  nome  i metri,  ma  spesso  dal  poeta  che  ne  faceva 
più  uso. 

Del  resto  la  tradizione  dice  che  anche  nella  metrica  Ibico 
imitò  Stesicoro,  adoperando  « serie  dattiliche  che  in  misura 
più  o meno  lunga  si  congiungano  ai  versi,  sebbene  abbian 
talora  una  così  grande  estensione  che  nemmeno  possano 
chiamarsi  versi , ma  piuttosto  sistemi.  Ibico  è inoltre  dovi- 
ziosissimo di  versi  logaedici  che  hanno  carattere  più  ral- 
lentato e più  molle  sì  che  in  generale  la  struttura  de’  suoi 
ritmi,  al  confronto  di  quella  di  Stesicoro,  è men  solenne  e 
dignitosa,  ma  più  atta  all’  espressione  dei  sentimenti  ap- 
passionati » . 

Nulla  si  può  dire  della  musica  da  lui  usata,  se  si  fa  ec- 
cezione per  la  notizia  che  si  legge  in  Ateneo,  che  Neante  Ci- 
zico  attribuisce  ad  Ibico  l’ invenzione  della  Sambuca,  detta 
anche  dai  Greci  lira  fenicia , e che  uno  storico,  citato  pure 
da  Ateneo,  afferma  essere  uno  strumento  inventato  dai  Sirii. 
Ciò  non  si  può  storicamente  assicurare;  invece  è probabile 
che  1’  altro  istrumento,  che  da  Ibico  ricevette  il  nome,  V ibiki- 


non,  sia  identico  alla  Sambuca,  e che  il  Poeta  si  servisse  di 
quell’arpa  per  accompagnare  le  sue  canzoni  erotiche  desti- 
nate per  1’  esposizione  monodica. 

Quanto  al  dialetto  adoperato  dal  nostro  poeta  in  questi 
ultimi  tempi  uscirono  in  Germania  parecchi  lavori,  scritti  al- 
cuni da  giovani  studiosi  per  dissertazione  di  laurea,  nei  qual 
non  è trattato  di  Ibico  in  modo  particolare  , ma  o se  ne 
confronta  il  dialetto  con  quello  di  Simonide  di  Ceo  e di  Ba- 
chilide,  o con  quello  di  Simonide,  di  Bachilide  e di  Stesicoro, 
o con  quelli  di  Stesicoro  solamente;  tuttavia  si  può  affer- 
mare che  di  ogni  parola  usata  dal  Poeta  è detto  a quale 
dei  dialetti  greci  appartenga. 

Noi  ci  contenteremo  di  dire  a quali  risultati  sieno  per- 
venuti gli  studii  moderni  ; prima  però  ricordiamo  che  Suida 
dice  che  Ibico  scrisse:  Swpidt.  dialU™ , in  dialetto  dorico,  e 
che  tale  affermazione  occorre  presso  quasi  tutti  gli  scrittori 
fino  a noi.  Per  contrario  i moderni  vennero  alla  conclusione 
che  il  dialetto  di  Ibico  è misto,  come  quello  che  non  co- 
stituisce una  lingua  a sé,  ma  risulta  da  forme  tolte  ora  al 
dialetto  cosi  detto  epico  (p.  e,  il  modo  adoperato  nel  con- 
trarre le  vocali  — Tr-myavówv  —,  i casi  formati  col  suffisso  <?*■  - , i 
genitivi  in  - oto  - ecc.  );  ora  tolte  al  dialetto  jonico  ( per  es 
7 o posto  invece  di  « dorico  );  ora  al  dorico  (p.  es. 
oxa,  viv,  « posto  per  n ionico , i genitivi  piar,  in  «v  ),  e final- 
mente forme  tolte  al  dialetto  eolico  (p.  es.  OzlsOoiaiv,  i dativi 
in  zen  ecc.  ) ; concordando  cosi  con  quanto  si  può  credere 
avesse  già  pensato  il  gramatico  Trifone  alessandrino,  se- 
condo che  ne  fa  fede  lo  stesso  Suida. 

Ma  anche  qui  occorre  avvertire  che  la  scarsità  dei  fram- 
menti, che  ci  sono  rimasti,  non  ci  dà  argomenti  bastevoli  per 
asseverare  assolutamente  quello  che  sostengono  alcuni  moder- 
ni perchè  nessuno  vorrà  negare  la  verità  di  quanto  osservò  un 
dotto  tedesco,  che  : « Librarli,  qui  poetarmi  opera  describe- 
bant,  cum  a dialecto , quae  exstat  in  libris  Thucydidis,  Demo - 
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slhenis , Aristophanis  aliorum,  proficiscerentur,  haud  raro  for- 
nris,  quae  dialcctorum  propriae  sant , atticas  praeferebant  sire 
quod  ipsi  non  satis  versali  erant  in  formis  dialeclorum , sire 
q uod  in  afferendis  ìoris  poelarum,  sententiam  non  dialectum  re - 
spiciebant  » , che  è presso  a poco  quello  che  dice  nel  suo  libro 
« La  lingua  greca  antica  » il  prof.  Domenico  Pezzi  ( Parte  II, 
parag.  34  ).  Neppure  si  vorrà  negare  che  presso  i Greci  i di- 
versi componimenti  letterari  non  venissero  scritti  nel  dialetto 
del  popolo  che  primo  li  aveva  coltivati  ; potrebbe  quindi  es- 
sere avvenuto  che,  non  ostante  le  altre  forme  dialettali  che  si 
incontrano  nel  poeta,  il  substrato  fosse  dorico,  e che  su  questo 
fondasse  Suida  co’  suoi  fonti  la  notizia  che  ci  ha  tramandata. 

Ultimamente  un  altro  tedesco  osò  affermare,  con  non 
lievi  argomenti,  « che  la  lirica  corale  si  è svolta  nei  dialetti 
nativi  dei  singoli  poeti,  sotto  l’azione  però  del  linguaggio 
epico;  ciò  in  generale;  quanto  ad  Ibico  in  particolare  affermò 
che  i dorismi  di  lui  gli  sembrano  effetto  della  prevalenza 
conseguita  a Reggio  dai  Dori,  ovvero  del  bisogno  di  acco- 
starsi ad  uditori  dorici  cui  più  volte  dovette  rivolgersi  l’er- 
rante poeta».  Noi  adunque,  dinanzi  a questo  disaccordo  di 
opinioni,  per  ora  stimiamo  meglio  dichiarare  che  la  natura 
del  dialetto  adoperato  da  Ibico  non  si  può  conoscere  esat- 
tamente; che  tuttavia,  se  badiamo  ai  frammenti  rimasti,  si 
dovrebbe  indurre  eh’  egli  adoperasse  una  lingua  mista  di  dia- 
letti diversi. 


Adunanza  del  20  agosto. 

Legge  il  d.r  Achille  Beltrami  Della  vita  e delle  opere  di 
Teodoro  Prodromo. 

Tra  gli  scrittori  Bizantini,  che  durante  l’impero  de’  Com- 
neni  si  sforzarono  di  promovere  in  Costantinopoli  una  specie 
di  rinascimento  umanistico,  uno  de’  più  ragguardevoli  è 
Teodoro  Prodromo,  passionato  cultore  dell’antica  letteratura 
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greca  la  quale  da  cinque  secoli  giaceva  pressoché  dimenti- 
cata. Scarse  e incerte  notizie  possediamo  intorno  alla  vita 
di  questo  letterato , teologo  e poeta , essendoci  esse  fornite 
unicamente  dagli  accenni,  non  sempre  chiari  nè  concordi,  che 
egli  stesso  fa  in  alcuni  de’  suoi  scritti  sia  alle  proprie  con- 
dizioni, sia  a’  fatti  contemporanei.  Non  è quindi  a maravi- 
gliarsi, se  già  sin  dal  secolo  scorso  Pietro  Lazeri  pubblicando 
alcune  lettere  di  Prodromo  4)  inclinava  ad  ammettere  resi- 
stenza di  quattro  autori  dello  stesso  nome,  a tale  dubbio 
indotto  dalle  ragioni  seguenti: 

la  Tra  le  opere  religiose  di  Prodromo  si  conserva  una 
esegesi  ai  canoni  esposti  nelle  domeniche  sacre  dai  santi  e sa- 
pienti Cosma  e Giovanni  Damasceno  pubblicata  dal  Migne  nel 
volume  133  della  Patrologia  graeca  (col.  1230-1236).  Questo 
scritto  citato  da  Niceforo  Blemmida  2)  meritò  al  nostro  autore 
il  titolo  onorifico  di  primo  illustratore  de  sacri  canoni ; dal 
che  il  Lazeri  deduce  che  dev’essere  fiorito  un  Teodoro  Pro- 
dromo nel  IX0  secolo  dell’era  volgare,  fondandosi  sopra  una 
affermazione  di  Nicola  Comneno  Papadopoli  suo  contempo- 
raneo , che  cioè  il  primo  interprete  de’  canoni  ecclesiastici 
sia  vissuto  novecent’ anni  innanzi  3).  Ma,  se  s’appone  al 
vero  il  Papadopoli,  è in  errore  Niceforo  Blemmida  dando  a 
Prodromo  il  merito  d’  aver  per  il  primo  illustrato  i sacri 
canoni  : poiché  la  suddetta  esegesi  comincia  con  un  proemio 
indirizzato  a un  Alessio  Aristeno,  personaggio  del  quale  sap- 
piamo con  certezza  che  fu  direttore  del  grande  orfanotrofio 
di  Costantinopoli  e acquistò  fama  d’eccellente  giurista  nella 
prima  metà  del  secolo  XII0. 

2a  Ad  ammettere  un  secondo  Prodromo  alquanto  poste- 
riore al  precedente  saremmo  indotti  da  una  poesia  indirizzata 

t)  Petrus  Lazeri  « Clarorum  virorum  Theodori  Prodromi,  Dantis  Ali- 
ghierii  etc.  epistolae  ex  codd.  mss.  bibl.  Coll.  Romani  S.  J.  nunc  primum 
vulgatae  ».  Romae,  1754  ex  typ.  Palladis:  pp.  1-8J. 

2)  Cfr.  Lazeri,  p.  8,  n.  2. 

3)  Cfr.  Lazeri.  p.  9. 


201 


da  un  Teodoro  Prodromo  alla  sapientissima  porjìrogenita  4) 
principessa  Anna  Ducena.  La  storia  ci  parla  di  un’  Anna 
Ducena  figlia  di  Andronico  Duca,  e di  un’Anna  Ducena  figlia 
dell’ imperatore  Costantino  X Duca  che  regnò  dal  1059  al 
1068.  La  poesia  dev’essere  certamente  indirizzata  alla  se- 
conda, perchè  alla  prima  non  si  conviene  l’epiteto  di  porjì- 
rogenila  non  essendo  nata  da  padre  imperatore.  Però  il  La- 
zeri  2)  e il  La  Porte  du  Theil  3)  sospettano  che  il  titolo  sia 
errato  e che  qui  non  si  tratti  di  un’Anna  Ducena  ma  della 
celebre  Anna  Comnena,  figlia  dell’  imperatore  Alessio  1°,  alla 
quale  come  a grande  cultrice  di  studi  storici  ben  s’addice 
anche  l’epiteto  di  sapientissima  datole  nel  titolo  del  carme. 
Sospetto  gratuito  e infondato,  che  noi  non  possiamo  in  alcun 
modo  dividere.  Il  Lazeri  e il  La  Porte  lo  concepirono  per 
evitare  la  necessità  d’ammettere  un  Prodromo  anteriore  al 
secolo  XII0,  cioè  al  tempo  in  cui  furono  composti  gli  scritti 
più  insigni  attribuiti  a un  autore  di  questo  nome.  Tale  ne- 
cessità non  sussiste,  essendo  anzi  ovvio  protrarre  la  vita 
dell’Anna  Ducena,  di  cui  qui  si  tratta,  almeno  fino  ai  primi 
decennii  del  secolo  XIT.  Quanto  poi  all’epiteto  di  sapientissima 
a cui  annettono  importanza  il  Lazeri  e il  La  Porte  per  giu- 
stificare la  loro  ipotesi,  o le  è dato  sul  serio  e allora  la 
principessa  non  avrebbe  avuto  il  tempo  di  meritarlo  se  morta 
in  tenera  età,  o è un  semplice  complimento  all’uso  bizantino 
e allora  verrebbe  a mancare  ogni  ragione  all’  ipotesi  sovra 
accennata. 

3a  Nella  prima  metà  del  secolo  XIV0  .sarebbe  vissuto 
un  altro  Prodromo  autore  d’ un  commento  alla  grammatica 
di  Moscopulo.  Questo  commento  tuttora  inedito  ci  è conser- 
vato nel  cod.  Y-IV-23  fol.  157r  segg.  della  bibl.  dell’ Escu- 

D Perfirogeniti  erari  detti  alla  corte  di  Bizanzio  i figli  nati  mentre  il 
padre  imperava. 

2)  Cfr.  Lazeri,  p.  7. 

3)  Cfr.  La  Porte  du  Theil,  Notices  et  extraits  des  mss.  Vili  2,  175, 
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riale  4)  e in  tre  codd.  Laurenz. , Plut.  LV  cod.  7 fol.  6V  e 
cod.  27  fol.  28r,  Plut.  LXXXVI  cod.  25  fol.  lr  2).  Ma  già  nel 
codice  dell’  Escuriale,  a quanto  afferma  E.  Miller  3),  in  una 
nota  marginale  è detto  che  la  grammatica  di  cui  Prodromo 
fa  il  commento,  è non  di  Moscopulo  ma  di  Teodosio  d’Ales- 
sandria  fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  XII0.  E nei  tre 
codici  Laurenziani  il  commento  di  Prodromo  trovasi  in  mar- 
gine al  testo  della  grammatica  di  Teodosio  ed  è indirizzato 
a una  principessa  Irene,  cioè  alla  moglie  o alla  cognata 
dell’ imperatore  Manuele  che  sali  al  trono  nel  1143. 

Concludendo,  se  le  nostre  osservazioni  hanno  qualche 
valore,  le  opere  ora  ricordate  non  sono  nè  anteriori  nè  po- 
steriori alla  prima  metà  del  secolo  XII0,  e il  Lazeri  deve  con 
noi  ammettere  che  aneli’ esse  spettino  al  Prodromo  famoso 
fiorito  appunto  in  quest’  epoca.  Se  non  che,  esclusa  l’esistenza 
dei  tre  Prodromi  suddetti , un  altro  problema  ci  si  presenta, 
non  trattato  nè  dal  Lazeri  nè  dal  La  Porte. 

Al  Prodromo  illustre  tra  i sapienti , come  lo  chiama 
Eustazio  di  Tessalonica,  possiamo  dunque  riferire  con  sicu- 
rezza tutte  le  opere  che  gli  sono  comunemente  attribuite,  o 
invece  dobbiamo  ammettere  un  secondo  autore  dello  stesso 
nome,  alquanto  più  giovine,  che  avrebbe  composto  una  parte 
delle  opere  suddette  e che  non  va  confuso  con  nessuno  dei 
tre  Prodromi,  dei  quali  abbiamo  impugnata  l’esistenza? 

Affrontiamo  la  questione,  riassumendo  prima  ciò  che  o 
si  sa  di  sicuro  o si  può  con  tutta  verosimiglianza  conget- 
turare intorno  al  Prodromo  famoso. 

Non  si  può  con  dati  di  fatto  stabilire  che  Prodromo 
fosse  nativo  di  Costantinopoli  ; ma  che  quivi  si  svolgesse  la  sua 
attività  letteraria  è provato  dalla  maggior  parte  delle  opere 

4)  Cfr.  E.  Miller,  Gatal.  des  mss.  grecs  de  la  bibl.  de  1’ Escur.,  p.  451. 

2)  Cfr.  Catal.  del  Baadini,  li  col.  245  e 280,  III  col.  568. 

3)  Cfr.  E.  Miller,  1.  cit. 
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di  lui,  che  per  la  loro  stessa  natura  dovettero  esser  composte 
nella  capitale,  e specialmente  dalla  sua  corrispondenza  epi- 
stolare e da  una  breve  poesia  intitolata  Saiuto  ai  Bizantini 
nella  quale  dice  di  voler  lasciare  Costantinopoli  dove  non 
ha  trovato  alcuna  ricompensa  de’  suoi  meriti  letterari  4). 

La  famiglia  sua  non  era  nè  illustre  nè  ricca;  però  in 
una  poesia  contro  un  tal  Bari  che  V aveva  scioccamente  accu- 
sato d’eretico  si  vanta  d’aver  avuto  uno  zio  materno  vescovo, 
abilissimo  oratore,  che  s’  era  preso  cura  della  sua  educa- 
zione 1 2).  È strano  eh’  egli  nè  qui  nè  altrove  nomini  suo 
padre,  dal  che  il  Corais  sospetta  che  il  padre  di  Prodromo 
fosse  d’  umile  origine  3). 

Neppur  l’anno  della  nascita  è con  certezza  determinato. 
Però  tra  le  opere  di  Prodromo  si  conserva  un  discorso  fu- 
nebre su  Andronico  Comneno,  figlio  secondogenito  dell’  im- 
peratore Alessio  1°  e di  poco  sopravissuto  alla  morte  del 
padre  avvenuta  nel  1118  4).  Inoltre  si  hanno  due  epigrammi 
di  Prodromo  a un  frate  Giovannicio  che,  a quanto  dice  il 
La  Porte  5),  fu  prima  precettore,  poi  ciambellano  dell’ im- 
peratore Alessio  1°.  Di  più  in  una  poesia  indirizzata  all’  im- 
peratore Giovanni  Comneno  occupato  in  una  delle  ultime 
sue  spedizioni  nell’  Asia  e quindi  scritta  un  po’  prima  del 
1143,  anno  in  cui  mori  quest’  imperatore , Prodromo  parla 
già  della  sua  vecchiezza  benché  prematura  a causa  degli 
stenti  6).  Si  può  quindi  ritenere  che  il  nostro  autore  sia 
nato  verso  il  1090;  e,  se  si  pensa  che  le  opere  a lui  con- 
cordemente attribuite  nei  manoscritti  non  vanno  al  di  là  dei 
primi  anni  del  regno  di  Manuele,  si  deve  pur  ammettere 

1)  Cfr.  La  Porte,  Not.  et  extr.  Vili  2,  209. 

2j  Cfr.  Migne,  Patrol.  gr.,  voi.  135,  col.  1412  A-B. 

3)  Cfr.  Corais,  Atacta  ( in  greco  j I,  proleg.  p.  G seg.  ( Parigi , 1828). 
h Cfr.  La  Porte,  Not.  et  extr.  Vili  2,  152  seg. 
s)  Cfr.  La  Porte,  ibd.,  p.  183  seg. 

6)  Cfr.  Migne,  col.  1354. 
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che  la  sua  attività  letteraria  si  sia  svolta  nella  prima  metà 
del  secolo  XII0. 

Ma  a quale  tempo  si  devono  riferire  i primi  saggi  del- 
T ingegno  di  lui?  Carlo  Neumann  4)  crede  assolutamente  in- 
fondato il  dubbio  del  La  Porte  che  Prodromo  abbia  scritto 
già  alla  fine  del  secolo  Xl°,  e osserva  che  Y Italico , al  quale 
Prodromo  dedica  un  suo  scritto  retorico,  non  è,  come  sup- 
pone il  La  Porte,  il  Giovanni  Italo  condannato  nel  1084 
quale  eretico,  ma  il  dotto  arcivescovo  di  Filippopoli,  Michele 
Italico,  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XU°. 

Il  Mingareili  asserisce  d’ aver  letto  e trascritto  dal 
cod.  585  della  bibl.  di  s.  Salvatore  di  Bologna  quattro  ora- 
zioni d’un  Giovanni  Italo  indirizzate  agli  imperatori  Giovanni 
e Manuele  Comneni  : se  ciò  è vero,  dovette  fiorire  all’epoca 
di  Prodromo  un  secondo  Giovanni  Italo,  e a questo  può  essere 
stata  dedicata  l'opera  suddetta.  Ma  si  l’uno  che  l’altro  Gio- 
vanni portano  il  soprannome  di  Italo , che  si  può  considerare 
non  identico  a Italico.  Inoltre  è vero  che  Prodromo  parla 
soltanto  d’  un  dotto  soprannominato  Italico  senza  indicarne 
il  nome;  ma  c’è  una  lettera  d’un  Italico  a Prodromo  sulla 
quistione  intorno  all’anima  e al  corpo,  e a questa  lettera 
precedono  nel  manoscritto  le  opere  d’un  Michele  3).  Assume, 
quindi  un  grado  di  notevole  probabilità  l’ ipotesi  del  Neu- 
mann che  qui  non  si  tratti  di  nessun  Giovanni  Italo,  ma  di 
un  Michele  Italico,  e resta  ferma  la  data  che  comunemente 
si  assegna  all’  attività  letteraria  di  Prodromo. 

E naturale  supporre  che  un  uomo  cosi  colto  abbia  avuto 
nella  sua  prima  gioventù  un’  ottima  istituzione.  Egli  stesso 

4)  C.  Neumann  « Griechische  Geschichtschreiber  und  Geschichtsquellen 
im  zwolften  Jahrhundert  ».  Leipzig,  Duncker  u.  Humblot,  1888:  p.  45  n.  2. 

2)  Chr.  Mingareili  « Graeci  codd.  mss.  apud  Nanios  patricios  Venetos 
asservati  ».  Bononiae,  1784:  p.  477. 

3)  Cfr.  Henr.  0.  Coxe  « Catalogi  codd.  mss.  bibl.  Bodleianae  » Pars  1% 
Oxonii,  1855,  col.  220. 


afferma  d’aver  curato  gli  studi  di  grammatica , di  filosofia 
e di  retorica  approfondendosi  nella  conoscenza  d" Aristotile  e 
di  Platone  e acquistando  tante  cognizioni  da  esser  in  grado 
di  pronunziare  discorsi  filosofici  e morali  senza  bisogno  di 
alcuna  preparazione  4).  Anzi,  se  dobbiamo  prestar  fede  alle 
sue  parole 1  2),  le  idee  gli  s’affollavano  nella  niente  cosi  ra- 
pide e copiose  che  la  lingua , incapace  d’  esprimerle  tutte 
quante  insieme,  costringeva  talvolta  il  nostro  oratore  a ripe- 
tere la  stessa  sillaba  facendolo  apparire  balbuziente.  Di 
questa  sua  molteplice  coltura  Prodromo  mena  spesso  vanto, 
trovando  in  quella  1’ unico  compenso  all’ ingiusto  abbandono 
in  cui  i contemporanei  lasciavano  la  sapienza.  E il  bizantino 
maestro  non  cessa  mai  di  deplorare  che  il  povero  letterato, 
tutto  il  giorno  occupato  sui  libri,  solo  d’ insegnare  agli  altri 
e d’apprendere  egli  stesso  ambizioso,  vada  errando  senza 
tetto  e non  abbia  un  pane  da  sfamarsi,  mentre  il  ricco  abita 
in  palazzi  fregiati  d’  oro  e incede  con  principesco  corteggio, 
riverito  e ossequiato  da  tutti  3 4).  Alle  volte  egli,  forte  della 
sua  superiorità  intellettuale,  cerca  di  dissimulare  a sé  stesso 
il  cruccio  per  la  meschina  sua  condizione  e combatte,  per 
iscritto,  quelli  che  a cagione  della  loro  povertà  bestemmiano 
la  Provvidenza  4).  Ma  assai  più  spesso  lo  vediamo  amareg- 
giato dalla  triste  sua  condizione  che  lo  costringe,  per  dirla 
col  poeta,  ad  arrampicarsi  per  Verte  scole  de " ricchi  e a far 
ogni  giorno  ululare  de 1 pianti  suoi  gli  atri  e le  sale.  Pensa 
con  rincrescimento  alle  lunghe  veglie  sui  libri  che  gli  hanno 
recato  cosi  poco  frutto,  e vorrebbe  che  il  detto  la  povertà 
ebbe  in  sorte  la  sapienza  attribuito  dal  paremiografo  Zenodoto 

1 Cfr.  Io  scritto  di  Prodromo  « su  quelli  che  a cagioue  della  loro  po- 
vertà bestemmiano  la  Provvidenza  ».  Ed.  Migne,  col.  1291-1301. 

2)  Cfr.  ibd. 

3)  Cfr.  specialmente  la  poesia  di  Prodromo  intitolata  « Lamento  alla 
Provvidenza  ».  Ed.  Migne,  col.  1553-1559. 

4)  Cfr.  n.  3. 


ad  Euripide  fosse  cosi  invertito  la  sapienza  ebbe  in  serie  la 
povertà  1).  E giacché  le  rosee  speranze  in  un  avvenire  pieno 
di  gloria  e confortato  dagli  agi  della  vita  sono  rimaste  cosi 
amaramente  deluse,  egli  non  vuole  più  saperne  di  libri: 

« Lungi  da  me,  o libri;  lungi,  unica  cura  del  bel  tempo 
antico,  o ingegnosi  sillogismi  d’  Aristotile , o divin  verbo  di 
Platone;  lungi,  o filosofici  ragionari  tutti.  E voi,  Muse  di 
Democrito  e d’  Orfeo  con  cui  nessuno  a gara  cantando  sa- 
rebbe venuto,  lungi  da  me.  Lungi,  o degli  scritti  e dell’  a- 
lata  parola  artifizi:  d’altri,  non  di  me  siate  voi  degno  studio2). 

1)  Cfr.  lo  scritto  di  Prodromo  « Confutazione  del  detto:  La  povertà 
ebbe  in  sorte  la  sapienza  ».  Ed.  Migne,  col.  1513-1321. 

2)  Dalla  poesia  di  Prodromo  intitolata  « Lamento  sul  disprezzo  della 
intelligenza  ».  Ed.  Migne,  col.  1419  seg. 

Del  resto  non  era  Prodromo  Punico  a lamentarsi  della  misera  condi- 
zione de’  letterati  e della  poca  stima  che  se  ne  faceva.  Accanto  a un’eletta 
e fortunata  casta  di  eruditi  che,  come  Fozio,  Psello , Gregorio  di  Cipro, 
Niceforo  Gregora  ecc.,  occupavano  le  cariche  più  eminenti  dello  Stato  e 
della  Chiesa , una  schiera  non  meno  copiosa  ma  molto  più  disgraziata  di 
maestri,  formante  una  specie  di  dotto  proletariato,  nell’  impossibilità  d'  ar- 
rivare ad  elevati  e lucrosi  impieghi,  s’accontentava  di  sfogare  in  flebili 
accenti  il  cruccio  contro  la  sorte  matrigna  e di  mendicare  soccorsi  dal  so- 
vrano o dal  patriarca  o da  qualche  altro  potente  signore.  Gli  storici  della 
letteratura  sono  stati  forse  un  po’  troppo  severi  con  Prodromo  rimprove- 
randogli, senza  riguardo  ai  tempi,  la  mancanza  di  dignità  e la  strisciante 
adulazione.  Giovanni  Tzetze  e più  tardi  Teodoro  Irtaceno  e sopra  tutti  Ma- 
nuele File,  non  meno  di  Prodromo  maltrattati  dalla  fortuna,  scrivono  anche 
essi  lettere  di  supplica  e poesie  laudative,  dove  agli  elogi  più  esagerati  e 
alla  più  cortigianesca  adulazione  s’  uniscono  interminabili  lagnanze  sull’  in- 
giustizia cosi  della  Provvidenza  come  degli  uomini.  Valgano  come  esempio 
due  commediole,  l’una,  in  57  trimetri,  attribuita,  non  però  con  certezza,  a 
Giovanni  Tzetze,  l’altra,  in  122  trimetri,  di  Michele  Plochiro,  entrambi  dello 
stesso  secolo  di  Prodromo.  Nella  prima  un  contadino,  un  coro  e le  Muse 
vantano  come  felice  la  vita  del  sapiente;  questi  invece  si  duole  che  la 
fortuna  neghi  a lui  ogni  favore,  mentre  prodiga  ogni  sorta  di  beni  al- 
l’ ignorante.  Nella  seconda  entra  in  scena , oltre  gli  stessi  personaggi , la 
Fortuna,  dalla  quale  il  sapiente  si  lascia  persuadere  che  la  colpa  della  sua 
povertà  deve  darla  alle  Muse  non  a lei  ; sicché  egli  alla  fine  vuole  scacciar 


Non  però  sempre  senza  effetto  rimasero  le  lagnanze  e 
le  suppliche  di  Prodromo,  e tra  i suoi  benefattori  merita  un 
posto  ragguardevole  Alessio  Aristeno  l),  al  quale  egli  dirige 
parecchi  de’  suoi  scritti  sì  in  prosa  che  in  versi , come  ve- 
dremo più  particolarmente  in  seguito.  Pare  che  per  inter- 
cessione di  quest"  influente  personaggio  il  nostro  bravo  gram- 
matico ottenesse  dall"  imperatore  Giovanni  un  posto  d’ inse- 
gnamento nel  grande  orfanotrofio  di  Costantinopoli , dove 
maestri  mantenuti  e stipendiati  dall’ istituto  stesso  istruivano 
i giovani  in  ogni  sorta  di  discipline.  Che  Prodromo  eserci- 
tasse tale  professione,  è provato  in  primo  luogo  dalla  men- 
zione eh’  egli  fa  in  una  lettera  al  suo  antico  condiscepolo 
Lizico  del  suo  /3v?>a  o cattedra  professinole  in  contrapposi- 
zione al  /Svìpo ? o tribuna  oratoria  dell’  amico  2,  secondaria- 
mente da  parecchi  suoi  scritti  di  carattere  prettamente  sco- 
lastico, come  p.  es.  un  breve  componimento  retorico  intito- 
lato L’improvvisata  d’ un  sorcio , il  quale  è espressamente 
indirizzato  agli  allievi  3). 

Ed  ecco  Prodromo  nel  massimo  splendore  della  sua  fama 
e nella  miglior  condizione  della  sua  vita.  Maestro  onorato 
dai  migliori  coi  solenni  titoli  di  retore  e di  filosofo > poeta 

di  casa  le  Muse  obiettando  che  la  scienza  è una  merce,  la  quale  non  trova 
compratori  sul  mercato  e non  riempie  lo  stomaco  vuoto  di  chi  la  possiede. 

1)  Quest’Alessio  Aristeno  era,  secondo  gli  epiteti  datigli  da  Prodromo, 
vouofvXtxi;  o custode  della  legge  (carica  probabilmente  civile  ed  ecclesiastica 
insieme),  nponv/2L'/.oq  o capo  dei  giudici  ecclesiastici,  o/jy avorio  fog  o diret- 
tore dell’  orfanotrofio  di  Costantinopoli.  Inoltre  egli  era  stato  governatore 
della  Grecia,  come  asserisce  Prodromo  in  due  discorsi  in  lode  di  lui  (cfr. 
La  Porte,  Not.  et  extr.  VI  528  segg.,  559  segg.)  ; ma  la  fama  deU’Aristeuo 
riposa  specialmente  sugli  importanti  commentari  giuridici  da  lui  composti 
per  incarico  dell’  imperatore  Giovanni  Comncno  verso  il  1130  (cfr.  K.  Krum- 
bacher  « Byzantinische  Litteraturgeschichte  ».  Ilandb.  der  class.  Altertums- 
wissenschaft  IX  fi  891)  1,  p.  63. 

2)  Cfr.  Lazeri,  op.  cit.,  p.  30. 

3)  Cfr.  Fr.  Boissonade  « Anecdota  graeca  »,  1 (1829),  429-Ì35, 


accetto  alla  corte  cui  dilettava  coi  carmi  arguti  e lepidi,  con 
la  gioconda  narrazione  di  casi  romanzeschi  e con  novelle  di 
amore,  egli  non  avrebbe  saputo  desiderare  di  più.  Ma  di 
breve  durata  fu  il  suo  stato  felice. 

Già  in  una  poesia  al  suo  antico  scolaro  Teodoro  Stipiota, 
che  trovavasi  allora  nell’  Asia  Minore  al  seguito  dell’  impe- 
ratore Giovanni,  pregava  l’amico  di  fornirgli  notizie  sulle 
gesta  del  suo  signore  da  farne  argomento  di  nuovi  carmi, 
che  gli  fruttassero  qualche  largizione  dalla  corte,  essendo 
egli  da  molto  tempo  senza  lavoro  e fra  gli  stenti  4).  Per 
cause,  che  non  possiamo  con  certezza  divisare,  egli  aveva 
abbandonato  1’  orfanotrofio  perdendo  la  rimunerazione  fissa 
che  all’opera  sua  era  assegnata;  e dai  carmi  da  lui  indi- 
rizzati all’  imperatore  negli  ultimi  anni  del  regno  di  questo 
appare  chiaro  che  allora  egli  ne  riceveva  sussidi  solo  a in- 
tervalli come  ricompensa  delle  lodi  e delle  adulazioni  pro- 
digate al  suo  protettore 1  2). 

E in  tale  condizione  durò  fino  al  1143,  anno  della  morte 
dell’imperatore  Giovanni,  la  quale  gli  porse  occasione  di 
comporre  un  lungo  carme  e tre  iscrizioni  sepolcrali  3). 

Che  cosa  poi  avvenisse  di  Prodromo  sotto  Manuele  Com- 
neno,  successore  di  Giovanni.,  credettero  di  poter  determinare 
il  Neumann  e il  Keil  4)  fondandosi  sopra  alcuni  carmi  del 
cod.  Yen.  cl.  XI  cod.  22  attribuiti  a Prodromo  cosi  dai  due 


1)  Cfr.  Migne,  col.  1373,  vv.  84-93. 

2)  P.  es.  in  una  poesia  all’  imperatore  Giovanni  di  ritorno  da  una  spe- 
dizione nell’Asia  Minore  (cfr.  Migue,  col.  1544-1330)  ringrazia  il  generoso 
sovrano  della  largizione  fattagli;  al  contrario  nella  poesia  successiva,  indi- 
rizzata allo  stesso  imperatore,  Prodromo  disilluso  per  non  aver  ricevuto  il 
nuovo  e lauto  sussidio  che  gli  ufficiali  della  corte  gli  avevano  fatto  sperare, 
invoca  il  benefizio  indarno  atteso. 

3)  Ed.  Migne,  col.  1392-1396. 

4)  Cfr.  Bruno  Keil  « Die  Monalscyclen  der  byzantinischen  Kunst  in 
spatgriechischer  Literatur  ».  Wiener  Studien,  XI  (1889)  1,  106  seg. 
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dotti  tedeschi  come  dagli  altri  studiosi  della  letteratura  bi- 
zantina 4).  « Prodromo  avrebbe  continuato  a cantare  le  gesta 
imperiali  rivolgendo  la  sua  musa  alla  glorificazione  di  Ma- 
nuele e della  sua  famiglia.  Caduto  poi  affatto  in  disgrazia 
prima  del  1147  probabilmente  per  1’  amicizia  sua  con  la 
principessa  Irene  che  dall’  imperatore  suo  cognato  era  stata 
costretta  a rinchiudersi  nel  monastero  del  Pantocratore, 
avrebbe  pochi  anni  prima  di  morire  riacquistato  il  sovrano 
favore».  Se  nonché  l’ipotesi  del  Neumann  e del  Keil  non 
regge  alla  critica.  Anzitutto  non  è certo,  come  vedremo  fra 
poco,  che  i carmi  contenuti  nel  codice  veneto  sopra  citato 
sieno  prodromiani,  ma  anche  ammettendo  ciò,  da  essi  non  si 
può  dedurre  quanto  è sostenuto  dai  due  eruditi  alemanni. 
Il  fatto  che  Prodromo  in  alcuni  carmi  del  codice  partecipa 
degli  sdegni  d’ Irene  contro  il  crudele  imperatore,  non  ci  dà 
la  causa  della  disgrazia  di  Prodromo,  ma  invece  prova  che 
il  nostro  poeta,  quando  sorse  il  dissidio  fra  l’ imperatore 
e sua  cognata,  non  aveva  ormai  nulla  da  perdere  e,  mole- 
stato dalla  miseria,  lasciavasi  trasportare  a un’  iraconda  ma- 
nifestazione del  suo  dispetto  contro  Manuele  considerando 
sé  stesso  vittima  di  lui  come  quella  sventurata  principessa. 
— Ma  Prodromo,  dice  il  Keil,  riacquistò  il  sovrano  favore  -. 
Qual’ è il  fondamento  di  questa  asserzione?  In  una  delle 
poesie  del  codice  veneto  (fol.  43r)  il  poeta  anonimo  supplica 
Manuele  di  soccorrerlo,  perchè  altrimenti  prevede  che  anche 
a lui  toccherà  la  sorte  di  Prodromo  famoso,  il  quale  ergen- 
dosi dal  sepolcro  gli  grida  che  prepari  il  viatico  dovendo 
egli  pure  finire  tra  breve  miseramente.  Di  qui  il  Keil  trae 
la  seguente  conclusione:  — se  il  poeta  supplicante  nell’ in- 
vocare aiuto  dall’  imperatore  fa  menzione  di  Prodromo  e ne 
esalta  la  fama  e i meriti,  bisogna  che  questi  godesse  la 
simpatia  dell’imperatore  o,  perdutala,  l’avesse  poi  riacqui- 

Cfr.  Mingarelli,  op.  cit.,  cod.  28t,  p.  462  segg. 

1 1 
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stata  À me  pare  invece  che  si  debba  inferirne  precisa- 
mente  1’  opposto , che  cioè  Prodromo  non  sia  mai  tornato 
nelle  grazie  dell’  imperatore.  Difatti  l’anonimo  poeta  non  si 
sarebbe  dovuto  spaventare  della  fine  di  Prodromo,  se  questi 
da  ultimo  fu  felice.  Ma,  ciò  che  forse  è più  probabile,  l’au- 
tore di  questo  carme  non  dev’essere  preso  in  seria  conside- 
razione perchè,  sia  che  s’accetti  l’ipotesi  del  Keil  sia  che  ci 
apponiamo  noi  al  vero,  strano  senza  dubbio  è il  modo  da 
lui  usato  così  in  questa  come  in  altre  poesie  del  codice  per 
indurre  il  sovrano  a usargli  favore.  Ricordare  a Manuele 
Comneno  come  fossero  stati  a corte  disconosciuti  i meriti  di 
Prodromo,  non  doveva  certo  giovargli  a conseguire  l’intento. 

Ma  fu  mai  Prodromo  in  disgrazia  di  Manuele  Comneno? 
Noi  rispondiamo  negativamente.  Le  poesie  del  cod.  Ven., 
sulle  quali  si  fonda  l’ ipotesi  del  favore  da  lui  perduto  alla 
corte  de’  Comneni,  non  si  possono,  come  s’è  detto,  attribuire 
a Prodromo  con  certezza.  Eccone  le  ragioni: 

la  II  codice  non  ha  titolo,  e solo  sulla  facciata  interna 
della  legatura  è scritto  da  mano  recente:  Poètae  cuiusdam 
Aulae  Conslanlinopolilanae , qui  alicubi  Prodromus  nominatili 
carmina  varia  eie . Il  nome  di  Prodromo  appare  solo  nel  titolo 
del  carme  64°  (fol.  71r):  come  mai  ciò?  Non  se  ne  può  ra- 
gionevolmente dedurre  che  gli  altri  carmi  non  sono  di  Pro- 
dromo, tanto  più  che  il  titolo  del  carme  successivo  (fol.  71v) 
non  comincia  con  le  parole  tov  uJtov  ossia  dello  stesso,  ma 
dice  semplicemente  Discorso  alla  principessa  ecc.? 

Ila  Al  fol.  43r  c’è  il  carme,  sopra  citato,  del  poeta  pau- 
roso di  finire  come  Prodromo,  carme  che  non  può  quindi 
essere  del  nostro  autore. 

IIIa  Tutte  le  poesie  del  cod.  Ven.  parlano  dì  fatti  avve- 
nuti sotto  il  regno  di  Manuele,  mentre  le  altre  contenute 
in  altri  codici  e concordemente  assegnate  al  nostro  Prodromo 
arrivano  solo  alla  morte  di  Giovanni  Comneno,  antecessore 
di  Manuele. 


IVa  Tra  le  poesie  di  questo  codice  ci  sono  due  epitalami 
ultimamente  pubblicati  con  versione  italiana  da  C.  Castellani, 
prefetto  della  biblioteca  di  s.  Marco  in  Venezia,  uno  dei  quali 
(fol.  41r)  si  riferisce  alle  nozze  di  Teodora  Comnena  con 
Giovanni  Contostefano  compiutesi  tra  il  1165  e il  1166  4>L 
l’altro  (fol.  33r)  a quelle  di  Giovanni  Comneno  con  una 
Taronita  avvenute  verso  la  fine  del  1172 1  2).  Ora  può  essere 
autore  di  questi  carmi  il  nostro  Prodromo,  la  cui  nascita,, 
come  abbiamo  veduto,  va  posta  tra  il  1080  e il  1090,  e 
che  in  una  poesia  scritta  prima  del  1143  3)  dice  d’aver 
composto  infiniti  libri  di  versi  e di  prose? 

Va  Nessuna  delle  poesie  di  questo  codice  trovasi  in  altri 
codici  contenenti  opere  di  Prodromo,  mentre  le  altre  poesie 
e prose  di  Prodromo  ci  sono  arrivate  in  parecchi  manoscritti. 

VIa  L’autore  dei  carmi  del  cod.  Ven.  non  parla  mai  di 
sé,  fuorché  nei  pochi  carmi  indirizzati  all’ imperatore  per 
avere  da  lui  un  posto  promessogli  a parole  ma  non  mai 
datogli  nel  fatto.  Prodromo  invece  nelle  sue  poesie  piglia  la 
più  piccola  occasione,  che  gli  si  presenti,  per  parlare  di  sé 
e delle  cose  sue. 

Vlla  L’autore  delle  poesie  del  cod.  Ven.  si  mostra  piut- 
tosto timido  nel  criticare  le  opinioni  altrui,  come  p.  es.  in 
un  carme  al  fol.  43r  ove  ribatte  coi  maggiori  riguardi  T in- 
terpretazione che  un  tale  aveva  data  della  parola  Qtpfio'jpyè?. 
Invece  Prodromo  è sempre  acerbo  contro  chi  lo  tocca  o pro- 
fessa opinioni  diverse  dalle  sue:  lo  provano  specialmente  le 
satire  e invettive,  delle  quali  parleremo  fra  breve. 

Vllla  E non  va  trascurato  neppur  lo  stile.  Prodromo 

1)  C.  Castellani  « Epitalamio  di  Teodoro  Prodromo  per  le  nozze  di 
Teodora  Comnena  e Giovanni  Contostefano  ».  Venezia,  tip.  fratelli  Visen- 
tini,  1888. 

2)  Id.  « Epitalamio  di  Teodoro  Prodromo  per  le  nozze  di  Giovanni 
Comneno  e....  Taronita  ».  Ibd.  1890. 

3)  E la  poesia  citata  a p.  7.  n.  5:  v.  G8  seg. 
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partecipa,  è vero,  dei  difetti  del  suo  tempo,  ama  anch’egli 
d’ infiorare  i suoi  carmi  con  arguti  concettini  e d’ insistere 
su  questi  con  inutili  ripetizioni  : ma  non  giunge  mai  al  grado 
d’ artifizio  e di  vuota  ridondanza,  che  rende  noiosissima  e 
punto  proficua  la  lettura  di  quasi  tutte  le  poesie  del  cod.  Ven. 

lXa  Nell’  unico  carme,  che  porta  il  nome  di  Prodromo, 
l’autore  dice  alla  principessa,  alla  quale  il  carme  è indirizzato, 
che  ormai  son  dodici  anni  ch’egli  è ai  suoi  servizi  fuori  di  città, 
e che  ora  , vecchio  e pieno  d’ acciacchi , ha  quasi  il  diritto 
d’  esser  ammesso  al  servizio  in  città  meno  gravoso  di  quello. 
Prosegue  supplicando  la  buona  principessa , la  quale  lo  ha 
preso  sotto  la  sua  protezione  sin  da  bambino,  di  non  abban- 
donarlo ora  che  è vecchio  e che,  vittima  dell’  ingratitudine 
imperiale,  non  ha  altro  appoggio  all’  infuori  di  lei,  non  spe- 
rando ormai  più  nel  benefìzio  promessogli  da  Manuele.  La 
principessa,  a cui  il  poeta  qui  si  rivolge,  è molto  probabil- 
mente l’ infelice  cognata  dell’  imperatore  Manuele,  e il  Pro- 
dromo autore  di  questa  poesia  dev’  esser  quello  stesso  che 
compose  anche  altre  sette  poesie,  che  leggonsi  nel  codice  ai 
fol.  8V,  22v,  25v,  28r,  39v,  43r,  71 v e riguardano  il  posto 
nell’  istituto  di  Mangana  dal  poeta  inutilmente  chiesto,  come 
pure  altri  quattordici  carmi  contenuti  nel  codice  stesso  ai 
fol.  49v,  56r,  57v,  63r,  66r,  66v,  68r,  77r,  77v,  78v,  79r,  79v, 
80r,  83r  e composti  in  nome  e a conforto  della  disgraziata 
principessa  Irene  e della  sua  primogenita. 

Infatti  in  tutte  queste  poesie,  come  in  quella  che  porta 
il  nome  di  Prodromo,  l’autore  accenna  ad  acciacchi  pressoché 
identici  che  lo  affliggono,  move  gli  stessi  lamenti  sull’in- 
gratitudine dell’ imperatore  Manuele,  e,  quel  che  più  importa, 
deplora  in  quasi  tutte  lo  stesso  fatto  che  cioè  l’ imperatore 
non  abbia  mai  messa  la  sua  firma  al  decreto  che  gli  accor- 
dava un  posto  nell’  istituto  di  Mangana.  E siccome  uno  di 
questi  carmi,  quello  a fol.  43r  da  cui  il  Keil  traeva  la  con- 
clusione da  noi  impugnata  4) , non  può  esser  del  nostro 
fi  Cfr.  p.  13. 
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Prodromo  perchè  questi  vi  è rammentato  come  morto,  così 
siamo  indotti  ad  ammettere  un  altro  Prodromo  un  po'  più 
giovine  del  nostro  e da  non  confondersi  con  nessuno  di  quei 
tre,  dei  quali  il  Lazeri  ha  supposto  e noi  abbiamo  impugnato 
T esistenza.  E le  ipotesi , che  il  Neumann  fa  sulla  vita  di 
Prodromo  a cominciare  dalla  morte  dell’  imperatore  Giovanni, 
riguarderebbero  invece  questo  Prodromo  iuniore. 

Dalle  poesie  del  cod.  Ven.  risulterebbe  un  dato  solo  per 
la  vita  del  nostro  poeta , che  cioè  questi  morì  in  disgrazia 
dell’imperatore,  come  è provato  dall’accenno  che  il  Pro- 
dromo iuniore  fa  del  Prodromo  npoSpup. «v,  cioè  suo  pre- 
cursore, nella  poesia  a fol.  43r.  Non  crediamo  d’  avere  cosi 
risolta  la  questione  : resta  sempre  una  grave  difficoltà,  come 
mai  il  nome  di  Prodromo  appaia  solo  al  fol.  71r,  ammesso 
che  tutte  le  poesie  del  codice  sieno  dello  stesso  autore.  11 
Mingarelli  propone  il  dubbio  che  le  poesie  del  cod.  Ven. 
siano  invece  da  attribuirsi  al  Giovanni  Italo,  contemporaneo 
di  Prodromo,  del  quale  s’ è più  sopra  parlato  4).  Nessuna 
prova  egli  adduce  a conferma  della  sua  ipotesi;  a ogni  modo 
restano  escluse  quelle  poesie  che  spettano  per  le  ragioni 
suddette  al  Prodromo  iuniore.  Sicché , se  la  congettura  del 
Mingarelli  s’avvicina  al  vero,  il  cod.  Ven.  dovrebbe  riguar- 
darsi come  una  miscellanea  di  poesie  d? autori  diversi;  il 
che  non  sarebbe  per  nulla  strano,  anzi  spiegherebbe  la 
presenza  del  nome  di  Prodromo  al  fol.  71r  anziché  nel  titolo 
del  primo  carme  del  codice. 

Generalmente  si  crede  che  Prodromo  passasse  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  nel  convento  di  Filoteo  in  Costantinopoli 
sotto  il  nome  di  frate  Ilarione.  L’ ipotesi  è fondata  sopra  il 
terzo  dei  poemetti  volgari  che  vanno  sotto  il  nome  di  lui 1  2), 

1)  Cfr.  p.  5. 

Sono  quattro  poemetti  in  lingua  greca  volgare,  dei  quali  il  terzo  e 
il  quarto  giunsero  a noi  in  due  differenti  redazioni.  Ed.  E.  Legrand,  Dibl, 
gr.  vulg.  1 38-124. 


poiché  in  esso  il  poeta,  che  da  soli  sei  mesi  s’é  fatto  frate, 
espone  all*  imperatore  Manuele  le  sue  lagnanze  contro  i due 
abati  del  monastero,  che  gli  infliggono  ogni  sorta  di  torture 
dandogli  moleste  incombenze,  riducendogli  ai  minimi  termini 
il  vitto,  vietandogli  il  vino,  rimproverandolo  e beffandolo 
continuamente  come  ignorante  e d’infima  origine.  11  malca- 
pitato novizio  supplica  quindi  Y imperatore  di  mutargli  con- 
vento e di  punire  i suoi  tormentatori. 

L’  autore  di  questo  poemetto  ha  pure  composto  gli  altri 
tre?  Ciò  ammesso,  quest’unico  autore  sarebbe  il  nostro  Pro- 
dromo ? 

Nel  quarto  di  questi  poemetti,  indirizzato  all’  imperatore 
Manuele,  il  poeta  si  lamenta  che,  oltre  alla  fame  e agli 
stenti,  deve  anche  soffrire  gli  insulti  della  gente,  la  quale 
gli  va  ripetendo:  « Sfamati  coi  tuoi  libri,  mio  reverendo ; 
butta  via  Pabito  fratesco  e fatti  manovale  ».  Qui  s’incontra 
il  termine  nxttn&s,  reverendo , che  s’adoperava  per  designare 
una  persona  dedita  al  ministero  ecclesiastico,  e quindi  1’  au- 
tore potrebbe  essere  una  sola  persona  col  frate  che  scrisse 
il  poemetto  antecedente  contro  i due  superiori  del  convento. 
Ma  nel  secondo  poemetto  il  poeta  espone  al  principe  Andro- 
nico Comneno  una  lunga  filza  di  piccole  necessità,  alle  quali 
egli  non  può  col  suo  misero  stipendio  provvedere,  come 
arnesi  di  cucina,  botti,  serrature,  mobili  ecc.  E nel  primo 
indirizzato  all’ imperatore  Giovanni  tratteggia  con  umoristico 
realismo  gli  insopportabili  tormenti  inflittigli  dalla  bisbetica 
e maligna  sua  moglie,  la  quale  ogni  giorno  gli  va  ripetendo 
gli  stessi  rimbrotti  che  cioè  da  dodici  anni  che  1’  ha  sposata, 
essa  della  nobile  famiglia  de’  Mazuci,  non  ha  ancora  potuto 
portare  nè  un  abito  decente  nè  un  monile,  e deve  sgobbare 
da  mane  a sera  per  far  da  nutrice  ai  quattro  figli  e da 
economa  al  marito.  Per  ammettere  dunque  che  Y autore  di 
questi  due  primi  poemetti  abbia  composto  anche  gli  altri 
due,  bisognerebbe  immaginare  che  il  disgraziato  marito, 
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stanco  di  battibecchi  e di  sofferenze,  si  ritirasse  in  un  chio- 
stro per  finirvi  tranquillamente  la  sua  vita  tribolata.  Co- 
munque sia,  l’autore  o gli  autori  di  questi  quattro  poemetti 
hanno  qualche  relazione  col  nostro  Prodromo?  Ci  par  molto 
dubbio,  perchè  questi  ne’  suoi  scritti  in  lingua  dotta  non 
accenna  mai  nè  a moglie  nè  a figli  nè  a condizione  mona- 
stica. Di  più  nel  carme  contro  gli  abati  lo  scrittore  pro- 
fessa un’umiltà  che  par  veramente  sincera  dicendo  d’essere 
un  povero  ignorante  in  paragone  de’  retori  e filosofi,  i quali 
sanno  elaborare  artisticamente  i loro  discorsi.  Ora  noi  sap- 
piamo che  l’umiltà  non  è virtù  dominante  nel  nostro  Pro- 
dromo, il  quale  ha  invece  un’esagerata  consapevolezza  de’ 
meriti  suoi. 

Che  questi  poemetti  siano  stati  composti  dall’autore  dei 
carmi  del  cod.  Ven.  fa  supporre  E.  Miller,  il  quale  asserisce 
ma  non  prova  che  l’istituto  di  Mangana  ™ sv  Ma-yivot?  fxroy 
di  cui  trattano,  come  già  s’ è detto,  parecchie  poesie  del  cod. 
stesso,  non  sia  altro  che  il  nuovo  monastero  ove  l’autore 
del  poemetto  contro  gli  abati  chiedeva  d’esser  trasferito  4). 

Quanto  al  nome  di  Barione,  che  Prodromo  avrebbe 
assunto  come  frate , esso  non  appare  che  in  un  luogo  del 
carme  contro  gli  abati , al  v.  632 , dove  il  poeta  supplica 
l’ imperatore  di  volger  lo  sguardo  pietoso  anche  a lui,  povero 
Ilarione.  Non  potrebbe  questo  nome  essere  stato  qui  adope- 
rato semplicemente  come  epiteto  per  indicare  un  povero 
tribolato,  tanto  più  che  in  una  seconda  versione  del  poemetto 
stesso 1  2)  il  verso  è modificato  in  modo  che  il  nome  d’ Ila- 
rione  non  c’è  più? 

Così  pure  nel  sopranome  di  nwxpnpfàpppos*  ossia  Pro- 
dromo il  mendico , che  troviamo  solo  in  questi  poemetti  e 

1)  Cfr.  E.  Miller  « Mélanges  de  philologie  et  d’  épigraphie  ».  Paris, 
Didier  et  C.e,  1876,  p.  154. 

2;  Cfr.  p.  preced.  n.  1. 


qua  e là  nei  titoli  non  già  nel  testo  di  alcune  opere  minori 
del  nostro  autore,  dobbiamo  proprio  vedere  un  epiteto  co- 
stante di  lui,  come  generalmente  si  ritiene? 

A ogni  modo,  il  nome  di  llarione  e molto  probabilmente 
anche  il  soprannome  di  Prodromo  il  mendico } fossero  essi 
costanti  o no,  riguardano  un  altro  Prodromo  il  quale,  meno 
colto  e meno  orgoglioso  del  nostro,  fu  a lui  pari  soltanto 
nelle  tristi  circostanze  della  vita  e si  fece  frate  dopo  essere 
stato  egli  pure  poeta  aulico  in  una  corte,  dove  forse  per 
dura  necessità  il  letterato  conformavasi  a parassita  e come 
tale  era  trattato,  in  una  corte  dove  svaniva  la  personalità 
del  poeta  di  merito  confuso  con  la  turba  de’  poetastri,  degli 
adulatori  e dei  cortigiani. 

Toccato  così  della  vita  di  Prodromo,  il  d.r  Beltrarni  pro- 
cede a discorrere  delle  opere  di  lui. 

Teodoro  Prodromo,  retore  e filosofo,  nato  verso  il  1090, 
vissuto  sino  a toccare  la  seconda  metà  del  secolo  XII0,  si 
fece  conoscere  a Costantinopoli  per  l’acume  dell’  ingegno  e 
la  larghezza  delle  sue  cognizioni  attinte  dalla  lettura  de’ 
classici  antichi  e dei  libri  sacri.  Fornito  di  prodigiosa  me- 
moria non  sempre  assimilò,  ma  riprodusse  più  sovente,  dove 
gliene  era  offerta  1’  occasione,  motti  e composizioni  altrui  e 
fu  oltremodo  abbondante  nelle  minuzie  e in  quei  particolari 
che  formavano  la  delizia  de’  letterati  bizantini  a detrimento 
dell’  arte.  Le  opere  a lui  concordemente  attribuite,  sia  nei 
manoscritti,  sia  nelle  edizioni  che  man  mano  si  fecero  di 
molte  di  esse  4),  vanno  distinte  in  due  grandi  categorie: 

1)  Le  edizioni  da  noi  consultate  e le  fonti  delle  notizie  sulle  opere 
tuttora  inedite  di  Prodromo  sono: 

4.  L’ediz.  degli  « Epigrammata  » di  Teodoro  Prodromo  fatta  a Basilea 
nel  1536. 

2.  L’  ediz.  del  romanzo  e d’  un  dialogo  satirico  di  Prodromo  fatta  per 
pura  di  G.  Gaulminus  a Parigi  nel  1625. 


la  Poesie  narrative,  satiriche,  filosofiche  e didattiche, 
religiose,  d’ occasione. 

Ila  Prose,  satiriche  filosofiche,  teologiche,  grammaticali 
e retoriche,  d’occasione,  e infine  un  breve  epistolario. 

1.  Poesie  narrative.  - Fra  le  poesie  di  Prodromo  tiene  il 
primo  posto  a cagione  dell’ampiezza  il  romanzo  intitolato  Gli 
amori  di  Rodante  e di  Dosicle > in  4614  trimetri  giambici  distri- 
buiti in  nove  libri.  E 1’  opera  di  Prodromo  più  conosciuta  : 
edita  la  prima  volta  a Parigi  da  G.  Gaulminus  nel  1625  4) 
con  traduzione  latina,  fu  ultimamente  ripubblicata  a Lipsia 
nel  1859  da  R.  Hercher  nel  voi.  II.0  degli  Seriptores  erotici 
graecG  pagg.  287-434.  Per  ciò  che  riguarda  il  suo  valore  ar- 

3.  Fabricius  « Bibliotheca  graeca  (edit.  Gotti.  Christoph,  Harlesii,  A ni- 
bu  rgi,  17904809)  » I 337  n.  b;  III  215,  509;  VI  350,  380,  634;  Vili 
137,  386,  459,  627;  IX  4,  743;  X 61,  429;  XI  83;  XII  206. 

4.  La  Porte  du  Theil  « Not.  et  extr.  VI  (1801)  496-566;  VII  (1804) 
2,  235-260;  Vili  (1810)  2,  78-220  » si  dà  un  ampio  resoconto  del  conte- 
nuto dei  cod.  Vat.  gr.  305,  il  quale  è una  delle  fonti  più  copiose  per  le 
opere  di  Prodromo. 

5.  Fr.  Boissonade  « ibd.  XI  (1827)  2,  181  segg.  » e « Anecdota  graeca 
I (Paris,  1829)  429-435,  IV  430  segg.,  440  seg.  » e « Anecdota  nova 
( 1844)  371-388. 

6.  Mai  « Spicilegium  Romanum  V (1841)  2,  390  segg.  » e « Nova 
Patrum  Bibliotheca  VII  (1853)  2,  398-416  ». 

7.  Matranga  « Anecdota  graeca  ».  Romae,  1850:  pp.  552-554. 

8.  Migne  « op.  e voi.  già  cit.,  col.  1003-1424  » riproduce  quasi  tutte 
lo  opere  di  Prodromo  pubblicate  anteriormente. 

9.  E.  Miller  « Not.  et.  extr.  XXIII  (1877)  2,  1-112  ». 

Trattano  della  metrica  di  Prodromo  : 

1.  Isidor  Hilberg  « Kann  Theodoros  Prodromos  der  Verfasser  des 
X/uotq;  7rà^wv  sein.  Wiener  Studien  Vili  (1886)  282-314,  IX  (1887)  450 
(esamina  la  struttura  del  trimetro  usato  da  Prodromo). 

2.  Hermann  Schrader  « Fine  Studie  iiber  die  daktylischen  Verse  des 
Theodoros  Prodromos  und  des  Iohannes  Tzetzes  ».  Jahns  Jahrb.  CXXXVII 
(1888),  601-609. 

Ù G.  Gaulminus  « Theodori  Prodromi  philosophi  Rhodanthes  et  Do- 
siclis  Amorum  libri  IX  gracce  et  latine  ».  Parisiis,  1625. 


tistico,  assai  sfavorevolmente  lo  giudica  Emin  Rolide  nel- 
T opera  magistrale  « Der  griechische  Roman  und  seine  Vor- 
làufer  » 4),  atfermando  che  così  questo  come  gli  altri  ro- 
manzi bizantini  non  sono  che  pallide  e isolate  manifestazioni 
di  tardissima  poesia  greca,  le  quali  s’ impongono  solo  per  la 
loro  lunghezza.  E già  prima  di  lui  aveva  toccato  dei  difetti  di 
Prodromo  come  romanziere  J.  Lévesque  2),  il  quale  rimprove- 
rava al  nostro  poeta  la  tediosa  prolissità,  la  ricercatezza  delle 
immagini,  l’abuso  degli  asindeti,  delle  parole  composte  e so- 
vracomposte  e de’ traslati,  e sopratutto  la  mancanza  d’ispira- 
zione. Eppure  subito  dopo  la  morte  di  Prodromo  un  contem- 
poraneo di  lui , Niceta  Eugeniano , componeva  un  romanzo 
in  3641  trimetri  intitolato  Gli  amori  di  Drosilla  e di  Cari- 
eie,  libri  nove , con  l’ intenzione  espressa  d’ imitare  il  nostro 
poeta,  come  prova  1’  aggiunta  'poesia  di  Niceta  Eugeniano  a 
imitazione  dell ’ insigne  filosofo  Prodromo . 11  che  mostra  come 
i difetti  rimproverati  a Prodromo  dai  critici  moderni  si  de- 
vano attribuire  al  gusto  allora  dominante  più  che  a inetti- 
tudine dell’  autore,  e abbia  ragione  il  Gaulminus  di  affermare 
(p.  21)  che  in  fiae  hlstoria  de  Rhodanthes  ac  Dosiclis  amori- 
bus  non  modo  facile  Theodori  ingenium  fidi , sed  edam  in  in - 
veniendo  sads  felle,  in  traclando  copio sum,  in  loquendo  amoe- 
num  et,  si  aetatis  villa  non  imputes,  eleganti  uberlate  facundum , 
argumento  praeterea  lepidum. 

Segue  un  poemetto  eroicomico  in  384  trimetri  intitolato 
C a tornio  machia,  ossia  combattimento  fra  gatti  e sorci,  arieg- 
giale la  Batracomiomachia  di  Omero.  Fu  ultimamente  pub- 
blicato a Lipsia  nel  1873  (bibl.  Teubn.)  da  R.  Hercher  con 
una  prefazione  greca  di  Aristobulo  Apostolio  : così  ne  rias- 
sume il  Krumbacher  (p.  362)  il  contenuto  : « Adirato  per  le 
continue  insidie  del  gatto,  il  re  de’ sorci,  Crillo,  decide  di 

1)  Edita  a Lipsia  nel  1876. 

2j  J.  Lévesque  « Notice  des  Amours  de  Drosille  et  de  Charides,  poéme 
ou  roman  grec  en  vers  iambiques  de  INicétas  Eugenianus  ».  iNot.  et  exlr, 
IV  (1801)  ì,  223-2S0. 


chiamare  alle  armi  tutti  i suoi  sudditi  contro  il  maligno  an- 
tagonista: il  gatto  mena  una  terribile  strage  fra  i sorci,  ma 
da  ultimo,  quale  deus  ex  machina , cade  dal  soffitto  un  tra- 
vicello che  ammazza  il  gatto,  e così  dà  la  vittoria  ai  sorci  » . 
Soggetto  analogo  fu  da  Prodromo  trattato  anche  in  uno 
scritto  in  prosa  intitolato  « L’ improvvisata  d’ un  sorcio  » , del 
quale  parleremo  fra  breve., 

2.  Poesie  satiriche.  - Oltre  ad  alcune  satire  contro  una 
vecchia  yàònopvos  4),  contro  un  vecchio  barbuto  che  la  pre- 
tendeva a filosofo 1  2),  contro  i vigliacchi  invidiosi  3 4),  contro 
un  tal  Bari  che  V aveva  accusato  d’  eresia  4),  scrisse  Prodro- 
mo le  già  citate  lamentazioni  sulla  misera  sua  condizione 
messa  a confronto  con  la  spudorata  agiatezza  di  volgari 
ignoranti  5)  e sul  nessun  conto  in  cui  allora  erano  tenute 
a Costantinopoli  le  persone  di  merito  6). 

3.  Poesie  filosofiche  e didattiche.  — Mentre  le  satire  in  versi 
sono  spesso  volgari  e fiacche  le  lamentazioni,  hanno  invece 
carattere  serio  e sono  anche  meglio  riuscite  le  poesie  filo- 
sofiche e didattiche,  di  una  delle  quali  intitolata  L’ Amicizia 
in  esiglio  7),  daremo  come  saggio  il  contenuto:  « L’Amicizia, 
mentre  se  ne  va  raminga,  a capo  chino,  pieni  gli  occhi  di 
lacrime  e lacera  la  veste,  essendo  stata  ripudiata  dal  mondo, 
suo  marito,  incontra  un  ospite  e gli  narra  la  sua  sventurata 

1)  Ed.  E.  Miller  fra  i carmi  di  Manuele  File,  II  (1857)  506  segg.  : ma 
questa  satira  è attribuita  a Prodromo  cosi  nel  cod.  Vat.  505,  fol.  99,  lin.  16, 
come  nel  cod.  Vat.-Palaf.  45,  fol.  57  (cfr.  La  Porte,  Not.  et  extr.  Vili  2,  181): 
consta  di  102  trimetri. 

2,  Ed.  Fr.  Boissonade  « Anecd.  gr.  IV  (1852)  450-455  »;  consta  essa 
pure  di  102  trimetri. 

3)  Ed.  Migne,  col.  1421:  12  trimetri. 

4)  Cfr.  p.  5.  5)  Cfr,  p.  8,  n.  1.  6)  Cfr.  p.  9,  n.  1. 

7)  È un  dialogo  in  297  trimetri,  stampato  parecchie  volte,  per  lo  più 

in  calce  al  Florilegio  di  Stobeo,  insieme  con  alcuni  dialoghi  di  Eschine 
socratico  falsamente  attribuiti  a Platone  : ultima  edizione  moderna  è quella 
del  Migne,  col.  1521-1552. 


storia.  - L’ ingrato  Mondo  aveva  osato,  dietro  consiglio  della 
Stoltezza,  di  percoterla  barbaramente  e scacciarla  di  casa, 
dimentico  degli  infiniti  benefizi  da  lei  prodigatigli.  Essa  in- 
fatti produce  e conserva  Y armonia  dell’  universo  così  ter- 
restre come  celeste  tenendo  fra  loro  uniti  in  fraterno  ac- 
cordo ii  sole  e la  luna,  conciliando  i disparati  e contrari 
elementi  del  mondo  mediante  elementi  intermedi  ecc.  Solo 
essa  dà  salute  e bellezza  agli  uomini,  fa  sorgere  le  città  , 
insegna  le  umane  arti  e professioni  cooperanti  al  bene  co- 
mune, permette  1’  unione  sessuale  necessaria  alla  conserva- 
zione della  specie:  in  una  parola,  nulla  può  esser  fuori  di 
lei,  in  lei  vive  il  tutto  e trova  freno  e permane.  S3en  pre- 
sto si  pentirà  il  Mondo  d’  aver  accolta  in  sua  vece  V Inimi- 
cizia dalle  mani  insozzate  di  sangue,  dal  crudo  cipiglio,  dalle 
voraci  mandibole,  eterna  seminatrice  di  discordie  e di  tu- 
multi — . Dopo  tale  racconto  l’Amicizia  dichiara  di  voler  ab- 
bandonare la  terra  e tornarsene  presso  Dio  suo  padre;  ma 
poi  dietro  le  preghiere  dell’  ospite  accondiscende  a convi- 
vere con  lui,  dopo  avergli  fatto  giurare  gli  obblighi  ch’egli 
dovrà  osservare  quando  sarà  suo  marito  » . 

Non  è una  gran  cosa,  come  giustamente  osserva  il  prof. 
E.  Passamanti 4),  nè  va  esagerata  la  sua  importanza  come  opera 
d’ arte;  è frutto  d’  una  civiltà  avente  i caratteri  della  decrepi- 
tezza, di  quel  medioevo  della  Grecia,  nel  quale  la  maggior  parte 
degli  scrittori,  custodi  sterili  dei  tesori  dell’  antichità,  non  sa- 
pevano nè  allontanarsi  da  essi  seguendo  il  progresso  de’  secoli 
nè  rivestire  di  forme  antiche  pensieri  nuovi,  come  i contem- 
poranei nell’ Occidente.  Questo  poemetto  però,  indipenden- 
temente dal  valore  letterario,  ha  un  certo  interesse  per  la 
storia  della  filosofia,  quale  lontana  reminiscenza  del  sistema 
empedocleo  trasformato  secondo  lo  spirito  della  teologia  cri- 

1)  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  ( Serie  V.a,  voi.  I.°  fase.  5.° 
Roma  1892,  pagg.  361-370). 
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stiana.  Così  ne  riassume  il  Passamonti  (p.  370)  il  significato 
filosofico:  « La  materia  sorda  alle  leggi  del  bene,  K 007x0?, 
e abbandonata  al  disordine,  all’Inimicizia  e alla  Stoltezza; 
e l’Amicizia,  la  figlia  primogenita  di  Dio,  si  unisce  e si  rista 
coll’  Ospite,  cioè  coll’  uomo,  ma  1’  uomo  rinnovato  dal  Cri- 
stianesimo; di  qui  i precetti  a cui  deve  ubbidire,  ove  voglia 
godere  della  soave  compagnia  dell’  Amicizia,  precetti  che 
scaturiscono  dallo  spirito  della  legge  nuova». 

Quando  Prodromo  scrivesse  questo  poemetto,  non  sap- 
piamo. Considerando  tutta  quella  teologia  che  ne  costituisce 
la  parte  principale,  il  Passamonti  è tratto  a supporre  che 
lo  componesse  da  frate:  ma  poi  anch’egli  riconosce  che  la 
introduzione  e la  chiusa,  con  quel  metterci  davanti  le  miserie 
della  vita  coniugale  e il  rapido  e spontaneo  arrendersi  della 
virtuosa  e celeste  Amicizia  alle  preghiere  dell’  Ospite , ci 
rammenta  piuttosto  il  Prodromo  mondano,  l’ imitatore  della 
satira  lucianesca. 

Di  carattere  propriamente  didattico  sono  due  poemetti 
astronomici,  l’uno  dei  quali  in  593  versi  politici  indirizzato 
alla  principessa  Irene  tratta  della  natura  e della  potenza 
de’  pianeti  4);  l’altro  in  73  trimetri  contiene  precetti  diete- 
tici, regole  di  caccia  e notizie  di  meteorologia  per  i 1 2 mesi 
dell’anno,  ed  è importante  per  la  storia  dell’arte  figurativa 
de’  Bizantini,  essendo  qua  e là  i versi  illustrati  da  vignette  2). 

4.  Poesie  religiose.  - Passando  ora  alle  poesie  religiose, 
ricorderemo  368  epigrammi  a illustrazione  dei  libri  dei  due 
Testamenti  3),  216  a illustrazione  dei  quattro  Evangeli  4), 

1)  Ed.  E.  Miller,  Not.  et  extr.  XXIII  (1877)  2,  1-39. 

2)  Ed.  Fr.  Boissonade  « Not.  et  extr.  XI  (1827)  2,  181  segg.  ».  e 
Bruno  Keil  ( cfr.  p.  7,  n.  6). 

3)  Pubblicati  per  la  prima  volta  a Basilea  nell’  edizione  già  citata  del 
1336,  ebbero  poi  l’onore  di  due  versioni  latine,  una  di  Hieronymus  Erardus 
(Lipsiae,  1598),  l’altra  di  Guidone  di  Souvigny  (Juliomagi,  1632),  e furono 
ultimamente  riprodotti  dal  Migne.  col.  1101-1176.  Sono  distribuiti  a due  a 
due,  essendovi  per  ciaschedun  argomento  un  epigramma  in  quattro  trimetri 
giambici  e uno  in  quattro  esametri  dattilici  che  servono  di  commento  ai  primi. 

Pubblicati  anche  questi  la  prima  volta  a Basilea  nel  1536,  furono 
ultimamente  riprodotti  dal  Migne,  col.  1176-1220:  son  distribuiti  nell’ or- 
dine dei  precedenti. 


72  distici  elegiaci  ai  Padri  della  Chiesa  4),  un  calendario 
liturgico  in  365  trimetri  2),  sei  inni  all’ imperatore  Giovanni 
nelle  principali  feste  sacre  3)  e altri  dieci  brevi  carmi  su 
vari  soggetti  religiosi  4). 

5.  Poesie  d' occasione.  — Maggior  importanza  storica  e 
artistica  hanno  le  poesie  d’occasione,  quattro  delle  quali  ad 
Alessio  Aristeno  per  la  rielezione  di  questi  a direttore  del- 
1’  orfanotrofio  di  Costantinopoli  5),  dieci  all’  imperatore  Gio- 
vanni Comneno  per  le  varie  sue  spedizioni  e conquiste  nel- 
l’Asia Minore,  quattro  in  morte  di  quest’imperatore,  dodici 
ai  figli  e parenti  di  lui  per  i principali  avvenimenti,  lieti  e 
tristi,  dell’  augusta  casa  6).  Trattasi  dunque  d’  una  trentina 

1)  Compresi  essi  pure  nell’edizione  di  Basilea,  furono  ultimamente  ri- 
prodotti dal  Migne,  col.  1224-1228:  a ciascheduno  dei  Padri  della  Chiesa 
son  dedicati  12  distici. 

2'  Risulta  di  tanti  trimetri  quanti  sono  i giorni  dell’anno,  e comincia 
col  mese  di  settembre:  ne  parla  il  La  Porte,  Not.  et  extr.  Vili  2,  192; 
trovasi  inedito  nella  bibl.  Laurenz.  Plut.  XXXI  cod.  2 fol.  lr  (cfr.  Catal. 
del  Bandini,  II  col.  75). 

3)  Constano,  ciascuno,  di  24  vv.;  ne  parla  il  La  Porte,  Not.  et  extr. 
Vili  2,  200-203:  trovansi  inediti  nella  bibl.  Laurenz.  Plut.  XXXI  cod.  2 
fol.  6r  (cfre.  Catal.  del  Bandini.  ibd.). 

4)  Son  quasi  tutti  riprodotti  dal  Migne,  col.  1221-1224.  Ve  ne  sono 
tre  inediti  nella  bibl.  Laurenz.  Plut.  V.  cod.  10  fol.  195r,  Plat.  XXXII 
cod.  19  fol.  288v,  Plut.  LXIX  cod.  23  fol.  1°  ( cfr.  Catal.  del  Bandini  I. 
29;  II  171,  643). 

5)  Ed.  La  Porte,  Not.  et  extr.  VII  2,  246-258;  le  prime  due  sono 
riprodotte  dal  Migne,  col.  1275-1280.  II  l.°  carme  consta  di  61  trimetri, 
il  2.°  di  50  esametri,  il  o.°  di  24  pentametri  elegiaci,  il  4.°  di  29  vv.  ana- 
creontici. 

6)  Son  riprodotte  dal  Migne,  col.  1339-1405:  riguardano  le  due  con- 
quiste di  Castamone  città  della  Paflagonia,  i relativi  ritorni  trionfali  in 
Costantinopoli,  le  numerose  spedizioni  nell’Asia  Minore,  la  morte  dell’ im- 
peratore Giovanni,  gli  sponsali  dei  due  figli  di  questo-  imperatore,  il  fidan- 
zamento del  futuro  imperatore  Manuele  con  la  cognata  del  re  tedesco  Cor- 
rado III,  la  morte  della  vedova  di  Giovanni,  nozze  o morte  d’altri  membri 
della  famiglia  imperiale. 
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di  carmi  piuttosto  lunghi,  ì quali  insieme  con  una  serie  di 
altre  brevi  poesie  sui  più  disparati  e minuti  argomenti  l) 
ci  dimostrano  quanto  varia  sia  stata  la  produzione  poetica 
di  Prodromo,  dal  romanzo  e dalla  satira  alla  poesia  filosofica, 
religiosa  e d’occasione.  Ma  anche  a lui,  come  agli  altri  poeti 
del  tempo  suo,  dobbiamo  rimproverare  lo  stile  prolisso  e 
artifizioso,  l’esagerata  adulazione,  l’eterno  e tedioso  lamento 
sulle  sue  miserie  e infine  la  mancanza  del  senso  vero  dei- 
fi  arte  per  cui,  volendo  esporre  in  un  gentile  racconto  un 
concetto  altamente  filosofico,  non  riesce  a darci  il  fine  mi- 
scuglio d’immaginazione  e di  verità.  E per  quanto  la  grande 
facilità  di  versificazione,  la  vasta  coltura,  lo  spirito  quasi 
sempre  arguto  e lepidissimo  facciano  di  lui  uno  de’  più  tol- 
lerabili poeti  bizantini,  pure  egli  piace  assai  più  nelle  opere 
in  prosa , le  quali  per  sua  disgrazia  ebbero  minor  fama  e 
diffusione  delle  poetiche. 

Il  merito,  che  concordemente  è riconosciuto  al  nostro 
erudito  e gli  assegna  uno  de;  posti  più  elevati  nella  storia 
della  letteratura  bizantina,  quello  cioè  d’avere  studiato  con 
mirabile  ardore  le  pure  fonti  classiche  e sostenuto,  sia  con 
scritti  polemici,  sia  con  geniali  imitazioni,  il  culto  della  lingua 
e letteratura  antica,  gli  deriva  quasi  esclusivamente  dai  saggi 
di  prosa. 

1.  Prose  satiriche.  — Tengono  il  primo  posto  i dialoghi 
satirici  secondo  la  maniera  di  Luciano,  scrittore  assai  letto 
e studiato  dai  Bizantini  2).  Nel  primo  di  essi  intitolato  Ama- 
ti Ed.  La  Porte,  Not.  et  ext.  Vili  2,  176  seg. , 194  segg.;  E.  Miller, 
ibd.  XXIII  2,  6;  Migoe,  col.  1415-1419.  In  essi  si  parla  p.  es.  della  rap- 
presentazione figurata  incisa  nel  sigillo  d’  un  anello,  d’un  cadavere  senza 
mani  respinto  dal  mare  sulla  terra,  d’un  tal  Pausania  « impietrito  » per 
la  morte  di  suo  figlio  Pietro,  d’  un  giardino  ecc. 

2j  Per  ciò  che  riguarda  la  diffusione  delle  opere  di  Luciano  nel  medio 
evo  e le  cause  di  essa  cfr.  C.  B.  Ilase  « De  trois  pièces  satyriqucs  imitées 
de  la  Nécyomautie  de  Lucien  ».  Not.  et  extr.  IX  2,  125  segg. 
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vanto  o gli  amori  d3 un  vecchio 3 pubblicato  con  versione  latina 
da  G.  Gauhninus  in  calce  al  romanzo  di  Prodromo  e ulti- 
mamente riprodotto  per  intero  dal  La  Porte  « Not.  et  extr. 
Vili  2,  105-127  »,  il  principale  interlocutore,  Amaranto,  rac- 
conta a due  suoi  amici,  Filolao  e Diofanto,  d’  aver  assistito 
allora  allora  al  banchetto  nuziale  tenutosi  in  casa  del  ricco 
Stratocle  per  il  matrimonio  di  questo  con  la  giovine  Mirilla, 
figlia  d’Ànticle  giardiniere,  altrettanto  povera  quanto  bella. 
L’inaspettata  notizia  riempie  di  stupore  i due  giovani,  i 
quali  non  possono  persuadersi  come  abbia  preso  moglie  quel 
vecchio  di  oltre  ottantanni,  canuto,  rugoso,  dalle  guance 
asperse  di  filosofico  pallore,  dalla  barba  incolta,  lui  che  di- 
ceva di  aborrire  le  donne  serpi  della  peggiore  specie  e il 
matrimonio  catena  indissolubi'e  e impedimento  alla  filosofica 
meditazione. 

Dopo  avere  i tre  amici  deplorata  la  leggerezza  del  vec- 
chio e la  venalità  della  ragazza  che  a quello  s’era  data,  non 
per  amore  ma  per  avidità  di  denaro,  descrive  Amaranto  il 
ritorno  del  corteggio  nuziale  dal  tempio  e la  scena  del  ban- 
chetto, ove,  dopo  un  brindisi  recitato  da  Dionisio  grammatico, 
s’era  impegnata  una  disputa  fra  Amaranto  stesso  e lo  sposo, 
il  quale  rinnegava  ora  le  teorie  avverse  al  matrimonio  da 
lui  un  tempo  professate  e insegnate. 

Accanto  a questo  e a un  altro  dialogo  satirico  intitolato 
Vendita  all3  incanto  di  poeti  e di  uomini  poi  lici 3 imitazione 
di  due  dialoghi  di  Luciano  Vendita  ali  incanto  di  personaggi 
e Giove  tragedo,  abbiamo  di  Prodromo  tre  scritti  satirici  tut- 
tora inediti  Ignorante  o sedicente  maestro , Ammiratore  di 
Platone  o conciapelli 3 Carnefice  o n/edico  1),  nei  quali,  come 
mostrano  i titoli  stessi,  la  satira  diventa  addirittura  insulto. 

Non  meno  curiosa  è una  parodia  delle  Sacre  Scritture 

1)  Trovatisi  nel  cod.  Vatic.  305,  il  l.°  a fol.  50v  1 in . 15,  il  2.°  a fol. 
53v  lin.  7,  il  3.°  a fol.  56r  li n.  4 (cfr.  La  Porte.  Not.  et  extr,  Vili  2, 
102-104  ). 
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intitolata  L’ improvvisata  d’ un  sorcio  i),  nella  quale  si  narra 
come  un  sorcio,  mentre  se  ne  stava  rodendo  fra  voluttuosi 
monologhi  i rimasugli  d’  una  mensa  succolenta,  venne  sor- 
preso da  un  gatto  e,  da  lui  richiesto  chi  fosse  e se  avesse 
imparato  a piangere  dai  frati,  si  spacciò  per  abate  dei  frati 
della  sua  razza  e dopo  aver  impugnata  col  gatto  una  spi- 
ritosa disputa  tutta  intessuta  di  frasi  del  Salmista  finì  col- 
T esser  divorato  dal  crudele  avversario. 

2.  Prose  retoriche , filosofiche  e grammaticali.  — Di  carat- 
tere serio  è invece  un’  altra  declamazione  retorica , nella 
quale  Prodromo  confuta  il  detto  attribuito  ad  Euripide  la 
povertà  ebbe  in  sorte  la  sapienza , dimostrando  con  ragiona- 
menti ed  esempi  che  la  scienza  non  è retaggio  nè  del  po- 
vero il  quale  sprovvisto  di  libri  e degli  altri  sussidi  indi- 
spensabili all’acquisto  delle  cognizioni  non  può  diventar 
dotto,  nè  del  ricco  il  quale  intento  ad  accrescere  il  patri- 
monio o ingolfato  ne’  diletti  della  tavola  e de’  sensi  cresce 
ignorante  e spesso  nemico  de’ dotti,  ma  bensì  di  colui  che 
non  ha  nè  più  nè  meno  del  necessario  alla  vita.  In  questa 
ultima  condizione  trovandosi  appunto  i Greci,  ebbero  il  pri- 
mato della  scienza,  mentre  i Fenici  arricchiti  dall’esteso 
commercio  e gli  Sciti  poverissimi  furono  egualmente  indotti1  2). 

E in  una  seconda  dissertazione  su  quelli  che  per  la  loro 
povertà  bestemmiano  la  Provvidenza  3).  Prodromo  dimostra 
che  a torto  il  povero  si  duole  della  sua  condizione  e per 
essa  nega  fede  alla  Provvidenza,  perchè  o egli  possiede  le 
virtù  morali  e allora  non  deve  deplorare  la  mancanza  d’un 
bene  solo,  e per  di  più  caduco,  come  sono  le  ricchezze,  o 
non  è sapiente  e allora  non  saprebbe  nè  ben  usare  nè  con- 
servare le  ricchezze  anche  se  le  avesse.  Conchiude  l’austero 
filosofo  con  un’invettiva  contro  la  cupidigia  dell’oro  e il 

1)  Cfr.  p.  7 n.  2. 

2)  Cfr.  p.  5 n.  7. 

3)  Cfr.  ibd.  n.  5. 
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pregio  in  cui  esso  era  tenuto  dai  Bizantini  d’ allora,  e con 
una  invocazione  alla  Provvidenza  perchè  gli  conservi  l’amore 
allo  studio  anche  senza  ricchezze,  dal  momento  che  questi 
due  beni  insieme  non  si  possono  possedere.  Ma  qui  Pro- 
dromo si  dimentica  d’aver  egli  stesso  deplorato  in  molti 
altri  luoghi  l’ingiustizia  della  Provvidenza  a suo  riguardo. 

Tra  i commenti  retorici.,  teologici  e grammaticali  di 
Prodromo  citeremo  una  critica  d’un  trattato  di  Porfirio  sulle 
cinque  vocali  4),  una  parafrasi  alla  seconda  parte  del  secondo 
libro  degli  Analitici  d’ Aristotile  2),  l’esegesi  surricordata  dei 
canoni  esposti  nelle  domeniche  sacre  dai  ss.  Cosma  e Gio- 
vanni Damasceno  3),  una  spiegazione  d’  un  passo  difficile 
dell’  evangelo  di  s.  Luca  4) , il  già  citato  commento  alla 
grammatica  di  Teodosio  Alessandrino  5) , uno  scritto  sugli 
spiriti  e un  lessico  di  vocaboli  che  si  pronunziano  in  modo 
eguale,  ma  hanno  grafia  e significazione  diversa  6)\ 

3.  D'scorsi  d’occasione  e lettere.  — i discorsi  d’occasione 
sono  per  la  maggior  parte  indirizzati  a quelle  stesse  persone, 
per  le  quali,  come  abbiamo  visto,  Prodromo  compose  anche 
poesie  di  lode,  di  preghiera,  e di  ringraziamento.  Notevoli 
per  la  lunghezza  e la  forma  elaborata  sono  specialmente 
tre  discorsi  ad  Aristeno,  uno  di  congratulazione  quando  questi 
fu  rieletto  direttore  dell’ orfanotrofio,  uno  di  ringraziamento 

L Trovasi  tuttora  inedita  nel  cod.  Vatic.  50o  fol.  129r  Un.  10  cfr. 
La  Porte,  Not.  et  extr.  Vili  2,  215-218],  nel  cod.  Vat.  2Ì3  fol.  37r  (cfr. 
Lazeri,  op.  cit.,  p.  11)  e nel  cod.  Parig.  655  fol.  100r  (cfr.  Oraont,  Sup- 
plement  grec,  p.  72  ). 

2)  Trovasi  inedita  nel  cod.  Napol.  reg.  120,  nel  cod.  Yen.  202,  nel 
cod.  Taurin.  reg.  108  (cfr.  Fabr.  Ili  215,  Vili  143),  nei  codd.  Parig.  655 
fol.  lr  e 1932  fol.  1661'  (cfr.  Omont  II  166,  Suppl.  grec,  p.  72). 

3)  Cfr.  p.  2. 

4)  Ed.  Migne,  col.  1301-1312. 

s)  Cfr.  p.  3. 

6)  Cfr.  E.  Miller,  Annuaire  de  l’Assoc.  Vili  (1874)  222-248  circa  l’at- 
tribuzione,  o meno,  di  questi  due  scritti  a Prodromo. 
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per  le  lodi  tributate  pubblicamente  dallo  stesso  Aristeno  al 
nostro  grammatico,  il  terzo  in  elogio  dell7  eloquenza  d7  Ari- 
steno  4). 

Un  certo  interesse  storico  hanno  un  lungo  epitalamio 
in  prosa  ai  due  figli  di  Anna  Comnena 1  2),  un  discorso  ai- 
fi  imperatore  Giovanni  in  favore  d7  uno  dei  demi  del  circo 
di  Costantinopoli  3) , tre  discorsi  funebri,  il  primo  su  An- 
dronico Comneno,  secondogenito  dell7  imperatore  Alessio  I.°, 
il  secondo  sul  logoteta  Gregorio  Camatero,  fiorito  sotto  fi  im- 
peratore Alessio  l.°,  il  terzo  sopra  un  tal  Costantino  Agio- 
teodorita  4). 

Le  sedici  lettere  poi,  che  ci  restano  di  Prodromo, 
sono  indirizzate  ad  amici  e protettori,  ai  quali  il  tribolato 
maestro  espone  la  propria  vita  consacrata  interamente  allo 
studio  e afflitta  dalla  miseria,  e parla  anche  d7una  terribile 
malattia  che  gli  aveva  fatto  cadere  capelli  e barba,  renden- 
dolo così  oggetto  di  scherno  a coloro  eh7  egli  prima  aveva 
morsi  con  la  sua  satira  5). 

Queste  sono  le  opere  di  Prodromo,  della  cui  genuinità 
non  c’è  motivo  di  dubitare.  Che  se  noi  fummo  indotti  da 
ragioni  di  fatto  e da  criteri  stilistici  a negargli  un  buon 
numero  di  poesie  a lui  sinora  concordemente  attribuite,  d’altra 
parte  si  vanno  man  mano  scoprendo  e pubblicando  nuovi 

1)  Ed.  Migne,  co!.  4241-1218,  1258-4268,  1268-1274. 

2)  Ed.  Migne,  col.  1397-1405. 

3)  Cfr.  La  Porte,  Not.  et  extr.  VII  2,  259  seg. 

4)  Cfr.  La  Porte,  ibd.  Vili  2,  152-156. 

3)  Quattordici  di  esse  pubblicate  con  versione  latina  e italiana  dal  La- 
zeri  ; cfr.  p.  2 n.  1 ) c in  parte  riprodotte  con  correzioni  dal  La  Porte 
(Not.  et  extr.  VI  528-541,  545-548;  VII  2,  237  sogg.;  Vili  2,  159  seg.), 
furono  poscia  ristampate  per  cura  del  Miglio,  col.  1239-1291.  Cfr.  pure  0. 
Coxe,  op.  cit.  col.  216. 
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scritti  che  portano  il  nome  suo  e sono  con  sollecita  cura 
studiati  dai  dotti. 

Fiorito  in  uno  dei  periodi  meno  infelici  della  letteratura 
bizantina,  quando  cioè  sotto  i Comneni,  s’andava  preparando 
una  specie  di  rinascenza  letteraria,  egli  è una  delle  figure 
più  spiccate  fra  gli  eruditi,  ai  quali  F origine  e la  fortuna 
negavano  ricchezze  e onori.  Povero,  non  si  perdette  d’animo, 
ma  fidò  nel  suo  ingegno  coltivandolo  alla  scuola  de’  classici, 
dai  quali  attinse  con  la  copia  de’  pensieri  e la  magia  dello 
stile  qualche  senso  di  idealità  morale,  a conforto  e sussidio 
deli’ angustiata  sua  vita.  Vedeva  la  decadenza  del  tempo 
suo,  avrebbe  voluto,  nella  misura  delle  sue  forze,  portarvi 
rimedio,  e perciò  si  fece  a propugnare  il  purismo  nella  lin- 
gua, usando  e sostenendo  ne’  suoi  scritti  1’  antico  idioma  at- 
tico, mentre  sul  mercato  e per  le  vie  risonava  un  greco  mo- 
dificato, imbarbarito.  Almeno  nella  forma  sperava  egli  di 
inaugurare  un’  era  nuova  : ma  che  possono  gli  sforzi  indi- 
viduali contro  ineluttabili  contingenze  storiche?  Bizanzio  tra- 
scinava miseramente  1’  ormai  decrepita  sua  vita  fra  le  mene 
auliche  e 1’  orientale  depravazione,  e i nobili  ingegni  o rac- 
coglievansi  in  sè  stessi  ripensando,  stanchi  e sfiduciati,  alla 
passata  grandezza,  o,  presi  anch’  essi  dal  desiderio  di  vane 
onoranze,  s’avvilivano  sino  alla  più  volgare  adulazione  e si 
perdevano  in  vane  ciarle  per  compiacere  al  gusto  del  secolo. 
Di  qui  uria  letteratura  senz’anima,  pettegola,  imbellettata; 
non  mai  un’alta  manifestazione  di  sentimento  umano.  L’arte, 
o,  dirò  meglio,  1’ artifizio  aggiustava  un  panno  screziato  e 
adorno  con  fronzoli  d’  ogni  specie  anche  al  più  meschino 
concettuzzo.  Ogni  cosa  era  parvenza,  e gli  scrittori  servivano 
alla  misera  vanità  d’essere  stimati  dotti,  rinfarcendo  le  opere 
loro  della  più  pesante  erudizione.  Chi  fosse  riuscito  a estollersi 
un  poco,  era  perseguitato  da  accanita  invidia;  la  maggior 
parte  degli  eruditi  andava  a gara  nel  denigrarsi  a vicenda, 
nel  lanciarsi  basse  contumelie  per  cause,  nelle  quali  unico 
giudice  avrebbe  dovuto  essere  la  serenità  della  scienza. 
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E Prodromo  visse  in  queste  desolanti  condizioni  morali 
e letterarie.  Era  dunque  naturale  che,  anch’  egli  Bizantino, 
dedicasse  le  sue  prime  e più  sollecite  cure  a correggere  piut- 
tosto i vizi  formali  che  sostanziali  della  letteratura,  e mirasse 
a procurarsi  una  straordinaria  ricchezza  di  vocabolario , il 
quale,  conforme  nel  fondo  all’  antica  lingua  attica,  fu  da  lui 
accresciuto  di  parole  nuove  e specialmente  di  nuovi  e curiosi 
composti.  Egli  però  non  era  meno  convinto  che  una  soda 
erudizione  acquistata  con  la  lettura  de’  migliori  modelli  pro- 
fani ed  ecclesiastici  dovesse  essere  il  fondamento  d’un  ec- 
cellente scrittore.  Religione,  morale,  filosofia  gli  offersero 
materia  a dotti  commenti;  e la  serie,  non  meno  copiosa,  de- 
gli scritti  satirici  e dei  carmi  inneggianti  alle  gesta  impe- 
riali ci  attesta  quanta  versatilità  d’ingegno  e facilità  nel  com- 
porre e versificare  possedesse  Prodromo.  Ma  egli  non  è mai 
profondo,  perchè  tutto  vuol  abbracciare  e nulla  s’ingegna 
di  perfezionare.  Benché  meno  de’ suoi  contemporanei,  ama 
egli  pure  l’artifizio,  le  lungaggini,  l’esagerazione;  e spesso, 
volendo  vestire  delle  forme  dell’  arte  concetti  morali  e filo- 
sofici, compone  prosa  in  versi  o dà  nel  gonfio  se  scrive  in 
prosa.  Tali  difetti,  accresciuti  in  parte  dalla  natura  stessa 
dell’ argomento,  si  riscontrano  sopratutto  nel  romanzo  e ne- 
gli scritti  destinati  alla  glorificazione  di  qualche  grande  per- 
sonaggio o alla  domanda  di  qualche  soccorso.  Invece  nella 
esegesi,  nella  corrispondenza  epistolare  e. nella  satira  sfrutla 
assai  meno  gli  esteriori  amminicoli  e rivela  grande  acume 
d’ingegno  e arguzia  di  spirito  piacevolissima. 

Concludendo,  Teodoro  Prodromo  dev’  essere  giudicato 
piuttosto  coi  criteri  letterari  della  sua  età  che  con  la  raffinata 
estetica  de’  moderni.  Cosi  fra  gli  scrittori  di  quel  tempo,  egli 
appare,  quanto  altri  e forse,  più  meritevole  d’ esser  tratti 
fuori  dall’  ingiusto  obblio,  nel  quale  giacque  sepolto  per  ciò 
solo  che  appartenne  alia  sgraziata  letteratura  bizantina, 
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Le  osservazioni  si  fanno  a ore  9 antim. , 3 e 9 pom. 
La  temperatura  è misurata  col  centigrado:  la  pressione  ba- 
rometrica ridotta  a 0°  temperatura;  la  nebulosità  indicata 
in  decimi  di  cielo  coperto  : le  altezze  in  millimetri. 

Dal  l.°  settembre  1892  al  31  agosto  1893. 
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ANNOTAZIONI. 


Settembre  189*2.  Il  barometro,  dopo  un  rapido  abbassamento 
dal  2 al  4,  salì  oscillando  lino  al  53.8  nel  12,  si  mantenne  alto 
con  lievi  oscillazioni  fino  al  25  per  ridiscendere  poi  gradatamente 
fino  a 4 4.  8 nel  30. 

La  temperatura  media  andò  leggermente  aumentando  dalla 
prima  alla  terza  decade  con  grande  vantaggio  delle  campagne  per 
la  maturazione  dei  prodotti. 

11  cielo  si  mantenne  quasi  sempre  sereno  nella  seconda  e parte 
della  terza  decade. 

Piovve  il  4,  5,  8,  9,  10,  25,  29  e 30  con  temporali  il  4, 
8,  25,  29. 

Ottobre.  La  pressione  barometrica  variò  poco  fra  gli  estremi 
nella  prima  e seconda  decade,  mantenendosi  in  media  di  3 min. 
sotto  la  normale;  salì  da  34.1  a 53.6  tra  il  22  e il  28,  29  con 
una  media  intorno  alla  normale. 

La  temperatura  ebbe  andamento  presso  che  regolare. 

I giorni  piovosi  furono  quattordici:  1,  5,  C,  12,  14,  lo,  17, 
18,  19,  20,  21,  24,  29,  31,  ma  la  quantità  di  pioggia  fu  regolare. 
Temporale  il  giorno  1. 

il  6 piovve  dirottamente  in  Valle  Trompia  , onde  il  Molla  si 
ingrossò  improvvisamente  minacciando  innondazioni  e mettendo  in 
pericolo  il  ponte  di  Collebeato. 

Novembre.  11  barometro  dopo  i primi  giorni  del  mese  prese 
a salire  e si  mantenne  alto  pel  resto  del  mese,  specialmente  poi 
nella  terza  decade. 

La  temperatura  regolare  nella  prima  e seconda  decade  ebbe 
un  rapido  abbassamento  negli  ultimi  giorni.  Pioggia  1,  7,  19,  20, 
nebbia  fitta  3-6,  10,  13,  17-22,  25,  26. 
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Dicembre.  Rapida  discesa  del  barometro  dal  3 al  4,  indi  sa- 
lila quasi  regolare  fino  al  17,  lievi  oscillazioni  fino  al  28  e nuova 

discesa  fino  al  33.4  nel  31. 

Temperatura  regolare. 

Nevicò  il  10,  piovve  un  po’  il  23  e nebbia  fitta  4,  15,  lfi, 
20,  21,  23,  24. 

Gennaio  1893.  Il  barometro  passò  gradatamente  a 32.  8,  50.  0, 

37.1,  47.3,  36.3,  51  6,  42.  1 e 5G.  0 nei  giorni  1,  C,  11,  13, 

17,  20,  23,  30.  Freddo  intenso  specialmente  nella  seconda  decade. 
Neve  1.  2,  il,  15,  17,  28;  nebbia  fìtta  18,  10-12,  28-30 

Febbraio.  Lievi  oscillazioni  barometriche  fra  le  estreme  de- 
cadiche; aumento  regolare  della  temperatura;  bel  tempo  nella  pri- 
ma e seconda  decade;  pioggia  17,  20-22,  24,  25,  27,28;  nebbia 
fitta  31  gennaio,  i,  10,  21,  22,  26. 

Marzo.  Pressione  atmosferica  alquanto  elevata  e poco  va- 
riata fra  gli  estremi  decadici;  sentita  depressione  il  17.  Tempe- 
ratura elevata  nella  prima,  piuttosto  bassa  nella  seconda,  rego- 
lare nella  terza. 

Poca  pioggia  14,  lo,  ordinaria  e continua  il  16,  il  rimanente 
quasi  sempre  sereno. 

Alle  8 poni  del  6 sorse  fortissimo  vento  caldo  da  N. 

Aprile.  Barometro  alto  e poco  varialo  nella  prima,  seconda  e 
parte  della  terza  decade,  leggera  depressione  il  28. 

Temperatura  regolare  Poca  pioggia  21  e 28  con  temporale. 

Il  21  grandinò  poco  a Brescia,  molto  a Rezzalo  e Ghedi. 

Dal  primo  marzo  a tutto  aprile  si  ebbero  soltanto  cinque  giorni 
di  pioggia  e precisamente  il  14,  15,  16  marzo  con  mm.  1.  5,  0 5, 
28  0,  il  21  e 28  aprile  con  mm.  8.0,  5.0.  La  continuata  e pro- 
lungala siccità  fu  di  danno  specialmente  ai  fieni  e un  po’  anche 
ai  frumenti,  ma  il  bel  tempo  fu  assai  propizio  ai  lavori  e alle 
piante  da  frutto. 

Maggio.  Deboli  variazioni  barometriche  fra  gli  estremi  deca- 
dici. Temperatura  alquanto  bassa  nella  prima  e regolare  nelle  al- 
tre due  decadi. 
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Pioggie  ora  scarso,  ora  regolari  nei  giorni  4,  3,  7,  9,  4 2,  4 9, 
21,  23,  25,  27,  30,  31,  con  temporali  1,  3,  12,  21,  26,  27,  29,  30. 
Nella  notte  20-21  grandinò  fortemente  in  tenere  di  Montichiari. 

Giugno.  Deboli  variazioni  barometriche,  andamento  regolare 
della  temperatura.  Pioggia  I,  3,  5,  6,  9,  4 1,  4 4,  4 5,  24 , 24  quasi 
sempre  con  temporali. 

11  4 grandinò  a Leno  e Bissano  Bresciano,  il  42  a Ghedi,  Bor- 
gosatollo, Cavriano  e Volta  , il  26  a Chiari. 

Il  4 6 alle  4 3[4  porner.  cadde  un  fulmine  su  una  casa  posta 
fuori  porta  Cremona  senza  danni  c disgrazie. 

Luglio.  La  pressione  barometrica  oscillò  intorno  alla  media 
nella  prima  e terza  decade;  fu  alquanto  inferiore  nella  seconda. 

La  temperatura  fu  elevata  nella  prima  decade,  alquanto  mite 
nella  seconda,  regol, are  nella  terza. 

Pioggia  o,  6,  12,  4 4,  15,  17,  27,  28-34,  quasi  sempre  con 
temporali. 

Grandinò  il  14  a Limone  sul  Garda  , a Sopraponte,  a Castc- 
nedolo,  a Fiero  e Fornaci,  il  28  a Cnslrezzato. 

11  27  verso  le  4 0 pomer.  in  seguito  ad  un  furioso  temporale 
scatenatosi  sulla  plaga  di  Ginnico  in  Valcamonica  il  torrente  He  , 
rotti  gli  argini,  si  riversò  sul  paese  spaventando  gli  abitanti  e pro- 
ducendo gravi  danni  alle  case  e ai  campi. 

Agosto.  Lievi  oscillazioni  barometriche  nella  prima  , seconda 
e parte  della  terza  decade,  con  una  media  superiore  alla  normale 
specialmente  nella  seconda  decade,  sentito  abbassamento  da  50,  9 a 
39,  6 negli  ultimi  tre  giorni  del  mese. 

La  temperatura  pressoché  normale  nella  prima,  elevala  nella 
seconda  e metà  della  terza  decade,  diminuì  sensibilmente  negli 
ultimi  giorni 

Dopo  le  pioggie  del  2 (min.  8,  0)  e le  pioviggine  del  6 (nini.  4, 2) 
il  tempo  *si  mantenne  sereno,  caldo  e secco  tino  alla  notte  del  27 
con  danno  non  lieve  alle  campagne  e specialmente  al  grano  turco. 
Però  la  pioggia  del  27  benché  non  sufficiente  ai  bisogni  (inni  4 4) 
fu  assai  benefica  anche  per  le  vili. 
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Il  6 grandinò  con  furioso  temporale  nelle  campagne  di  Na- 
vate presso  Logralo,  a Gaino  e Toscolano. 

In  complesso  1’  annata  meteorica  fu  una  delle  più  beneficile 
per  la  campagna  : buono  il  raccolto  del  frumento,  buonissimo  quello 
dei  bozzoli,  abbondantissimi  i frutti  e 1’  uva.  Solo  ebbesi  a lamen- 
tare certa  scarsità  di  fieni  primaverili. 


OSSERVATORIO  DI  SALO’  diretto  dal  socio  prof.  Pio  Gettoni. 

Lalit.  soli.  45°  36;27y'.  Long.  occ.  da  Roma  1°  55y  58'*.  Altezza  sul  mare  metri  100, 10. 
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ÀNNOTÀZION  I. 

Settembre  4832.  Il  barometro  si  mantiene  basso  nel  corso  della  decade. 
Notevole  è la  rapida  discesa,  che  si  verifica  dal  giorno  8 al  9,  mediante 
un  salto  di  circa  9 millimetri.  La  temperatura  è abbastanza  mite,  e nel 
giorno  IO  scende  fino  a 8°,  7.  — La  pioggia  cade  copiosa  il  9 ( mill.  59,  7 ) 
e la  decade  è prevalentemente  nuvolosa.  Nei  giorni  5,  4,  5,  soffiano  forti  i 
venti  del  secondo  quadrante. 

Nella  seconda  decade,  il  barometro  sale  a considerevole  altezza,  e vi  si 
mantiene  quasi  costantemente;  la  temperatura  aumenta  e raggiunge  la  me- 
dia di  20”,  7.  — il  cielo  è,  si  può  dire,  sempre  sereno.  Prevalgono  i venti 
deboli  del  2’  quadrante;  1’  evaporazione  è maggiore  che  nella  prima  decade. 

Nella  terza  decade,  la  pressione  è molto  alta  nei  primi  giorni  e dimi- 
nuisce verso  la  metà  (25-2(5):  il  termometro  si  mantiene  relativamente 
quasi  sempre  aito  e non  offre  alcuna  notevole  escursione.  La  decade  è 
prevalentemente  serena;  1’  umidità  relativa  però  è aumentata  e la  sua  me- 
dia tocca  71  [100.  Predominano  sempre  i venti  deboli  del  2°  quadrante. 

Ottobre  1832.  La  pressione  è bassa  neila  prima  decade  e oscilla  da  748 
a 755  millimetri.  — La  temperatura  discende  lentamente  , senza  offrire 
forti  o repentine  vaiiazioni.  La  pioggia  cade  copiosa,  e nel  giorno  22  rag- 
giunge la  quantità  di  millim.  56,  7,  mentre  la  quantità  complessiva  della 
decade  tocca  millim.  159,  6.  Ciò  nondimeno,  1'  umidità  relativa  è rappre- 
sentata solo  da  69(100. 

Nella  seconda  decade,  se  si  eccettui  il  primo  giorno,  continua  la  de- 
pressione barometrica,  che  tocca  il  suo  estremo  il  17  con  millim.  745,  4.  — 
Risale  nei  giorni  successivi,  pur  mantenendosi  però  al  di  sotto  della  media 
normale.  La  temperatura  discende  normalmente,  f umidità  relativa  aumenta 
pure  regolarmente,  mentre  P evaporazione  diminuisce , a grado  a grado  , 
presentando  una  media  di  millim.  1,  9.  Predominano  i venti  deboli  del 
secondo  e quarto  quadrante. 

Nella  terza  decade,  la  pressione  è bassa  nei  primi  sei  giorni,  ma  sale 
rapidamente  il  27,  toccando  millim.  759,  6 , e,  tranne  leggiere  escursioni , 
si  mantiene  a un’altezza,  che  è superiore  alla  media  ordinaria.  La  tempe- 
ratura scende  notevolmente  nei  giorni  21,  22,  25;  ma  poi  risale.  La  nebulo- 
sità è rappresentata  da  quattro  giorni  coperti  e cinque  misti.  Predominano 
i venti  deboli  del  2°  e del  4°  quadrante. 

Novembre  1892.  La  pressione,  piuttosto  bassa  nei  primi  tre  giorni,  au- 
menta rapidamente  nei  successivi  della  prima  decade;  e il  di  8 tocca  i 
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763,  0 millim.  La  temperatura  è alta,  e il  3 raggiunge  16  gradi.  Cade  la 
pioggia,  in  mediocre  quantità,  nei  giorni  1 e 2,  e,  in  piccola  quantità,  nel 
dì  6;  l’ umidità  relativa  tocca  8G[  100,  e cioè  raggiunge  la  quota  massima 
dell’  anno  meteorico.  Prevalgono  i venti,  sempre  deboli,  nel  4.°  quadrante. 

Continuano  le  alte  pressioni  nella  seconda  decade:  solo  il  20  si  os- 
serva una  depressione,  che,  nelle  ore  antimeridiane,  appena  raggiunge  i 
730,  3 millimetri.  La  temperatura  diminuisce  regolarmente.  Il  cielo  è quasi 
sempre  nuvoloso,  mentre  la  pioggia  è piuttosto  scarsa  e cade  solo  nei 
giorni  18  e 20.  L’  evaporazione  è ridotta  alla  media  di  milliinet.  1,4.  1 
venti  del  4°  quadrante,  che  sono  quelli  predominanti,  spirano  sempre  deboli. 

Straordinariamente  alte  sono  le  pressioni  nella  terza  dècade,  e rappre- 
sentano appunto  i massimi  barometrici,  verificatisi  nel  corso  dell’anno. 

La  temperatura  discende  regolarmente,  e accentua  il  suo  abbassamento 
negli  ultimi  giorni,  scendendo  fino  a — 1,  2.  — La  decade  è prevalente- 
mente serena.  L’  evaporazione  diminuisce  normalmente.  — I venti  predo- 
minanti e sempre  deboli  sono  quelli  del  4°  quadrante. 

Dicembre  Ì892.  II  barometro  discende  rapidamente  nella  prima  decade 
e il  5 tocca  appena  741,  9 millimetri;  poscia  lentamente  risale,  mante- 
nendosi sempre  però  al  disotto  della  media  normale.  La  temperatura  è 
relativamente  mite  e presenta  una  media  di  gradi  5°,  5.  L’  umidità  re- 
lativa è inferiore  a quella  del  novembre;  il  ciclo  è prevalentemente  sereno. 

• — L’evaporazione  è divenuta  sempre  più  tenue.  — Spirano  i venti  del  4.  ’ 
quadrante,  generalmente  deboli.  — Solo  però  nei  giorni  6 e 8 soffiano,  con 
forza,  i venti  del  2°  quadrante.  — Nevica  il  giorno  10.  — La  pressione 
aumenta  progressivamente  nei  primi  7 giorni  della  seconda  decade  e rag- 
giunge il  17  millim.  766,  3;  poi  lentamente  discende.  La  temperatura  si 
conserva  abbastanza  mite,  e solo  nel  dì  20  scende  a - 1,  6.  Nebbiosi  sono 
i giorni  18,  19  e 20;  prevalentemente  sereni,  eccettuati  il  12  e il  13,  gli 
altri:  predominano  i venti  deboli  del  4.°  quadrante. 

Nella  terza  decade,  il  barometro  si  mantiene,  in  complesso,  nel  limite 
segnato  dalla  media  normale.  — La  temperatura  discende  rapidamente 
e offre  una  serie  di  giorni  singolarmente  freddi.  Il  cielo  è prevalentemente 
nuvoloso;  l’umidità  relativa  è rappresentata  da  60[  1 00.  Predominano  i venti 
sempre  deboli  del  4.°  quadrante. 

Gennaio  189o.  La  pressione  si  mantiene,  nel  corso  della  prima  decade, 
alquanto  al  disotto  della  media  normale,  e solo  nel  giorno  6 raggiunge 
733,6  millim.,  ma  discende  tosto  continuamente  in  modo  che  il  10  tocca 
appena  744,  8 millim.  — È opportuno  accennare  che  il  minimo  barome- 


trico  di  tutta  la  decade  ed  anche  di  tutto  il  mese  si  verifica  il  2 ( 739,  9 
millim.  a 0°).  La  temperatura  è costantemente  bassa;  e il  2 la  neve  cade 
in  grande  quantità.  Predominano  assolutamente  i venti  del  4°  quadrante. 

Nella  2*  decade  ,la  pressione  è sempre  bassa;  — La  temperatura  scende  al 
di  sotto  del  minimo , raggiunto  nello  scorso  decennio,  e tocca  il  13  - 7,  8. 
Il  45  cade  la  neve  in  medioere  quantità,  preceduta  da  vento  abbastanza 
forte  da  SW.  Nella  decade  però  predominano  i venti  del  4.°  quadrante. 

Nella  terza  decade,  il  barometro  sale  notevolmente,  c la  curva  delle  sue 
escursioni  tocca  il  massimo  nel  dì  31  (761,7  mm);  sale  anche  la  tempe- 
ratura, pur  mantenendosi  però  al  di  sotto  della  media  normale  del  luogo; 
il  22  raggiunge  7°  8.  Nelle  ore  pomeridiane  del  21  e 22  soffiano  abba- 
stanza forti  i venti  del  2.°  quadrante. 

Febbraio  1895.  Il  barometro  nella  prima  decade  si  mantiene  sempre  alto; 
notevole  però  è la  rapida  discesa  dei  giorni  2 e 5,  in  cui  tocca  i 749,  4 
millim.;  ma  risale  pur  rapidissimamente  il  4,  raggiungendo  la  straordina- 
ria pressione  di  mm.  769*,  9.  La  temperatura  non  offre  notevoli  variazioni, 
ed  è relativamente  mite,  toccando  la  media  di  3,  7.  Predominano  i venti 
deboli  del  4°  quadrante. 

Quasi  sempre  alta  è la  pressione  anche  nella  seconda  decade;  la  tempe- 
ratura è notevolmente  aumentata,  e il  18  raggiunge  quasi  gli  li  gradi. 
L’umidità  rclaliva  è rappresentata  da  65|100.  Predominano  i venti  deboli 
del  2°  quadrante  nelle  ore  diurne , e quelli  del  4°  quadrante  nelle  ore 
notturne. 

Il  barometro  scende  negli  ultimi  otto  giorni  del  febbraio,  in  modo  che 
la  media  appena  tocca  742,  9 millimetri.  Il  minimo  barometrico  di  tutto  il 
mese  ed  anche  di  tutto  l'anno  meteorico  si  verifica  il  22  (732,  4 mm  ). 

La  pioggia  cade  in  discreta  quantità  nei  giorni  21,  23,  24,  23,  27  e 
28.  Predominano  i venti  deboli  del  2°  e del  4’  quadrante. 

Marzo  1895.  La  pressione  sale  nella  prima  decade,  e si  mantiene  senza 
mai  offrire  notevoli  escursioni,  di  poco  al  di  sotto  della  media  normale. 
Anche  le  temperatura  è notevolmente  aumentata  , e la  minima  si  verifica 
il  7 con  4°  7 sopra  zero. 

La  decade  è una  delle  più  serene,  giacche  la  nebulosità  è rappresen- 
tata da  2,  2 sopra  10.  Ciò  nondimeno  l’umidità  relativa  raggiunge  i 75j1 00. 

Nella  seconda  decade,  il  barometro  si  mantiene  nella  media  della  de- 
cade precedente.  Notevole  soltanto  è la  discesa,  che  si  verifica  il  giorno  17, 
in  cui  tocca  i 746,  9 mm. , a ore  3 pomer. , mentre  alle  9 pomer.  del  16 
segnava  millim.  755,  1 a 0°. 
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Predominano  i venti  deboli  del  2°  quadrante  e la  temperatura  si  man- 
tiene nella  media  della  prima  decade. 

Nell’  ultima  decade,  il  barometro  sale  notevolmente  e presenta  le  piu 
alte  pressioni,  che  si  verificano  nel  corso  del  mese.  La  temperatura  non 
aumenta,  che  appena  sensibilmente,  e la  massima  giornaliera  oscilla  tra  i 
12  e lo  gradi.  L’umidità  relativa  è rappresentata  da  GijiOO.  Predominano 
sempre  deboli  i venti  del  2.°  quadrante. 

Nel  complesso,  il  mese  di  marzo  è uno  dei  più  belli  e asciutti,  e,  diver- 
samente da  quanto  suol  essere  poco  o punto  ventoso. 

Aprile  1893.  Pressione  elevata  nella  prima  decade  senza  notevoli  escur- 
sioni barometriche.  La  temperatura  media  raggiunge  quasi  14  gradi,  e il 
giorno  7 la  massima  tocca  gradi  18,  7.  Predominano  i venti  deboli  del  2° 
quadrante.  La  decade  si  mantiene  quasi  sempre  serena.  L’umidità  relativa  me- 
dia è (il  1 100. 

Nella  seconda  decade,  il  barometro  scende  nei  primi  giorni,  ma  tosto 
rapidamente  risale,  e il  lo  raggiunge  i 701,  5 millimetri.  La  temperatura 
si  mantiene  pressoché  uguale,  nella  media,  a quella  della  decade  antece- 
dente. Nei  giorni  14  a 18  soffiano  forti  i venti  del  2°  quadrante.  Si  fa  sen- 
tire vivo  il  desiderio  della  pioggia,  segnatamente  per  ciò  che  riguarda  i la- 
vori campestri  e per  rifornire  le  sorgenti  quasi  esauste. 

Nella  terza  decade  viene  osservato,  il  21,  il  primo  temporale;  altro  tem- 
porale si  manifesta  nel  di  50.  — La  pioggia  però  è scarsissima  e affatto 
insufficiente  a un  bisogno,  che  a grado  a grado  si  fa  più  sentito  e generale. 

La  pressione  barometrica  è notevolmente  diminuita  , mentre  la  tempe- 
ratura aumenta  considerevolmente.  Predominano  i venti  deboli  del  2°  qua- 
drante, e l’umidità  relativa  è rappresentata  da  02[100. 

Maggio  1893.  Il  barometro  risale  e supera  di  poco  la  inedia  normale; 
11  giorno  10  tocca  i 758,  1 millim.  La  temperatura  si  mantiene  piuttosto 
mite,  e nei  giorni  7 e 8 presenta  un  insolito  abbassamento.  L’  umidità  re- 
lativa è superiore  a quella  ordinaria,  mentre  la  pioggia  è sempre  scarsa  e 
inadeguata  al  bisogno.  I venti  predominanti  sono  quelli  del  2"  quadrante. 
11  giorno  5 viene  osservato  un  temporale.  La  nebulosità  è rappresentata 
da  2 giorni  coperti  e 5 misti. 

Nella  seconda  decade,  il  barometro  scende  leggermente;  raggiunge  le  più 
basse  pressioni  negli  ultimi  giorni. 

La  temperatura  aumenta  notevolmente,  e nel  18  raggiunge  quasi  25  gradi. 

Nella  terza  decade,  il  barometro  si  mantiene  costantemente  basso , e il 
31  scende  a millimetri  747,  5. 
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La  temperatura,  alquanto  diminuita,  è assai  propizia  alla  coltivazione 
dei  bachi,  che  procedono  regolarmente,  lasciando  fondata  speranza  di  co- 
pioso raccolto.  Solo  un  giorno  è sereno  nella  endecade,  tutti  gli  altri  sono 
misti  o coperti.  — Scarsa  è 1’  evaporazione  e sempre  deboli  sono  i venti 
predominanti  nel  2°  quadrante. 

Giugno  4893.  Il  barometro  presenta  basse  pressioni,  nei  primi  tre  giorni 
della  decade,  poi  sale  fino  a toccare  il  giorno  8 i 757,  6 millim.  La  tem- 
peratura progredisce  regolarmente,  senza  offrire  alcuna  notevole  variazione. 
Si  osservano  alcuni  temporali , nessuno  dei  quali  per  buona  ventura,  ap- 
porta danni  al  territorio  del  Comune.  Sempre  deboli  sono  i venti  predomi- 
nanti, mentre  la  nebulosità  è rappresentata  da  2 giorni  coperti  e 6 misti. 

La  pressione  è bassa  nei  primi  5 giorni  della  seconda  decade,  ma  au- 
menta nei  successivi,  e segnatamente  il  16,  17  e 18;  la  temperatura  pro- 
gredisce regolarmente  e raggiunge  i 20  gradi  28’  5.  — La  decade  è preva- 
lentemente serena;  soffiano  i venti  del  V quadrante,  che  sono  sempre  deboli, 
fatta  eccezione,  nelle  ore  pomeridiane  del  20,  in  cui  spira  forte  il  SW. 

Il  barometro  scende  notevolmente  nei  giorni  21,  22,  23  e 24,  e risale 
poscia  lentamente  nei  giorni  successivi,  senza  però  presentare  alcuna  note- 
vole escursione.  La  temperatura  compie  il  progressivo  suo  andamento  or- 
dinario, e raggiunge,  il  d'i  30,  i 30.  1. 

L’  umidità  è minore  che  nei  mesi  precedenti.  — Predominano  i venti 
del  2°  quadrante,  i quali  raggiungono  la  massima  forza  nei  giorni  25  e 26. 

Luglio  4893.  Il  barometro  si  mantiene  sempre  basso.  I temporali  sono 
più  numerosi  in  questa  decade,  che  nelle  precedenti.  La  temperatura  non 
olfre  grandi  variazioni.  L’evaporazione  è notevolmente  aumentata,  mentre 
l’umidità  relativa  è rappresentata  solo  da  51[!00. 

Nella  seconda  decade  il  barometro  è ancor  più  basso  che  nella  prima. 
II  cielo  è prevalentemente  nuvoloso.  Nei  giorni  13  e 14  vengono  osservati 
tre  temporali  accompagnati  da  pioggia,  non  però  da  grandine;  la  tempe- 
ratura è notevolmente  diminuita,  e la  media  tocca  appena  i 21°  9.  I!  tem- 
porale, scoppiato  nelle  ore  antimeridiane  del  giorno  14,  è preceduto  da 
vento  forte  di  SE. 

Il  barometro  è abbastanza  alto  nei  primi  giorni  della  terza  decade,  ma 
discende  nei  successivi  e si  mantiene  di  molto  al  di  sotto  della  media  nor- 
male. La  temperatura,  benché  abbastanza  alta,  pure  è al  di  sotto  dell’or- 
dinaria, e non  presenta  notevoli  variazioni.  — Nuvolosi  e discretamente 
piovosi  sono  i giorni  27,  28,  29,  30,  31. 

Agosto  4893.  La  pressione  nella  prima  decade,  salve  poche  oscillazioni, 
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non  è superiore  alla  media  normale  del  luogo  e della  prima  parte  del  mese; 
il  giorno  8 però  tocca  i 757,  3 mm.  — La  temperatura  è relativamente 
mite,  mentre  il  cielo  si  mantiene  quasi  sempre  sereno. 

L’evaporazione  è piuttosto  inferiore  a quella  ordinaria.  I venti  predo- 
minanti del  2a  quadrante  sono  sempre  deboli. 

Nella  seconda  decade,,  il  barometro  sale  leggermente  , ma  senza  offrire 
alcuna  notevole  oscillazione.  — La  temperatura  aumenta  regolarmente,  il 
cielo  è prevalentemente  sereno,  e Tevaporazione  raggiunge  la  quota  massima 
di  tutto  1’  anno,  ( mill.  8,  1 ).  Predominano  i venti  deboli  del  2°  quadrante. 
Il  14  spira  il  SW. 

La  pressione  , nella  terza  decade , salvo  qualche  leggera  escursione , si 
mantiene  al  di  sotto  della  media  normale.  La  temperatura  media  in  quella 
vece  è inferiore  a quella  della  decade  precedente.  La  pioggia  non  cade  in 
tutto  il  corso  della  seconda  e terza  decade,  che  nel  giorno  e in  picco- 
lissima quantità  ( millim.  7,  1 ) ; sempre  tenue  è forza  dei  venti  predomi- 
nanti, i quali  sono  quelli  del  2 3 quadrante. 

generali* 

L’  anno  meteorico  1892-95  andrà  distinto,  negli  annali  della  meteoro- 
logia, da  quelli  dell’ ultimo  decennio,  e,  per  alcuni  fatti,  anche  da  tutti 
quelli  della  seconda  metà  di  questo  secolo. 

1. °  Esso  fu  anzitutto  un  anno  asciutto.  Infatti  la  pioggia,  che  nella  re- 
gione del  Garda,  è superiore,  nella  sua  quantità  annua,  a metri  1,  10,  nel 
1892-93  non  raggiunse  che  millim.  838,2.  Il  Iago  segnò  una  delle  mas- 
sime sue  magre,  e la  maggior  parte  dei  pozzi  e delle  sorgenti  per  lungo 
spazio  di  tempo  rimase  sfornita  d’  acqua. 

2. °  Nel  corso  dell’  inverno  vennero  osservate  le  più  basse  temperature 
che  siansi  mai  verificate,  a ricordo  d’  uomo,  sulle  sponde  del  Benaco.  Ciò 
nondimeno,  la  mortalità  delle  viti  e degli  ulivi  fu  pressoché  insignificante; 
c la  ragione  di  questo  fatto  davvero  singolare,  devesi  cercare  nella  secchezza 
dell’atmosfera  e nella  mancanza  quasi  assoluta  di  pioggia,  tanto  durante 
che  dopo  il  periodo  d’  intensità  straordinaria  dei  freddo. 

3.°  Scarso  e inferiore  a quello  dell’  ultimo  quinquennio  fu  il  numero 
dei  temporali,  che  si  manifestarono  in  questa  piaga. 

4. °  AI  periodo  di  massima  magra  del  lago,  verificatasi  nello  scorso  in- 
verno, corrispose  un  tenue  risveglio  dell’attività  sismica,  della  quale  si  eb- 
bero manifestazioni  leggere,  ma  pur  degne  di  nota,  nei  terremoti,  non  av 
vertiti  che  dagli  apparecchi  registratori,  dei  giorni  17,  18  c 22  novembre 
c 20  e 29  dicembre  del  1892. 

5. °  Debolissimi  furono  i venti  predominanti;  e cioè  il  NW,  che  pre- 
valse nei  mesi  di  ottobre,  novembre,  dicembre,  gennaio,  e il  SE  negli  al- 
tri mesi. 

La  forza  dei  venti  fu  eziandio  alquanto  al  di  sotto  della  media  dell'ul- 
timo quinquennio. 


no 


o 

to 


cn 

o 


a o 

B 


'jQ 

m 


PRESSIONE 

BARO  M ET  UIC  A 

a 0* 

MEDIA 

A S S 0 L 

U T A 

decad  ca  mensile 

massima 

nel  dì 

minima 

nel  <fi 

1892 

1 

C) 

49.  9 

un  ^ 

Settembre 

5 

54.  4 Sa-  C 

58.  6 

12 

41.  9 

t 

o 

4 

49.  7 

"■■■' 

Ottobre 

2 

4-9.  5 50.  4 

59.  9 

28 

40.  0 

22 

2 

5 

51.  9 

u. 

4 

55.  6 

§ 

Novembre 

2 

55.  4-  57.  2 

65.  1 

28 

47.  3 

2 

3 

60.  6 

C/j 

4 

50.  5 

n: 

Dicembre 

<2 

57.  5 52.  8 

65.  6 

47 

38.  5 

31 

3 

50.  4, 

< 

4893 

1 

2 

4-8.  2 

48.  3 50.  9 

64.  2 

3 1 

38.  1 

1 

«c* 

20 

Gennaio 

3 

56.  2 

20 

Febbraio 

1 

2 

56.  4 

54.8  51.2 

66.  5 

5 

31.  t 

22 

« 

5 

42.  5 

1 

1 

54.  0 

Marzo 

2 

54.  8 55.  1 

61.  4 

42 

46.  3 

17 

CB 

5 

56.  5 

0 

I 

56.  1 

2 

Aprile 

2 

54.  8 54.  0 

61.  7 

45 

00 

28 

th 

3 

oi.  2 

o 

4 

54.  0 

Maggio 

2 

51.3  54.9 

57.  6 

10 

48.0 

31 

— « 

3 

50.  4 

1 

54.  6 

00 

Giugno 

2 

54.9  50.9 

59.  3 

18 

42.  7 

24 

© 

3 

49.  5 

20 

“C? 

1 

51.  2 

~ 

Luglio 

2 

48.  8 50.  1 

55.  6 

24 

43.  9 

13 

C/2 

3 

50.  5 

1 

53.  2 

Agosto 

2 

54.  4 53.  2 

57.  2 

8 

43.  9 

31 

f) 

51.  9 

Autunno  4892  55.  7 

65.  1 

28.  XI 

40.  n 

22. 

Inverno 

4892-93  54.6 

66.  5 

5.  Il 

31.  4 

22. 

Primavci 

ra 

1893  53.  7 

61.  7 

45.  IV 

44.  8 

28.1 

Estate 

» 51. 4 

59.  3 

48.  VI 

42.7 

24. 1 

DIA 

inens.  m ass 


2.  4 


; A T 

U R A 

AQUA  CADUTA 

ISSO 

LUTA 

51 M 

— — 

nel  dì 

min.  nel  dì 

dee. 

33.  2 

mens. 

mass. 

1 

9.  2 10 

56.  5 

27.  6 

69.  7 

25.  4 

3 

4.4  22 

71.  2 

5.2 

21.  6 

102.  0 

27.  8 

3 

-2.  4 28 

26.  0 

47.  6 

26.  0 

17 

-4.  5 27 

3.  0 

6.  0 

8.  0? 

9.  0 

5.  7 

21 

-8.7  li 

0.  5? 
5.  0 

0.  2 

13.  5 

8.  0? 

16 

-5.  5 6 

4.  1 
77.  0 

81.  5 

22.  4 

23 

2. 0 21 

31.0 
0.  4 

0.  5 

31.  4 

28.  7 

22 

5.  G 15 

14.  5 

14.  7 

14.  8 

9.  5 

; 17 

G.  4 7 

10.  5 
76.  7 

63.  2 

101.  9 

20.  7 

1 29 

12. 2 5 

9.  9 
50.  6 

17.  2 

103.  7 

28.  1 

1 l 

14.3  17 

53.  5 
22.  5 

73.  0 

14.  7 

51 M. 


305 

CO 

tr. 


23.  5 33.  0 24*  15.  0 


15.  7 

29.  5 

4, XI  -2.  4 28.  NI 

219.  5 

2.  1 

11.4 

16.  li  -8.7  14.  1 

103.  8 
148.  1 

1 3,  3 

26.  5 

17.  V 2.0  21.  li! 

22.  4 

34.  1 

1,  VII  2.2  5,  VI 

203.8 

9.  5 

_ 27.  I 13.  6 27-28 

17.  6 


27.8  19.  X 
22.  4 21.11 
28.7  ioni 
• 28.1  2.  VI 


t 

TENSIONE 

DEL  VAPOttE 

decad.  rnens 

IO.  4 

11.7  H.9 
15.4 


10.  9 
9.  0 
6.  8 

8.7 
6.  5 

4.  8 

5.  6 

4.  4 

5.  7 


8.9 


C.  6 


5.9 


2.  7 5.  2 

5.  5 


ó.  o 

4.  9 

6.  3 

5.0 

5.  5 

4.  6 

5.  0 
5.  0 
8.  1 

7.  1 

8.  4 

9.  9 

9.  7 
lì.  0 
12.  4 

14.  0 

12.  3 

13.  5 

11.  5 

14.  2 

12.  0 


4.  9 


C.O 


8.  5 


13.  3 


12.  5 


9.  I 
4.  0 
0.  5 

— 12.  3 


371 


232 


UMIDITA 

NEBULOSITÀ 

relat. 

media 

media 

— 



deca- 

men- 

deca- 

•  mnn- 

dica 

s.le 

dica 

sil  ; 

1802 

04.  2 

5.  8 

Settembre 

OS.  0 
70.  5 

05.  5 

0.  5 
5.  5 

5.  2 

71  5 

.4  4 

Ottobre 

75.  0 

73.  1 

5.  7 

5.  5 

75.  2 

0.  0 

80.  I 

6.  2 

Novembre 

75.  0 

79.  0 

7 4 

5.  9 

70.  0 

4,  4 

50.  9 

o.  5 

Dicem. 

79.  7 

09.  4 

4.  9 

5.  0 

71.  5 

0.  5 

75.  2 

5.  4 

4895 

07.  4 

70.  0 

5.  4 

4.  5 

Gennaio 

69.  3 

4.  5 

oc 

5.  2 

Febbraio 

08.  9 

72.  7 

5.  5 

4.  9 

86.  5 

8.  5 

51.  5 

1.  1 

Marzo 

00.  5 

54.  0 

5.  0 

2.  3 

50.  1 

2.  2 

44.  9 

\ <) 

Aprile 

41.  0 

47.  5 

i’  j; 

2.  5 

55.  9 

4.  0 

54.  4 

4.  0 

Maggio 

55.  5 

58.  3 

4.  1 

4.  8 

07.  0 

5.  8 

58.  7 

5.  4 

Giugno 

00.  I 

59.  9 

2..  0 

3.  7 

00.  8 

5.  2 

59.  8 

2.  9 

Luglio 

01.  9 

Gl.  0 

4.  0 

5.  8 

05.  1 

5.  9 

57.  4 

2 2 

Agosto 

56.  5 

56.  0 

1 . 5 

2.  3 

54.  2 

5.  3 

Autunno 

72.  5 

4.  9 

Inverno 

70.  7 

4 8 

Primavera 

53.  3 

3 2 

Estate 

59.  2 

o.  5 

N 

U M E 

R O 

D E 1 

GIORNI 

se- 

mi 

co- 

con 

con 

con 

con 

verno 

reni 

sù 

perti 

piog. 

neve 

grand. 

teinpor. 

forte 

2 

5 

5 

4 

— 

— 

3 

1 

9 

5 

— 

— ' 

— 

__ 





5 

5 

— 

5 

— 

-- 

3 

— 

5 

0 

1 

2 



_ 

1 

1 

2 

4 

4 

0 





1 

1 

3 

4 

4 

1 

— 

— 

2 

5 

5 

2 

_ 

1 

2 

4 

4 

1 







1 

5 

2 

3 

— 

— 

— 

— 

0 

2 

2 

_ 

I 

_ 

4 

2 

4 

5 

2 

4 

1 

i 

1 

Z 

— 

— 

5 

3 

2 



2 



1 

5 

4 

5 

— 

5 

— 

— 

i 

5 

5 

5 

— 

2 

— 

— 

1 

0 

3 

1 

— 

— 

— 

— . 

1 

5 

4 

1 

i 

— 



— Z 

— 

- 

2 

0 

7 

— 

— 

— 

1 

9 

1 











0 

1 

5 

2 

— 





2 

7 

7 

5 

5 

1 

— 

— 

— 

1 

8 

2 







, 

4 

4 

2 

2 

— 

1 

1 

l 

1 ! 

4 

4 

2 

4 





2 

9 11 

4 

5 

1 

1 





4 

- — 

8 

5 

7 

— 

— 

8 

9 | 

2 

8 

_ 

0 

_ 

1 

5 

0 

5 

1 

2 

— - 

— 

2 

5 

4 

•1 

4 

— 

— 

5 

— 

0 

5 

1 

'5 



. 

5 

1 

5 

5 

2 

4 

_ 

— 

4 

— 

4 

0 

1 

5 

— 

— 

1 

— ' 

7 

5 



2 





3 

— 1 

9 

1 





_ 

— 

5 

— - ! 

0 

3 

2 

2 

— 

— 

3 

i 

53 

34 

24 

19 

_ 



8 

si 

35 

30 

24 

10 

9 

— 

— 

(I 

49 

51 

12 

16 

— 

1 

16 

il 

48 

56 

8 

26 

— 

1 

27 

(■ 

| 


253 


SE  E 


E 2 

S;  "4 


i'|  17 

fi  0 

li) 

M 27 


3) 


0 
8 

4 

C1 

1 

di* 

4 

1 


SE 

1 


1 5 
17 
6 

2 

2 

1 

1 

71 

2 

0 

9, 


2 

10 

7 

4 

6 

71 

2 

4 

3 


Q 

1 

2 

5 

3 

3 

0 

4 

2 

4 

4 

4 

2 

2 

1 

2 

o 

2 

4 


SO 

6 

7 
3 

5 

3 

9 

5 
(j 

6 

3 

8 
8 


8 

11 


31  — 7 

3 3 

— 2 

2 2 

I 

G1  — 


1 1 1 48  20 

9 231  52 

583  471  22 

201  181  22 


E R 

0 DEI 

V E N 

T I 

0 

nndomi- 
IS0  ' nani  e 

fortis- 

simo 

nei 

di' 

3 

3 11 

11 

.9 

1 

16  no 

— 

— 

7 

2 n 

— 

— 

2 

2 n 

n 

6 

3 

31  e 

uno 

20 

8 

2 so 

■ — 

— 

3 

1 se 

n 

1 

4 

— se 

0 

20 

17 

— 0 

— 

— 

10 

6 0 

— 

— 

12 

2 0 

— 

— 

12 

4 0 

— 

— 

1 

1 11 

mie 

3 

13 

1 0 

ne 

13-16 

10 

71  0 

no 

21 

5 

3 so 

mie 

5-4 

4 

4 ' — 



— 

7l 

6 0 

ono 

21 

8 

8 0,  no 

— 

— 

1 

8l  se 

nne 

18-19 

4 

— e 

— • 

— ■ 

1 

— n 

— 

— 

4 

5 se 

ese 

14 

5 

4 se 

— 

— 

1 

7 e 

ese 

3-7 

2 

7 — 

— 

- — 

2 

111  n.  no 

ime 

22-23 

4 

9 no 

— 

— 

6 

2 n 

— - 

— ■ 

5 

7 n 

— 

5 

3 s 

e 

3-6 

2 

8 n,  no 

— • 

— 

2 

7*  n 

no 

27 

2 

9 no 

— 

— 

1 

6 u 

— . 

— ■ 

5 

3 n 

se 

26 

321 

531  n 

n 

9. 

741 

541  0 

nne 

5. 

26 

481  se 

ese 

3. 1 

26 

381  u 

no 

27. 

Veloc.  in  ehil 


decod. 

mensile 

2452 

290 

140 

2862 

836 

1293 

483 

2614 

612 

414 

274 

1300 

993 

560 

469 

1824 

1024 

1 140 
736 

5220 

1035 

479 

1018 

2350 

1078 

1243 

306 

2829 

365 

707 

3o8 

1808 

868 

486 

1227 

2381 

710 

430 

489 

1649 

424 

483 

1126 

1933 

278 

235 

1364 

835 


G77G 

7374 

7218 

4948 


ANNOTAZIONI. 


Settembre  IS92.  Decade  l.a  — La  pressione  barometrica  ha 
frequenti  ossidazioni  intorno  la  normale  nei  primi  due  giorni,  e 
sotto  di  essa  nei  rimanenti.  La  temperatura  è repentinamente  ab- 
bassata dal  4 al  5 da  forte  ESE  e poi  da  N;  sì  che  in  seguitole 
massime  sono  inferiori  a 20'.  Si  hanno  pioggie  frequenti  e minute 
e il  cielo  spesso  nuvoloso. 

Decade  2 a * — La  pressione  si  eleva  sopra  la  normale  con  de- 
bolissime variazioni  (da  min.  53.  5 a 58  3).  La  temperatura  è 2°  più 
elevata  che  nella  prima  decade.  11  cielo  è sereno  e calmo;  l’ane- 
moscopio  oscilla  ira  NW  e SW. 

Decade  3.a  — La  pressione,  che  è sopra  la  normale  nei  primi 
giorni,  va  abbassandosi  di  poi  e verso  la  fine  scende  appena  sotto 
i 50  mm.  La  temperatura  si  mantiene  più  elevata  delle  decadi  pre- 
cedenti fino  al  30,  in  cui  è un  po’  più  bassa.  I temporali  del  25, 
29,  30  non  alterano  la  calma,  nè  la  pressione  admosferica.  Domi- 
nano venti  deboli  per  lo  più  di  N.  — Si  fanno  quasi  dovunque  le 
vendemmie;  1’  uva  è eccellente,  ma  non  abbondante  e i prezzi  o me- 
diocri o bassi. 

Ottobre.  Decade  1.a  — La  pressione  ha  un  massimo  secon- 
dario di  mm.  53.5  il  4 e un  minimo  il  2 di  mm.  46.8.  La  tem- 
peratura è elevata.  Si  ha  pioggia  discreta  con  temporale  i’  1,  più 
forte  senza  temporale,  ma  con  forte  vento  di  N,  il  6.  11  cielo  è 
spesso  nuvoloso. 

Decade  2.a  — Il  barometro,  sceso  sotto  i 50  mm.  il  4 4,  risale 
poi  di  nuovo  ai  50  dal  19  al  20.  La  temperatura  si  abbassa  nella 
seconda  metà  e si  fa  fredda  il  4 9 e 20.  Eccetto  il  15  ed  il  20  il 
cielo  è nuvoloso  o coperto  e piovigginoso  Sono  frequenti  venti  fre- 
chi  di  SW  e NW. 

Decade  3.a  — La  pressione  si  innalza  con  oscillazioni  graduate 
e più  forti  che  nelle  due  decadi  precedenti.  Temperatura  prima 
fredda,  poi  mite.  Venti  un  po’  freschi  per  lo  più  di  W e SW.  Il 
cielo  è spesso  caliginoso,  specie  negli  ultimi  giorni. 
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Novembre.  Decade  l.a  — Eccello  il  2 e il  3,  in  cui  il  baro- 
metro è scilo  i 40  min  , nel  resto  della  decade  oscilla  per  lo  più 
ira  i 55  e i 60  min.  La  temperatura  è mile  e il  cielo  è spesso 
caliginoso.  Dominano  venti  debolissimi  ; nella  seconda  mela  o SE 
debolissimo  o calma. 

Decade  2.a  — La  pressione  sta  tra  ho  e 58  min.  nella  prima 
metà  e tra  55  e 52  nella  seconda.  La  temperatura  continua  mile 
lino  al  19.  Cielo  nuvoloso  e caliginoso  eccetto  il  14  e 15;  il  20 
freddo  e forte  pioggia. 

Decade  3.a  — Dal  20  al  21  la  pressione  si  alza  dai  50  ai  60 
min.  e oscilla  poi  tra  i 55  e i 65.  11  21  il  cielo  si  rasserena,  ed  ec- 
cetto il  25  e 26  l’aria  si  mantiene  serena  e piuttosto  fredda,  con 
brina  nelle  ultime  notti.  Dominano  venti  deboli  di  W. 

Dicembre.  Decade  l.a  — La  pressione  dalla  media  di  55  il  3, 
scende  iì  4 a quella  di  43  inni;  tocca  i 50  la  sera  del  7,  risale  a 
54  il  9 per  discendere  a 49.  9 il  10.  Verso  la  metà  i venti  freddi  e 
il  cielo  sereno  portano  le  minime  sotto  zero.  11  10  neve  rara  lutto 
il  giorno. 

Decade  2 a — La  pressione  stù  intorno  ai  50  nini,  fino  al  13, 
si  innalza  poi  rapidamente  al  massiino  di  65,6  il  1 7 e discende 
a 56.2  il  20.  La  temperatura  continua  fredda,  ma  più  omogenea 
con  poche  minime  sullo  zero.  La  media  è un  po’  più  bassa  della 
decade  antecedente.  II  13  cade  poca  neve  mista  a pioggia.  Il  cielo 
è spesso  caliginose;  nebbia  il  16,  18-20,  ma  di  breve  durata. 

Decade  5/  — La  pressione  abbassandosi  tocca  un  minimo  se- 
condario il  23  (48.9),  risale  a 57.5  il  28  e scende  rapidamente 
a 38.5  il  31.  I primi  quattro  giorni  sono  nuvolosi  e piovosi,  e la 
temperatura,  fredda  in  questi  giorni,  si  fa  freddissima  dal  25  in 
poi,  e rasserenandosi  il  cielo  si  ha  brina  e gelo  tutte  le  notti. 

Gennaio  ÌS93.  Decade  l.a  — La  pressione  nei  primi  due  giorni 
è sotto  ai  40  min.;  raggiunto  il  massimo  (55.7  il  (»),  scende  sotto 
i 50  negli  ultimi  due.  L’  1 e 2 colla  bassa  pressione  accennala 
cade  abbondante  la  neve,  che  si  alza  di  oltre  a 20  cui.  e rimane 
per  oltre  una  settimana.  Un  forte  vento  di  N il  3 ed  il  4 ricon- 
duce il  sereno;  continua  il  freddo  forte  con  brina  e gelo  fino  alla  fine. 


Decade  2. 3 — Continuano  foni  oscillazioni  di  pressione.  La  neve 
si  mostra  in  piccola  quantità  FU,  45,  47c20;  il  freddo  è intenso 
tutta  la  decade,  straordinario  dal  43  al  io.  Le  cadute  di  neve 
sono  seguite  da  venti  un  po’ forti  di  SE  (i 4 4 ) e di  NE  (il  45). 

Decade  3.a  — La  pressione,  scesa  a 48.4  il  23,  si  innalza  in 
seguilo  lino  alla  fine.  La  temperatura  è meno  fredda  (in  media  di  3°) 
della  decade  antecedente,  ed  è singolare  un  forte  vento  di  NW, 
che  nelle  ore  pomeridiane  del  21  alza  la  temperatura  ad  oltre  9°. 
Prevale  il  sereno  fine  al  27.  Il  28  e parte  del  29  cade  pioggia  e 
neve.  Il  3i  nebbia  tutto  il  giorno. 

Febbraio.  Decade  4.a  La  pressione  ha  un  minimo  secondario 
di  49  min.  il  3,  sta  sopra  CO  dal  4 al  7,  e scende  sotto  il  43  il  40. 
La  temperatura  fredda  colla  media  intorno  a 0°,  si  fa  mite  il  4 0. 
Prevale  il  sereno  con  forti  brine  la  notte.  Dopo  forte  N il  3,  seguilo 
da  fresco  SE,  dominano  venti  per  lo  più  del  terzo  quadrante. 

Decade  2.a  — Forti  e rapide  oscillazioni  barometriche  che  dan- 
no un  massimo  secondario  di  min.  CO,  4 il  4 8 ed  un  minimo  pure 
secondario  di  48.4  il  20.  La  temperatura  è mite;  le  minime  sopra 
zero.  Prevale  il  sereno  e più  nella  seconda  metà  che  nella  prima. 
Venti  deboli  vari i ; per  lo  più  si  alternano  la  tramontana  al  mat- 
tino il  libeccio  alla  sera 

Decade  5 a — La  pressione  è molto  bassa  con  forti  oscillazioni. 
È sotto  i 40  nini,  dal  24  al  23  e il  25.  La  temperatura  è molto 
mite.  Piove  quasi  tutti  i giorni  con  venti  del  3°  e del  4°  qua- 
drante; mai  del  i.0 

Marzo.  Decade  4. 3 — La  pressione  rialzata  oscilla  di  circa  9 
nini,  intorno  alla  normale.  La  temperatura  è un  po’ fredda  la  notte, 
onde  qualche  brinata.  Gelo  il  5 e 6.  Venti  deboli  per  lo  più  del  4° 
quadrante;  cielo  quasi  sempre  sereno. 

Decade  2.a  — La  pressione  media  è quasi  uguale  a quella 
della  prima  decade,  ma  le  oscillazioni  sono  più  ampie  di  circa 
quattro  nini.  La  temperatura  è relativamente  fredda  al  principio 
e alla  fine,  e la  media  è 1°  più  bassa  della  decade  precedente.  Il 
cielo  è nuvoloso  o coperto  dal  44  al  4 7.  1!  40  pioggia  copiosa 
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( min,  28.7)  seguita  da  forti  venti  settentrionali.  Dal  10  al  15  fio- 
riscono i mandorli. 

Decade  3 a — La  pressione  cresce  sopra  le  decadi  precedenti 
con  deboli  oscillazioni  quasi  sempre  sopra  la  normale.  La  tempe- 
ratura continua  bassa  specialmente  nelle  notti.  Dominano  venti  del 
2°  quadrante  e il  cielo  è generalmente  sereno. 

Aprile.  Decade  l.a  — La  pressione,  che  oscilla  ancora  sopra 
la  normale,  ha  un  minimo  secondario  di  mm.  50,  8 il  5,  preceduto 
il  3 da  un  massimo  secondario  di  mm.  59.  3.  La  temperatura,  più 
alta  di  oltre  3°  sulle  medie  del  marzo,  è senza  sbalzi:  un  po’ fre- 
sche le  notti.  Venti  deboli  spesso  di  N.  Cielo  sereno  ed  aria  asciutta. 
Si  osserva  un  temporale  lontano  ad  ovest  il  5 

Decade  2 a — Pressione  elevata,  ma  alquanto  inferiore  a quella 
della  prima  decade,  con  depressione  forte  il  13.  Temperatura  me- 
dia uguale  a quella  della  prima  decade,  ma  più  fredde  le  notti. 
Si  ha  brina  PII  senza  danni.  Venti  frequenti  e talor  forti  del  2° 
quadrante.  Cielo  asciutto  e notti  serene.  L’arsura  è di  grave  danno 
ai  pascoli,  che  nulla  ancora  offrono  al  bestiame.  Del  resto  la  cam- 
pagna è in  buon  stato,  e poche  viti  rivelano  danni  dell’intenso 
freddo  invernale. 

Decade  3.a  — La  pressione  scende  sotto  la  normale,  e in  me- 
dia è di  3 mm.  inferiore  a quella  della  seconda  decade;  mentre 
la  temperatura  ne  è di  circa  4.°  superiore.  Cade  poca  pioggia  per 
temporale  il  21;  un  po’ maggiore,  minuta  e senza  temporale  il  28, 
che  ristora  alquanto  i frumenti  e i pascoli.  Prevalgono  venti  talor 
freschi  del  2.°  quadrante. 

Maggio  Decade  l.a  — La  pressione  varia  appena  di  3 mm. 
sopra  e sotto  i 54.  La  temperatura  che  ha  le  medie  dai  15°  ai  17° 
nella  prima  metà  scende  agli  11°  nella  seconda.  Si  hanno  tempo- 
rali l’I  e il  3 e pioggia  forte  1’  1,  poca  il  3,  il  5 e il  10.  11  cielo 
è spesso  nuvoloso;  il  vento  si  tiene  tra  il  l.°  e il  2.°  quadrante: 
forte  il  5. 

Decade  2.a  — La  pressione  è di  oltre  3 mm.  più  bassa  della 
prima  decade  con  un’ampiezza  di  oscillazioni  di  8 mm.  La  lempe- 
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ratura  ne  è più  alta  di  3.°,  e generalmente  uniforme.  Si  osservano 
temporali  lontani  1’  11,  12,  18,  19  e 20;  pioggia  ( mm.  9.6)  il  19. 
Eccetto  il  2,  8 e 9 il  ciclo  è sereno.  Venti  deboli  e varii. 

Decade  3.a — La  pressione  è appena  inferiore  a quella  della  2.a 
decade  e ha  minori  variazioni.  Lo  stesso  può  dirsi  della  tempera- 
tura. Sono  frequenti  i temporali  e più  frequenti  le  pioggie  (21, 
23,  24,  27,  29  e 31),  forti  il  23  e il  31.  Dominano  venti  di  INW  e 
di  NNE  un  po’ forti  il  22,  23,  30.  — È pressoché  al  termine  l’al- 
levamento dei  bachi,  in  generale  con  buon  esito. 

Giugno.  Decade  l.a  — La  pressione  è sotto  ai  50  mm.  fino 
al  4,  oscilla  poi  dai  50  ai  55.  9.  Fino  al  4 frequenti  temporali,  e 
lino  al  6 deboli  pioggie  tengono  moderata  la  temperatura,  che  va 
crescendo  nella  seconda  metà  della  decade.  Altri  temporali  succe- 
dono il  9 e il  10  con  scarsa  pioggia  il  10.  Ad  onta  dei  temporali 
prevalgono  la  calma  e il  sereno.  — Il  raccolto  dei  bozzoli  in  generale 
è soddisfacente,  e i prezzi , in  confronto  degli  altri  anni , elevali. 

Decade  2.a  — ■ Il  barometro  sta  quasi  sempre  sopra  i 50  mm. 
È notevole  una  depressione  di  10  mm  dal  19  al  20  che  lo  porta 
a 44.  Qualche  temporale  lontano  e due  giorni  di  poca  pioggia  non 
influiscono  sensibilmente  sulla  temperatura  , che  supera  in  media 
di  due  gradi  quella  della  decade  ( recedente.  Dominano  venti  di  N 
e di  NE,  e prevale  il  sereno,  specie  nella  seconda  metà.  — Si  mie- 
tono i frumenti  che  dànno  raccolto  mediocre  o scarso. 

Decade  3.a  — La  pressione  si  va  elevando,  ma  raggiungo  i 50 
mm.  solamente  il  25  di  sera,  e oscilla  poi  appena  da  50  a 54. 
Temperatura  elevata  specie  negli  ultimi  giorni.  Pioggie  quotidiane 
ma  scarse  fino  al  25  con  temporali  dal  23  al  25.  Venti  debolis- 
simi varii. 

Luglio.  Decade.  l.a  — La  pressione  oscilla  dai  50  ai  54  mm. 
eccetto  il  5 e 6 in  cui  è di  poco  sotto  i 50.  Cosi  la  temperatura 
mite  il  5 e 6 è calda  negli  altri  giorni.  I temporali  del  2 e del  5 
dànno  poca  pioggia.  — II  cielo  è sereno,  deboli  e varii  i venti. 

Decade  2.a  — La  pressione  ha  oscillazioni  più  frequenti  che 
nella  prima  decade,  ma  in  media  è di  2 mm.  inferiore.  La  tempe- 
ratura è notevolmente  mitigata  dai  temporali  che  si  succedono  dal- 


Vii  al  15  e dalle  pioggie  che,  sebbene  scarse,  sono  quasi  quo- 
ridinne  dal  12  al  17.  11  cielo  è spesso  nuvoloso  e dominano  venti 
del  4.°  e del  1.°  quadrante 

Decade  3.a  — La  pressione  oscilla  tra  50  e 55  nini,  nella  pri- 
ma metà  della  decade  e tra  50  e 46  nella  seconda.  La  tempera- 
tura elevata  nella  prima  metà  si  fa  mite  nella  seconda,  in  cui  il 
cielo,  nuvoloso,  dà  qualche  pioggia  dal  27  al  31.  Come  nella  de- 
cade precedente  prevalgono  venti  di  N e di  NW,  forti  il  27  — 
Le  pioggie  di  questo  mese  ( mm.  73.  0 ),  inferiori  a quelle  del  giu- 
gno (103.  7),  non  bastano  a proteggere  le  biade  e i pascoli  dal- 
]’  arsura  che  verso  la  fine  si  fa  sentire.  — Le  viti  sono  bellissime 
e senza  apparenti  indizii  di  malattie. 

Agosto  . Decade  l.a  — La  pressione  dai  50  mm.  sale  a 55.  9 
il  4,  scende  a 49  il  5;  risale  poi  al  massimo  l’8  (57.2)  e di- 
scende a 51  il  10.  La  temperatura  mitigata  alquanto  dalle  piog- 
gie degli  ultimi  di  luglio  e dei  primi  d’  agosto  si  fa  elevata  alla 
fine.  I temporali  del  2,  5 e 6 dànno  qui  appena  mm.  9.  5 di  piog- 
gia, molta  altrove.  Il  cielo  si  mantiene  calmo  e quasi  affatto  sereno. 

Decade  2.a  — L’  ampiezza  delle  oscillazioni  barometriche  è ap- 
pena di  5 mm.  e di  circa  2 sopra  la  normale.  La  temperatura  è 
molto  elevata.  Cielo  sereno.  Venti  deboli  spesso  del  1 0 a 2.°  qua- 
drante. Lamentasi  I’  arsura  che  anticipa  con  danno  la  maturazione 
de!  grano  turco,  inaridisce  i pascoli  e comincia  a danneggiare  le  viti. 

Decade  3. 3 La  pressione  è di  oltre  a 2 mm.  più  bassa  clic 
nella  2.a  decade,  e scende  sotto  a 50  mm.  dal  27  al  31.  La  per- 
sistenza della  bella  stagione  mantiene  molto  elevata  la  tempera- 
tura fino  al  26;  poi  da  temporali  che  dànno  poca  pioggia  è miti- 
gata. Venti  varii  per  lo  più  di  N.  — Si  lamenta  il  quasi  generale 
esaurimento  dei  pozzi  e delle  fonti,  e l’aridità  dei  pascoli  che  rende 
fitieoso  o costoso  il  governo  degli  animali.  Le  viti  qua  e là  per- 
dano le  foglie;  le  uve  tuttavia  qui  sono  generalmente  bellissime  c 
promettono  una  buona  vendemmia  per  qualità  e quantità. 
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DONI  E GAMBI 


pervenuti  alt’ Academia  dal  L°  ottobre  1892  a lutto  ottobre  {893. 


Academia  degli  Agiati  di  Rovereto.  — Aiti  4893.  Anno  X. 

Academia  d’ Agricoltura  e Commercio  di  Verona.  Voi.  68  e fase.  I 
del  voi.  69.  Serie  111.  Verona  4893. 

Academia  r.  di  belle  arti  in  Milano.  — Sui  rapporti  delle  arti  belle 
tra  loro  e colle  scienze.  — Discorso  del  d.r  Gaetano  Stram- 
bio.  Milano  4 893. 

Academia  di  belle  arti  in  Perugia.  Atti  4 893. 

Academia  della  Crusca  in  Firenze.  Adunanza  pubblica  del  4 dicem- 
bre 4 892.  Firenze  1893. 

Academia  dei  Georgofìli  di  Firenze.  Alti.  voi.  XV.  dispensa  3,  4; 
voi.  XVI.  dispensa  i e 2. 

Academia  r.  dei  Lincei  in  Roma.  Rendiconti  4892,  fase.  8 al  42; 
4893,  fase.  1 al  7. 

Academia  regia  Lucchese  di  scienze , lettere  ed  arti.  Tomo  26. 
Lucca  4895. 

Academia  r.  medica  di  Roma.  Bollettino,  anno  XVII;  fase.  VI  a Vili, 
1892;  anno  XVIII,  fase.  I a III  4893. 

Academia  Pontoniana.  Memoria  del  cav.  prof.  Zinno  Silvestro,  Del 
tricloruro  di  Borace.  Napoli  1893. 

Acadbmia  Olimpica  di  Vicenza.  Atti  4891-92 

Academia  r.  delle  scienze  in  Torino,  Alti,  voi.  XXVIII,  disp.  4 a 45, 
1892-93.  — Osservazioni  meteorologiche  fatte  nell’ anno  4892 
dal  d.r  G.  B.  Rizzo.  Torino  1893. 

Academia  delle  scienze  fisiche  e matematiche  di  Napoli.  — Rendi- 
conti fase.  6 e 7.  — Atti  voi.  V 4893. 

Academia  Virgiliana  di  Mantova.  Atti  4891-92.  Mantova  4893. 

Academia  dei  Zelanti  in  Acireale.  Atti.  voi.  IV,  1892. 
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Academia  nacional  de  cencias  en  Cordoba.  Bolelin  Julio  de  1889, 
loino  XI.  Enlrega  IV.  — Enero  de  1890  tomo  X,  Entrega  4. 

Akademie  der  Wissensehaften  zu  Berlin.  — S i t : ■ungsberic li ( XXVI 
un  eh  XLV  4 892.  — 5 naeli  XXXVIII  1893.  — Abhandlungen 
a us  dem  jahre  1892 

Akademie  der  Wissensehaften  in  Wien.  — Fonte  rerum  Austria- 
carum,  Band  46,  47.  Archiv  87,  Band.  1892.  — Sitzungsbe- 
richte.  CXXVI  Band  1892.  CXXVI11  Band  1893. 

Albini  d r E.  Igiene  della  vista  a Brescia.  — Igiene  dell’occhio  nelle 
scuole.  Brescia  1889.  — Uber  die  Hygiene  in  den  Schulen.  — 
Exentesatio  bulbi.  Milano  1881.  — Rendiconto  clinico  dell’anno 
scolastico  1886-87.  Modena  1888.  --  Docerio  donile  sifilitica 
Modena  1887.  Della  visione  indiretta  delle  forme  e dei  co- 
lori, 1886.  — Nuove  osservazioni  di  Exenteratio  bulbi,  1886.  — 
Di  una  rottura  della  caroide,  1885. 

Archivio  per  l’Antropologia  ed  Etnologia  di  Paolo  Mantegazza,  vo- 
lume XXII  fase  2 i 89  . Voi.  XXIII,  fase.  1,  1893. 

Ahchivio  storico  Siciliano.  Anno  XV HI,  fase.  1 e 2 1893. 

Archivio  trentino.  Anno  XI,  fase.  ì,  1893. 

Abnaudon  prof.  G.  G.  Scuola  di  tintura  e setificio  in  Torino  1893. 
Considerazioni  sulla  istruzione  industriale  e scuole  di  arti  e 
mestieri.  Torino  1893. 

Ateneo  veneto.  Rivista  mensile,  novembre,  dicembre  1892;  gennaio 
a giugno  1893. 

Atti  del  Consorzio  di  bonificazione  dell’  agro  Mantovano  e Reg- 
giano; anno  1892. 

Atti  del  quinto  Congresso  storico  italiano,  Genova  19-27  settem- 
bre 1892.  Genova  1893. 

Behtoldi  prof.  Alfonso.  Poesie  liriche  di  Alessandro  Manzoni,  con 
note.  Firenze  1892. 

Biazzi  F.  Sulla  unità  della  specie  umana.  Considerazioni.  To- 
rino 1889. 

Bollettino  dell’  Associazione  Medica  bresciana  , dicembre  1892, 
marzo  e luglio  1893. 

Bollettino  scientifico,  redato  da  L.  Maggi,  G.  Zoja  e A.  De-Gio- 
Yanni.  Giugno,  settembre  e dicemb.  1892;  marzo  e giugno  1893. 
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Bollettino  dell’  XI  congresso  medico  iuternazion.  Roma  n.  5,  1892. 

Borghini  prof.  N.  Il  fulmine.  Proposte  di  modificazioni  scientifico-pra- 
tiche  sulla  costruzione  e posa  dei  parafulmini.  Arezzo  1893. 

Cacciamàli  prof.  G.  B.  Gli  anticrateri  dell’ Appennino  Sorano.  To- 
rino 1892.  — Geologia  Arpinate.  Roma  1893. 

Campagne  del  principe  Eugenio  di  Savoia.  Allegati  grafici  al  voi.  IV, 
serie  I;  ed  al  voi.  V.  Serie  1.  — Serie  I,  voi.  V. 

Ceresoli  d.r  Cesare.  Sulla  Locanda  sanitaria  di  Bagnolo-Meìla.  Bre- 
scia 1893. 

Collegio  degli  architetti  ed  ingegneri  di  Firenze.  Atti , gennajo  e 
giugno  fase.  I,  luglio  ed  ottobre,  fase.  II,  1892. 

Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Palermo.  Annate  1891  e 
1892;  gennaio  - aprile  1893. 

Comizio  agrario  di  Brescia.  Resoconto  del  1891-92. 

Comizio  di  Capo  di  Ponte  per  trattare  sul  progetto  della  ferrovia 
Camuna.  Brescia  1893. 

Congregazione  di  Carità  di  Brescia.  Bilancio  consuntivo  1892.  Bre- 
scia 1893. 

Consiglio  provinciale  di  Brescia.  Alti  1892. 

Deputazione  veneta  db  storia  patria.  Diario  di  Brescia  10  maggio 
1790  al  25  marzo  1797.  Venezia  1893. 

Deputazione  r.  di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna.  Me- 
morie. Voi.  X,  fase.  IV  a VI  1892.  Voi.  XI,  fase.  1 a IH  1893. 

Di-Lorenzo  prof.  Giacomo.  Le  ulcerazioni  ai  calcagni  e maleoli  dei 
neonati  e bambini  lattanti.  Napoli  1893. 

Ferraris-Gerlo  F.  Rettore  Magnifico  a Padova.  Onoranze  centenarie 
a Galileo  Galilei,  7 dicembre  1892. 

Fossati  dr  Claudio.  Una  villa  romana  in  Toscolano.  Salò  1893. 

Fròhlich  F.  Matématische  und  Naturwissenschaftliche  bcrichle  aus 
Hungarn.  Neunler  band  ( october  1890,  october  1891).  Buda- 
pest 1892. 

Galileo  Galilei  ( Per  il  terzo  centenario  dell’  inaugurazione  dell’ in- 
segnamento di).  Firenze  1892. 

Giornale  linguistico  d’archeologia,  storia  e letteratura.  Fase.  VII  a 
XII,  luglio-dicembre  1892.  I a VI,  gennajo-giugno  1893. 

Gyula  Pungeur.  Ilistoire  n Burelle  des  Gryìlides  de  Hongrie  Buda 
Pest  1891. 
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Hermann.  0 ito  I.  S.  von  Petenyi.  Der  Begriinder  der  Wissensehaf- 
tlichen  Ornitologie  in  Hungarn  1 799-1855.  Buda  Pest,  1891. 

Idrologia  (P)  e Climatologia  italiana.  Periodico  mensile  n.  il  e 12 
e 3°  supplementi  al  n.  3,  1892.  N.  1 a 9 1893. 

Iesus.  Diaz  de  Leon.  E1  Cantar  de  los  cantares  de  Salamon,  tra- 
ducido  del  Hebreo.  Aguascalientes  1891.  — Nociones  de  Ana- 
tomia artistica.  Aguascalientes  1892. 

Institut  inlernational  de  statistique.  Tome  VI.  Premier  et  deuxiem 
livraison.  Rome  1892.  Tom.  VII,  premier  livraison.  Rome  1893. 

Institute  (Canadian).  Transaction  n.  8.  Dicembre  1892. 

Instituto  geografico  Argentina.  Bolelin.  Tom.  XIII.  Buenos  Aires 
1892.  Tom.  XIV,  quader.  ! a IV,  1893. 

Isis.  ( LNaturwissenschaftlichen  Gesellschaft  ) Sitzungsbcrichle  und 
Abhaudlungen.  Jahrgang  1892  juli  bis  december.  Jahrgang  1893, 
januar  bis  juni,  Dresden  1893. 

Istituto  archeologico  germanico.  Voi.  VII.  Roma  1893.  Voi.  Vili, 
fase,  1 e 2.  Roma  1893. 

Istituto  r.  Lombardo.  Memorie.  Classe  di  scienze  storielle  e mo- 
rali, fase.  I.  Classe  di  scienze  matematiche  e naturali,  fas.  II.  — 
Rendiconti  voi.  XXV,  fase.  15  a 20.  Voi.  XXVI,  fase.  1 a 16. 
Milano  1833. 

Istituto  storico  italiano.  Bollettino  n.  13.  Roma  1893. 

Istituto  r.  veneto.  Alti,  toni.  Ili,  appendice  alla  dispensa  X.  tom.  IV, 
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CATALOGO 

DELLA  RACCOLTA  CHE  ACCOMPAGNA 

IL  PROFILO  PROGNOSTICO 

DELLE  ALPI 

NELLA  LOMBARDIA  ORIENTALE 


BRESCIA 

DALLA  TIPOGRAFIA  F.  APOLLONIO 
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NOTA  SPIEGATIVA 

DEL  CATALOGO  DELLA  RACCOLTA 

CHE  ACCOMPAGNA 


NELLA  LOMBARDIA  ORIENTALE 


« .La  collezione  dei  524  saggi  di  rocce,  minerali  e terre 
che  servono  ad  illustrare  il  profilo , era  già  predisposta  fin 
dal  1867;  ma  per  la  ristrettezza  dei  locali  nell’antica  sede 
di  questo  Ateneo  non  potè  essere  messa  a posto;  ora  però 
che  r Accademia  ha  allargata  la  propria  sede  ed  accordato 
un  locale  ove  riporvi  e il  profilo  e la  raccolta  che  vi  è an- 
nessa, trovo  opportuno  accompagnare  quest’ ultima  con  un 
elenco  dei  singoli  campioni  che  la  costituiscono,  onde  sia 
reso  più  facile  il  compito  a chi  intendesse  studiarla,  al  quale 
scopo  meglio  ancora  potrà  rispondere  il  catalogo  stesso,  quan- 
do venisse  dall’Ateneo  inserito  integralmente  nei  proprii 
Commentari. 

« La  presente  nota  spiegativa  non  è che  un’  appendice 
della  memoria  già  letta  all’Accademia  nel  1875,  memoria 
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che  venne  da  me  ristampata  nel  1881 , accompagnandovi  il 
profilo,  ridotto  in  scala  più  piccola  ( 1-50000):  questo  pro- 
filo ridotto,  ai  pari  di  quello  primitivo,  porta  dei  numeri 
che  servono  ad  indicare  T ordine  cronologico  dei  terreni  di 
sedimento,  partendo  dai  più  recenti  e discendendo  ai  più 
antichi , come  verrebbe  fatto  da  chi  si  facesse  a studiarli , 
cominciando  dalla  pianura  per  salire  grado  grado  la  parte 
più  elevata  delle  nostre  prealpi  — e porta  delle  lettere  che 
servono  ad  indicare  le  rocce  eruttive  e le  metamorfiche. 

I numeri  del  profilo  si  ponno  raggruppare  nel  modo 
qui  appresso  indicato,  e tale  raggruppamento  ci  offre  la  cor- 
rispondenza tra  i numeri  stessi  e le  varie  epoche  geologiche.- 


dall’  1 

al 

3 

Contemporaneo  e Quaternario. 

» 

4 

» 

6 

Terziario. 

» 

7 

» 

8 

Cretaceo. 

» 

9 

» 

12 

Giura  e Lias  superiore. 

» 

13 

» 

14 

Lias  inferiore  col  Dachstein. 

» 

15 

» 

18 

Infralias  colla  grande  dolomia. 

» 

19 

» 

27 

Trias  superiore. 

» 

28 

» 

30 

Muschelkalk. 

» 

31 

» 

32 

Trias  inferiore  (Werfen). 

» 

33 

» 

38 

Permiano. 

» 

39 

» 

51 

Carbonifero? 

» 

52 

» 

56 

Devonico? 

» 

57 

» 

63 

Silurico? 

» 

64 

» 

67 

Cambrico? 

» 

68 

» 

69 

Azoico  ? 

Come  già  venne  detto  nella  precitata  memoria  si  hanno 
le  maggiori  difficoltà  di  determinazione  nei  terreni  più  an- 
tichi ed  in  quelli  più  recenti,  mentre  in  quelli  di  mezzo  la 
cosa  è relativamente  più  facile:  le  difficoltà  pei  terreni  più 
antichi  dipendono  specialmente  dal  fatto  della  loro  profonda 
alterazione  dovuta  ai  metamorfismo  interno:  la  suddivisione 
ai  gruppi  di  questi  strati  inferiori,  essendo  inoltre  fondata 
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solo  sulla  distinzione  petrografia  riscontrata  nei  diversi  strati, 
e sulla  loro  sovrapposizione,  non  si  può  ritenere  come  as- 
soluta, mancando  i criteri  paleontologici.  Le  difficoltà  poi  per 
i terreni  più  recenti  dipendono  specialmente  dalle  altera- 
zioni da  essi  subite  per  effetto  delle  azioni  meteoriche  e di 
quella  dell’  uomo. 

« Per  queste  ragioni  la  numerazione  del  profilo  non 
sarebbe  bastata  allo  studioso  : d’  onde  la  necessità  di  un’al- 
tra numerazione  che  accompagnasse  topograficamente  il  pro- 
filo stesso;  e nel  catalogo  della  collezione  dei  524  pezzi,  venne 
appunto  seguita  quest’ altra  numerazione.  Qui  si  cominciò 
dalla  parte  estrema  delle  nostre  prealpi,  indicando  col  N.  1 
il  calcare  di  M.  Braulio  , segnante  il  confine  idrografico  e 
politico  di  questa  località , e progredendo  nella  enumera- 
zione a seconda  del  variare  dei  saggi  che  vennero  raccolti 
discendendo  lungo  il  pendio  meridionale  delle  Alpi,  ossia  ri- 
salendo in  certo  qual  modo  dai  più  antichi  ai  più  giovani 
depositi  — cosicché  col  N.  524  viene  infine  indicata  la  sab- 
bia attuale  dell’  alveo  del  Po  a Casalmaggiore. 

Brescia , 22  gennaio  i^<93. 


Prof.  Giuseppe  Ragazzoni. 
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OàTàLOQO 


1.  Calcare  dolomitico.  Piano  Carbonifero.  Località  M.e  Braulio. 

Non  v’ha  dubbio  si  tratti  di  carbonifero,  perchè  i calcari  ed  i tuffi 
non  stanno  qui  sopra  il  Servino,  come  a Collio.  Occorrerebbe  studiare  al 
di  là  del  Braulio  ( a S.  Maria  ) la  prosecuzione  della  serie  ( Veggasi  gli 
studi  di  Studer  e Theobald  ). 

2.  Calcare  dolomitico  fettucciato.  Piano  e località  idem. 

3.  Lo  stesso,  con  traccie  di  encriniti.  Piano  e località  id. 

4.  Scisto  siliceo  talcoso.  Piano  e località  id. 

5.  Scisto  quarzoso.  Piano  e località  id. 

6.  Gesso  bianco.  Piano  e località  id. 

7.  Gesso  fettucciato.  Piano  e località  id. 

8.  Tuffo  calcareo  scuro.  Piano  e località  id. 

È notevole  come  al  gesso  trovisi  sempre  associato  il  calcare  cavernoso. 

9.  Scisto  siliceo  talcoso.  Piano  Carbonifero.  Località  Stelvio. 

10.  Scisto  talcoso.  Piano  e località  id. 

1 1 . Scisto  talcoso  giallo.  Piano  e località  id. 

12.  Scisto  talcoso  verde.  Piano  Carbonifero.  Località  Bocca 

di  Braulio. 

13.  Scisto  talcoso  screziato.  Piano  Carbonifero.  Locai.  Stelvio. 

14.  Scisto  talcoso  verde  chiaro.  Piano  e località  id. 

15.  Calcare  giallo  arenaceo.  Piano  e località  id. 

Contiene  traccie  di  fossili  che  interessa  studiare. 

1 6.  Breccia  calcare.  Piano  Carbonifero.  Locai.  Giogo  di  Stelvio. 

17.  Calcare  nero  venato.  Piano  id.  Località  Bocca  di  Braulio. 
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18.  Calcare  nero  scistoso.  Piano  Carbonifero,  località  Bocca  di 

Braulio. 

19.  Calcare  nero.  Piano  Carbonifero.  Località  Spondalunga. 
Contiene  traccie  di  fossili  che  interessa  studiare. 

20.  Ferro  idrato  giallo.  Piano  id.  Località  Miniera  Penedaletto. 

21.  Calcare  nero  dolomitico  con  ossido  idrato  di  ferro.  Piano  id. 

Località  Spondalunga  (Cascata). 

22.  Cai.care  nero  vellutato  picchiefato  di  calce  spatica.  Piano 

Carbonifero.  Località  Spondalunga. 

23.  Calcare  nero  venato.  Piano  e località  id. 

Questi  ed  i precedenti  calcari  sarebbero  i così  detti  calcari  di  mon- 
tagna inferiori  al  carbon  fossile. 

24.  Calcare  giallastro  tuffico.  Piano  Paleozoico  precarboni- 

fero. Località  Uzza. 

25.  Gesso  candido.  Piano  e località  id. 

26.  Calcare  dolomitico,  nero  cinereo.  Piano  e località  id. 

27.  Talcoscisto  bianco  verdino.  Piano  e località  id. 

28.  Gesso  bianco  sporco.  Piano  e località  id. 

29.  Gesso  giallastro  argilloso.  Piano  e località  id. 

Gruppo  dei  terreni  antraciferi? 

30.  Talcoscisto  quarzoso  verdiccio.  Piano  e località  id. 
Superiore  al  banco  inferiore  del  gesso,  essendo  tre  i banchi  di  gesso. 

31.  Scisto  talcoso.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Località 

Val  del  Gesso. 

32.  Scisto  arenoso  talcoso,  con  ossido  di  ferro.  Piano  e loc.  id. 

Sarebbero  le  pietre  verdi. 

33.  Talcoscisto  cinereo  lucente.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 

Località  Bersaglio  di  Bormio. 

34.  Scisto  talcoso  verde  cinereo.  Piano  Paleozoico  precarboni- 

fero. Località  S.  Nicolò  d’Uzza. 

35.  Talcoscisto  rossiccio  fettucciato.  Piano  e località  id. 

36.  Arenaria  verde  screziata.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 

Località  erratica  al  Ponte  di  Bormio. 
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37.  Arenaria  rossiccia.  Piano  Paleozoico  precarbonifero . Località 

S.  Pietro  di  Piatta. 

Sarebbe  1’  antico  grès  rosso  ( devonico  ) degli  Inglesi. 

38.  Arenaria  verde  scura.  Piano  o località  id. 

39.  Sienite  iperstenica  , con  cristalli  di  staurotide.  Piano  Pa- 

leozoico precarbonico.  Località  S.  Caterina. 

40.  Scisto  talcoso  verde.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Lo- 

calità 5.  Pietro  di  Piatta.  « 

41.  Scisto  talcoso  calcareo.  Piano  e località  id. 

Comincia  il  Silurico? 

42.  Ferro  magnetico,  con  calcare  saccaroide.  Piano  Paleozoico 

precarbonifero.  Località  M.e  Zebrù. 

43.  Calcare  saccaroide,  bianco  giallognolo.  Piano  Paleozoico 

precarbonifero.  Località  S.  Pietro  di  Piatta. 

44.  Calcare  saccaroide  nero  cinereo.  Piano  e località  id. 
Primo  banco  di  calcare  saccaroide. 

43.  Ferro  magnetico  nel  calcareo  saccaroide.  Piano  Paleozoico 
precarbonifero.  Località  M.e  Zebrù. 

46.  Calcare  talcoso  screziato.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 

Località  Piatta. 

47.  Talcoscisto.  Piano  e località  id. 

48.  Ferro  magnetico  , con  pirite  marziale.  Piano  Paleozoico 

precarbomfero.  Località  M.e  Zebrù. 

49.  Talcoscisto  verde  scuro,  molto  friabile.  Piano  Paleozoico 

precarbonifero.  Località  Min.  di  Piatta. 

30.  Diorite  porfiroide.  Piano  e località  id. 

31.  Galena,  blenda  e pirite.  Piano  e località  id. 

32.  Talcoscisto  lucente.  Piano  Paleozoico  precarb.  Loc.  Piazza • 

33.  Calcare  saccaroide,  con  squame  di  talcoscisto  (fossili?) 

Piano  e località  id. 

Secondo  banco  di  calcare  saccaroide. 

34.  Pirite  cubica.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Loc.  Bormio. 
33.  Calcare  saccaroide.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Loca- 
lità Piazza . 
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56.  Quarzo  bianco,  semitrasparente.  Piano  Paleozoico  precar- 

bonifero. Località  Piarci. 

Forma  banchi  nel  calcare. 

57.  Ossido  di  ferro  non  magnetico.  Piano  e località  id. 

58.  Talcoscisto  plumbeo  lucente.  Piano  e località  id. 

59.  Calcare  cipollino  bianco  gialliccio.  Piano  e località  id. 

60.  Pirite  grigia  con  quarzo.  Piano  e località  id. 

Forse  arsenicale  e nichelifera 

61.  Calcare  saccaroide.  Piano  e località  id. 

Terzo  banco  di  calcare  saccaroide. 

62.  Talcoscisto  quarzoso.  Piano  e località  id. 

Comincia  il  Cambrico? 

63.  Pirite  e calcopirite  nel  quarzo.  Piano  e località  id. 

64.  Scisto  silicifero.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Località 

Valletta  a sud  di  Piazza. 

65.  Lo  stesso.  Piano  e località  id. 

66.  Piriie  nel  calcare  scistoso.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 

Località  Val  d’Ono  di  Val  di  Forno. 

La  vogliono  aurifera. 

67.  Sienite  nel  talcoscisto.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 

Località  Ceppina. 

68.  Granito  senza  quarzo.  Piano  e località  id. 

69.  Pirite  con  ferro  spatico.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 

Località  Alta  Valtellina. 

70.  Sericetta  molto  quarzosa.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 

Località  Ceppina. 

71.  Sericetta  passante  al  ghiandone.  Piano  e località  id. 

72.  Talcoscisto  verde  scuro.  Piano  e località  id. 

73.  Scisto  quarzoso  grafitico.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 

Località  S.  Rocco  di  Ceppina. 

Rappresenta  il  Grauwake  dei  Tedeschi. 

74.  Anfibolo  scisto  scuro.  Piano  Azoico.  Località  5.  Antonio 

di  Morignone. 
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75.  Gneiss  nero  grigio.  Piano  Azoico.  Loc.  5.  Rocco  di  Ceppino,. 

76.  Granito  molto  feldspatico.  Piano  Azoico.  Località  5.  Anto- 

nio di  Morignone. 

Il  granito  si  trovava  in  posto  quando  sorse  la  sienite  iperstenica. 

77.  Granito  a mica  nera.  Piano  e località  id. 

78.  Granito  sienitico.  Piano  e località  id. 

79.  Sienite  anfibolia.  Piano  Azoico.  Località  S.  Martino  di 

Bormio. 

80.  Serpentino  scistoso.  Piano  Azoico.  Località  S.  Antonio  di 

Morignone. 

81.  Serpentino  compatto  Piano  Azoico.  Locai.  Serra  del  Diavolo. 

82.  Anfibolie  grigio-verde,  con  cristalli  di  feldspato.  Piano 

e località  id. 

83.  Sienite  porfiroide.  Piano  Azoico.  Località  Le  ‘Prese. 

84.  La  stessa  quarzosa.  Piano  e Località  id. 

85.  Sienite  iperstenica  a grana  alquanto  grossa.  Piano  e lo- 

calità idem. 

Causa  della  formazione  delle  Alpi  Retiche  : forma  quindi  1’  asse  della 
catena. 

86.  La  stessa,  a grandi  elementi  e con  prevalenza  di  feldspato. 

Piano  e località  id. 

87.  La  stessa,  con  prevalenza  d’ ipersteno.  Piano  e locai,  id. 

88.  La  stessa,  con  prevalenza  di  quarzo  e granato.  Piano 

e località  id. 

89.  La  stessa.  Piano  e località  id. 

90.  La  stessa,  con  feldspato.  Piano  e località  id. 

91.  Scisto  quarzoso  nero  con  lidiana.  Piano  Paleozoico  precar- 

bonifero. Località  Mondali/ga- 

Rappresenta  il  Grauwake  dei  Tedesehi. 

92.  Scisto  talcoso  verde.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Lo- 

calità Sondalo. 

93.  Scisto  siliceo  anfibolico  con  granati.  Piano  Paleozoico  pre- 

carbonifero. Località  S.  Agnese  di  Sondalo. 


94-.  Granito  scistoso  micaceo.  Piano  e Paleozoico  precarbonifero. 
Località  S.  Agnese  di  Sondalo. 

95.  Girandone.  Piano  e località  id. 

96.  Granìto  granatìfero.  Piano  e località  id. 

97.  Talcoscisto  verde-scuro  quarzoso.  Piano  Paleozoico  precar- 

bonico. Località  V.  di  Prezzo. 

98.  Sericetta.  Piano  e località  id. 

99.  Diorite  tendente  al  serpentino.  Piano  Paleozoico  precar- 

bonifero. Località  S.  ^Agnese  di  Sondalo . 

100.  Scisto  verde  arenoso.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 

Località  *Altop.°  di  Rezzo. 

101.  Calcare  saccaroìde  cinereo  (come  bardiglio).  Piano  Pa- 
leozoico precarbonifero.  Località  5Vf.e  Pradello  (S.  Cater.). 

102.  Talcoscisto  quarzoso.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Lo- 
calità V.  di  Rezzo. 

Sotto  la  vedretta  di  Sobvetta. 

103.  Scisto  talcoso  fragile.  Piano  e località  id. 

104.  Calcare  saccaroìde  bianco.  Piano  Paleozoico  precarboni- 
fero. Località  M.  Pradello  ( S.  Caterina  ). 

103.  Scisto  siliceo  violaceo.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 
Località  V di  Rezzo • 

106.  Roccia  verde  serpentinosa.  Piano  Paleozoico  precarboni- 
fero. Località  zAlta  Val  di  Prezzo. 

107.  Calcare  saccaroìde  bianco  sporco.  Piano  Paleozoico  pre- 
carbonifero. Località  Goletto  tra  V.  di  Rezzo  e S.  Caterina . 

108.  Arsenico  nativo.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Località 
O-N-O  di  Sondolo  (Cima  di  SDossé). 

109.  Quarzite  scistosa.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Loca- 
lità M.  Pradello.  (S.  Caterina). 

Superiori  ai  calcari  saccaroidi. 

HO.  Specie  di  granito.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Loca- 
lità Corno  di  Poladore. 

111.  Lo  stesso  con  predominio  di  feldspato.  Piano  e locai,  id. 

112.  Diorite  porfiroide.  Piano  Paleozoico  precarbon.  Loc.  Gavia, 
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1 13.  La  stessa.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Località  Piano 
di  Gavia. 

114.  La  stessa.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Località  Ca- 
scina di  Gavia. 

115.  Ghiandone.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Località  San 

Carlo  di  Gavia. 

1 16.  Anfiboloscisto  verde  con  mica  rossiccia  e granati.  Piano 
Paleozoico  precarbonifero.  Località  Lago  nero  di  Gavia. 

Forma  il  fondo  del  lago. 

117.  Gneiss  o Sericetta.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Loca- 
lità 5.  Carlo  di  Gavia. 

118.  Sienite.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Località  Ronchi 
di  Mortirolo. 

119.  Anfibolo  orniblenda.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Lo- 
calità Val  Grande  di  Vezga. 

120.  Eufotide.  Piano  e Località  id. 

Anfibolo  grosso  nel  feldspato. 

121.  Sienite.  Piano  e località  id. 

122.  Anfibolo  bacillare  entro  pasta  talcosa  e serpentino. 
Piano  e località  id. 

123.  Anfibolo  in  fasci  fibrosi.  Piano  e località  id. 

124.  Senite  racchiudente  il  serpentino.  Piano  e località  id. 

125.  Sienite.  Piano  e località  id. 

126.  Serpentino  nella  sienite.  Piano  e località  idem. 

127.  Granito  a grandi  elementi.  Piano  .Paleozoico  precarboni- 
fero. Località  Cane  (Vione). 

128.  Ghiandone  a grandi  elementi.  Piano  Paleozoico  precar- 
bonifero. Località  S.  Clemente. 

129.  Pietra  turchina  od  anfibolite  scistosa  ('Gneiss  anfibo- 
lico  ).  Piano  e località  id. 

La  più  densa  roccia. 

130.  Calcare  saccaroide  cipollino.  Piano  e località  id. 

131.  Roccia  quarzosa  rossiccia.  Piano  e località  id. 

Roccia  molto  tenace. 
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132.  Calcare  saccaroide  verdiccio.  Piano  Paleozpzpico  precar- 
bonifero. Località  S.  Clemente. 

Cipollino  per  le  zone  talcose  più  o meno  cariche. 

133.  Scisto  micaceo-talcoso.  Piano  e località  id. 

134.  Calcare  saccaroide.  Piano  e località  id. 

Di  prima  qualità. 

135.  Scisto  micaceo-talcoso.  Piano  e località  id. 

136.  Arenaria  rossiccia.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Loca- 
lità V . So s sine. 

Rappresenterebbe  1’  arenaria  rossa  antica. 

137.  Conglomerato  con  elementi  talcosi.  Piano  e località  id. 

138.  Scisto  arenoso  talcoso,  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 
Località  Tonale. 

Tra  le  ardesie  ed  i calcari  saccaroidi. 

139.  Scisto  argilloso  rosso  ruggine  rasato.  Piano  Paleozoico 
precarbonifero.  Località  V.  Sossine. 

140.  Scisto  talcoso  lucente.  Piano  e località  id. 

141.  Scisto  talcoso  micaceo.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 
Località  V.  Finadecla  ( Pezza  ). 

142.  Calcare  bianco  cinereo.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 
Località  V.  d’^Avio. 

Si  escava  per  calce: 

I sassi  di  calcare  saccaroide  lungo  i muri  presso  Ponte  di  Legno  pre- 
sentano delle  sporgenze  somiglianti  a quelle  degli  encriniti  triassici,  e me- 
ritano di  essere  studiate.  Questi  erratici  possono  provenire  tanto  dal  ver- 
sante delTAvio  quanto  da  quello  della  valle  delle  Messe  ( Tonale). 

143.  Scisto  talcoso  micaceo.  Piano  e località  id. 

144.  Calcare  bianco  sporco  amorfo.  Piano  Paleozoico  precarbo- 
nifero. Località  V.  Pagherà  ( Pezza  ). 

É il  più  alto  dei  tre  banchi  di  calcare  sottoposti  alle  arenarie,  e forse 
corrispondenti  ai  saccaroidi. 

145.  Scisto  talcoso  micaceo.  Piano  e località  id. 

146.  Calcare  saccaroide.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Loca- 
lità. V.  Finadecla  ( Pezza  ). 

Alterna  coi  talcoscisti. 


147.  Scisto  quarzoso.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Località 

V.  Pagherà  ( Pezza  ). 

148.  Calcare  quarzoso  micaceo.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 
Località  V.  Media  ( Pione  ). 

149.  Serpentino  con  calcopirite.  Piano  Paleozoico  precarboni- 
fero. Località  V.  Finadecla. 

Attraversa  gli  strati  azoici  accompagnato  da  calcopirite. 

150.  Lo  stesso.  Piano  e località  id. 

151.  Talcoscisto  verde  vellutato  e rasato.  Piano  e locai,  id. 

152.  Talcoscisto  quarzoso  a strati  sottili.  Piano  Paleozoico  pre- 
carbonifero. Località  V.  d’Avio. 

153.  Talcoscisto  quarzoso  scuro,  con  vene  di  quarzo.  Piano 
Paleozoico  precarbonifero.  Località  V.  Pagherà. 

154.  Scisto  quarzoso  con  grafite.  Piano  Paleozoico  precarboni- 
fero. Località  V.  d’Avio. 

Sono  questi  i piani  più  antichi  dei  paleozoici,  perchè  sotto  sonvi  gneiss 
e micascisti  azoici. 

155.  Scisto  quarzoso  compatto.  Piano  e località  id. 

156.  Conglomerato  quarzoso  a cemento  ferruginoso,  con  gra- 
fite. Piano  e località  id. 

È il  Grauwake  dei  Tedeschi.  Il  piano  grafitico  si  considera  apparte- 
nere al  cambrico,  siccome  quello  che  offre  il  primo  indizio  di  vegetazione, 
trovandosi  sovrapposto  a strati  aventi  un  aspetto  azoico,  come  la  pietra  tur- 
china e la  pietra  ferro. 

157.  Quarzite  scistosa.  Piano  Azoico.  Località  V.  d’Avio. 

158.  Gneiss  o pietra  ferro.  Piano  e località  id. 

La  roccia  più  tenace.  A contatto  colla  Sienite. 

159.  Gneiss  meno  quarzoso,  con  granati.  Piano  Azoico.  Lo- 
calità V.  Pagherà. 

160.  Granito  a mica  nera.  Piano  Azoico.  Località  Tonale. 

161.  Granito  con  molto  feldspato  e poco  antibolo.  Piano  Azoico. 
Località  V.  d’Avio. 

162.  Sienite.  Piano  e località  id. 

A contatto  col  gneiss. 
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163.  Anfibolo  con  orniblenda.  Piano  kA^oìco.  Locai.  M.  Aviolo. 

164.  Anfibolo  con  granato.  Piano  e località  id. 

165.  Anfiboute  verde  scura.  Piano  e località  id. 

Illustrata  recentemente  da  Salomon. 

166.  Gra  nito  a grossa  grana.  Piano  e località  id. 

167.  Granito,  metà  scuro  e metà  bianco.  Piano  e locai,  id. 

168.  Granito  a mica  minuta.  Piano  e località  id. 

169.  Anfibolo  verde  scuro,  con  granati.  Piano  Azoico.  Lo- 
calità Corno  di  Bomba  ( V.  Malga). 

170.  Specie  di  serpentino.  Piano  Azoico.  Loc.  Edolo per  Aviolo. 

171.  Diorite  granitoide.  Piano  Azoico.  Località  Corteno. 

172.  Scisto  talcoso  micaceo.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 
Località  S.  di  Sonico  ( sin.  delVOglio  ). 

173.  Idem.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Località  V.  Rabbia. 

174.  Specie  di  gneiss,  rossiccio,  poco  quarzoso.  Piano  e loc.  id. 
Quasi  a contatto  del  granito. 

175.  Arenaria  a grossa  grana.  Piano  Paleozoico  precarboni- 
fero. Località  V.  Malga  (Malonno). 

Sopra  i calcari  paleozoici.  Rappresenterebbe  il  vecchio  grès  rosso  de- 
gli Inglesi. 

176.  Quarzite  arenosa  cinerea.  Piano  Paleozoico  precarboni- 
fero. Località  V.  Rabbia. 

Inferiore  ai  calcari  paleozoici.  Quasi  a contatto  del  granito. 

177.  La  stessa.  Piano  e località  id. 

178.  Arenaria  rossiccia,  alquanto  scistosa.  Piano  Paleozoico 
precarbonifero.  Località  Malonno. 

Superiore  ai  calcari  paleozoici.  Le  arenarie  antiche  son  più  violacee  e 
scistose  di  quelle  del  Trias. 

179.  Scisto  verde  cinereo  rasato.  V\&no  Paleozoico  precarboni- 
fero. Località  V.  Rabbia. 

Il  rasato  è caratteristica  degli  scisti  argillosi  antichi. 

180.  Scisto  micaceo  arenoso.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 

Località  Bazza  ( Malonno  ). 

Inferiore  alle  ardesie  ( piode  ). 
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181.  Arenaria  rossiccia.  Piano  Paleozoico  precarbonifero . Loca- 
lità V.  Rabbia. 

Superiore  ai  calcari  paleozoici.  Vecchio  grès  rosso  degli  Inglesi. 

182.  Calcare  bianco-cinereo.  Piano  e località  id. 

Sotto  al  vecchio  grès  rosso  sonvi  i calcari  paleozoici.  ( devonici  e silurici  ). 

183.  Scisto  talcoso  bianchiccio.  Piano  Paleozoico  precarbonifero. 
località  Ferzo  Demo. 

Inferiore  al  calcare  paleozoico. 

184.  Arenaria  quarzosa.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Loca- 
lità Val  Rabbia 

Superiore  al  calcare  paleozoico. 

183.  Scisto  argilloso  verde,  con  indizi  di  fossili  (Spiriferi). 
Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Locai.  Lava  di  Malonno. 

Inferiore  al  calcare  paleozoico. 

186.  Scisto  talcoso.  Piano  Paleozoico  precarbonifero.  Località 
Bassa  di  Malonno. 

Usato  per  tetti. 

187.  Quarzite  arenosa  con  malachite.  Piano  Azoico.  Località 
Berzo  Demo. 

188.  Gneiss  talcoso.  Piano  *Azpico.  Località  P.te  d’^Allione. 

189.  Anfibolie  quarzosa.  Piano  Azoico.  Località  « Allione. 

190.  Idem.  Piano  Azoico.  Località  S.  Zenone  (‘ Berzo  D.). 

191.  Diorite.  Piano  Azoico.  Località  Berzo  Demo. 

192.  Serpentino.  Piano  Azoico.  Località  Piano  della  Fuegina. 

193.  Granito  ben  determinato.  Piano  Paleozoico.  Località  Val 
di  Fumo  (Adamello). 

194.  Granito  con  predominio  di  feldspato.  Piano  Paleozoico. 
Località  Piano  d.  Regina  sopra  Saviore. 

Nei  massi  erratici  del  ghiacciajo. 

193.  Granito  con  anfibolo  (Tonalite).  Piano  Paleozoico.  Loca- 
lità V.  Genova  (Adamello). 

Le  due  masse  granitiche,  deirAdamello  e del  Frerone,  figurano  in  due 

giacimenti  diversi,  ma  debbono  ritenersi  contemporanee,  e ciò  in  riguardo 

2 
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alla  loro  composizione,  trovandosi  in  esse  oltre  gli  elementi  normali  del 
granito,  anche  1’  antibolo  orniblenda,  i cui  cristalli  in  alcuni  punti  raggiun- 
gono dimensioni  rilevanti. 

Il  granito  presenta  delle  varianti  nella  sua  composizione,  se  conside- 
rato nel  senso  della  profondità  : così  nella  parte  più  elevata  del  Tredenos 
offre  una  disposizione  come  di  conglomerato , essendo  la  massa  formata  co- 
me da  ciottoli  granitici  involuti  in  una  specie  di  cemento  granitico.  Più 
sotto  assume  l’aspetto  della  tonalite,  la  quale  mano  mano  si  impoverisce 
di  antibolo  ed  aumenta  di  feldspato,  il  che  si  vede  nella  Valle  d’Avio  ed 
in  quella  di  Daone. 

Probabilmente  è avvenuto  lo  stesso  della  Sienite  iperstenica  di  le  Prese, 
che  come  si  è veduto  giace  al  di  sotto  del  granito,  del  quale  è probabil- 
mente una  modificazione. 

196.  Ferro  magnetico.  Piano  nel  granito.  Località  V.  di  Sonico. 

197.  Pirite  marziale  con  ossido  di  ferro..  Piano  nei  terreni 
paleozoici.  Località  Cedegolo. 

198.  Pirite  arsenicale  nichelifera?  Piano  nei  terreni  paleozoici. 
Località  S.  Sebastiano. 

199.  Ferro  ossidato  micaceo.  Piano  nei  terreni  paleozoici.  Lo- 
calità Mte  Carona. 

200.  Calcopirite  con  pirite  marziale.  Piano  nei  terreni  paleozoici. 

Località  Min.a  Freschi  (Cevo). 

201.  Calcopirite  con  solfuro  ramico.  Piano  nei  terreni  pa- 
leozoici. Località  Odecla  (JMalonno). 

Somiglia  a quello  di  Barghe. 

202.  Ferro  ossidato  bruno.  Piano  nei  terreni  paleozoici.  Lo- 
calità Min*  Petassa  (ZMalonno). 

Deriva  dalla  decomposizione  del  ferro  spatico. 

203.  Ferro  spatico.  Piano  nei  micascisti  precarboniferi.  Lo- 
calità Scavezzo  (Malonno). 

Somiglia  a quello  delle  Zoje  (Pezzaze)  e della  Manina  (V.  di  Scalve). 

204.  Idem.  Piano  nei  micascisti  precarboniferi.  Locai.  Malonno. 

205.  Scisto  talcoso.  Piano  nei  micascisti  precarboniferi.  Lo- 
calità Isola  di  Seviore. 

Separazione  tra  il  granito  dell’Adamello  e quello  del  Frerone. 

206.  Lo  stesso.  Piano  e località  id. 
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207.  Diorite  porfiroide.  Piano  nei  terreni  paleozoici.  Località 
tra  Grevo  e Cedegolo. 

Taglia  gli  scisti  siliceo-talcosi  sottoposti  al  grès. 

208.  Quarzo  con  mica  argentea  palmata.  Piano  Precar- 
bonifero. Località  Val  Daone  presso  il  lago  d’Arno. 

Questo  ed  il  seguente  apparterrebbero  ai  micascisti  antichi;  ma  sono 
in  contatto  cogli  scisti  permiani.  Corrispondono  alla  linea  OE  che  segna  la 
comparsa  degli  scisti  micacei  inferiori. 

209.  Mica  argentea  con  quarzo.  Piano  Precarbonifero.  Lo- 
calità Passo  d'tArno. 

210.  Afanite  nero-azzurra.  Piano  nel  granito  del  Trias.  Lo- 
calità Lago  di  Campo. 

L’  afanite  dei  laghi  di  Campo  ed  Arno  formerebbe  1’  asse  dell’  emer- 
sione da  S.  a N.,  collegandosi  con  quella  di  M.  Blumone  e Collio.  Potrebbe 
essere  di  provenienza  basaltica  ed  appartenere  all’  ultimo  movimento  gene- 
rante le  fratture  più  recenti  dirette  da  S.  a N. 

211.  ànfibolite.  Piano  nel  Parmiano?  Locai  Passo  d’^Arno. 

212.  Roccia  arenosa  micacea  metamorfica.  Piano  Permiano ? 
liOcalità  Val  d’<Arno. 

213.  Afanite.  Piano  nel  granito  del  Trias.  Loc.  Lago  d'Arno. 

Come  quello  delle  Colombine. 

214.  Scisto  siliceo-micaceo.  Piano  Permiano!  Località  Passo 
d’<Arno. 

215.  Calcare  saccaroide.  Piano  Paleozoico.  Località  Passo 
d’tArno. 

Frammento  dei  tre  banchi  di  calcare  paleozoico  sopra  ricordati. 

216.  Granito  anfibolico  passante  al  roseo.  Piano  nel  Trias. 
Località  Lago  d’<Arno. 

217.  Granito  quasi  senza  mica.  Piano  e località  id. 

218.  Granito  roseo.  Piano  nel  Trias.  Località  Tredenos. 

219.  Granito  a grandi  elementi.  Piano  nel  Trias.  Località 
Boazzo  (V.  Daone). 

220.  Granito  a mandorle.  Piano  nel  Trias.  Loc.  Tredenos. 

Parte  alta  della  massa  granitica. 
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221.  Diorite  passante  alla  Sienite.  Piano  nel  granito  del 
Trias.  Località  V.  del  Fumo  (Sorg.  del  Chiese). 

222.  Diorite  porfiroide  con  cristalli  aghiformi.  Piano  nel 
granito  del  Trias.  Località  Passo  di  Tredenos. 

223.  Arenaria  cinerea  micacea.  Piano  Permiano.  Località 
a destra  del  lago  d'^Arno. 

Permiano  per  la  posizione,  ma  modificato  dalla  presenza  del  granito. 

224.  Arenaria  nero-cinerea.  Piano  Permiano.  Loc.  Cimbergo. 

225.  Scisto  siliceo-micaceo.  Piano  Inferiore  all'arenaria  trias- 
sica. Località  Sellerò. 

Dubbio  se  corrispondente  al  carbonifero  od  alle  antiche  quarziti  de- 
voniche. 

226.  Scisto  argilloso  cinereo.  Piano  Permiano.  Località 
Lago  d’^Arno. 

227.  Scisto  argilloso  nero  (Ardesie).  Piano  Permiano.  Lo- 
calità sopra  Cimbergo. 

La  linea  che  corre  dal  lago  d’Arno  al  lago  di  Campo  è molto  inte- 
ressante perchè  presenta  V azione  delle  due  masse  granitiche  sulle  differenti 
roccie  sedimentarie  che  si  trovano  in  loro  contatto,  e perchè  presenta  un 
gran  salto,  ossia  una  interruzione  della  serie,  la  quale  dal  lato  di  mezzodì 
è rappresentata  dalle  roccie  permiane,  e dal  lato  di  tramontana  dalle  roccie 
paleozoiche  inferiori  ( siluriche  e devoniche  ). 

228.  Scisto  siliceo-micaceo.  Piano  Carbonifero.  Località  Capo 
di  Ponte. 

229.  Arenaria  rossa  screziata.  Piano  Trias  inferiore.  Lo- 
calità Cimbergo. 

230.  Arenaria  rossiccia  grigiastra.  Piano  e località  id. 

231.  Arenaria  più  rossa.  Piano  Trias  inferiore.  Località  Capo 
di  Ponte. 

Pare  permiana. 

232.  Granato  massiccio  nel  calcare  saccaroide.  Piano  Trias- 
sico? Località  M.te  Badile  (Cimbergo). 

233.  Diorite  che  si  modifica  divenendo  granatifera.  Piano 
nel  Trias,  Località  IK.te  Badile  (Cimbergo). 
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234.  Diorite  granulare.  Piano  nel  Trias.  Locai.  Cimbergo. 

Si  rompe  in  forma  di  scuri  e servì  per  le  prime  armi. 

235.  Granati  grossi  in  massa.  Piano  nel  Trias.  Località  ZM.te 
‘Badile.  (Cimbergo). 

236.  Calcare  saccaroide  con  granati.  Piano  Triassico.  Lo- 
calità M.te  ‘Badile  (Cimbergo). 

In  contatto  con  una  roccia  somigliante  a micascisto. 

237.  Granito  anfibolico.  Piano  nel  Trias.  Località.  Passo 
di  Tredenos. 

Tagliato  dalla  diorite. 

238.  Calcare  saccaroide.  Piano  Triassico.  Località  Monte 
‘Badile. 

239.  Servino  rossiccio.  Piano  Triassico  inf.  Locai.  Cimbergo. 

240.  Servino  cinereo.  Piano  e località  id. 

241.  Calcare  nero.  Piano  e località  id. 

Modificato  in  vicinanza  del  granito. 

242.  Dolomia  cavernosa  tufacea.  Piano  Trias  infcr.  Lo- 
calità Cimbergo  (verso  Nadro). 

243.  Calcare  cinereo  sporco.  Piano  nel  Servino.  Località 

Cimbergo. 

244.  Ferro  ossidato  bruno.  Piano  nel  Servino.  Località  Gar- 
etta (Capo  di  Ponte). 

245.  Ferro  spatico.  Piano  nel  Servino.  Locai.  Tinerle  (Capo 
di  Ponte. 

246.  Idem  bianco  e bruno.  Piano  nel  Servino.  Località  Gar- 
retto (Capo  di  Ponte). 

247.  Gesso  con  argilla  cinerea.  Piano  Trias  medio.  Loca- 
lità Collio. 

Questo  ed  il  seguente  sono  stati  qui  messi  per  mostrare  1’  analogia  ed 

il  proseguimento  di  queste  formazioni  con  quelle  della  Valtrompia. 

248.  Calcare  nero  argilloso.  Piano  Trias  medio.  Località 
V.  ‘Borimpé  (Dorgola). 
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249.  Diorite  porfiroide.  Piano  nel  Trias.  Località  Malegno. 

Attraversa  la  calcarea  cerea  ed  i calcari  scuri. 

250.  Calcarea  cerea.  Piano  Trias  medio.  Località  Breno. 

251.  Calcare  nero,  scistoso  arenoso.  Piano  Trias  medio. 

Località  Cividate. 

Con  Halobie  e Posidonomie. 

252.  Calcare  nero  fettucciato  di  bianco.  Piano  Trias  medio. 
Località  Ponte  di  Bienno-Esine. 

253.  Calcare  saccaroide.  Piano  Trias  medio.  Loc.  Condino. 

254.  Granito  anfibolico.  Piano  nel  Trias.  Località  Monte 
Piumone. 

255.  Anfibolo  verde  scuro.  Piano  nel  granito  del  Trias. 
Località  M.e  Piumone. 

256.  Afanite?  con  pirite.  Piano  nel  granito  del  Trias.  Lo- 
calità M.e  Frerone. 

257.  S lenite  porfiroide  rugosa.  Piano  nel  granito  del  Trias. 

Località  M.e  Blumone. 

Taglia  il  granito  anflbolico. 

258.  Anfibolo  con  poco  feldspato.  Piano  e località  id. 

259.  Talco  o Tremolite?  Piano  nel  granito  del  Trias.  Lo- 
calità M.e  Cadino. 

260.  Anfibolo?  verde  oliva.  Piano  nel  granito  del  Trias. 
Località  V.  del  Caffaro. 

Pare  pirosseno. 

261.  Anfibolo  actinoto  rossiccio.  Piano  nel  granito  del 
Trias.  Località  Monte  Blumone. 

Pare  pirosseno. 

262.  Calcare  saccaroide  candido.  Piano  Trias  medio.  Lo- 
calità Monte  Cadino. 

Per  metamorfismo  del  granito. 

263.  Sienlte  con  mica  nera.  Piano  nel  Trias.  Località  Cro- 
cedomini. 

Passante  al  granito. 
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264.  Granito  con  anfibolo.  Piano  nel  Trias.  Località  sopra 

strio  (Breno). 

265.  Calcare  saccaroide  con  idocrasia.  Piano  nel  Trias. 
Località  iMonte  Frerone  e Crocedomini, 

Per  metamorfismo  del  granito, 

266.  Specie  di  Sienite.  Piano  nel  Trias.  Locai.  Crocedomini. 

267.  Granito  con  poco  anfibolo.  Piano  nel  Trias.  Località 

Val  del  Caffaro. 

Attraversa  il  Servino. 

268.  Calcare  cinereo  semi  saccaroide  ( Bardiglio  ) Piano 

Trias  medio.  Località  Crocedomini. 

269.  Calcare  nero  cinereo  metamorfosato.  Piano  e locai,  id. 

270.  Dolomia  bianco-sporca  metamorfosata.  Piano  e loc.  id. 

271.  Calcarea  cerea  rossa.  Piano  e località  id. 

Sopra  il  cale,  ad  encriniti. 

272.  Calcare  scuro  fettucciato.  Piano  e località  id. 

Sopra  il  tuffo. 

273.  Dolomia  cavernosa  (tuffo).  Piano  e località  id. 

274.  Scisto  argilloso  con  Pecten  Margaritae.  Piano  Trias 
inferiore.  Località  Crocedomini. 

Fio.  Scisto  argilloso  verdiccio  con  Naticella  costata.  Piano 
Trias  inferiore.  Località  Cascina  %ondenino. 

276.  Servino  violaceo,  con  Myacites  fassaensis.  Piano  Trias 

inferiore.  Località  Crocedomini. 

277.  Calcare  del  Servino.  Piano  Trias  inferiore.  Località 
Crocedomini. 

278.  Ferro  magnetico.  Piano  nell* arenaria  rossa  triassica. 
Località  [Monte  Muffetto. 

279.  Arenaria  rossa  a grana  minuta.  Piano  Permiano.  Lo- 
calità Colombine. 

280.  Arenaria  rossa.  Piano  e località  id. 

281.  Conglomerato  dell’arenaria  rossa.  Piano  e locai,  id. 

282.  Grès  rosso  violaceo.  Piano  e località  id. 
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283.  Porfido  rosso.  Piano  nel  permiano.  Loc.  Vctja  (Caffaro). 

Somiglia  a quello  antico. 

284.  Pietra  Simona  con  briozoari.  Piano  Permiano.  Loca- 
lità T)arfo. 

Rotlhiegen  dei  Tedeschi. 

285.  Conglomerato  porfirico.  Piano  Permiano  Locai.  Valle 

Caffaro. 

detto  Gatì,  per  macine. 

286.  Afanite.  Piano  dicca  nel  permiano.  Località  Colombine 

287.  Grès  giallo  grigio  con  vegetali.  Piano  Permiano.  Lo- 
calità Cr os ette  delle  Colombine. 

288.  Grès  grigio  verde.  Piano  Permiano.  Locai.  V.  Caffaro. 

289.  Arenaria  grigio  verde,  con  tracce  di  carbone.  Piano 
e località  id. 

290.  Grès  verde  compatto.  Piano  Permiano.  Località  Ponte 
d’A%(a  (Val  Caffaro). 

Grès  de’  Vosgi. 

291.  Arenaria  quarzosa  grigia.  Piano  Permiano.  Località 
V.  di  Fregile  (Val  Caffaro). 

292.  Scisti  argillosi  con  vegetali.  Piano  Permiano.  Località 
Cut  a di  Colilo. 

293.  Gli  stessi.  Piano  e località  id. 

294.  Gli  stessi.  Piano  e località  id. 

295.  Scisti  neri.  Piano  Permiano.  Località  V.  di  Freglie. 

(Val  Caffaro). 

Usati  per  tetti. 

296.  Arenaria  rossa  violetta-  Piano  Permiano.  Località 
Val  Caffaro. 

Nuovo  grès  rosso  degli  Inglesi. 

297.  Conglomerato  porfirico.  Piano  e località  id. 

298.  Porfido  amigdaloide.  Piano  nel  permiano.  Locai.  Poffe 
ferrate  (Colilo) . 


299.  Porfido  rosso  violaceo  sbiadito.  Piano  nel  permiano. 
Località  ‘Bagolino. 

Forma  la  base  del  permiano. 

300.  Porfido  rosso  violetto.  Piano  e località  id. 

Somiglia  al  porfido  antico. 

301.  Porfido  rosso  mattone.  Piano  nel  permiano.  Località 
Monte  Crestoso  (Collio). 

302.  Porfido  verde  e rosso.  Piano  nel  micascisto  carboni- 
fero. Località  ‘Bagolino . 

303.  Porfido  verde  chiaro.  Piano  e località  id. 

Somiglia  a quello  di  Provaglio. 

304.  Ferro  oligisto.  Piano  nel  micascisto  carbonifero.  Loca- 
lità Val  Seramanda. 

305.  Specie  di  gneiss.  Piano  sotto  il  conglomerato  permiano. 
Località  ZMesors. 

306.  Gneiss  grigio  ruggine.  Piano.  Fa  parte  del  micascisto 
carbonifero.  Località  Val  Gambidolo. 

307.  Quarzite  micacea  grigio  argentea.  Piano.  Fa  parte 
del  micascisto  carbonifero.  Località  Bagolino. 

308.  Talcoscisto  verde  azzurro.  Piano  Carbonifero.  Loca- 
lità Val  S.  Colombano. 

309.  Ferro  spatico.  Piano  nel  micascisto  carbonifero.  Loca- 
lità Min.a  Zoie  (Te%ga%e). 

310.  Calcopirite  compatta.  Piano  e località  id. 

311.  Ferro  spatico,  con  calcopirite  e fahlerz.  Piano  e 
località  id. 

312.  Ossido  di  ferro  bruno.  Piano  nel  micascisto  carboni- 
fero. Località  Min.a  ‘Pinetto  (‘ Bovegno ). 

313.  Blenda  massiccia.  Piano  nel  micascisto  carbonifero.  Lo- 
calità Costa  ‘Bricca  (‘Bovegno). 

314.  Galena  lamellare  con  calamina.  Piano  e località  id. 

315.  Galena  argentifera.  Piano  e località  id. 

316.  Galena  argentifera  nel  quarzo.  Piano  nel  micascisto 
carbonifero.  Località  Min.a  Fusinetto  (‘Bovegno). 


317.  Porfido  verde  scuro.  Piano  nel  micascisto  carbonifero. 
Località  V.  di  cBLavazge. 

318.  Lo  stesso.  Piano  e località  id. 

319.  Granito  o Sienite.  Piano  nel  micascisto  carbonifero.  Lo- 
calità ZKin.a  Arnaldo  (Uorgola). 

In  contatto  colla  galena  argentifera. 

320.  Spato  fluore.  Piano  e località  id. 

Accompagna  la  galena. 

321.  Galena  argentifera.  Piano  e località  id. 

322.  Roccia  quarzosa  serpentinosa.  Piano  nel  micascisto 
carbonifero.  Località  Min.a  S.  Maria  (Dorgola). 

Accompagna  il  filone. 

323.  Porfido  rosso  verdiccio.  Piano  e località  id. 

324.  Galena  argentifera,  con  spato  fluore  e quarzo.  Piano 
e località  id. 

325.  Quarzo  vetrigno.  Piano  e località  id. 

326.  Quarzo  e Calcite.  Piano  nel  micascisto  carbonifero.  Lo- 
calità Min.a  Bavere. 

327.  Galena  argentifera.  Piano  e località  id. 

Il  rame  accompagna  il  ferro  spatico , ed  è attraversato  dalla  galena. 

328.  Ferro  spatico.  Piano  e località  id. 

329.  Calcopirite  nel  quarzo.  Piano  e località  id. 

330.  Roccia  quarzosa.  Piano  e località  id. 

Pietra  nera  somigliante  a melafìro,  e che  accompagna  i minerali. 

331.  Roccia  serpentinosa.  Piano  nel  servino.  Località  Min.a 

Oliva  (Collio). 

Sembra  un  gabbro. 

332.  La  stessa.  Piano  e località  id. 

333.  Serpentino  oficalce.  Piano  nel  servino.  Località  Min. 
Oliva  (verso  Memmo). 

334.  Ferro  ossidato  bruno.  Piano  nel  servino.  Località  Min.a 
Giglio  (Collio). 


333.  Ferro  spatico  rossiccio.  Piano  nel  servino.  Località 
Min.a  Valdaro  (Colilo). 

Banco  inferiore  del  servino  a contatto  coll’arenaria,  detto  cassa  salisina. 

336.  Ferro  spatico  rossiccio.  Piano  nel  servino.  Località 
Min.a  Stella  (Colilo). 

337.  Calcare  conchigliare.  Piano  nel  servino.  Località  Ivino. 

Muschelkalk  secondo  Curioni. 

338.  Servino  con  grossi  bivalvi.  Piano  Trias  infer.  Località 
Ponte  Cavallaro  (Colilo). 

339.  Servino  con  briozoarì  Piano  Trias  infer.  Loc.  Colilo. 

340.  Servino  che  fa  passaggio  alla  dolomia  cavernosa  o 
tuffo.  Località  Ivino. 

Interessante  pei  fossili  che  contiene,  e che  si  trovano  pure  discendendo 

da  Crocedomini  a Breno. 

341.  Lo  stesso.  Piano  Trias  infer.  Località  Torrente  Valdaro 
(Collio). 

342.  Scisto  argilloso  del  servino.  Piano  Trias  inferiore. 
Località  Miniera  Oliva  (Collio). 

Usato  come  pietra  da  cote. 

343.  Cesso  bianco  roseo  grigio.  Piano  Trias  infer.  Località 
V.  del  Pettine  (Collio). 

344.  Calcare  nero  con  Pecten.  Piano  Trias  infer.  Località 
Pe^eda  (Collio). 

Inferiore  ai  gessi. 

343.  Calcare  arenoso.  Piano  e località  id. 

Tra  il  tuffo  ed  i calcari  sottoposti  al  gesso.  Si  sfascia  formando  una 

gran  frana. 

346.  Dolomia  con  galena.  Piano  Trias  medio.  Località  Ca 
de  luf  (S.  Colombano). 

Sovrapposta  al  calcare  ad  encriniti. 

347.  Calcare  nero  screziato  di  giallo.  , con  encriniti  e 
spiriferi.  Piano  Trias  medio.  Località  Pesgeda  (Collio). 

348.  Calcare  nero  grigio  con  encriniti.  Piano  e locai,  id. 


349.  Terebratule  di  forma  globosa.  Piano  Trias  medio. 
Località  Dosso  <Alto. 

Sottoposte  alla  calcarea  cerea.  M-uschelkak : piano  di  S.  Cassiano. 

350.  Calcare  nero  con  ammoniti.  Piano  e località  id. 

Idem  come  sopra  al  N.  349. 

351.  Lo  stesso  con  Habbie.  Piano  e località  id. 

Idem  come  sopra  al  N.  349. 

352.  Calcarea  cerea.  Piano  e località  id. 

Occhialino. 

353.  Idem  con  coralli.  Piano  e località  id. 

354.  Calcarea  cerea  violetto  pallido,  con  coralli.  Piano 
Trias  medio . Località  Parghe. 

355.  Calcare  grigio,  con  enormi  ti  moniliformi.  Piano  Trias 
superiore.  Località  Bro^go. 

Sovrastante  alla  calcarea  metallifera  di  Curioni. 

356.  Ammonite  globoso.  Piano  Trias  superiore.  Località 
Lavone. 

357.  Calcare  scuro  con  terebratule.  Piano  Trias  super. 
Località  Min.a  Rosoline  (Barghe  Provaglio). 

358.  Calcare  cavernoso  giallo.  Piano  Trias  superiore. 
Località  Ponte  Bioccolo  (Lavenone). 

Tra  la  Dolomia  ed  il  Keuper. 

359.  Scisto  argilloso  rosso  arenaceo.  Piano  e località  id. 

Comincia  il  Keuper. 

360.  Arenaria  rossa.  Piano  Trias  superiore.  Località  Chiusa 
del  Chiese  (Lavenone). 

361.  Scisto  argilloso  con  vegetali.  Piano  Trias  superiore. 
Località  Nosga. 

362.  Diorte  granulare.  Piano  e località  id. 

Attraversa  le  marne  del  Keuper. 

363.  Diorite  porfiroide.  Piano  e località  id. 

Attraversa  le  marne  del  Keuper. 


364.  Marne  screziate  coli  cardi  e gervilie.  Piano  Trias 
superiore.  Località  Idro. 

365.  Grès  giallo  bruno  con  grandi  Halobie.  Piano  Trias 
superiore.  Località  No%(a. 

E il  secondo  piano  ad  Halobie,  sovrapposto  alla  calcarea  cerea,  men- 
tre il  primo  vi  era  sottoposto. 

366.  Porfido  arenoso.  Piano  Trias  super.  Località  Fonta- 
nelle di  Provaglio  (TL.  di  SìC.  Colmo). 

Nelle  marne  del  Keuper. 

367.  Calcare  scuro,  con  encriniti  moniliformi.  Piano  Trias 
medio.  Località  sopra  Posoline  (Provaglio). 

368.  Calcare  argilloso  con  terebratale.  Piano  Trias  me- 
dio. Località  Bronzo. 

369.  Calcare  scuro  a gervilie.  Piano  Trias  medio.  Lo- 
calità Posoline  (Provaglio). 

370.  Calamina  con  iimonite  e blenda.  Piano  nel  Trias.  Lo- 
calità Posoline  (Provaglio). 

Nel  calcare  a terebratule. 

371.  Galena  massiccia  con  blenda.  Piano  e località  id. 

372.  Rame  solforato.  Piano  nel  Trias.  Località  Targhe. 

Nella  calcarea  cerea. 

373.  Blenda  e Calamina  con  galena.  Piano  nel  Trias.  Lo- 
calità Targhe  (PLoce). 

Nella  dolomia  superiore  alla  calcarea  cerea. 

374.  Calcarea  cerea.  Piano  Tris  medio.  Località  Targhe 
(S.  Gottardo). 

Interiore  alla  dolomia  metallifera.  Sarebbe  il  Muschelkalk  superiore. 

375.  Calcarea  cerea  bianca.  Piano  Trias  medio.  Località 
Barghe. 

Stà  sopra  il  calcare  rosso. 

376.  Calcare  rosso  violetto  con  encriniti  Piano  Trias 
medio.  Località  Barghe  (Chiusa). 

A contatto  col  porfido. 
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377.  Calcare  violetto  venato  di  bianco.  Piano  Trias  me- 
dio. Località  Barghe  (S.  Gottardo). 

In  prossimità  al  porfido. 

378.  Grès  po  firlco.  Piano  nel  Trias.  Località  larghe 
(F os  sane). 

A contatto  del  porfido. 

379.  Porfido  amigd aloide  verde  scuro.  Piano  nel  Trias. 
Località  ‘Provaglio  (Draga). 

380.  l,o  stesso.  Piano  e località  id. 

381.  Porfido  verde  scuro.  Piano  e località  id. 

382.  Fahlerz  con  Malachite.  Piano  nel  porfido.  Località 
Provaglio  (‘Draga). 

383.  Barite  radiata?  con  galena.  Piano  nel  porfido.  Lo- 
calità Barghe  (Dos selli). 

384.  Galena  argentifera.  Piano  e località  id. 

385.  Porfido  arenoso  grigio  verde  con  zeoliti.  Piano 
nel  Trias.  Località  Sabbio  verso  Barghe. 

386.  Porfido  rossiccio  bruno.  Piano  nel  Trias.  Località 
Barghe. 

387.  Porfido  arenoso.  Piano  nel  Trias.  Località  Odolo. 

Somiglia  a quello  di  Fossane:  forma  una  cintura]  alla  massa  porfirica. 

388.  Volpinite  grigio  lucente.  Piano  nel  Trias.  Loca- 
lità Lodrino. 

389.  Gesso  bianco  rossiccio.  Piano  nel  Trias.  Località 
Comero. 

390.  Gesso  con  marna  rossa  sottoposta.  Piano  Trias  supe- 
riore (Keuper).  Località  Comero. 

391.  Calcare  giallo.  Piano  Trias  sup.  (Keuper).  Località 
Lodrino. 

392.  Grès  rosso  scuro.  Piano  Quadernario  (Loess?)  Loca- 
lità Collina  di  Prese  glie 

393.  Tuffo  calcare.  Piano  Contemporaneo.  Località  Odolo. 

394.  Calcare  giallastro  dolomitico,  con  rare  terebra- 
tule.  Piano  Infralias.  Località  Marmentino. 

Alla  base  della  grande  dolomia.  Interessante  come  orizzonte  geologico. 
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395.  Breccia  dolomitica  con  troclii.  Piano  Infralias.  Lo- 
calità Lamentane . 

396.  Dolomia  nera  con  cardinie.  Piano  e località  id. 

397.  Calcare  dolomitico  con  ittioliti.  Piano  Infralias.  Lo- 
calità Lomegane  S.  Sebastiano. 

398.  Scisto  bituminoso.  Piano  Infralias.  Località  Lume g 
%ane  e Vallio. 

399.  Dolomia  a Gastrochene.  Piano  Infralias.  Località 
Marcheno. 

400.  Mituli  ( Avicola  exilis  ).  Piano  Infralias.  Località  Lu- 
meggine. 

401.  Dolomia  ad  ^Avicola  contorta.  Piano  e località  id. 

402.  Dicerocardium.  Piano  Infralias.  Località  Sarego. 

403.  Calcare  variegato  con  Ostree.  Piano  e località  id. 

404.  Ostrke  fogliacee.  Piano  e località  id. 

A contatto  della  dolomia. 

405.  Calcare  cinereo  argilloso  con  Bactrilli.  Piano  e 
località  id. 

406.  Scisto  grigio.  Piano  Infralias.  Località  Lumeggine 
( Gaggio  ). 

Piano  inferiore  dell’  Infralias. 

407.  Terebratule.  Piano  Infralias.  Località  Caino. 

408.  Calcare  giallastro  ad  Avicola.  Piano  e località  id. 

409.  Calcare  madreporico.  Piano  e località  id. 

410.  Calcare  a coralli.  Piano  e località  id. 

411.  Dolomia  della  cor^a.  Piano  Lias  inf.  Locai.  Serie. 

412.  Corna  bruna.  Piano  Lias  infer.  Località  Virle. 

413.  Corna  bianca.  Piano  e località  id. 

41  h.  Alabastro  color  miele.  Piano  nella  corna.  Loc.  Paltone. 

415.  Corna  tenera.  Piano  Lias  infer.  Località  Virle. 

416.  Corso  bianco  compatto-  Piano  e località  id. 

Silicifero  inferiore. 

'il 7.  Corso  bianco.  Piano  e località  id. 


418.  Ammonite  serpentino  del  Corso.  Piano  Lias  inferiore. 
Località  SBotticino . 

419.  Corso  bianco  rossiccio.  Piano  e località  id. 

420.  Ammonite  del  corso.  Piano  e località  id. 

421.  Ammonitico  rosso  inferiore  ( Mandorlato  ).  Piano  e 
località  id 

422.  Calcare  argilloso  del  Medolo.  Piano  Lias  medio. 
Località  Castello  di  Brescia. 

428.  Ammonite  ferruginoso  del  Medolo.  Piano  e loc.  id. 

424.  Calcare  argilloso  del  medolo  con  Pecten.  Piano 
e località  id. 

425.  Calcare  argilloso  a Posidonomia.  Piano  Lias  super. 
Località  S.  Eufemia. 

426.  Calcare  marnoso  bianco  cinereo  sporco  con  Astarti. 

Piano  Lias  superiore.  Località  Restato  (Cappuccini). 

427.  Breccia  calcare  con  terebratule.  Piano  Lias  super. 
Località  Gussago  (Cargadore). 

428.  Breccia  calcarea  silicea.  Piano  e località  id. 

A queste  breccie  sovrastanno  dei  calcari  marnosi  ricchi  di  ammoniti 
di  forme  diverse  da  quelli  del  medolo.  Sopra  ancora,  lungo  la  strada  per 
Brione,  si  trovano  i piani  a Posidonomia.  Questo  piano  ad  Ammoniti  si  trova 
anche  sopra  Bovezzo  ed  a Rezzato. 

429.  Roccia  silicea  in  decomposizione  con  Posidonomie. 

Piano  Lias  superiore.  Località  Serie. 

430.  Diaspro  vermiglio.  Piano  Giurassico.  Località  Serie. 

Silicifero  superiore. 

431.  Calcare  variegato  con  ^one  di  selce.  Piano  Giuras- 
sico. Località  Urago  Metta. 

Ammonitico  rosso  superiore. 

432.  Ammonitico  verde  rossiccio,  con  Aptycus  lamellosus. 
Piano  Giurassico.  Località  S.  Vigilio  (Camandoli). 

433  Calcare  roseo.  Piano  Giurassico.  Località  Serie. 

434.  Ammonitico  rosso  c;on  aptichi.  Piano  e località  id. 

435.  Majolica.  Piano  e località  id. 
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436.  Id.  con  aptichi.  Piano  Giurassico.  Località  Mte  Querone 
(S.  Vigilio). 

437.  Nucleo  di  selce  nella  Majolica.  Piano  Giurassico.  Lo- 
calità Provengo. 

438.  Majolica.  Piano  Giurassico.  Locai.  Botticino  (Trinità). 

439.  Majolica  superiore»  Piano  Giurassico.  Località  Bot- 
ticino, verso  S.  Gallo. 

440.  Creta  cinerea.  Piano  Neocomiano.  Località  Monte  Co- 
volo  (T or  mini). 

441.  Idem  con  fucoidi.  Piano  Neocomiano.  Località  Monte  Bar- 
baran  (Salò). 

442.  Calcare  giallastro.  Piano  Cretaceo.  Loc.  Collebeato. 

443.  Diaspro  giallo.  Piano  Cretaceo.  Locai.  Serie  (S.  Gallo). 

444.  Grès  calcareo.  Piano  Cretaceo.  Località  Collebeato. 

445.  Arenaria  azzurra.  Piano  Cretaceo.  Locai.  Cajonvico. 

446.  Marne  rosse,  con  fucoidi  a ventaglio.  Piano  Cretaceo. 
Località  Gaino  (PJviera). 

447.  Marne  rosso  mattone.  Piano  Cretaceo.  Località  Val- 
lone a N.  di  quello  di  Pur  ago. 

448.  Calcare  grigio.  Piano  Eocene.  Località  Portese. 

Il  calcare  eocenico,  evidente  nelle  isole  di  Garda  e di  S.  Biagio  ed  a 
Portese,  Manerba  e Moniga,  riappare  presso  Padenghe,  e probabilmente  si 
porta  sotto  alle  colline  che  ricingono  il  Iago  a mezzodì  per  passare  il  Min- 
cio sotto  Peschiera  e legarsi  con  quello  del  veronese.  Dovrebbe  mostrarsi 
nei  valloni  di  Cacavero  e sotto  Martinago  di  Salò,  e mostrasi  realmente 
a Benecco  per  la  Bocca  di  Croce  — a NE  di  M.  Faida  per  Soprazocco  — nel 
vallone  di  Burago  a NE  di  Goglione  — a Calvagese  e Mocasina  lungo  il 
Chiese  — a Bedizzole  sotto  Cantrina  nella  seriola  Lonada  — ed  a Ciliver- 
ghe  sotto  il  conglomerato.  Da  Ciliverghe  deve  mettersi  sotto  ai  colli  di  Ca- 
stenedolo  e Capriano,  al  M.  della  Badia  di  Brescia  ed  al  M.  Orfano  di  Ro- 
vato.  Traccie  di  detto  calcare  sembrano  esistere  tra  Sale  di  Gussago  e la 
Santissima. 

449.  Calcare  bianco  grossolano.  Piano  Eocene.  Località 
Manerba. 
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450.  Calcare  nummolitico.  Piano  Eocene,  locai.  Manerba. 

451.  Idem.  Piano  Eocene.  Località  Moniga. 

452.  Calcare  a grandi  pettini.  Piano  e località  id. 

Sul  fondo  della  Seriola  Lonada  a NE  di  Bedizzole  si  rinvennero  cal- 
cari fossiliferi;  da  determinare  se  oecenici  od  oligocenici. 

453.  Calcare  compatto  con  elici.  Piano  Miocene  lacustre. 
Località  Badia  (Brescia). 

454.  Argilla  verde  con  elici.  Piano  Miocene  lacustre.  Lo- 
Località  Badia  (Brescia). 

455.  Calcare  con  ciclostomi.  Piano  e località  id. 

456.  Congl.  calcare  siliceo  ad  elementi  minuti.  Piano 
e località  id. 

Banchi  di  mezzo. 

457.  Molassa  con  vegetali.  Piano  e località  id. 

458.  Calcare  siliceo,  a grossi  elementi.  Piano  e loe.  id. 

459.  Calcare  bianco  compatto.  Piano  Eocene  superiore. 
Località  Vallone  di  Calvagese. 

460.  Breccia  calcare  passante  a puddinga.  Piano  Mio- 
cene. Località  Vallone  di  Calvagese. 

461.  Marne  grigie,  con  ciottoli  calcarei.  Piano  e locai,  id. 

462.  Congl.  calcare  siliceo.  Piano  e località  id. 

Equivarrebbe  al  conglomerato  della  Badia. 

463.  Sabbie  gialle  con  argille.  Piano  e località  id. 

Equivarrebbe  alla  Mollassa  della  Badia. 

464.  Conglomerato  calcare-dolomitico  nero  grigio  ad 
elementi  minuti.  Piano  Pleistocene.  Località  Vallone  di 
Calvagese. 

465.  Conglomerato  ad  elementi  grossolani.  Piano  e loc.  id. 

466.  Ciottolo  porfirico  in  decomposizione.  Piano  Quater- 
nario. Località  Vallone  di  Calvagese. 

467.  Ferretto.  Piano  e località  id. 

Ricopre  ed  involge  i massi  erratici. 
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468.  Argilla  giallastra.  Piano  Quaternario.  Località  Val- 
lone di  Calvagese. 

Con  minute  squamme  di  mica. 

469.  Argilla  nerastra.  Piano  e località  id. 

Con  tracce  di  carbone,  fosfato  di  ferro  e frammenti  di  ossa. 

470.  Sabbia  silicea  giallastra.  Piano  e località  id. 

Parte  inferiore  del  terreno  morenico. 

471.  Conglomerato  calcare  siliceo.  Piano  e località  id. 

Nelle  sabbie  moreniche. 

472.  Sabbia  calcare  silicea.  Piano  e località  id. 

Parte  inferiore  della  morena. 

473.  Menadello.  Piano  e località  id. 

Postglaciale. 

474.  Sabbie  calcari  gialliccio.  Piano  Pliocene.  Località  Ca- 

stenedolo. 

475.  Argilla  verdiccia  con  coralli.  Piano  e località  id. 

476.  Conchiglie  dell’  argilla.  Piano  e località  id. 

477.  Argilla  con  cardì.  Piano  e località  id. 

478.  Argilla  arenosa  giallo  verde.  Piano  e località  id. 
479  Sabbie  gialle  calcari.  Piano  e località  id. 

480.  Sabbie  grigie  passanti  all'  arenaria.  Piano  Pleistoeene. 
Località  Castenedolo. 

481.  Arenaria  passante  al  conglomerato.  Piano  e loc.  id. 

482.  Ferretto.  Piano  Quaternario.  Località  Castenedolo. 

483.  Menadello.  Piano  Quaternario.  Località  Bedix^ole. 

Postglaciale. 

484.  Ciottoletti  calcarei  con  ferretto.  Piano  illuvione 
antica.  Località  Ovest  di  Bedi%gole. 

485.  Terra  coltivabile.  Piano  Alluvione  recente.  Località 
NE  di  Sedinole. 

486.  La  stessa.  Piano  e località  id. 
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487.  Terra  coltivabile.  Piano  Alluvione  antica.  Località 
Ponte  S.  Marco  (Sud  Ferrovia). 

Sarebbe  1’  antico  Menadello. 

488.  Menadello,  con  poca  alluvione.  Piano  Diluvium.  Lo- 
calità tra  Calcinato  e Ponte  S.  Marco. 

489.  Sabbia  con  terriccio  calcare.  Piano  Glaciale.  Località 
tra  Calcinato  e Ponte  S.  [Marco. 

Dilavamento  di  morena. 

490.  Menadello  misto  ad  alluvione.  Piano  Glaciale.  Loca- 
lità tra  Calcinato  e Montichiari. 

Cerchio  morenico  più  esterno. 

491.  Lo  stesso.  Piano  e località  id. 

Cerchio  morenico  più  esterno. 

492.  Menedello.  Piano  Diluvium.  Località  Montichiari. 

493.  Sabbia.  Piano  e Località  id. 

494.  Menadello.  Piano  Diluvium.  Località  Carpenedolo 
(Fornace). 

493.  Terra  coltivabile.  Piano  Alluvione  morenica.  Loca- 
lità Carpenedolo  (monte). 

Fango  glaciale. 

496.  Menadello.  Piano  superiore  alla  precedente.  Località 
Carpenedolo  (monte). 

Il  Menadello  in  alto  ricopre  le  morene,  il  basso  ricopre  il  diluvium. 

497.  Terra  coltivabile.  Piano  Alluvione  antica.  Località 
Carpenedolo  (maglio). 

Questo  ed  i quattro  seguenti  rappresentano  il  diluvium. 

498.  Idem.  Piano  Alluvione  antica.  Località  tra  Carpenedolo 
ed  Acquafredda. 

499.  Idem.  Piano  Alluvione  antica.  Località  Acquafredda. 

300.  Idem.  Piano  Alluvione  antica . Località  tra  Acquafredda 
e Casalmoro. 

301.  Idem.  Piano  Alluvione  antica.  Località  Casalmoro. 
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502.  Idem.  Piano  * Alluvione  antica.  Località  tesola  (Salvello). 

Questo  ed  i due  seguenti  rappresentano  1’  alluvione. 

503.  Marna.  Piano  ^Alluvione  antica.  Locai.  Asola  (Salvello). 

504.  Terra  coltivabile.  Piano  « Alluvione  antica.  Località 
Ovest  d’iAsola. 

505.  Ghiaja  calcare.  Località  Cava  di  T orbava. 

Questo  ed  i tre  seguenti  rappresentano  forse  il  pleistocene  che  affio- 
rerebbe tra  le  morene  e l’  Oglio. 

506.  Terra  coltivabile.  Località  N.  di  Canneto. 

507.  Marna.  Località  N.  di  Canneto. 

Strati  inferiori. 

508.  Sabbia  calcare.  Località  N.  di  Canneto. 

Strati  inferiori. 

509.  Terra  coltivabile.  Località  SSO  di  Cesava. 

Questo  ed  i nove  seguenti  rappresentano  forse  il  pliocene,  che  affiore- 
rebbe nel  cordone  tra  1’  Oglio  ed  il  Po. 

510.  Idem.  Località  NNE  di  Canneto. 

511.  Marna.  Località  Collina  di  Canneto. 

512.  Sabbia  minuta  micacea.  Località  Sinistra  dell’ Oglio  a 

Canneto. 

513.  Sabbia.  Località  Collina  di  Canneto. 

514.  Terra  coltivabile.  Località  di  fronte  a Canneto. 

515.  Idem.  Località  Trincea  strada  di  Piadena. 

516.  Idem.  Località  S.  di  Piadena. 

517.  Idem.  Località  N.  di  S.  Giov.  in  Croce. 

518.  Idem.  Località  S.  di  S.  Giov.  in  Croce. 

519.  Idem.  Piano  Alluvione  antica.  Locai.  Est  di  Martignana. 
Questo  ed  il  seguente  o sono  subappennini  denudati  od  antichi  espan- 
dimenti del  Po. 

520.  Terra  da  mattoni.  Piano  Alluvione  antica.  Località 
NE  di  Vico  Belignano. 


521.  Terra  coltivabile.  Piano  Alluvione  attuale.  Località 
N.  di  Casalmaggiore. 

522.  Idem.  Piano  Alluvione  attuale.  Località  NNE  di  Casal- 
maggiore. 

523.  Idem.  Piano  Alluvione  attuale.  Località  Sinistra  del  Po 
( Casalmaggiore). 

524.  Sabbia  minuta.  Piano  Alluvione  attuale.  Località  Alveo 
del  Po  (Casalmaggiore). 
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MDCCCXCIV. 


Adunanza  del  14  gennajo. 

Inaugurandosi  i lavori  del  nuovo  anno  academico,  col- 
V intervento  delle  autorità,  tra  le  quali  si  notano  il  Prefetto 
comm.  Annaratone,  il  Sindaco  comm.  Bonardi,  il  primo  Pre- 
sidente ed  il  Procuratore  generale  della  Corte  d' Appello,  fra 
numeroso  concorso  di  cittadini  e di  soci,  in  assenza  del 
Presidente,  chiamato  fuori  di  Brescia  da  imprescindibili  impe- 
gni, apre  radunanza  il  vice  Presidente  conte  commend.  Fran- 
cesco Bettoni  Cazzago  con  le  seguenti  parole. 

Onorevoli  Colleghi. 

« L assenza  del  nostro  illustre  Presidente,  nel  cui  nome 
oggi  inauguro  il  nuovo  anno  academico,  mi  è occasione 
di  porgervi  Y ultimo  addio  da  questo  seggio , che  mercè 
la  vostra  benevolenza  tenni  durante  dodici  anni  consecutivi. 
Non  chiederò  alla  retorica  gli  artifici  del  dire  affine  di  ren- 
dervi i sentimenti  di  riconoscenza  che  vivono  nelhanimo  mio 
per  la  efficace  e costante  cooperazione  prestatami,  ma  vi  sia 
bastante  il  sapere  che  non  iscorderò  mai  nè  la  vostra  cortesia 
ed  amicizia,  nè  quella  gentile  consuetudine  che  ci  tenne  per 
si  lungo  periodo  uniti  nell’  affetto  e nel  lavoro.  Ed  è spe- 
cialmente per  tale  gradita  e cara  consuetudine  che  mi  di- 
venne sempre  più  simpatico  questo  luogo,  questa  oasi  serena 
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e tranquilla,  tanto  più  desiderata  quanto  è più  fosco  e tem- 
pestoso tutto  ciò  che  la  circonda.  11  potersi  togliere,  in  fatti, 
anche  per  breve  tempo,  dalla  agitazione  della  vita  pubblica, 
che  ogni  di  si  va  facendo  più  malsana,  col  imbrattarsi  di  bie- 
che imprese,  di  gare  oscene,  di  scandali  d’ogni  maniera,  sicché 
pare  siasi  annebbiata  la  visione  dell0  onesto  e del  vero,  e 
potersi  invece  raccogliere  in  questo  nido  della  scienza  e delle 
lettere  a rifare  la  lena  e a ristorare  V animo  nello  studio  e 
nelle  sue  svariatissime  applicazioni,  è conforto  davvero  inef- 
fabile. Ed  io,  come  voi,  l’ho  apprezzato  e gustato,  sì  che 
risento  vivo  rammarico  nell’  allontanarmene,  rammarico  che 
però  mi  è mitigato  dalla  certezza  che  i nostri  legami  non 
saranno  perciò  nè  spezzati,  nè  allentati,  e che  la  vita  del 
sodalizio  potrà  vantaggiarne,  imperocché,  a mio  credere,  sia 
savia  ed  opportuna  la  disposione  dello  Statuto  nostro  che  di 
tempo  in  tempo  ne  vuol  rifatta  la  Direzione.  Per  essa  più 
fresche  idee  concorreranno  ad  imprimere  all’Àcademia  nuovo 
impulso  per  raggiungere  l’ intento  vagheggiato,  che  com- 
pendiasi nel  migliore  e più  fecondo  sviluppo  intellettuale  del 
nostro  paese.  Ed  è questo  nobile  scopo  ormai  divenuto  ancor 
più  necessario,  come  perno  sul  quale,  s’aggira  ogni  ordina- 
mento, essendoché  ormai  le  umane  società  non  valgano  e 
non  contino  al  mondo  se  non  pel  grado  del  sapere  proprio 
a ciascuna.  Tale  lodevole  mira  dell’  Ateneo,  sorretta,  a se- 
conda delle  vicende,  da  maggiore  o minore  energia,  tenne 
però  costantemente  accesa  la  fiaccola  dell’  amore  allo  studio 
in  Brescia,  e ne  curò  1’  aumento  e la  diffusione,  sicché,  spe- 
cie in  questi  ultimi  anni,  gravi,  utili  e dotti  argomenti  ven- 
nero in  queste  sale  esposti  e discussi,  e si  meritarono  rac- 
colti nei  commentari , anche  le  lodi  di  illustri  scienziati  fo- 
restieri. 

Del  lavoro  letterario  e scientifico  svoltosi  nel  passato 
anno  academico  vi  darà  notizia  1’  esimio  nostro  segretario, 
che  alla  rara  valentia  nelle  scienze  e nelle  lettere  accoppia 
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rara  maestria  e solerzia  nel  disbrigo  dei  molteplici  suoi  ca- 
richi. Non  pertanto,  invadendone  forse  per  un  istante  il 
campo,  mi  faccio  lecito  notare  un  sol  fatto  che  ci  ha  ralle- 
grato, e assai  ci  promette  per  V avvenire.  Esso  fu  1’  inter- 
vento di  tre  giovani,  di  ingegno  eletto,  i professori  Carlo 
Brusa,  Stefini  Attilio  e Beltrami  Achille,  i quali,  sebbene  non 
per  anco  ascritti  all’  Academia  , qui  recarono  il  frutto  di 
studi  severi  e profondi  dJ  indole  letteraria  e critica , e qui 
raccolsero  i primi  sinceri  applausi,  che  loro  non  mancheranno 
di  sicuro  in  progresso  di  tempo,  quando  saranno  designati, 
pei  loro  meriti,  ad  impartire  la  scienza  negli  Atenei  d’ Italia. 

Ma,  ripeto,  al  nostro  segretario  appartiene  più  propria- 
mente il  compito  di  farne  onorata  menzione , e da  lui  ap- 
prenderete con  maggiore  chiarezza  ed  evidenza  il  valore  e 
l’importanza  degli  assunti  trattati,  che,  uniti  a quelli  svolti 
da  soci,  rendono  degno  di  encomio  il  periodo  testé  chiuso. 

Io  restringerò  invece  le  mie  comunicazioni  ad  un  campo 
meno  fiorito  ed  elevato,  al  campo  della  economia  finanzia- 
ria del  sodalizio,  accennandovi  brevemente  i pochi  avveni- 
menti succeduti  che  la  riguardano. 

E dapprima  vi  sarà  grato  il  sentire  come,  mercè  la  va- 
lida e solerte  opera  del  nostro  Presidente,  possiamo  ormai 
confidare  che  il  turbine  che  sovrastava  all’  Ateneo  sia  dissi- 
pato : che  cioè  la  minaccia  di  vederci  negato  il  reddito  per- 
cepito da  quasi  un  secolo  dall’  Istituto  scolastico  possa  cre- 
dersi svanito.  Sembrerà  forse  iperbolico  il  rassomigliare  alla 
tempesta  il  pericolo  di  perdere  quell’  assegno  fin  qui  costan- 
temente goduto,  ma  1’  espressione  non  parrà  inadequata,  o 
eccessiva  , a chi  ponga  mente  come  quel  reddito  formi  il 
maggiore  e più  importante  cespite  d’  entrata  dell’Academia 
senza  del  quale  le  sue  forze  diverrebbero  così  stremate , da 
toglierle  la  necessaria  vigoria  , e senza  del  quale  avrebbe 
dovuto  scendere  da  quel  grado  che  la  rende  efficace,  vivente, 
benemerita  alla  nostra  città. 
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Scongiurato  questo  pericolo,  l’Ateneo  tornerà  a muovere 
sicuro  il  passo  sulla  via  fin  qui  percorsa  , e potrà  quindi 
saldare  la  spesa  incontrata  per  gli  impegni  assunti  verso  il 
Comune,  affine  di  erigere  il  prospetto  di  questo  insigne  pa- 
lazzo. Potrà  riprendere  Y ampliamento  e la  distribuzione  del 
nuovo  Museo  geologico,  dono  in  gran  parte  dell’  illustre  col- 
lega cav.  prof.  Ragazzoni,  e già  innanzi  nell’ ordinamento 
per  cura  del  nob.  cav.  colonnello  Zamara  e dal  prof.  Cac- 
ciamali. La  vostra  Presidenza  confida  che,  ad  opera  compiuta, 
Brescia  possederà  in  questo  museo  nuova  raccolta  di  oggetti 
utili  alla  scienza  di  cui  difettava,  da  non  sfigurare  accanto 
alle  altre  d’ogni  maniera  che  la  adornano  e la  rendono  co- 
spicua. E perchè  sia  continuata  la  buona  usanza  di  ren- 
dere utile  al  maggior  numero  di  studiosi  la  suppellettile 
scientifica  dell’  Academia , come  avvenne  per  1’  artistica 
affidata  ai  musei  cittadini , la  Presidenza  accolse  di  buon 
grado  la  proposta  del  socio  cav.  prof.  Eugenio  Bettoni  intesa 
a riordinare  e disciplinare  le  numerosissime  e importanti 
opere  e pubblicazioni  e riviste  che  ci  pervengono  ogni  anno 
in  dono,  o in  cambio,  d’ogni  parte  d’Europa  e d’America. 
Così  riesciranno  agevolate  le  ricerche  di  chi  si  dedica  a 
studi  speciali , e più  facilmente  apparirà  il  febbrile  lavoro 
che  si  va  diuturnamente  compiendo  tra  le  colte  nazioni  per 
la  conquista  dello  scibile  ancora  in  tanta  parte  avvolto  nel- 
1’  oscurità  e nel  mistero. 

Sarà  inoltre  grato  intendimento  dell’Ateneo  l’ajutare, 
nella  misura  del  contributo  da  anni  stanziato,  il  lodevole 
tentativo  iniziato  non  ha  guari  dal  Municipio  di  ridare  alla 
luce  i preziosi  avanzi  del  foro  romano  al  Novarino,  che  ci 
ricordano  la  fortunata  e maravigliosa  scoperta  del  tempio  e 
della  divina  Vittoria  negli  scavi  del  1820  al  1823.  E per 
consimile  ragione  saremo  lieti  se  le  nostre  forze  ci  permet- 
teranno, di  concorrere  con  nuovo  sussidio  al  progressivo  ri- 
pristino del  palazzo  di  Broletto,  altro  inaprezzabile  ornamento 
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artistico  della  nostra  città  ; Y uno  tra  i più  stupendi  esem- 
plari dell’  arte  architettonica  italiana  dell’  età  gloriosa  del 
Comune. 

Siffatta  sollecitudine  nell’  ajutare  ogni  sforzo  che  tenda 
a favorire  e onorare  in  Brescia  le  arti  belle,  ha  l’Àcademia 
dimostrato  di  curare  anche  in  questi  giorni,  colla  mostra  di 
numorosi  bozzetti  che  concorsero  alla  gara  del  monumento 
a Moretto.  A tal  proposito  debbo , in  omaggio  al  vero , far 
osservare  come  1’  esito  non  concludente  di  quella  prova  non 
sia  da  attribuirsi,  come  si  buccinò , a colpa  dei  patti  stabi- 
liti dal  Consiglio  d’  amministrazione,  chè  eran  gli  stessi  che 
ci  diedero,  pochi  anni  or  sono,  lo  splendido  monumento 
d’Arnaldo,  ma  a cause  fortuite  e non  infrequenti.  Però  af- 
finchè tutto  sia  tentato  per  la  migliore  riuscita  dell’  opera 
che  ci  siamo  prefissa,  la  Presidenza  sottoporrà,  a suo  tempo, 
al  vostro  voto  e alla  vostra  saggezza  le  discipline  da  osser- 
varsi nell’  indire  un  nuovo  concorso,  nella  speranza  che  possa 
alfine  essere  soddisfatto  il  desiderio  universale  di  scorgere 
meritamente  onorato  il  più  grande  nostro  pittore. 

Ed  ora,  ringraziando,  a nome  dell’intero  sodalizio,  le 
illustri  persone  che  si  compiacquero  decorare  con  la  loro 
presenza  questa  festa  del  pensiero  e dello  studio,  volgo  loro 
preghiera  perchè  vogliano  incoraggiare  col  plauso  anche  la 
festa  del  valore  e della  beneficenza  che,  nell’  impartire  i 
premi  Carini  al  merito  filantropico,  compie  e suggella  i be- 
nefici influssi  che  l’Ateneo  sparge  sulla  città  e provincia. 

Dalla  relazione  che  vi  farà  il  segretario  degli  atti  di 
valore  civile  e di  beneficenza  che,  tra  i vari  succeduti  du- 
rante 1’  anno  passato  vennero  reputati  degni  di  premio,  vi 
apparirà  certo  come  qui  perdurino  i nobili  e generosi  sensi 
dell"  animo,  che  furono  una  costante  qualità  di  questa  forte 
stirpe  lombarda.  E tali  fatti  ricercano  il  cuore  e ne  com- 
muovono le  fibre  più  che  mai,  oggi , che,  per  dolorose  vi- 
cende, nella  parte  d’  Italia  più  prediletta  dal  sole  e dalla 


10 


natura,  ci  pervengono  notizie  di  avvenimenti  luttuosi  e ter- 
ribili. Possa  1 eco  modesto  di  queste  prove  di  gagliardo  sen- 
timento civile  e umanitario,  ripercuotersi  in  quelle  lontane 
ma  consorelle  contrade,  e possa,  placate  le  passioni , risol- 
levare in  ognuno  il  proposito  di  concorrere  a rendere  la  pa- 
tria comune,  grande,  prospera  e indissolubile  » . 

Le  informazioni  del  vice  Presidente,  ascoltate  con  uni- 
versale attenzione,  sono  accolte  alla  fine  da  generale  applauso. 

E data  quindi  la  parola  al  Segretario,  perchè  riferisca 
intorno  ai  lavori  dell’  anno  precorso,  e qui  richiamo  la  breve 
notizia  sommaria: 

« La  fervida  parola  animatrice  con  cui  l’ illustre  no- 
stro Presidente  auspicava  l’opera  dell’  Academia  pel  1893 
fu  seme  fecondo,  caduto  in  fertile  terreno  produttore  di  messe 
copiosa.  In  vero  più  dell’usato  numerosi,  riuscirono  i nostri 
convegni  nei  quali  spesso  si  ebbero  doppie  letture,  su  sva- 
riati argomenti  di  natura  eruditiva,  e toccanti  le  più  intime 
ragioni  della  vita  e della  scienza  moderna. 

« A rendere  più  chiara  e spedita  la  breve  menzione  in- 
torno ai  lavori  dei  soci  gioverà  riunirli  per  gruppi  affini,  come 
di  consueto.  Piacciavi  quindi,  o Signori,  seguirmi  con  benevo- 
lenza nel  rapido  cenno,  dal  quale  vi  apparirà  quanta  si  fosse 
la  intraprendenza  del  nostro  sodalizio. 

I.°  Meno  numerose  che  di  consueto,  ma  certo  non  furono 
meno  elette  le  memorie  di  argomento  storico.  Il  chiarissimo 
nostro  vice  Presidente  proseguì  la  narrazione  delle  sue  sto- 
rie popolari  bresciane,  trattando  in  due  capitoli  di  quel- 
1’  epoca  che  sta  a cavallo  tra  il  finire  del  secolo  XIV  e 
l’ aprirsi  del  XV.  Periodo  triste  e lagrimoso  quanto  altri 
mai,  nel  quale  fra  scellerate  ire  fratricide  ed  eccidi  e deso- 
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lazioni  di  ogni  maniera  si  chiude  la  vita  travagliata  del 
nostro  comune.  L’ ingordigia  di  principi  contermini  aspi- 
ranti a signoreggiare  tra  noi,  alimenta  il  fuoco  delle  di- 
scordie , e gli  Scaligeri,  i Visconti,  i Gonzaga,  la  repub- 
blica di  Venezia  si  contendono  il  possesso  delle  nostre  ter- 
re. Pandolfo  Malatesta,  succeduto  ai  Visconti,  tiene  il  do- 
minio fra  acerbe  lotte  per  quasi  venti  anni.  Intorno  a 
lui  il  conte  Bettoni,  con  preziosa  copia  di  documenti  rac- 
colti nell’  archivio  di  Fano,  discorre  per  mostrarcelo  sotto 
nuova  e miglior  luce  di  quella  che  fino  ad  oggi  abbiano 
sparsa  cronisti  e storici  sul  potente  condottiero.  Interpre- 
tando con  acuto  intelletto  i regesti  del  canonico  Aurelio 
Zonghi  ci  si  presenta  il  Malatesta  quale  principe  valoroso, 
munifico,  protettore  di  artisti  coi  quali  inaugurò  a Brescia 
opere  insigni,  in  tempi  nefasti  per  ineluttabili  difficoltà  eco- 
nomiche e sospettoso  rigore  di  dominazione. 

Delle  quali  sventure  pubbliche,  intorno  alla  stessa  epoca, 
sebbene  in  campo  assai  più  modesto,  ci  intrattenne  il  socio 
avv.  Fabio  Glissenti.  Egli  trattò  delle  contese  acerbe  e lunghe 
sorte  tra  il  comune  di  Bagolino  ed  i conti  di  Lodrone  per 
certi  diritti  che  vantavano  questi  ultimi  sul  possesso  del 
piano  di  Oneda. 

All’  appoggio  di  documenti  per  la  prima  volta  consul- 
tati negli  archivi  cittadini , il  Glissenti  fa  constare  dell’  in- 
tervento e dei  compromessi  che,  a volta  a volta,  i Visconti, 
i Vescovi  di  Brescia  e di  Trento  e la  Signoria  di  Venezia 
adottarono  onde  comporre  la  malaugurata  vertenza;  finché 
tutto,  come  era  nella  prepotenza  dei  tempi,  fini  a danno  di 
quel  derelitto  comune  sull’  estremo  lembo  del  territorio 
bresciano. 

Tema  più  lieto  trattò  l’avv.  cav.  Pietro  Morelli,  fornen- 
doci con  precisa  ricerca  alcune  notizie  biografiche  intorno 
a quell’  altissimo  artista  che  fu  il  nostro  Moretto.  Opera 
grata  questa,  e di  cui  la  Presidenza  pregò  Y autore  perchè 
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servisse  a dare  giusto  concetto  intorno  all’  indole  ed  alla 
ispirazione  del  Bonvicino  fra  quanti  aspiravano  a concorso 
per  erigergli  decoroso  ricordo. 

il  d.r  Claudio  Fossati , fra  i ruderi  di  insigni  monu- 
menti che  da  lungo  tempo , ed  ancora,  di  tratto  in  tratto, 
emergono  in  territorio  di  Toscolano,  ci  parlò  di  una  splen- 
dida villa  che  dovea  sorgere  all’  epoca  del  primo  impero 
romano  su  queir  incantevole  lembo  della  Riviera  Benacense. 
Citò  con  larga  erudizione  autori  d’  ogni  tempo  che  hanno 
lasciato  memoria  o giudizio  su  quelle  insigni  reliquie;  in- 
terpretò le  lapidi  scoverte  e il  carattere  architettonico  dei 
ruderi  tutt’ora  conosciuti;  per  dedurne  a chi  si  dovesse  at- 
tribuire la  costruzione  di  cosi  magnifici  e mirabili  edifìci.  E 
passati  in  rivista  nomi  di  imperatori  e di  famiglie  patrizie 
che  ebbero  larga  influenza  tra  noi,  concluse  per  ritenere  edifi- 
catori e padroni  della  splendida  villa  i Nonii  Arii;  quelli 
stessi  a cui  si  attribuisce  Fopera  insigne  del  nostro  Foro  al 
Novarino  ( No-ari  ),  quelli  stessi  di  cui,  son  pochi  mesi,  si 
venne  scoprendo  una  importantissima  tomba  alla  Bornata  con 
supellettile  di  oggetti  d’  oro  letterati  di  grandissimo  pregio. 

II.  Affine  agli  studi  storici  hanno  posto  i fìlosofico-poli- 
tici,  nei  quali  si  adoperò  con  due  dissertazioni  V infaticabile 
Nestore  dell'Ateneo,  Gabriele  Rosa,  dimostrando  in  tarda  età 
risorse  di  così  fresco  e potente  intelletto,  da  parere  meravi- 
glia. C’intrattenne  egli  della  Genesi  e dello  sviluppo  delle  lin- 
gue, per  dar  forma  alla  teoria  che  gli  idiomi  si  svolgono  colla 
civiltà  e ne  sono  testimonianza  nel  diffondersi  e sovrapporsi 
ed  elevarsi,  mano  mano,  a norma  dell’  importanza  toccata. 
Prova  di  ciò  la  lingua  ebraica  nell’  oriente , e più  assai 
la  fenicia,  la  greca,  la  latina  nell’  evo  antico  e 1’  araba,  la 
francese,  nell’  epoca  medioevale  e contemporanea,  e più  che 
tutte,  in  questi  ultimi  secoli,  la  inglese,  dilagata  e primeg- 
giante  fra  tanta  parte  dell’  umano  consorzio  per  1’  opera  be- 
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nefica  di  commerci  e di  colonizzazioni  destinata  a diventare 
mezzo  d’ intelligenza  universale. 

Per  converso,  e di  questo  trattò  in  altra  lettura  sul  Ger- 
maniSmo, la  lingua  tedesca,  che  avrebbe  per  sua  naturale  im- 
portanza dovuto  pur  tanto  diffondersi  in  Europa,  restò  limitata, 
anzi  contrastata  nella  stessa  sua  sede  nativa.  L’organismo  dei 
popoli  germanici  rigido,  militare,  feudale  non  si  presta  alla 
diffusione  di  quell’  idioma;  soffre  anzi  al  contatto  dei  multi- 
formi elementi  slavi  che  lo  circondano  e lo  sovrapassano;  nè 
sorte  migliore  gli  è serbata  in  avvenire  se  il  popolo  tedesco 
non  si  adatti  a governo  democratico  ed  a larghe  riforme  so- 
ciali; per  tal  modo  soltanto  potrà  la  Germania  prendere  posto 
di  meritata  egemonia  nel  centro  e nel  settentrione  d’  Europa. 

Degli  ordini  sociali  democratici  parlò  con  severa  dottrina 
anche  l’avvocato  Ugo  da  Como.  Lo  sgomento  e il  tormento 
che  minaccia  e rode  gli  stati  moderni  per  l’attrito  delle  classi 
lavoratrici  diseredate  contro  quelle  gaudenti  di  larga  fortuna, 
condusse  il  giovane  nostro  socio  a cercare  in  epoche  più 
remote  i precedenti  di  questo  doloroso  fenomeno,  che  a 
volte  a volte  erompe  in  selvagge  rivoluzioni,  seguite  tosto 
da  reazioni  brutali.  Nella  libera  Grecia,  fra  molti  filosofi  che 
lasciarono  teorie  sugli  ordinamenti  di  governo , è ricordato 
Falea , delle  cui  opere  appena  alcuni  frammenti  ci  sono 
serbati  nella  Politica , di  Aristotele.  I principii  di  Falea  trat- 
tano del  socialismo  antico,  e accennano  ai  modi  artificiali 
per  toglierne  le  cause  e menomarne  le  luttuose  conseguenze. 
Il  riparto  delle  ricchezze  e dei  godimenti  deve  essere  mode- 
rato per  legge;  l’uso  delle  terre  consentito  a tutti,  impedendo 
1’  accumularsi  della  proprietà  fondiaria  nelle  mani  di  pochi 
accorti  fortunati,  che  sfruttano  la  miseria  dei  più.  Di  tale 
maniera  prevedendo  e provvedendo  si  possono  scongiurare 
i lutti  miserandi  che  sì  di  frequente  conturbano  e funestano 
la  vita  degli  umani  consorzi. 

Quasi  nello  stesso  campo  di  ricerche,  con  applicazione 
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più  pratica  a certe  riforme  destinate  a migliorare  la  sorte 
dei  lavoratori  della  campagna,  il  socio  dottor  Anton  Maria 
Gemma  parlò  delie  macchine  agricole  nella  loro  influenza  sulla 
salute  del  colono.  Esaminate  le  più  importanti  e diffuse,  rac- 
comandato. che  si  perfezionino  e vengano  in  uso  universale, 
il  d.r  Gemma,  che  da  lunghi  anni  trae  vita  in  mezzo  ai 
lavoratori  dei  campi , augura  la  loro  redenzione  da  questo 
aiuto;  non  teme  che  esse  vengano  a sostituire  l’opera  delle 
braccia,  solo  rimoveranno  gli  operai  avventizi,  elemento  eco- 
nomico mal  sicuro  irrequieto  e propenso  al  disordine. 

IH.  Lo  stesso  d.r  Gemma,  sempre  nello  scopo  di  promuo- 
vere e raccomandare  sorti  migliori  per  le  misere  classi  dei 
campagnuoli  e degli  operai,  lesse  alcuni  saggi  di  lirica  po- 
litico-sociale, ai  quali  premise  brevi  considerazioni  per  dire 
come  la  poesia  perde  ogni  prestigio  ed  efficacia  se  non  si 
ispira  alle  condizioni,  ai  bisogni  della  vita  pubblica.  La  sa- 
tira in  ispecial  modo,  che  corregge  e guida  al  meglio  il  co- 
stume, deve  tenersi  al  corrente  delle  pubbliche  necessità  , 
onde  mentre  gli  sembrano  ben  vive  quelle  del  Parini  e del 
Giusti , non  sa  spiegarsi  il  procedere  artificiato  e antiquato 
del  Carducci,  e conclude  che  oggi  la  lirica  e la  satira  devono 
elevarsi  agli  impeti  generosi  a cui  la  estolle  la  ispirazione 
di  Ada  Negri. 

E poiché  di  tale  maniera  ho  impreso  il  ricordo  dei  no- 
stri lavori  letterari , proseguendo  nello  stesso  argomento, 
valga  accennare  ad  una  dissertazione  del  socio  avv.  Santo 
Casasopra,  intorno  al  Bello  nelle  lettere,  in  relazione  al  'prin- 
cipio Rosminiano  del  minimo  mezzo. 

L’  efficacia  scultoria  della  forma  trae  sua  origine  nel- 
T indole  dell’  idioma,  più  proprio  e conciso,  quale  mezzo  che 
serve  a manifestare  il  pensiero.  Gli  è per  questo,  che  la  lin- 
gua latina  è di  tanto  eccellente,  soddisfacendo  alle  esigenze 
del  minimo  mezzo.  A prova  di  che  il  nostro  socio  esamina 
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la  classica  satira  di  Giovenale,  intitolata  / Voti , e la  con- 
fronta colle  traduzioni  del  Cesarotti  e del  Silvestri , e con 
una  sua  propria,  per  far  manifesta  la  potenza  impareggiabile 
dell’  originale. 

Di  qui  prosegue  considerando  più  altre  maniere  di  com- 
ponimenti e i mezzi  retorici,  intesi  ad  appoggiare  e spiegare 
gli  effetti  del  minimo  mezzo  per  raggiungere  il  Bello  letterario. 

Venuto  al  nostro  Liceo,  circondato  tosto  dalla  stima, 
dall’  affetto  e dal  rispetto  dei  colleghi  e dei  discepoli,  e pur 
troppo  presto  destinato  ad  altra  sede,  il  giovane  prof.  A.  Ber- 
toldi, dedicò  ai  lavori  dell’Ateneo  una  pagina  biografica  della 
vita  intima  di  Ugo  Foscolo  nei  suoi  amori  con  Antonietta 
Arese.  Maniera  venuta  di  moda  a dì  nostri,  per  la  quale  men- 
tre spesso  poco  o nulla  si  aggiunge  alla  conoscenza  di  studii  ed 
al  giudizio  sui  lavori  letterari  ^ non  di  rado  si  riesce  a scemare 
dignità  ed  estimazione  attorno  agli  autori,  scrutandone  senza 
riserva  le  più  segrete  condizioni  del  vivere  privato.  E a dire 
nondimeno  che  il  profess.  Bertoldi  procedette  con  delicata 
prudenza  nel  portarci  ricca  messe  di  notizie  e giudizi,  che 
egli  con  diligente  premura  e acuto  ingegno  venne  racco- 
gliendo in  materia.  Meritevole  poi  di  sincero  encomio  il 
breve  cenno  critico  sull’ode  foscoliana  All’  amica  risanala 
messo  a riscontro  con  quello  squisitissimo  capolavoro  dell’arte 
classica  antica  che  è la  elegia  XVIII  (libro  II)  di  Properzio 
e Cinzia. 

li  chiarissimo  nostro  vice  Presidente  mi  esortò  nel  suo 
dire  a ricordarvi  con  precisa  menzione  l’opera  da  lui  merita- 
mente lodata , di  tre  giovani  che  vennero  cooperando  fra  noi 
nel  campo  degli  studii  letterari , e di  buon  grado  mi  accin- 
gerei all’  impegno  se  non  stringesse  la  misura  del  tempo 
e l’indole  di  questo  rapido  sunto,  e il  dovere  di  non  abusare 
della  vostra  indulgenza. 

Ad  ogni  modo,  eccovi  un  cenno  su  ciascun  lavoro.  Il 
dott.  Carlo  Brusa  esaminò  con  sana  e spassionata  critica  la 
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Merope  del  Maffei,  ponendola  a riscontro  coi  capo  lavori  del- 
T arte  greca,  e con  somiglianti  produzioni  dei  tempi  nostri, 
specialmente  dei  Voltaire  e del  Torelli.  Dalle  considerazioni 
del  Brusa  troppo  naturalmente  emerge  come  la  fama  con- 
cessa in  sul  principio  del  secolo  scorso  al  Maffei  non  avesse 
quella  solida  base  di  merito  che  regge  incrollabile  agli  urti 
del  tempo.  Il  patrizio  veronese  più  che  al  vanto  di  poeta 
tragico  raccomanda  degnamente  il  suo  nome  alla  versalità 
operosa  del  suo  ingegno  erudito. 

I prof.1  Stefìni  e Beltrami  cercarono  nel  culto  della  let- 
teratura greca , tenendone  gli  estremi,  intorno  a due  scrit- 
tori scarsamente  conosciuti  lino  a dì  nostri:  lbico  da  Reg- 
gio e Teodoro  Prodromo;  l’uno  dell’epoca  più  fiorente 
della  Grecia  antica,  T altro  del  decadente  Bizantinismo. 

Raccolsero  i giovani  professori  con  amorosa  cura  nell’  ar- 
gomento note  biografiche  e bibliografiche  e giudizi  critici 
assai  pregevoli.  L’  opera  loro,  ardua  ed  arida  e in  apparenza 
ingrata  ed  incresciosa,  dimostra  però  ingegno  forte,  nudrito 
a larghi  e profondi  studi,  e promettente  di  ottimi  risultati 
anche  per  Y avvenire. 

II  prof.  Demetrio  Ondei,  con  elevata  sintesi  di  studii 
filosofico  - letterarii,  ci  mostrò  a mezzo  di  smaglianti  argo- 
mentazioni i nessi  tra  la  poesia  e la  geografìa.  La  scienza 
severa  per  i più  nobili  intelletti  fu  sempre  fuoco  di  altis- 
sime ispirazioni,  onde  i più  eminenti  scienziati  sono  spesso 
divinatori,  onde  i più  validi  poeti  sono  spesso  scienziati.  La 
geografia  così  nuda  e stecchita,  come  al  volgo  appare, 
chiude  tesoro  inesausto  per  accendere  la  mente  di  chi  la 
consulta  guidato  dalla  imaginazione  che  regge  le  più  ec- 
celse creazioni  poetiche.  Del  quale  asserto  reca  il  prof.  Ondei 
molteplici  eloquenti  esempi  che  si  manifestano  in  ogni  tempo, 
in  ogni  civiltà,  in  ogni  popolo,  in  ogni  luogo,  eloquente  prova 
di  immutati  principii. 
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IV.  Ed  ora  vi  piaccia,  o signori  riveriti , seguirmi  con 
benevola  attenzione  per  pochi  istanti  ancora  mentre  ricordo 
T opera  del  nostro  sodalizio  nelle  scienze  mediche  ed  igie- 
niche; della  quale  abbiamo  copiosa  e sempre  preziosa  messe 
di  studi  e di  consigli. 

Il  d.r  Maraglio  si  oppose  con  solide  argomentazioni  alle 
teorie  del  prof.  Ruata  giusta  le  quali  si  vorrebbe  abolita  la 
provvidenza  della  vaccinazione,  per  sostituirla  con  la  cura  an- 
tisettica e coll’  isolamento.  Il  nostro  socio  dimostrò  con  va- 
lide ragioni , come  i mezzi  suggeriti  dal  Ruata  sieno  per 
ora  insufficienti  ed  impotenti  a vincere  le  infezioni  vaio- 
lose, e però  si  debba  tener  fede  alle  prescrizioni  di  Jenner, 
ormai  così  largamente  adottate  ed  invalse;  e aggiunge  anzi 
che  la  rivaccinazione,  meglio  assai  del  sistema  di  isolamento, 
può  scongiurare  le  esiziali  conseguenze  che  apporta  il  diffon- 
dersi del  morbo  desolatore. 

Il  valentissimo  d.r  Mori,  che  con  lodata  abilità  e sa- 
pienza esercita  la  chirurgia  nel  civico  nosocomio,  ci  comu- 
nicò parecchie  note  di  operazioni  da  lui  eseguite,  con  fortunato 
successo,  per  l’estirpazione  della  glandola  tiroidea.  Non  tanto 
onde  correggere  le  alterazioni  che  Y ingrossamento  di  tale 
glandola  arreca  nell’  estetica  delle  forme  umane,  quanto  per 
liberare  i pazienti  da  torture  e da  pericoli  sempre  gravis- 
simi, si  adoperò  il  nostro  socio,  seguendo  i precetti  che  in 
materia  già  così  luminosamente  raccomandava  nell’  Ateneo 
Ticinese,  da  oltre  mezzo  secolo,  quel  luminare  della  chirurgia 
che  fu  il  prof.  Luigi  Porta. 

Salutiamo  una  volta  ancora,  con  grato  animo,  il  nome  del 
benemerito  d.r  Gemma,  che  con  due  graziosi  bozzetti  venne 
raccomandare  l’adozione  di  misure  igieniche  seguendo  le  quali 
sarebbero  facilmente  scalzati  volgari  pregiudizi  e prevenute 
lagrimevoli  sventure  pel  desolante  diffondersi  delle  malattie. 

E di  siffatte  provvidenze  ci  intertenne  a lungo  il  d.r  Boniz- 
zardi,  accennando  all’uso  di  acque  potabili  purgatissime,  il 
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perchè  discorse  intorno  alla  fonte  di  Mompiano,  che  alimenta 
le  fontane  della  nostra  città,  non  sempre  sufficienti,  non  sem- 
pre abbastanza  pure.  Accennò  alla  opportunità  di  convogliare 
fra  noi  altre  acque  che  possano  con  quelle  di  Mompiano 
completare  il  pubblico  servizio,  diffondendolo  nei  lembi  più 
remoti  dei  sobborghi,  e rallegrando  le  pendici  incantevoli 
delle  nostre  colline. 

Le  polle  salutari  che  scaturiscono  nell’  alta  valle  Ca- 
monica  , a Santa  Apollonia , chiamarono  da  tempo  visita- 
tori e ammalati  a quella  nuova  stazione  di  cura , onde 
chi  vi  aperse  stabilimento  e vi  sistemò  1’  uso  delle  acque 
ne  volle  rinnovata  1’ analisi  chimica  per  giudizio  competen- 
tissimo del  dottor  Silvio  Pievani.  Questi,  compiuta  Y opera, 
comunicò  a noi  le  note  scientifiche  della  sua  ricerca,  alle 
quali  aggiunse  interessanti  informazioni  circa  la  commercia- 
bilità di  quelle  acque,  suggerendo  i modi  artificiali  indispen- 
sabili per  renderne  attuabile  la  esportazione,  a favore  di 
quanti  non  possono,  tra  il  balsamo  ristoratore  di  quelle  valli 
romite,  farne  uso  immediato  alla  sorgente. 

Esortando  alla  cura  ristoratrice  climatica,  il  d.r  Antonio 
Merici  ricordò  come  da  tempi  remotissimi  si  traesse  conforto 
all’  affranta  salute  fra  le  altitudini  dei  monti  selvosi.  A dì 
nostri  la  scienza  non  solo  confermò  la  consuetudine  antica, 
ma  ne  dimostrò  i buoni  fondamenti  e le  ragioni,  onde 
invalse  così  largamente,  e più  dovrebbe  invalere,  la  frequenza 
alle  stazioni  alpine.  Accennò  1’  autore  alla  carità  illuminata 
che  soccorre,  e più  dovrebbe  soccorrere,  alle  classi  diseredate 
rendendo  loro  possìbile  il  ristoro  della  cura  montana.  Rac- 
comanda però  che  non  si  vada  all’  azzardo  nello  accedere 
alle  stazioni  alpine,  volendosi  invece  che  il  consiglio  medico 
prescriva,  a norma  dei  bisogni,  le  varie  altitudini  e le  espo- 
sizioni più  adatte. 

E poiché  natura  di  argomento  lo  suggerisce,  mentre  par- 
liamo di  monti  e di  valli,  non  tralascieremo  dal  mentovare 
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una  utile  fatica  compiuta  a beneficio  della  scienza  dal- 
T egregio  consocio  il  prof.  Cacciamali.  Egli  ordinò  e clas- 
sificò in  un  completo  catalogo  i tipi  della  collezione  geo- 
logica minerologica,  con  tanto  plauso  e sapienza  adunati  dal 
nostro  Ragazzoni,  su  un  profilo  geognostico  dall' Alpi  al  Po. 

La  collezione  di  524  campioni,  oggi  cosi  illustrata,  viene 
esposta  in  bella  mostra  nelle  sale  terranee  di  questo  pa- 
lazzo, alla  quale,  come  se  ne  ebbe  autorevole  promessa,  sa- 
rebbe vivo  desiderio  che  andassero  uniti  i preziosi  mano- 
scritti e documenti  scientifici  che  valgono  a dimostrarne  la 
importanza. 

Eccovi,  o riveriti  Signori,  brevemente  esposta  l’opera 
deirAccadeinia  nel  1893,  perlaquale,  se  non  vi  parrà  nè 
scarsa  nè  vana,  si  accresca  la  benevolenza  e la  estimazione 
vostra  verso  di  noi. 

P rocedesi  in  seguito  alla  distribuzione  dei  premi  Carini 
al  merito  filantropico,  e il  Segretario  stesso  premette  alcune 
considerazioni  alla  breve  tessera  nella  quale  si  accolgono  i 
nomi  dei  benemeriti  ed  una  succinta  narrazione  degli  atti 
che  parvero  tra  gli  altri  meglio  degni  di  onoranza. 

« Tra  venticinque  nobili  azioni  che  dalle  autorità  ^e  dai 
giornali  cittadini  vennero  segnalate  come  meritevoli  al  pub- 
blico plauso,  E Acadernia  , accogliendo  Ja  proposta  del  pro- 
prio Consiglio  di  Amministrazione,  nel T adunanza  del  24  di- 
cembre, ne  riconobbe  undici  che  più  emergevano  distinte 
nella  gara  del  bene  e per  queste  concesse  una  grande  me- 
daglia d’ oro,  quattro  d’ argento  e sei  menzioni  onorevoli 
{medaglie  di  bronzo).  Riguardo  agli  altri  quattordici  non  parve 
nè  cosi  grande  lo  spirito  di  sacrificio,  nè  così  grave  il  peri- 
colo corso  da  poterli  insignire  con  speciale  onorificenza. 

« Ma  fra  tutti  fu  caro,  e si  volle  col  massimo  premio 
segnalato , V esempio  di  sapiente  carità  per  cui  la  maestra 
Maria  Berneui,  con  opera  assidua  e con  sacrificio  di  tutto  il 
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suo,  di  tutta  sè  stessa,  riuscì  ad  aprire  fra  noi,  a profitto  di 
povere  fanciulle  operaje,  una  scuola  professionale  femminile. 

« Brescia  , che  va  meritamente  lodata  e gloriosa  per 
tanti  utili  istituti  di  previdenza  e di  educazione,  mancava  di 
quest5  uno  nel  quale  , le  fanciulle , sotto  fedele  custodia , 
indirizzate  da  esperte  maestre  ai  lavori  più  svariati,  potes- 
sero addestrarsi  alle  più  sottili  e delicate  come  alle  più  con- 
suete opere  che  si  richiedono  dalle  mani  donnesche. 

« Gli  asili  d5  infanzia,  quello  pei  rachitici,  le  stazioni  sa- 
nitarie alpine  e marittime,  e le  case  di  salute  e gli  istituti 
pei  ciechi,  pei  sordomuti,  pei  derelitti  ebbero  nel  Saleri,  nel 
Carboni,  in  Filippo  Ugoni,  nei  Rodolfi,  nel  Pavoni,  nei  Moro, 
nel  Sorelli,  nel  Tebaldini  largo  impulso  di  menti  illuminate 
e largo  tributo  di  cospicui  patrimonii,  conversi  a profitto  dei 
poveri.  Fu  una  gara  benedetta  nel  sorreggere,  nello  allar- 
gare, nello  assicurare  tanti  benefici,  e alla  gara  concorsero, 
mano  mano,  gli  sforzi  di  più  e più  altri  generosi,  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  il  memorare. 

« L5  Ateneo  assegnò  spesse  volte  il  più  alto  segno  della 
premiazione  Carini  ai  benemeriti  promotori  in  questa  opera  di 
redenzione  sociale,  ed  oggi  gli  piacque  incontrarne  nella  si- 
gnora maestra  Berneri  nuovo  splendido  esempio.  Infatti,  essa 
senza  prestigio  di  nome,  di  posizione,  di  aderenze  sociali, 
senza  risorsa  di  cospicuo  patrimonio,  dalle  forze  della  sua 
fede  e della  sua  volontà  trasse  conforto  alla  gagliarda  im- 
presa* Essa  abbandonò  il  posto  modesto,  ma  sicuramente 
retribuito,  di  insegnante  nelle  civiche  scuole;  essa  diede  mano 
al  peculio  de’  suoi  faticati  risparmi  ; essa,  trasfondendo  il  suo 
amore  per  la  nascente  istituzione  in  altre  anime  buone  e 
soccorritrici,  ottenne  ajuto  e conforto,  sicché  da  due  anni,  pare 
miracolo,  tiene  aperta  la  scuola  e annesso  alla  scuola  un 
ricovero,  o modesto  convitto,  e nella  prima  raccoglie  ben  ot- 
tanta scolare  e trenta  convittrici  nel  secondo. 

« Nè  posso  tacervi,  o Signori,  un'altra  prova  del  generoso 
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animo  della  Berneri;  della  stessa  grande  medaglia  d’oro  che  le 
venne  aggiudicata  vuol  fare  offerta  al.  suo  istituto,  conver^ 
tendone  il  valsente  ( 300  lire)  in  danaro  per  sovvenire  ai  bi- 
sogni delle  allieve.  Davvero,  quando  ci  troviamo  di  fronte  a 
prove  di  così  schietto  ed  elevato  entusiasmo  c’  è da  compia- 
cersi della  umana  dignità,  che  tra  i dolori  da  cui  è percossa 
e gli  errori  a cui  è trascinata,  trova  lampi  di  luce  divina  che 
la  scortano  a più  santi  e felici  destini. 

« Di  natura  diverso,  ma  pur  esso  meritevole  della  più 
grande  ammirazione  e dei  più  sincero  encomio,  parve  un 
altro  atto  di  coraggio  compiuto  da  certa  Magagnotti  An- 
cilla,  guardiana  alla  cantoniera  ferroviaria  presso  il  passag- 
gio a livello  che  mette  da  Borgo  S.  Nazaro  agli  Orzi. 

« (Jn  vecchio  barcollante  si  ostinava  a voler  transitare  sul 
binario,  mentre  era  imminente  il  sopraggìungere  di  un  treno, 
e tanto  si  oppose  ad  ammonimenti  e divieti,  per  la  premura 
di  proseguire  la  via , che  volle  passar  ad  ogni  costo.  Ince- 
spicò e cadde  traverso  il  binario,  dove  sarebbe  rimasto  sfra- 
cellato in  un  subito  se  la  gagliarda  donna  gettandosi  con 
audacia  mirabile  su  di  lui  non  lo  avesse  strappato  al  peri- 
colo., tanto  sicuro  ed  imminente,  che  il  treno  sopraggiunto 
lacerò  alla  impavida  un  lembo  della  veste , e poco  mancò 
se  non  la  travolse  misera  vittima  del  suo  eroismo. 

« Dolse  assai  all’Ateneo  che,  per  le  disposizioni  del  le- 
gato Carini,  non  si  potesse  concedere  premio  condegno  ad 
azione  tanto  preclara,,  essendo  i premi  destinati  ai  soli  bre- 
sciani, mentre  la  Magagnotti  è nativa  di  Cadè  nel  Veronese. 

Volendo  tuttavia  che  il  plauso  meritato  non  man- 
casse, e che  fosse  serbata  memoria  dell’intrepido  soccorso, 
e che  fosse  segnalato  alle  autorità  e alla  gratitudine  del 
pubblico,  si  deliberò  che  il  nome  della  Magagnotti  Ancilla 
venga  consegnato  ai  Commentarii  dell’  Ateneo  con  parole  di 
dovuta  onoranza. 
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Ed  ora,  che  vi  fu  porta  qualche  più  precisa  notizia  sui 
casi  che  parvero  degni  di  maggiore  commendazione,  vi  piac- 
cia, o signori  riveriti , seguirne  sulla  tessera  che  avete  tra 
mani  il  ricordo,  e siate  per  tutti  cortesi  di  quel  plauso  che 
feconda  la  santa  gara  del  bene. 

GRANDE  MEDAGLIA  D’  ORO 

Maria  Ber  neri.  — Con  alto  civile  intendimento,  da  due 
anni,  aperse  una  scuola  professionale  per  le  fanciulle 
povere  della  nostra  città,  fra  le  quali  divide  amorosa  le 
fatiche  ed  il  pane , fidente  di  sorti  migliori.  Perchè  sia 
largo  T aiuto  dei  buoni  all’  opera  egregia  , 1*  Ateneo  ne 
segna  1’  esempio  col  massimo  premio  Carini. 

= 1892-1893.  = 


MEDAGLIA  D’  ARGENTO 

1.  Faustino  Dolci,  presso  la  Madonna  del  Brizzo,  su  quel  di  Vol- 

ciano,  a tarda  notte,  aprendosi  a malo  stento , fra  sterpi 
e dirupi,  la  via,  soccorre  Gabarri  Francesco  colla  figlia 
Maria , smarriti  fra  le  tenebre  e già  sullo  scoscendimento 
di  un  orrido  precipizio. 

= 17  Febbraio  1893.= 

2.  àndreazzi  Domenico,  a Polpenazze,  rapi  di  mezzo  le  vam- 
pe di  furioso  incendio  una  bambinella,  che,  tormentata 
acerbamente  dal  fuoco,  spirava  poco  dopo  tra  le  braccia 
de’  suoi. 

= 27  Aprile  1893.  = 

3.  Gerolamo  Magistris  gittatosi  in  una  profonda  gora  del 
Chiese,  presso  Ponte  S.  Marco,  ne  scampò  il  giovinetto 
Garzoni  Algh^s^o,  non  senza  grave  pericolo  proprio,  chè 
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avvinghiato  disperatamente  dal  misero  sommerso,  potè 
con  immane  fatica  trarlo  alla  riva. 

= 23  Agosto  1893.= 

4.  Martinazzi  Giovanni  — Casari  Paolo  — Domeneghini  Bor- 
tolo, con  pronto  e gagliardo  animo,  l’un  dopo  l’altro  soc- 
correndosi, salvano,  presso  Malegno,  A ndr eoli  Luigi,  che, 
su  d’una  zattera  sfasciata,  lottava  colla  morte  tra  la  ra- 
pina ed  i macigni  dell'  Oglio. 

= 4 Novembre  1893.  = 

MEDAGLIA  DI  BRONZO. 

\.  Bandera  Giuditta,  giovinetta  appena  trilustre,  sfidando  il 
rigore  della  stagione,  da  una  larga  fossa  che  scorre 
presso  S.  Polo,  ghermì  e portò  a riva,  seguendolo  a lungo 
nelle  acque  che  lo  travolgevano , il  fanciulletto  Stango 
Vincenzo. 

= 6 Novembre  1892.  = 

2.  Giulia  Papa  a Calcinato,  perigliandosi  nella  roggia  Ma- 
rina, colle  acque  alla  gola,  ridonò  alla  madre  il  bam- 
bino Venturelli  Angelo , strappandolo  a inevitabile  morte. 

= 31  Marzo  1893.= 

3.  Angelo  Pizzamiglio,  a Manerbio,  sceso  nelle  acque  profonde 
e gelide  della  Bassana,  fra  le  tenebre,  raggiunge  e trae 
in  salvo  Danesi  Orazio  e Volponi  Giuseppe , cadutivi  nel 
transitare  su  d’  una  angusta  ponticella. 

= 6 Gennaio  1893.  = 

4.  Giovanni  Gandini,  con  mirabile  perseveranza  nel  ben  fare, 
trasse  a salvezza  dalla  roggia  Vecchia  di  Palazzolo  il  fan- 
ciullino  Ferletti  Luigi ; l’Ateneo,  ricordando  altro  pre- 
mio concesso,  volle  con  nuovo  plauso  segnalata  la  co- 
stante virtù. 


= 7 Luglio  1893  = 


5.  Battista  Teroni,  sedicenne  appena,  a Palazzolo,  balzando 
vestito  nell’  Oglio , dove  più  scorre  rapido  e profondo, 
salva  il  giovinetto  Scarabelli  Luigi , che,  smarriti  i sensi, 
era  inghiottito  dai  gorghi. 

= 9 Luglio  1893  = 

6,  Severino  Guerrini,  mentre  irrompeva  nell’  abitato  del  sob- 

borgo alla  Volta  un  cavallo  in  fuga  sfrenata,  lo  affrontò, 
lo  trattenne,  scongiurando  gravi  pericoli  sulla  pubblica  via. 

= 21  Ottobre  1893  = 

Le  autorità  distribuiscono  le  medaglie  ai  premiati  fra  l’unanime 
vivo  applauso  dei  presenti;  dopo  di  che  è sciolta  P adunanza. 

Adunanza  del  21  gennaio. 

Da  più  anni  1’  egregio  ingegnere  cav.  Cosimo  Cano- 
vetti,  capo  dell'  ufficio  tecnico  Municipale,  attende,  tra  l’altre 
molte  e gravi  sue  cure,  coll’usata  solerzia  e intelligenza,  a 
studiare  intorno  alla  scaturigine  di  Mompiano,  dalla  quale  si 
deriva,  ormai  da  oltre  undici  secoli,  il  tesoro  invidiato  delle 
acque  potabili  nella  nostra  città. 

Frutto  di  assidue  osservazioni  ed  esperienze,  già  l’infa- 
faticato  ingegnere  introdusse  alcune  opere  di  miglioramento 
alla  fonte,  altre  ne  suggerì,  altre  ne  sta  maturando  propo- 
nendosi trarle  in  atto  come  i mezzi  pecuniari  concessi  dalla 
civica  amministrazione  glielo  permetteranno. 

E,  perchè  l’opinione  pubblica  gli  soccorra  favorevole 
nell’ impresa,  venne  già  a dare  in  luce  due  studii  intorno 
alle  proposte  innovazioni,  1’  uno  sulla  portala  degli  stramazzi , 
presentato  alla  Società  degli  Ingegneri  di  Roma,  ed  alle 
principali  Academie  scientifiche;  l’altro  sulle  derivazioni  delle 
acque  potabili  per  la  città  di  Brescia , pubblicato  nel  periodico 
V Ingegneria  Sanitaria  (1). 

(1)  inno  IV,  N.‘  10  e 11  pel  1893. 
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h.  Battista  Teroni,  sedicenne  appena,  a Palazzolo,  balzando 
vestito  nell’  Oglio , dove  più  scorre  rapido  e profondo, 
salva  il  giovinetto  Scarabelli  Luigi , che,  smarriti  i sensi, 
era  inghiottito  dai  gorghi. 

= 9 Luglio  1893  = 

6.  Severiso  Guerrini,  mentre  irrompeva  nell’  abitato  del  sob- 
borgo alla  Volta  un  cavallo  in  fuga  sfrenata,  lo  affrontò, 
lo  trattenne,  scongiurando  gravi  pericoli  sulla  pubblica  via. 

= 21  Ottobre  1893  = 

Le  autorità  distribuiscono  le  medaglie  ai  premiati  fra  l’unanime 
vivo  applauso  dei  presenti;  dopo  di  che  è sciolta  P adunanza. 

Adunanza  del  21  gennaio. 

Da  più  anni  V egregio  ingegnere  cav.  Cosimo  Cano- 
vetti,  capo  dell’  ufficio  tecnico  Municipale,  attende,  tra  l’altre 
molte  e gravi  sue  cure,  coll'usata  solerzia  e intelligenza,  a 
studiare  intorno  alla  scaturigine  di  Mompiano,  dalla  quale  si 
deriva,  ormai  da  oltre  undici  secoli,  il  tesoro  invidiato  delle 
acque  potabili  nella  nostra  città. 

Frutto  di  assidue  osservazioni  ed  esperienze,  già  l'infa- 
faticato  ingegnere  introdusse  alcune  opere  di  miglioramento 
alla  fonte,  altre  ne  suggerì,  altre  ne  sta  maturando  propo- 
nendosi trarle  in  atto  come  i mezzi  pecuniari  concessi  dalla 
civica  amministrazione  glielo  permetteranno. 

E,  perchè  l'opinione  pubblica  gli  soccorra  favorevole 
nell' impresa , venne  già  a dare  in  luce  due  studii  intorno 
alle  proposte  innovazioni,  1’  uno  sulla  portala  degli  stramazzi , 
presentato  alla  Società  degli  Ingegneri  di  Roma,  ed  alle 
principali  Academie  scientifiche;  l’altro  sulle  derivazioni  delle 
aeque  potabili  per  la  città  di  Brescia , pubblicato  nel  periodico 
L’ Ingegneria  Sanitaria  (1). 

(1)  inno  IV,  N.‘  10  e 11  pel  1893. 


Tav.  II. 


Diagramma  delle  altezze  d’idrometro 

relative  ad  anni  in  cui  si  verificarono 


•variazioni  importanti  nel  regime  della  Ponte 


Aggiungendo  con  solerzia  mirabile  nuovi  materiali  di 
osservazione  Y ingegnere  Canovetti  completò  le  sue  ricerche 
ordinandole  nella  memoria  di  cui  dà  oggi  lettura;  e poiché 
il  lavoro  di  lui  parve  assai  utile  ed  importante  nell’  inte- 
resse della  nostra  città,  dietro  proposta  del  socio  prof.  Eu- 
genio Bettoni,  appoggiata  dal  corpo  academico  e poscia  vo- 
tata a grande  maggioranza  per  scrutinio  di  schede  segrete , 
se  ne  deliberò  la  stampa  integrale  nei  Commentarii,  quale 
segue  a questa  breve  premessa. 

Cause  ed  origini  degli  intorbidamenti 
della  Fonte  di  Mompiano. 

Dagli  archivi  d’  Ufficio  risulta  che  gli  anni  1832-33-34 
furono  di  grande  siccità , e che  detta  siccità  si  ripetè  nel 
gennaio  del  183d,  tanto  che  il  Presidente  della  Commissione 
alle  acque  scriveva  alla  Congregazione  Municipale,  che  a 
quella  data  la  massima  parte  dei  1842  pozzi  delle  case  pri- 
vate erano  ridotti  all’  asciutto. 

Nello  stesso  rapporto  si  segnalava,  che  soltanto  da  circa 
40  anni  si  erano  osservate  le  torbide  nell’ultima  sorgente  (1), 
e si  opinava  di  immettere  l’acqua  del  Celato  nel  canale, 
basandosi  sull’esempio  dei  nostri  maggiori,  che  avevano  fatto 
costruire  un  tronco  di  canale  per  produrre  tale  immissione, 
canale  la  cui  bocca  era  stata  ricostrutta  nel  1822. 

Si  citavano  inoltre  i vecchi  statuti  che  imponevano  di  fare 
in  modo  che  i condotti  delle  acque  che  scorrono  da  Mompiano 
e da  Pregno  alla  città,  vengano  mantenuti  senza  alcune  rot- 
ture ecc.  ecc. , e se  ne  deduceva  « che  ciò  sarebbe  stato  opera 
« vana  e ridevole,  quando  Y acqua  del  Celato  non  si  fosse 
« introdotta  in  parte  nei  condotto  delle  fontane. 

Pur  riconoscendo  che  il  condotto  di  Pregno  detto  Celato 
o Salato,  fosse  stato  lasciato  in  abbandono  per  le  vicende, 
(1)  La  polla  oggi  segnala  N.  1. 


Ì6 


ricordava  come  tale  inveterata  consuetudine  fosse  praticata 
fino  a noi,  nei  casi  di  bisogno. 

Tale  avvertenza  e tali  ragionamenti  in  favore  di  così 
deplorevole  misura  erano  motivati,  da  che  fino  dal  33,  la 
lunga  siccità  avendo  prodotto  una  notabile  diminuzione  del- 
T acqua  e volendo  introdurre  quella  del  Celato,  si  aveva  un 
voto  contrario  prima  e poscia  proibizione  assoluta  dal  Con- 
sigliere Delegalo  Aulico. 

Ciò  dette  luogo,  oltre  che  a uno  scambio  di  rapporti 
interessantissimi,  a una  analisi  affidata  ai  professori  Perego 
e Grandoni,  ed  a una  misura  della  portata  alla  sorgente  e 
all’  ingresso  in  città. 

Detta  misura,  la  prima  di  cui  si  serbi  ricordo,  è gran- 
demente erronea  in  più. 

L’ ingegnere  Ravelli , basandosi  invece  sulla  sua  esat- 
tezza, rifece  le  stesse  misure  in  quasi  identiche  condizioni  di 
idrometro,  e trovando  naturalmente  dei  risultati  molto  mi- 
nori, ne  indusse  che  la  portata  della  fonte  era  diminuita. 

Il  Cipolletti,  nella  sua  relazione,  fu  obbligato  a ricono- 
scerla affatto  erronea,  e basandosi  sulle  altre  misure  e su 
quelle  da  lui  fatte,  dava  alla  sorgente  una  portata  molto  mag- 
giore della  vera. 

Sebbene  anche  le  misure  all’  ingresso  in  città  fossero, 
in  magra  o in  media,  inferiori  alle  vere,  pure  T errore  com- 
messo alla  fonte,  essendo  ( a causa  del  metodo  ) molto  mag- 
giore , se  ne  deduceva  un  disperdimento  più  elevato  dal 
vero  nel  percorso  dalla  sorgente  alla  città.  - Se  la  misura 
è erronea,  T analisi  sembra  fatta  più  allo  scopo  di  giustifi- 
care l’usanza  di  immettere  l’acqua  del  Celato,  che  coi  cri- 
terii  d’una  vera  analisi  scientifica. 

Gli  uomini  si  lasciano  imporre  dall’  epoca  e dall’  am- 
biente in  cui  vivono,  poiché  non  si  saprebbe  altrimenti  con- 
ciliare come  negli  stessi  rapporti  si  trovi  segnalato  che  « es- 
« sendo  il  condotto  del  Celato  scoperto  in  più  luoghi,  e quindi 


« gettate  in  esso  delle  immondizie  » si  possa  poi  asserire  « che 
« queste  acque  non  hanno  in  sè  alcuna  sostanza  nociva  alla 
« umana  bevanda  » . 

Nè  ciò  deve  meravigliare  essendosi  in  questi  tempi  rin- 
novato tale  domanda,  alla  quale  fece  eco  perfino  un  gior- 
nale cittadino. 

Il  rapporto  terminava  proponendo  di  riparare  il  Celato 
coprendolo,  specialmente  nella  corte  del  Conicchio,  per  to- 
gliere il  motivo  dell’ avversione  a far  uso  di  quell’acqua, 
avversione  prodotta  dalia  scienza  delle  immondizie  in  essa 
commiste. 

A spiegare,  se  non  a giustificare  le  analisi,  dobbiam 
dire  che  le  sozzure  deposte  nel  Celato  da  lavandai,  macelli 
e porcili  segnalati  nel  rapporto  novembre  1832  dal  Dele- 
gato imperiale  provinciale,  che  diceva  « le  quali  stomache- 
voli sporchezze  convinceranno  immancabilmente  la  Munici- 
pale saviezza,  che  il  condannare  i propri  concittadini  ad 
abbeverarsi  in  qualsiasi  tempo  coi  rifiuti  dei  cessi,  del  bu- 
cato di  più  contrade,  di  macelli  e di  porcili  farebbe  onta  » 
si  trovavano  diluite  in  una  grande  massa  di  acque,  e quindi 
comparivano  finalmente  in  una  piccola  percentuale.  Par- 
rebbe anche  che  si  opponessero  per  non  esser  private  d’acqua 
l’Università  del  Celato,  e la  Congregazione  di  Mompiano, 
affinchè  le  acque  sorgenti  nel  proprio  territorio,  infestate 
non  vengano  ulteriormente  colle  acque  del  Salato,  le  cui 
sporchezze  intendono  gli  abitanti  di  Mompiano  di  non  voler 
appresso  più  inghiottire. 

Con  ulteriore  rapporto  dell’ottobre  1834,  combattendo 
le  conclusioni  dell’  analisi  Municipale,  si  diceva  dall’  I.  R.  De- 
legato « nè  la  chimica  potrà  giammai  dar  ragione  di  prin- 
cipi volatili  e nauseanti  che  dai  fermento  di  tali  sozzure, 
si  svolgeranno  ad  imbrattar  l’acqua  ». 

Tale  infatti  è in  germe  la  spiegazione  della  apparente 
innocuità  dell’analisi  chimica,  spiegazione  svolta  dal  medico 
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provinciale  cT  allora,  dichiarando  la  chimica  insufficiente  a 
stabilire  il  grado  di  bontà  e convenienza  dell’  uso. 

« Chi  ha  il  palato  abituato  al  gusto  dell’  acqua  di  Mom^ 
« piano,  non  può  trangugiarla  senza  ripugnanza,  mescolata 
« all’  acqua  del  fiume  Celato.  — Inoltre  l’analisi  dava  un  te- 
nore elevato  in  sostanze  organiche  sebbene  fatta  d' inverno, 
e quindi  in  condizioni  favorevoli. 

Dobbiamo  inoltre  far  osservare  che  facendo  in  modo  che 
l’altezza  d’acqua  nel  canale  passasse  da  14  a once  18,  me- 
diante le  acque  del  Celato,  non  si  introduceva  l’acqua  in  tali 
proporzioni,  ma  ben  più  in  ragione  del  quadrato  delle  altezze. 

La  presa  d’ acqua  per  1’  analisi  fu  fatta  un’  ora  dopo 
la  mescolanza  di  questa,  ma  è probabile  che  essa  fosse  in- 
vece appena  principiata,  perchè  occorrono  due  ore  circa  a 
canale  vuoto , perchè  1’  acqua  giunga  a Brescia. 

Nè  quella  specie  d’ indulgenza  che  si  riferisce  alla  di- 
luzione degli  inquinamenti  deve  sorprendere,  poiché  essa  si 
avvera  costantemente  e giornalmente  anche  oggi,  e malgrado 
che  inquinamenti  esistano  tuttavia,  e che  gli  intorbidamenti 
( sebbene  provenienti  da  altra  causa  ) siano  visibili,  pure 
esiste  la  stessa  tolleranza  pubblica  e ufficiale,  e le  analisi 
chimiche  fatte  con  cura  dal  d r Tosana,  non  hanno  mostrato 
alterazioni  nell’  acqua  nemmeno  dopo  il  percorso  nei  lunghi 
canali  interni  con  tante  cause  d’  infezioni  contro  le  quali 
non  vi  ha  altra  difesa  che  la  debole  pressione  interna  dei- 
fi  acqua  e il  suo  continuo  rinnovarsi.  Tale  apparente  inno- 
cuità è dovuta  alla  estrema  diluzione. 

Affine  di  rendere  apparenti  i residui  degli  intorbida- 
menti , abbiamo  per  molto  tempo  filtrato  50  litri  d’  acqua 
d’ ogni  torbida. 

Le  analisi  batteriologiche  solo  potevano  venire  in  aiuto 
di  tali  ricerche,  ma  per  una  serie  di  sfortunate  circostanze, 
il  d.r  Risso  non  potè  eseguirle  sulle  acque  torbide,  che  in 
questi  ultimi  tempi. 
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Mentre  quelle  fatte  in  acque  chiare,  hanno  mostrato  il 
poco  tenore  in  micro-organismi;  quelle  in  acque  torbide  ne 
mostrano  1’  abbondanza. 

Soltanto  tali  analisi  non  sono  che  quantitative  e non 
qualitative. 

Il  rapido  intorbidarsi , la  concordanza  degli  intorbida- 
menti con  quelli  del  Garza,  gli  aumenti  bruschi  di  portata 
sentiti  sopra  tutto  dalle  polle  N.  1 e 2 (1),  e la  differenza  di 
temperatura  fra  le  acque  di  queste  polle  e quelle  delle  al- 
tre (differenza  che  fu  constatata  fino  dal  1833  ) rendono 
manifesta  l’ introduzione  in  tempo  di  piena  del  Garza  d’  una 
massa  d’  acqua  esterna. 

E contro  tale  introduzione,  sebbene  non  volontaria,  deve 
sorgere  lo  stesso  grido  d'allarme,  come  sorse  60  anni  or 
sono  per  fatto  dei  funzionari  d’  allora  contro  quella  volon- 
taria delle  acque  dei  Celato,  opposizione,  confermata  in  se- 
guito dai  signori  ing.  Ravelli  e d.r  Bonizzardi. 

Non  parliamo  di  tutti  gli  altri  inquinamenti  che  avven- 
gono lungo  la  strada,  e fino  negli  ultimi  partitori,  poiché 
stimiamo  che  la  necessità  di  una  riforma  radicale  debba  es- 
sere entrata  talmente  nel  convincimento  generale  che  ci 
basta  segnalare  quegli  inconvenienti  che  tale  sistemazione 
non  toglierebbe,  se  le  ricerche  ed  i lavori  non  dovessero, 
come  proponiamo,  essere  spinti  fino  nel  letto  e nella  valle 
del  Garza. 

L’idrometro  scese  nei  giorni  5,  8 e 21  febbraio  1833 
a 0,228  sotto  lo  zero;  nella  primavera  piovve,  e nell’estate 
la  siccità  si  manifestò  in  modo  da  dover  diminuire  l’eroga- 
zioni  private,  e il  12  gennaio  1835  l’idrometro  scese  a 0,255, 
magra  fino  allora  mai  raggiunta. 

Tale  magra  fu  nuovamente  toccata  per  pochi  giorni 
nel  1882,  e per  molto  tempo  nell’estate  1893. 


(i)  Fig.  N.  II. 
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Ci  sembra  dunque  fondata  la  nostra  affermazione  sulla 
costanza  della  fonte,  contrariamente  alla  opinione  general- 
mente invalsa  di  una  diminuzione. 

Nelle  pubblicazioni  da  noi  fatte  nell’  Ingegneria  Sani- 
taria, abbiamo  segnalato  come,  veramente  parlando , non  si 
misuri  l’acqua  tributata  dalle  polle,  ma  bensì  l’acqua  che  sotto 
un  dato  battente  s’ introduce  per  una  bocca  fissa  nel  canale, 
poiché  è a questo  battente  che  si  riferiscono  le  misure. 

Ora,  appunto  perchè  l’ aumento  o diminuzione  della 
portata  fa  variare  questo  battente,  fino  a che  vi  sia  equi- 
librio fra  1’  acqua  che  arriva  e quella  che  sorte , le  misure 
dovrebbero  aver  luogo  sotto  il  minimo  battente,  mantenuto 
costante,  per  sottrarre  le  variazioni  della  portata  dall’  in- 
fluenza di  questa  variabile,  poiché  questa  alla  sua  volta, 
influenza  la  portata  (1). 

Abbiamo  segnalato  come  un  rigurgito  di  20  cent,  pro- 
ducesse una  diminuzione  del  10  per  100  circa. 

Ora,  se  le  leggi  della  materia  non  sono  cambiate,  e la 
bocca  non  essendo  stata  modificata,  alla  stessa  altezza  deve 
corrispondere  la  stessa  portata. 

In  data  13  dicembre  1834,  1’  Ispettore  Comunale  delle 
Acque  Boschetti  segnalava  che  1’  acqua  nel  canaletto,  mi- 
surata « al  luogo  solito,  si  è trovata  alta  cent.  33  *> . 

Il  luogo  non  è precisato  se  non  colla  indicazione  che  ivi  il 
canale  ha  cent.  84  di  larghezza \,  e si  hanno,  come  altri  dati, 
che  nella  magra  del  1833,  l’acqua  vi  era  alta  cent.  40. 

Non  si  conosce  esattamente  l’altezza  dell’ idrometro,  ma 
in  rapporto  alle  parole  massimo  abbassamento,  tale  altezza 
si  può  ritenere  riferirsi  il  0,40  a —0,228,  e il  0, 33  al 
— 0,  255. 


(1)  Ciò  si  otterrebbe,  per  esempio,  elevando  l’acqua  con  potenti  mezzi 
meccanici,  in  modo  da  mantenere  costante  il  contro  battente  alla  misura 
fissata,  e misurando  l’acqua  erogata  dalle  pompe. 
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Si  dice  inoltre  che  l’acqua  vi  arriva  mediamente  a 0,  78. 
Ora  per  un  certo  tempo,  su  consiglio  del  Cipolletta  1’  inge- 
gnere Morelli  fece  rilevare  le  misure  nel  canalotto  ( che  deve 
essere  stalo  intonaca to  e coperto ),  ma,  grazie  ai  movimenti  tu- 
multuari che  rendono  difficile  la  lettura  e mutevole  da  un 
punto  all’  altro,  e grazie  alla  variata  velocità  d’arrivo,  a date 
altezze  d’ idrometro  non  corrispondano  mai  esattamente  le 
stesse  altezze  nel  canale;  inoltre  accanto  al  punto  ove  si  fa- 
cevano ultimamente  le  misure,  si  immetteva  d’estate  il  sifone 
delle  docce  che  alterava  il  regime  e falsava  le  indicazioni. 

Abbiamo  abbandonato  tali  misure,  sostituendole  con 
quello  del  battente  di  uno  stramazzo. 

Tuttavia  presentiamo  il  grafico  di  tali  misure  limitato 
a un  tratto  inferiore  ai  0,  33  di  altezza  per  avvalorare  le 
nostre  ricerche  relative  alla  costanza  della  fonte  nel  detto 
canale. 

In  questo  1’  altezza  di  0,  33  è raggiunta  quando  alla 
fonte  l’idrometro  marca -9,  e scenderebbe  molto  più  bassa 
quando  l’idrometro  marcasse  — . 2b. 

Tale  differenza  non  può  essere  spiegata  che  dall’essere 
state  prese  le  vecchie  misure  in  un  punto  in  controbasso  del 
profilo  normale  , poiché  i disperdimenti  nel  canale  essendo 
stati  diminuiti,  si  doveva  trovare  un’altezza  maggiore.  Invece 
nel  novembre  del  1890  l’altezza  constatata  nel  canale  fu  di 
soli  cent.  25,  quando  T idrometro  marcava  - 22,  mentre  a tale 
altezza  corrispondevano  40  cent,  d’altezza  del  canale,  stando 
alle  indicazioni  del  Boschetti. 

Chiaro  apparisce  che  le  misure  erano  prese  a semplice 
titolo  d’ indicazione,  e non  come  rilievi  scientifici. 

Intorbidamento  della  fonte. 

Le  pioggie  torrenziali  che  cadono  nella  Valle  del  Garza, 
hanno  per  effetto  visibile,  oltre  aumentar  la  portata,  quello 
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di  intorbidare  le  polle,  e in  particolare  quella  N.  1,  situata 
nell’  angolo  più  lontano  dal  canale  adduttore. 

Questa  polla  trovasi  ai  piedi  di  un  terrapieno  coltivato 
di  proprietà  privata  , e dietro  questo  terrapieno  scorre,  a 8 
metri  circa  più  alto  della  fonte,  un  canale  industriale. 

Questo  canale,  denominato  Celalo , altro  non  è che  un 
vecchio  acquedotto  romano,  traversante  in  cunicolo  la  roccia 
sovrastante  alla  fonte,  e questo  tratto  è ora  utilizzato  per  il 
passaggio  di  quest’  acqua  ad  uso  di  irrigazione  e per  forza 
motrice. 

Si  è a lungo  creduto  che  gli  intorbidamenti  di  detta 
polla  , e la  polla  stessa  , provenissero  da  filtrazioni  del  so- 
prastante canale,  anzi  in  una  seduta  dell’ Ateneo  nel  1881,  si 
ricordava  come  fin  dal  1834  se  ne  proponesse  la  esclusione 
all’  epoca  degli  intorbidamenti. 

La  esclusione  assoluta  delle  acque  del  Celato  ( che  olire 
essere  torrentizie  honno  servilo  di  fognatura  a tutti  i villaggi 
traversati  ) fu  opera  meritoria  dell’ ingegnere  Ravelli,  che 
pubblicò  pel  primo  una  memoria  sulle  acque  di  Brescia  nel 
1871  segnalando  lo  stato  di  deperimento  del  canale  e l’in- 
torbidamento della  polla  N.  1 da  lui  pure  attribuita  ad  in- 
filtrazioni del  Celato. 

Fino  all’anno  1882  però  in  tempo  di  magra,  a cono- 
scenza di  tutti  si  usava  immettere  le  acque  di  detto  canale 
in  quelle  della  fonte  e l’apertura,  che  serviva  a quest1 uso, 
praticata  nel  muro  di  sostegno  del  predetto  terrapieno,  è 
ancora  visibile,  sebbene  murata. 

Tale  deplorevole  consuetudine  non  sorprendeva  nessuno. 

Poscia  fu  finalmente  abbandonata,  e per  assicurarsi  dalle 
possibili  filtrazioni,  il  canale  fu  intonacato  su  considerevole 
lunghezza  nel  tratto  sovrastante  alla  fonte. 

Tale  intonacatura  fu  da  noi  continuatamente  sorvegliata, 
riparata  e estesa  alla  parte  inferiore  del  canale  dopo  il  salto 
( che  avviene  subito  dopo  la  fonte  ),  perchè  sebbene  allora 
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l’acqua  sia  a livello  della  fonte,  l’assenza  del  fondo  e degli 
intonachi  dava  luogo  a scambi  fra  le  due  acque  appena  di- 
stanti 006  metri  tra  loro  in  linea  orizzontale. 

Malgrado  le  nostre  cure  per  eliminare  tutti  gli  inqui- 
namenti, crediamo  che  solo  il  sottopassaggio  di  detto  canale 
mediante  trasporto  del  salto  possa  dare  ogni  sicurezza  (1). 

Per  assicurarci  che  gli  intorbidamenti  della  fonte  proven- 
gano dal  Celato,  abbiamo  fortemente  colorato  con  tìuorescina 
le  acque  del  Celato,  rese  immobili,  senza  riscontrare  colora- 
zione nella  fonte  nell’anno  91.  Ripetute  le  esperienze  nel  94 
col  rosso  si  avverò  una  leggera  colorazione  la  sera  del  3 mag- 
gio della  sola  polla  N.  1 , e la  notte  del  4 a ore  3 delle 
polle  N.  1 e N.  2. 

Però  abbiamo  constatato  più  volte  degli  intorbidamenti 
alla  fonte  anteriore  agli  intorbidamenti  del  Mella,  e quindi 
del  Celato. 

Durante  una  messa  in  secca  per  riparazioni  del  Celato, 
abbiamo  constatato  nel  91  un  leggero  intorbidamento  alla 
fonte,  in  seguito  ad  una  pioggia  notturna  caduta  nella  valle 
del  Garza  che  l’aveva  intorbidata,  senza  per  niente  intorbi- 
dare il  Mella,  e lo  stesso  fenomeno  accade  la  sera  del  3 mag- 
gio 9'+  ad  ore  21  per  leggiera  pioggia  caduta  dalle  9 alle  11. 

Abbiamo  sempre  riscontrato  l’intorbidamento  contempo- 
raneo della  fonte  e del  Garza. 

La  polla  N.  1 è sempre  la  prima  ad  intorbidarsi;  ma 
se  l’ intorbidamento  è un  poco  importante,  1’  acqua  diventa 
presto  albulina,  anche  nelle  altre  polle. 

L’escludere  detta  polla,  come  venne  proposto,  non  è cosa 
facile,  perchè  le  polle  comunicano  evidentemente  fra  di  loro; 
per  assicurarcene  e per  darne  la  prova  abbiamo  chiuso  con 
mattoni  e cemento  l’insenatura  formata  dalla  polla  N.  1, 
1’  acqua  si  è messa  al  livello  in  detta  cavità  e la  polla  N.  2 

(1)  Abbiamo  anche  proposto  la  soluzione  più  economica  di  un  sovra 
passaggio  con  tubi  in  cemento  di  1,00  perfettamente  isolati  e visibili  in 
tutto  il  loro  percorso.  3 
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che  è una  di  quelle  messe  da  noi  a nudo  in  una  faille , si 
è trovata  aumentata,  e intorbidando  con  calce  la  N.  1,  la 
N.  2 s’ intorbida  immediatamente. 

Non  si  avrebbe  dunque  utilità  a escluderla  e l’ intorbi- 
damento va  combattuto  nella  sua  causa,  alla  cui  ricerca  ci 
siamo  dedicati. 

Tali  depositi  tenderebbero  ad  elevare  il  fondo,  provo- 
cando vegetazioni  e inquinamenti,  se  non  venissero  costan- 
temente tolti,  poiché  su  detto  limo  trovano  condizioni  favo- 
revoli di  vita  piante  ed  animali. 

Nel  fondo  del  laghetto  trovammo  anche  della  ghiaia 
arrotondata,  che  forse  vi  fu  messa  appositamente  (*ì. 

Noi  stessi  abbiamo  colmato  con  tale  materiale  le  esca- 
vazioni  intorno  alle  nuove  tubazioni.  Per  verificare  Y apporto 
di  questi  materiali  abbiamo  chiuse,  a titolo  di  prova,  tutte  le 
uscite  delle  polle  laterali  con  ramate  mobili  a maglia  di  un 
millimetro,  coprendo  il  fondo  con  scorie  di  ferro,  per  ren- 
dere apparenti  i depositi,  se  queste  provenivano  dai  fianchi. 

Ma  i depositi  minuti  passano  coll’  acqua,  attraverso  le 
maglie  e i maggiori  provengono  dalle  polle  di  fondo,  ed  è 
impossibile  trattenerli tuttavia  si  possono  osservare  e racco- 
glierli in  fondo  alla  tubazione  da  noi  collocata  alla  polla 
N.  10  che  sbocca  a più  di  un  m.  sotto  il  livello  -normale. 

L’  esame  di  questi  depositi  li  mostra  formati  per  la 
maggior  parte  di  melma  argillosa,  rossiccia,  mista  a fram- 
menti di  roccia,  e simili  in  tutto  a quelli  deposti  dal  Garza, 
mentre  i depositi  del  Mella  sono  più  chiari  e più  sabbiosi. 

Gli  intorbidamenti  si  sono  fatti  più  rari  dopo  le  opere 
di  pulizia  alla  fonte,  e ciò  in  parte  sarà  dovuto  all’  assenza 
di  depositi  sul  fondo,  perchè  le  pioggie  torrenziali,  sbattendo 
le  acque  del  laghetto  potevano  in  passato  promuovere  il 
sollevamento  di  detti  depositi. 

(1)  Tale  ghiaia  è fortemente  colorata  in  nero  da  depositi  che  si  ri- 
scontrano essere  di  protossido  di  ferro.  La  sua  natura  dolomitica  la  mostra 
proveniente  dalla  valle  del  Garza. 
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Stratificazione. 

Va  notato  che  la  direzione  degli  strati  calcari  è nord 
ovest,  con  inclinazione  discendente  di  circa  30  gradi  dalla 
fonte  verso  il  monte. 

L’  acqua  non  ha  nessuna  facilità  di  giungere  alla  su- 
perficie da  questo  lato  del  monte  seguendo  le  stratificazioni 
e deve  quindi  seguire  forzatamente  le  failles  che  debbono 
attraversarlo. 

Con  tale  criterio  ci  siamo  accinti  a ricercarle. 

Si  noti  che  nessuna  di  queste  failles  era  visibile  al- 
l’ esterno,  non  prolungandosi  esse  nella  roccia  emergente  , 
e solo  accurate  indagini  ci  hanno  permesso  di  metterne  a 
nudo  due,  una  alimentante  le  polle  1 e 2 , come  abbiamo 
detto,  l’altra  le  8 e 1 1 con  direzione  approssimativamente  N.  S. 

Ultimamente  studiando  la  polla  13,  manifestatasi  ap- 
punto dopo  le  opere,  siamo  riusciti  a mettere  a nudo  un’al- 
tra faille  parallela  a quella  che  alimenta  le  polle  8 e 11. 

Tali  failles  appaiono  perfettamente  sgombre  appena  si 
mettono  a nudo. 

E molto  difficile  però  di  non  lasciar  cadere  dentro  i 
materiali  estratti  nelle  opere  di  sistemazione,  e questi  arri- 
vano facilmente  ad  otturarle,  poiché  T acqua  potendo  seguire 
altre  strade  non  ha  velocità  sufficiente  ad  asportare  i ma- 
teriali caduti  (1). 


Rilievi  idrometrici. 

Le  osservazioni  del  livello  del  pelo  d’  acqua  del  laghetto 
mediante  lettura  su  un  idrometro  e iscrizione  su  registro,  ci 
hanno  permesso  di  calcolare  le  portate  effettive  giornaliere, 
e stabilire  le  medie  mensili  e annue.  Tali  registri  sono  stati 
iniziati  nel  1854,  ma  tenuti  regolarmente  solo  dal  1862. 

(1)  L’approfondamento  di  quella  della  polla  15  dura  da  mesi. 
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Qualche  indecisione  può  esistere  nelle  indicazioni  ante- 
cedenti al  1889,  perchè  non  si  eseguiva  la  pulizia  della  fonte, 
e il  fondo  veniva  mantenuto  solo  dal  regime  delle  acque,  che 
esportavano  le  sabbie  fino  alle  singole  distribuzioni  cittadine. 

La  soglia  dell’  imbocco  propriamente  detta,  non  era  in- 
territa, perchè  in  quel  punto  ristretto  la  velocità  era  suffi- 
cente  ad  asportar  la  materia,  ma  un  poco  a monte  vi  era 
una  barra  fortemente  indurita,  alta  circa  20  cent,  che  doveva 
rigurgitare  alquanto  1’  acqua  del  laghetto. 

Troviamo  nei  vecchi  registri  marcato  un  abbassamento 
brusco  fino  a 0.  05  del  pelo  d’acqua  per  le  avvenute  cura- 
zioni  dell’  incile. 

E che  cosi  dovesse  avvenire  lo  dimostra  il  fenomeno 
analogo,  che  avviene  ogni  giorno  quando  si  abbassa  a detto 
incile  una  ramata  per  trattenere  le  erbe  staccate  durante 
la  pulizia. 

Tale  ramata  provoca  Y alzarsi  del  livello  nel  laghetto, 
perciò  si  deve  aver  cura  di  toglierla,  e lasciar  stabilire  il  re- 
gime prima  di  osservare  le  indicazioni  dell’  idrometro. 

Portata  della  fonte. 

La  portata  della  fonte  è essenzialmente  variabile.  Oltre 
le  variazioni  dovute  alle  stagioni,  la  fonte  è influenzata  da 
pioggie  torrentizie. 

Affine  di  rendersi  conto  delle  variazioni  della  portata 
della  fonte,  le  indicazioni  dell-  idrometro  sono  state'  ripor- 
tate su  un  grafico  in  carta  millimetrata.  ( Vedi  le  unite  tavole). 

il  grafico  è stato  esteso  dagli  anni  1881  al  1893,  ri- 
portando i millimetri  di  pioggia  caduti  nelle  24  ore,  quali 
ci  sono  stati  forniti  dall’osservatorio  di  Brescia  tenuto  dal 
professore  Briosi. 

Qui  dobbiamo  far  osservare,  che  sarebbe  stato  neces- 
sario avere  le  osservazioni  della  pioggia  caduta  sul  bacino 


compreso  tra  la  valle  del  Garza  e quella  del  Mella,  ma  non 
essendovi  osservatorio  abbiamo  dovuto  riferirci  alle  osserva- 
zioni di  quello  di  Brescia,  altitudine  172,  e di  Goglione  al- 
titudine 1 88  nella  valle  del  Chiese,  pur  sapendo  che  solo  le 
pioggie  che  cadono  nella  valle  del  Garza  influenzano  la  fonte. 

Però  tutte  le  osservazioni  spno  d’ osservatori  bassi,  ove 
la  pioggia  annua  non  supera  ordinariamente  1/20  m.  Ora 
stando  ai  calcoli  del  Lombardini,  la  portata  annua  del  Min- 
cio e deir  Oglio,  corrisponde  a circa  1 . 20  m.  di  acqua  che 
coprisse  Y intero  bacino  corrispondente  ai  tre  quarti  di  quella 
che  cade  a Milano. 

Se  i calcoli  sono  esatti  , e se  tal  regime  è applicabile 
al  bacino  della  fonte,  questa  altezza  è superiore  a quella 
che  è constatata  come  pioggia  in  detti  osservatorii  (1). 

Per  le  evaporazioni,  infiltrazioni  e perdite,  non  reste- 
rebbe quindi  che  una  quantità  negativa.  Il  Lombardini  an- 
nunziava già  che  per  l’Adda  ciò  supponeva  un5  altezza  di 
pioggia  superiore  nel  bacino  montano,  e tale  deve  essere 
appunto  il  caso  attuale. 

Modulo  e portata  media  in  litri  al  I11  e pioggia  in  mm.  caduta 


Anno 


Pioggia 


1884 ! 85 

I 

307  480 


86  87 


89|  90 


439  551  547:  490  403 


91 

511 

1050 


92 

543 

1167 


826  1028,1109  1113,1063  1240,  752 

I I I i I ! I 

955  130511276  1144  1303  1562  1026!  1147  ! 453 


93 

249‘ 

782 

987,1 


OSSERVAZIONI 

Brescia 

Goglione 


Infatti  le  osservazioni  fatte  a Collio  nella  parte  superiore 
della  valle  del  Mella  darebbero  pioggie  elevantisi  fino  2.  37 
nel  1887,  e all’Aprica  esse  darebbero  per  media  di  3 anni  1.16 
e 4.  67  di  neve,  corrispondente  certo  a un  metro  di  pioggia. 

(1)  È a credere  anche  che  le  portate  medie  e moduli  sieno  stati  esa- 
gerati, come  abbiamo  sempre  constatate  in  più  tutte  le  mis  ure  delle  acque 
correnti. 
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Ci  sono  occorsi  cinque  anni  di  osservazioni  continue  per 
determinare  il  modulo  della  fonte,  e per  avere  indicazioni 
complete  occorrerebbe  almeno  altrettanto  tempo  per  co- 
noscere r estensione  del  bacino,  la  pioggia  che  effettiva- 
mente vi  cade,  e quella  erogata  dai  corsi  d’acqua  per  dedurne 
quella  che  alimenta  la  fonte. 

Non  sarebbe  possibile  istituire  tali  rilievi  e fare  tali  cal- 
coli per  le  valli  del  Garza  e del  Mella,  fra  le  quali  è com- 
preso il  bacino  della  fonte,  perchè  troppo  variabili  le  ir- 
rigazioni, e perchè  mancano  le  osservazioni  idrometriche  di 
detto  torrente  (1). 

Variazioni  della  portata. 

Le  portate  medie  mensili  nel  marzo  1892  e del  marzo 
1893,  periodo  corrispondente  allo  scioglimento  delle  nevi, 
variano  da  839  litri  a 332,  scendendo  fino  a 151  , come 
media  mensile  del  luglio,  e 140  come  minimo  assoluto,  con- 
statato nello  stesso  luglio  1893.  ( Vedi  Tao.  2.). 

La  media  o modulo  del  1892,  che  fu  un’annata  piovosa, 
essendo  caduti  millim.  1167  di  pioggia  , a Brescia  fu  di  li- 
tri 543  al7';  ora  la  portata  media  mensile  del  marzo  fu  di 
839  litri,  circa  una  volta  e mezzo  il  modulo,  e quella  del 
novembre  dello  stesso  anno  233,  meno  della  metà  di  tal  mod.° 
La  portata  minima  assoluta  constatata,  non  è poi  che 
la  4.a  parte  della  massima;  ora,  in  una  memoria  sui  Se- 
rino  dell’  ingegnere  Giov.  Bruno,  il  rapporto  della  minima 
alla  massima,  per  la  sorgente  Urcioli  non  scende  al  disotto 
di  0.  83,  e quello  della  minima  alla  media  a 0.  91.  Ciò  mo- 
stra la  costanza  della  detta  sorgente. 

Due  altre  sorgenti  invece  hanno  variazioni  analoghe  a 
quelle  da  noi  constatate,  ma  si  mantengono  costantemente 
crescenti  o decrescenti  da  stagione  a stagione  senza  subire 
le  variazioni  mensili,  diremmo  quasi  giornaliere,  della  fonte 
di  Mompiano. 

(4)  Nell’Ingegneria  Sanitaria  abbiamo  riportato  a grandi  limiti  tale  bacino. 
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Origini  e provenienza  delle  acque. 

Le  deduzioni  di  tali  osservazioni  porterebbero  ad  am- 
mettere un  bacino  poco  esteso,  se  la  costanza  della  portata 
magra,  constatata  nel  1893,  non  venisse  quasi  a dimostrare 
il  contrario. 

Anche  prima  delle  osservazioni  caratteristiche  di  que- 
st’ ultimo  anno  avevamo  constatato  il  doppio  carattere  di 
variabilità  con  un  fondo  permanente,  tanto  che  abbiamo 
fatto  a priori,  la  supposizione  di  un’  alimentazione  dovuta  a 
un  bacino  esteso  e lontano  , combinato  con  una  alimenta- 
zione per  infiltrazione  di  un  corso  d’  acqua  vicino. 

Il  prof.  Ragazzoni,  distinto  geologo,  constatando  che  alle 
falde  del  monte  Maddalena  e dei  numerosi  controforti  si  tro- 
vavano, oltre  che  le  seguenti  di  Mompiano,  quelle  di  Rebuf- 
fone, della  Bornada  e di  S.  Eufemia,  ne  deduceva  che  l’ori- 
gine unica  era  il  Chiese. 

Era  opinione  popolare  che  a Barghe,  in  un  punto,  il 
Chiese  penetrasse  in  una  caverna,  e che  in  alto  del  monte 
Maddalena,  in  una  specie  di  caverna,  si  udisse  in  fondo  un 
rumore  d’  acqua. 

Ma  esaminate  ( per  solo  debito  di  coscienza  ) tali  affer- 
mazioni , ci  risultò  che  nella  caverna  di  Barghe  V acqua 
non  avea  nessun  movimento,  e che  detta  caverna  era  limi- 
tatissima e prodotta  per  erosione  da  un  ruscelletto  discen- 
dente quasi  a picco. 

Similmente  al  monte  Maddalena  altro  non  era  consta- 
tato che  un  antro  da  nottole,  e la  sua  elevazione  del  resto, 
escludeva  già  ogni  possibilità  di  udire  rumori  sotterranei, 
che  si  producessero  al  livello  della  valle  del  Chiese. 

L’  affermazione  della  provenienza  del  Chiese  non  è stata 
scientificamente  appoggiata,  come  occorrerebbe,  a una  serie 
di  osservazioni  di  portata  del  Chiese,  e della  loro  possibile 
influenza  sulla  fonte. 
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In  assenza  di  rilievi  di  portata  del  Chiese,  ci  siamo  pro- 
curati quelli  di  una  roggia  proveniente  dal  Naviglio,  le  cui 
variazioni  sono  in  qualche  modo  proporzionali  a quelle  del 
Chiese;  ora  le  variazioni  di  questa  roggia  non  hanno  con- 
cordanza con  quella  fonte,  e le  variazioni  della  fonte  se  non 
sono  proporzionali  alla  quantità  di  pioggie  cadute  a Brescia 
non  lo  sono  nemmeno  a quella  caduta  nella  valle  del  Chiese. 

Nell’ ottobre  e novembre  1892  e nel  luglio  93,  mentre 
si  aveva  la  massima  magra  nella  fonte,  la  roggia  e quindi 
il  Chiese  erano  nel  massimo  della  loro  portata. 

Partendo  dal  concetto  che  le  piccole  pioggie  non  pene- 
trano nel  terreno,  abbiamo  successivamente  scartato  le  piog- 
gie inferiori  a 2 milh,  5 mill.  e 10  millimetri. 

La  pioggie  superiori  addizionate  erano  ancor  meno  pro- 
porzionali alle  portate  della  fonte  negli  stessi  anni  che  non  lo 
fossero  le  pioggie  totali.  Lo  stesso  dicasi  per  le  pioggie  e per  le 
portate  aggruppate  non  per  anni  ma  fra  2 minimi  successivi. 

Se  la  fonte  non  subisce  variazioni  proporzionali  alle 
pioggie  cadute  nè  mensilmente  nè  annualmente,  nè  al  totale 
delle  pioggie  fra  due  mesi  di  minima  pioggia,  ne  risulta  una 
probabilità  di  altra  alimentazione. 

Ora  abbiamo  già  segnalato  che  tutti  gli  intorbidamenti 
della  fonte  erano  successivi  a quelli  del  Garza,  sebbene  non 
tutti  gl’intorbidamenti  del  Garza  si  facciano  sentire  alla  fonte. 

Il  Garza  è perenne  o quasi , e se  tale  non  lo  è fino  a 
Brescia,  è perchè  le  sue  acque  vengono  distolte  per  irriga- 
zione nella  valle  posta  dietro  il  monte  S.  Giuseppe. 

Ora  le  acque  del  bacino  che  alimenta  la  fonte  debbono 
passare  forzatamente  in  uno  o più  punti  sotto  la  valle  del 
Garza  e vi  sono  sorgenti  che  manifestano  appunto  l’esistenza 
di  questa  corrente  sotterranea. 

Nei  punti  in  cui  il  lalweg  del  Garza  si  avvicina  di  più 
a questa  nappa,  è probabile  che  si  producano  delle  comuni- 
cazioni dirette  attraverso  delle  faWes  e non  delle  semplici 
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filtrazioni,  poiché  l' intorbidamento  della  fonte  è rapido,  e 
basterebbe  a filtrare  le  acque  qualche  metro  di  ghiaia. 

Tali  apporti  d’acqua  resi,  apparenti  dagli  intorbidamenti, 
turbano  la  proporzionalità  fra  le  portate  e le  pioggie  ca- 
dute nel  bacino. 

Non  tutti  gli  intorbidamenti  del  Garza  si  manifestano 
alla  fonte,  e ciò  avviene  sopratutto  quando  quelle  sono  brevi 
e di  poca  importanza. 

Ciò  può  spiegarsi,  sia  col  fatto,  che  1’  acqua  non  ha  al- 
lora sufficiente  battente,  sia  che  le  aperture  sotterranee  sono 
ostruite  dai  depositi  di  magra , che  solo  una  piena  impor- 
tante esporta,  per  poi  tornare  a deporli  nella  decrescenza. 

Gli  intorbidamenti  principiano  sempre  dalla  polla  N.  1, 
che  sbocca  in  direzione  quasi  perpendicolare  alle  altre  , e 
sembra  provenire  quindi  piuttosto  dalle  falde  del  monte  che 
dal  monte  stesso. 

Siffatto  intorbidamento  può  avere  quindi  delle  cause  più 
prossime  quale  quella  che  la  faille  che  alimenta  la  polla  1 
e 2,  serva  di  drenaggio  ai  materiali  d’alluvione  che  si  tro- 
vano sempre  alla  falda  inferiore  dei  monti,  o di  passaggio  a 
qualche  comunicazione  diretta  con  scoli  superficiali. 

Abbiamo  tentato  di  assicurarci  di  qualche  comunicazione 
diretti  fra  il  Garza  e la  fonte,  sbarrando  T alveo  in  tempo 
di  magra,  e colorando  le  acque  colla  fluorescina , sostanza 
indicata  per  tali  esperienze. 

Malgrado  il  suo  intenso  potere  colorante,  e a causa  dell’uso 
delle  ingorgate  per  servizio  dei  mulini,  l’acqua  sopravveniente 
in  massa,  spazzava  presto  il  colore  adoprato,  ed  inoltre  il  suo 
riflesso  verdognolo  lo  rendeva  poco  atto  ad  essere  osservato 
nel  laghetto,  ove  sarà  stato  presto  diluito  e disperso.  Si  po- 
trebbe tentare  V esperienza  con  sale  marino,  o altri  sali,  la 
cui  presenza  sia  facilmente  manifestata  da  reazione  caratte- 
ristica speciale  (1). 

(tj  Tali  esperienze  souo  in  corso  (Maggio  94). 


Ma  anche  per  questo  occorrerebbero  molte  osservazioni 
e l’ impiego  abbondante  delle  sostanze,  perchè  le  loro  traccie 
fossero  visibili  dopo  la  diluzione  nel  Garza  e nella  fonte. 

In  ogni  caso  le  ricerche  non  possono  essere  intraprese 
che  coll’  appoggio  dell’  intera  Amministrazione  comunale,  e 
la  nostra  pubblicazione  ha  appunto  lo  scopo  di  richiamare 
l’attenzione  pubblica  sopra  un  soggetto  pel  quale  fino  adesso 
fu  o indifferente  o mal  informata. 

Prolungando  la  direzione  della  faille  (l)finoal  suo  punto 
d’incontro  col  Garza,  non  sarebbe  difficile  ritrovarne  traccia 
sotto  il  letto  del  Garza  con  opportuni  scandagli  (2).  Trovata  la 
zona  di  comunicazione  in  quella,  il  letto  del  Garza  e le  sponde 
dovrebbero  essere  rivestite  di  muratura. 

Questa  operazione  potrà  esigere  rivestimenti  su  qualche 
100  metri,  ma  siamo  certi  che  toglierebbe  gli  intorbidamenti. 

Se  si  temesse  di  diminuire  la  portata,  risponderemo  che  tali 
assorbimenti  non  avvenivano  durante  la  magra  di  150  litri, 
che  è come  il  fondo  perenne  della  fonte  sul  quale  solo  si  deve 
contare.  L’apporto  di  acqua  torbida  è da  escludersi,  e in  ogni 
caso  esso  si  produce  ordinariamente  quando  nella  fonte  c’  è 
acqua  sufficiente  per  questa  esclusione.  L’aumento  di  portata 
bruscamente  manifestata  che  abbiamo  riscontrato  è stato  di  25 
litri  evidentemente  dovuti  a questa  causa  ( V.  Tav.  IFig.  N.  5). 

Perennità  della  fonte. 

È opinione  generale  che  da  molti  anni  la  portata  della 
fonte  vada  diminuendo,  ma  non  si  avevano  in  appoggio  a 
tale  opinione  che  poche  misure  eseguite  a lunga  distanza,  da 
diversi  osservatori,  mentre  occorre  un  numero  grandissimo (*) 

(*)  Tale  direzione  è appunto  la  linea  di  minor  distanza  Ira  la  fonte  e 
il  Garza. 

(2)  L’  on.  Giunta  ha  recentemente  accordato  i fondi  per  tali  ricerche. 


43 

di  osservazioni  regolari  per  determinare  la  legge  di  un  feno- 
meno naturale. 

Presentiamo  nel  quadro  seguente  le  misure  predette 
mettendo  in  confronto  le  portate  effettive  da  noi  constatate 
mediante  misura  diretta  nelle  vasche  del  bagno  comunale. 


CONFRONTO 

fra  le  portate  attribuite  alla  fonte  mediante  misure  per 
galleggianti  e molinelli  , e quelle  effettivamente  mi- 
surate in  una  data  capacità. 
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Metodo  di  misura 

ed 

ESPERIMENTAZIONE 

Anno  della 

esperienza  j 

1 

Altezza 

dell’  idrometro  j 

! 

Attribuita 

. > 

ET 

Effettiva  ^ 

cw 

a* 

a 

CD  | 

Differenza 

Canovetti  stramazzo  . . . 

1893 

-27 

140 

Ravelli 

1870 

-245 

251 

159 

i92 



1882 

-24 

270 

163 

1107 

Commissione  Municipale  . . 

1833 

-23 

496 

173 

1323 

Ravelli 

1870 

-23 

274 

173 

1101 

1866 

-22 

320 

182 

1138 

Canovetti  stramazzo  . . . 

1889 

-185 

220  (b) 

1874 

-175 

370 

230 

1140 

Casati  e Briosi,  galleggiante  . 

1884 

-17 

273 

237 

136 

Canovetti  stramazzo  . . . 

1889 

-15 

259 

» » 

1893 

-15 

259 

t 

Casati  e Briosi,  galleggiante  . 

1884 

-14 

289 

Canovetti  stramazzo  . . . 

1889 

-9 

388  (b) 

1874 

-8 

403 

352 

-51 

1885 

-2,5 

599 

444 

-155 

1 

Canovetti  stramazzo  . . . 

1889 

0 

490 

1 

1871 

572 

695 

-123 

1871 

•HO 

610 

(d( 

S.a  Italiana 

1887 

f 115 

611 

(d) 

> 

» 

1*123 

486 

(d) 

> 

» 

| f!27 

] 

482 

(d) 
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All’  ingresso  in 

città 

v.  a 

« 

«0 

% .2  § 

N .5 

'5 

A 

« 

> 

s 

<u 

J»  -fi  eo 

* c s 

OSSERVAZIONI 

U 

W 

& 

5tS 

&§ 

© cn  « 

H -3 

< 

W 

Q 

181 

(a) 

(a) 

Massima  magra  misurata, 
fa)  In  tempo  di  massima  magra  non  si  sono 

effettuate  le  misure  perchè  disturbano 

158 

(a) 

molto  la  distribuzione  cittadina. 

441 

145 

f296 

Questa  misura  è evidentemente  erronea, 

206 

145 

f 61 

219 

151 

177  (b) 

f 68 

(b)  153 

(b)  Le  differenze  sono  dovute  ai  disper- 

215 

185 

f 30 

dimenti  ed  alle  erogazioni  esterne  oggi 

202 

195 

*7 

ridotte.  — 

212  (cl 

(c)  La  differenza  è dovuta  ai  lavori  di  si- 
stemazione eseguiti  nel  canale. 

225  (c)) 

186 

270  (b) 

(b)  208 

Come  sopra.  Nel  93,  i 208  litri  son  di- 

260 

280 

-20 

ventati  217  dopo  eseguiti  molti  lavori, 
e 168  invece  dei  153  a -185  nell’  89. 

350 

338 

f 12 

365 

420 

470 

-50 

432 

(d) 

* 341 

(d) 

435 

(d) 

(d)  Le  esperienze  dirette  non  poterono  es- 

sere eseguite  per  insufficienza  d’  acqua 

337 

*(d) 

all’  ingresso  in  città. 
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Si  osservano  grandissime  diversità  per  le  portate  attri- 
buite alla  fonte  con  differenze  in  più,  quando  la  fonte  è in 
magra,  ed  in  meno  per  quando  essa  è abbondante. 

Per  le  portate  misurate  all’ingresso  in  città,  le  diffe- 
renze sono  minori;  e l’errore  maggiore  e in  più  sulle  por- 
tate alla  fonte  in  magra,  aveva  dato  luogo  alla  supposizione 
di  considerevoli  disperdimenti  nel  canale  adduttore.  Partendo 
da  tale  idea  e dalla  misura  del  1833,  evidentemente  erro- 
nea, si  cercò  persino  la  causa  della  diminuzione  delle  por- 
tate nella  presenza  per  qualche  anno,  di  una  ferriera  in 
prossimità  della  fonte. 

Ammesso  anche  che  le  trepidazioni  prodotte  dai  magli 
giungessero  fino  alla  falda  acquea,  esse  potevano  determi- 
nare un  adagiamento  e una  compressione,  tanto  nel  fondo 
dei  laghetto  quanto  nelle  cavità  dei  detriti,  ostacolando  il 
passaggio  dell’  acqua. 

Ma  questa  rigurgitata  sarebbe  uscita  ( forse  un  po’  me- 
no abbondante)  dalle  polle  in  fianco. 

Invece  gli  errori  nella  misura  della  portata  e le  varia- 
zioni estreme  della  fonte,  bastano  a spiegare  1’  origine  di 
tale  credenza  (1). 

Il  quadro  annesso  che  dà  il  modulo  o portata  media , 
mostra  la  variabilità  di  detta  portata. 

A prova  della  non  diminuzione  della  portata  possiamo 
citare  inoltre  che  il  canale  primitivo  comportava  due  scari- 
catori, uno  terminale  alla  chiesa  di  santa  Giulia , 1’  altro  a 
metà  percorso  in  città  a S.  Giuseppe,  e dal  90  al  92  dopo 
la  diminuzione  delle  perdite  nel  canale  esterno  in  seguito 
ai  lavori  da  noi  diretti,  questi  due  scaricatori  si  dovettero 
sistemare,  allargandoli,  mentre  erano  bastati  per  tanti  anni. 

(4)  Si  nota  anche  che  riferendo  le  portate  a una  data  altezza  di  idro- 
patro  non  si  misura  1’  acqua  che  entra , ma  bensì  quella  che  sorte.  Ora 
questa  non  può  cambiare  che  variando  la  forma  o la  condizione  della  bocca 
di  erogazione.  Cosi  non  sarebbe  se  si  fosse,  per  esempio,  pompando,  mante- 
nuto costante  il  livello. 
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Si  dovette  anzi  ingrandire  Y ultimo  di  questi  scaricatori 
una  seconda  volta,  per  evitare  di  allagare  i sotterranei  della 
chiesa  vicina,  e nel  92,  annata  di  abbondanza,  fu  necessrio 
spesso  impiegare  anche  quello  aperto  all’  ingresso  in  città 
nel  bagno  comunale. 

Questo  fu  costruito  per  derivare  le  acque  a scopo  di 
misura , e per  scaricarle  nelle  vasche  del  bagno  prima  di 
riammetterle  nel  canale  dopo  le  riparazioni,  affine  di  la- 
sciarle entrare  in  città  , solo  quando  si  presentavano  suffì- 
centemente  chiare. 

Tali  nostre  osservazioni  serviranno,  speriamo,  a calmare 
gl’  infondati  timori,  e se  ciò  non  bastasse,  faremo  osservare, 
che  il  modulo  o portata  media  del  92,  supera  i 500  litri, 
per  i quali  abbiamo  progettato  il  nuovo  acquedotto,  esclu- 
dendo le  portate  superiori.  Quindi  anche  se  la  fonte  avesse 
portate  superiori , queste  non  sarebbero  praticamente  utili. 
Contro  tale  abbondanza  il  modulo  dei  primi  dieci  mesi  del 
1893  è di  soli  219.  In  queste  variazioni  naturali  solo  va  cer- 
cata la  causa  delle  credute  decrescenze  della  fonte. 

Logicamente  non  si  dovrebbe  fare  assegnamento  che  su 
quella  portata  della  quale  si  è sempre  sicuri,  e a causa  del 
valore  minimo  per  rispetto  al  medio,  un  serbatoio  si  im- 
pone, e il  più  vasto  possibile. 

Qualora  non  si  togliessero  le  cause  di  intorbidamento, 
e le  camere  di  decantazione  alla  fonte  non  bastassero,  il 
serbatoio  servirebbe  come  approvvigionamento  durante  le 
torbide  che  non  si  sono  mai  protratte  al  di  là  di  tre  giorni. 

Ne  abbiamo  progettato  uno  di  circa  6000,  ma  impotente, 
non  ostante,  a regolarizzare  le  variazioni. 

Bisogna  però  ricordare  che  a Brescia  la  maggior  parte 
delle  erogazioni  sono  libere  e tutte  al  livello  del  terreno, 
ed  è progettato  di  conservarle  in  tale  stato  riducendole  a 
moduli  tassati  per  0,  025  di  litro  al  1 " e eseguendo  a spina 
chiusa  la  maggior  parte  delle  nuove  concessioni. 
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Si  potrà  colla  manovra  di  apposite  saracinesche  di  uscita 
diminuire  la  erogazione  totale  notturna,  in  modo  di  aver  la 
mattina  il  serbatoio  pieno,  e aumentando  la  portata  diurna 
lasciando  vuotare  il  serbatoio  durante  la  giornata , nei  pe- 
riodi di  massima  magra. 

Progetti  anteriori. 

La  Società  Veneta  fu  alcuni  anni  or  sono  incaricata  di 
studiare  un  progetto  di  riforma  che  venne  anche  approvato 
dal  Consiglio  dei  Lavori  Pubblici.  In  esso  erano  compresi  due 
piccoli  serbatoi  coperti.  Come  1’  Ingegneria  Sanitaria  1’  ha 
fatto  osservare  nei  suoi  primi  numeri,  molti  progetti  di  al- 
cuni anni  or  sono,  peccavano,  e peccano  pur  troppo  ancora 
molti  dei  recenti. 

Certo  oggi  non  si  approverebbe  più  tale  progetto,  nè 
la  stessa  Società  Veneta  lo  presenterebbe.  Ma  allora  cadde 
per  opposizione  giustificata  dell’  ingegnere  Taeri,  basata  sul 
fatto  che  si  adducevano  in  città  soli  litri  100  al 

Non  basta  infatti  dire  che  tal  quota  e sufficiente  per 
una  città  di  40000  abitanti,  basandosi  sulla  quota  usata  per 
ogni  abitante  in  altre  città. 

La  distribuzione  di  Brescia  arcisecolare,  è una  cosa  tutta 
a sè,  e la  dotazione  del  migliaio  circa  di  fontane  ( per  9/l0 
private,  e a getto  continuo)  va  assicurata  ii  più  largamente 
possibile,  senza  poter  far  comparazioni  con  le  città,  a cana- 
lizzazione chiusa,  ove  V acqua  indicata  per  ogni  abitante,  sì 
eroga  per  la  maggior  parte  in  impiego  immediatamente  utile, 
e non  ornamentale  come  a Brescia. 

La  Società  Italiana  per  condutture  d’acqua,  chiamata  in 
seguito,  non  fece,  a parlare  esattamente,  che  un  programma 
di  progetto,  basato  su  un  canale  a efflusso  libero,  intera  * 
mente  in  muratura,  con  i necessari  sviluppi,  senza  serbatoi , 
e proponendo  di  assegnare  agli  utenti  la  quota  d’acqua  che 
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loro  competeva , naturalmente,  quando  l’idrometro  mar- 
cava — 1 7. 

L’eccedenza  doveva  essere  concessa  a nuovi  utenti  a 
vantaggio  del  Comune. 

Non  sappiamo  come  si  sarebbe  provveduto  senza  ser- 
batoio quando  l’ idrometro  sarebbe  sceso  per  lunghi  mesi  a 
— 27,  nè  cosa  si  sarebbe  assegnato  alle  nuove  concessioni. 
Non  esistevano  allora  misure  delle  utenze  private,  e quelle 
fatte  alla  fonte  a -17  davano  una  portata  di  370  litri  una 
volta,  e 344  un’  altra  (effettivamente  sono  235). 

Per  contro,  le  portate  all’  ingresso  in  città  si  scostavano 
molto  meno  dal  vero,  perchè  eseguite  in  un  canale  regolare, 
essendo  di  215  e 196,  mentre  effettivamente  sono  194. 

Sembrava  quindi  di  poter  disporre  di  150  litri  (che  colle 
nostre  misure  si  sono  ridotti  a meno  di  40),  differenza  tra 
la  portata  della  fonte  e quella  in  città,  differenza  che  do- 
veva appunto  costituire  il  beneficio  del  Comune. 

Tale  progetto  diede  luogo  a vivaci  discussioni  anche  nei 
Consiglio  comunale,  e a risposte  a stampa  dell’ ing.  Cipol- 
letta e cadde  davanti  all’  ostilità  generale,  e per  l’onere  che 
ne  veniva  al  Comune,  superiore  ad  un  milione,  senza  che 
la  Società  volesse  assumere  l’esercizio  dell’ aquedotto. 

Adunanza  del  28  gennaio. 

Il  socio  prof.  Eugenio  Bettoni,  al  cui  zelo  intelligente 
fu  commessa  dal  governo  la  direzione  della  stazione  di  pi- 
scicoltura in  Brescia,  trae  argomento  da  recenti  suoi  studi 
per  informare  l’Academia  intorno  alla  immissione  nei  laghi 
Maggiore  e di  Como  dei  Coregoni , che  sono  salmonidi  im- 
portati dai  laghi  svizzeri. 

Il  d.r  Bettoni,  spiegato  che  i Coregoni  appartengono  ai 
Salmonidi,  dà  i caratteri  di  questo  genere  di  pesci  (Corkgonus 
Artedi),  e detto  come  ci  siano  Coregoni  europei,  asiatici  ed 
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americani,  fa  osservare  che  ve  ne  ha  molte  specie,  talune  delle 
quali  provenienti  dal  mare  ai  fiumi  doli’ Europa  centrale,  ove 
entrano  a solo  scopo  di  riproduzione.  In  Europa  pure  esistono 
numerose  specie  lacustri  al  nord  delle  Alpi,  che  però  sono 
« evidentemente  aneli’  esse  di  origine  marina,  relegate  nei 
« laghi  da  quando,  o per  1’  una  o per  l’altra  causa  geolo- 
« gica,  fu  tolta  la  comunicazione  tra  esse  ed  il  mare  » . 

Non  c è da  meravigliarsi,  osserva  il  prof.  Bottoni,  se  la 
« classificazione  esatta  ed  indiscutibile  delle  varie  forme  di  Co- 
« regoni  europei  sia  divenuta  cosa  difficilissima,  tanto  più 
« che,  ad  imbrogliare  la  matassa,  c’entrano  le  modificazioni 
« somatiche,  che  i nuovi  ambienti  hanno  di  certo  spiegato, 
« anche  in  diversi  sensi , magari  sulla  stessa  forma  primi- 
« tiva.  Oltre  ai  caratteri  che  variano  per  il  sesso  e per  l’età, 
« si  aggiunsero  probabili  ibridismi  e meticciature  feconde  fra 
a le  varie  forme  che  si  andarono  producendo,  fors’  anco  in- 
« croci  con  specie,  che  l’uomo  ha  trasportato  da  un  lago  al- 
« l’altro,  e tutto  ciò  sopra  pesci  i cui  caratteri  di  assicu- 
« rato  valore  tassonomico  sono  difficili  a rilevarsi  ». 

Il  prof.  Bettoni  adotta  la  classificazione  del  Patio  (1)  accet- 
tandone i tipi,  ai  quali  riferisce  specie  e sottospecie  dal  Fatio 
appunto  studiate  con  profonda  critica  e unità  di  concetti.  De 
Filippi  nel  1861,  per  incarico  governativo,  tenta  introdurre 
il  Coregonus  Warlmanni  Bloch,  dal  lago  di  Costanza  in  quello 
di  Como  e nel  Maggiore.  Egli  si  procura  le  uova  a Co- 
stanza, le  feconda  artificialmente,  portandone  600,000  sul 
Lario,  ed  inviandone  1,000000  sul  Verbano  a mezzo  del 
Comba.  Sventuratamente  l’esito  fu  nullo  per  il  primo  lago 
e quasi  nullo  per  il  secondo,  dal  quale  °20  anni  dopo  si  cavò 
un  Coregono,  che  evidentemente  non  poteva  provenire  se 
non  dalle  semine  ordinate  dal  De  Filippi  (2). 

(d)  V.  Fatio.  Faune  des  Vertébrés  de  la  la  Suisse,  voi.  V.  Poissons. 
Geneve  et  Bàie  1890. 

(2)  Pavesi  e Sulzer.  Ancora  sulle  sementi  di  pesci  ecc.  Reudic.  R.  Isti- 
tuto Lombardo,  serie  2.a  voi.  XIV,  1881. 
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Il  nostro  socio  fa  notare,  che  le  cause  dell’  insuccesso  si 
devono  specialmente  all’avere  trasportato  sui  laghi  uova  che 
avevano  subito  a Costanza  un  primordio  di  evoluzione  embrio- 
nale , il  che  è sommamente  pernicioso,  inquantochè  « le  uova 
« di  Salmonidi  non  sono  trasportabili,  che  o immediatamente 
« dopo  la  fecondazione,  o quando  siano  tanto  sviluppate  da  pre- 
« sentare  nell’embrione  contenutovi  visibile  il  sangue  rutilante 
« del  cuoricino,  che  pulsa:  e due  pallottoline  nere,  che  sono  gli 
« occhi.  In  secondo  luogo  al  non  averne  completata  l’ incu- 
« bazione  sui  prefati  laghi,  sino  ad  ottenerne  per  la  semina 
« gli  avannotti,  uova  che  saranno  state  compromesse,  deli- 
« cate  cosi  come  sono,  da  sedimenti  e forse  da  muffe  e mi- 
« nuti  nemici  animali  » . 

Fanno  riscontro  a questi  insuccessi;  i successi  che  splen- 
didi si  ebbero  all’epoca  della  reintroduzione  dei  Lavareti  (I) 
che  si  operò  dal  1885  in  poi.  — Il  primo  che  ottenesse  di 
tentare  questa  reintroduzione  fu  il  professore  Pavesi,  che 
fino  dal  1867  aveva  scoperta  nei  grandi  nostri  laghi  la  co- 
sidetta fauna  'pelagica , composta  di  minute  specie  di  cro- 
stacei trasparenti,  fra  cui  il  Bylholrephes  longmanus , che  il 
Lavarelo  sembra  preferire  fra  le  altre  specie  affini,  di  cui 
pure  si  pasce.  « Egli  si  fece  mandare  dall’  Haak  le  uova  che 
« furono  trattenute  all’ imp.  stabilimento  di  Piscicultura  di 
« Uninga,  ed  ivi  incubate  fino  a presentare  quello  stadio  di 
« evoluzione  embrionale , cui  fu  già  in  addietro  accennato. 
« Pavesi  ne  completò  la  incubazione  fino  alla  nascita  degli 
« avannotti  a Fiumelat.te,  in  una  villa  gentilmente  prestata 
« dal  cav.  Enrico  Burguierès,  con  suo  incomodo  e con  ge- 
« nerosità,  che  non  si  è smentita  mai  anche  in  seguito,  e 
« per  la  quale  meritasi  non  piccola  lode  »> . Già  nell'ottobre 
del  1885,  e cioè  nello  stesso  anno  in  cui  fu  rinnovata  la 

(1)  Lavareto  o Lavaretto  chiama  in  italiano  il  De  Filippi  il  Coregono 
del  Wartmann. 


reintroduzione  del  Lavareto  sul  Lario,  si  ebbero  prove  della 
sua  riuscita  in  un  esemplare  di  11  cm.  di  lunghezza,  che  il 
Burguierès  portava  al  Pavesi  a Pavia  (1). 

Nello  stesso  anno  se  ne  presero  e se  ne  videro  a Me- 
naggio  e Bellagio,  e sette  se  ne  pescarono  a Bellano,  Lenno 
e Pescalo  — 35  si  pigliarono  in  un  sol  colpo  di  rete,  che 
mangiati  furono  trovati  migliori  dei  celebrati  Agoni. 

Negli  anni  successivi  se  ne  trovarono  qua  e là  di  varia 
grossezza,  persino  femmine  quasi  mature  per  l’evoluzione, 
e piccoli  che  dimostravano  essere  avvenuta  la  frega  naturale 
nel  lago  stesso  di  Como.  Il  Burguierès  ne  raccolse  per  una 
sua  collezione,  poi  ne  offrì  al  Liceo  Volta  di  Como,  ed  alla 
stazione  di  piscicoltura  di  Brescia.  Procedendo  poi  nel  tempo 
ne  comparvero  e ne  furono  venduti  sui  mercati  di  Como,  di 
Lecco,  e persino  di  Milano,  d’onde  proviene  appunto  il  Co- 
regono del  Museo  civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Dal 
1886  in  poi,  la  reintroduzione  del  Lavareto  fu  commessa  al 
nostro  socio  che  solamente  nel  1891  la  ritentava  con  fe- 
lice successo  sul  lago  Maggiore,  del  quale  egli  stesso  dà  no- 
tizie di  prese  diverse  e di  un  Lavareto  di  tre  anni,  che  si 
ebbe  l’anno  scorso,  e che  non  figura  nella  collezione  del 
suo  stabilimento,  perchè  stato  sottoposto  ai  preliminari  trat- 
tamenti di  un  cuoco.  Sempre  le  uova  provennero  dal  lago 
di  Costanza,  e furono  incubate  fino  al  suaccennato  periodo, 
al  prefato  stabilimento  di  Uninga,  ed  in  parte,  e per  un  anno 
solamente,  a quello  di  Radolfzell  dal  sig.  Schuster. 

« L’esistenza  della  fauna  pelagica  e le  altre  condizioni 
« topiche,  farebbero  propensi  a ritenere,  che  i Coregoni  at- 
« tecchirebbero  sui  nostri  laghi  d’ Iseo,  d’ Idro  e di  Garda; 
« nessuno  logicamente  potrebbe  opporsi  ai  tentativi  che  si 
« facessero  per  introdurveli.  — Però  se  si  considera  che  tutti 

(1)  Che  ne  è stato  de’ miei  pesciolini?  Estr.  Soc.  Ital.  Scien.  Nast. 
Milano  1886,  pag.  5. 


« i nostri  grandi  laghi  hanno  solamente  una  trota  (lacustris 
« Sieb),  mentre  il  Garda  ne  conta  due,  cioè  anche  il  Carpione 
« ( Trutta  Carpio  L.),  non  si  può  a meno  di  notare,  che  intro 
« ducendo  in  questo  i Coregoni  si  andrebbe  anche  a rischio  di 
« mettere  un  concorrente  di  più  alla  mensa  apprestata  dai 
« Crostacei  pelagici , dei  quali  il  Carpione  pure  largamente  si 
« ciba.  Dunque  mentre  nulla  si  opporrebbe  alla  introduzione 
« dei  Coregoni  nei  laghi  d’ Iseo  e d’ Idro,  prudenza  vuole, 
« che  nel  Garda  non  si  tenti  di  mettere  un  altro  Salmonide, 
« che  potrebbe  attentare  alla  prosperità  del  Carpione. 

« Per  converso  inoltre,  osserva  il  prof.  Bettolìi,  che,  se - 
« condo  giustizia  non  dovrebbe  essere  tolta  al  lago  di  Garda 
« la  particolarità  ittiologica,  che  natura  gli  ha  accordata,  per 
« concedere  il  Carpione  ad  altri  laghi  che  lo  chiedono  : giac- 
« chè  nel  caso  di  buona  riuscita,  si  verrebbe  a rendere  vul- 
« gare  ciò  che  ora  è prezioso,  perchè  raro,  con  danno  degli 
« interessi  economici  dei  pescatori  benacensi  » . 

Saputosi  dal  Ministero  di  Agricoltura  nostro,  che  i Co- 
regoni avevano  attecchito  nei  laghi  Lombardi,  e si  riproduce- 
vano spontaneamente  in  puello  di  Como,  annuiva  affinchè  si 
facessero  delle  ricerche  per  scoprire  come,  quando,  e dove 
essi  dessero  opera  alla  loro  riproduzione,  onde  poterne 
trarre  il  materiale  per  le  incubazioni  paesane,  svincolandosi 
così  dall’  importazione  delle  uova  dall’estero,  e dava  di  ciò 
formale  incarico  al  Bettoni.  Osserva  però  questi,  che  il  cav. 
Burguierès  per  conto  suo  proprio,  ha  fatto  consimili  ricerche, 
che  per  altro  non  riuscendo  a determinare  nè  l’epoca  esatta, 
nè  i luoghi  ove  i Lavareti  compivano  il  loro  fregolo,  non 
approdarono  allo  scopo,  confermando  del  resto  con  ulteriori 
prove  di  fatto  la  buona  riuscita  della  loro  acclimatizzazione. 
Il  Burguierès  stesso  proponeva  al  Bettoni  di  farglisi  compa- 
gno in  ricerche,  che  si  sarebbero  condotte  sul  lago  di  Co- 
stanza , Come  poi  tale  viaggio  non  si  poteva  effettuare 
nel  1891,  ii  Ministero  di’ Agricoltura  confermava  l’incarico 


al  Bettoni  nello  scorso  anno,  e questi  recatosi  dal  Bur- 
guierès  a fine  di  officiarlo  onde  lo  assistesse  nelle  indagini 
colla  sua  esperienza,  convennero  entrambi  di  riferire  al  Mi- 
nistero, viste  le  incognite  che  rendevano  difficile  di  formu- 
lare un  piano  di  ricerche , e la  necessità  di  conoscere  la 
temperatura  sotto  l’ influsso  della  quale  avveniva  sul  lago 
di  Costanza  la  riproduzione  dei  Lavareti,  e le  arti  da  pesca, 
allo  scopo  ivi  impiegate,  di  recarvisi  anche  per  evitare  spreco 
di  tempo  e di  denaro  in  ricerche  casuali,  che  pure  solo  ca- 
sualmente avrebbero  potuto  dare  soddisfacenti  risultati.  11 
Ministero  trovata  logica  la  cosa,  acconsentiva  che  si  im- 
prendesse il  proposto  viaggio,  ciò  che  avvenne  infatti  dal 
27  novembre  al  6 dicembre  dello  scorso  anno,  enei  quale 
inoltre,  per  buona  sorte,  si  ebbero  la  dotta  guida  e la  cortese 
compagnia  del  cav.  Ermanno  Haack,  direttore  della  stazione 
di  Piscicoltura  imperiale  di  Uninga. 

Sul  lago  di  Costanza  le  pesche  alle  quali  assistettero, 
si  effettuarono  a Fredrichshafsen,  Ermatingen  ed  a Costanza 
stessa  tra  il  29  novembre  ei  il  2 del  successivo  dicembre.  Il 
sig.  Burguierès  rilevò,  mediante  un  suo  eccellente  Deep-sea 
di  Negretti-Zambra , la  temperatura  del  lago,  che  risulta 
chiaramente  dal  seguente  prospettino: 


« Nel  mentre  in  Italia  dal  1885  in  poi  si  credette  che 
« i Coregoni  introdotti  appartenessero  tutti  ad  una  sola 
« specie,  e cioè:  al  Coregonus  Wartmanni  Bloch,  sul  posto 
« si  venne  a constatare,  che  se  in  massima  parte  spettavano 


(1)  La  temperatura  è espressa  in  gradi  centigradi. 
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« alla  citata  specie,  che  con  altre  due  provenivano  dallo  stesso 
« lago,  in  parte  però,  quantunque  piccola,  comprendevano 
« un’altra  razza  proveniente  dal  lago  di  Zug,  — Dagli  esem- 
« plari  raccolti  nei  due  laghi  italiani  risulta  che  in  massima 
« parte  vi  ha  riuscito  infatti  il  C.  Wartmanni,  o Lavareto * 
« ed  in  minore  quantità  una  razza  locale  del  C.  Scliinzii 
« pure  del  lago  di  Costanza  » . Da  un  lavoro  di  revisione  fatto 
sui  Coregoni  importati , che  il  Bettoni  presenta  a coppie  , 
sempre  col  maschio  munito  dei  bottoni  nuziali,  risulta  quanto 
è esposto  sinotticamente  nel  quadro  che  segue: 

Tipo  A.  Dispersus. 

Specie  l.a  Coregonus  Wartmanni  Bloch,  sottospecie  C.  caeru- 
leus  Fatio,  lago  Costanza;  nome  volgare  Blaufelchen. 

2. a  Coregonus  exiguus  Klusinger  sottospec.  C.  Nusslinii. 

Fatio.  lago  Costanza;  nome  volgare  Gangfisch. 
Tipo  B.  Balieus. 

3. a  Coregonus  Schinzii.  Fatio,  sottospecie  C.  Helveticus. 

Fatio,  var.  borlensis;  lago  di  Costanza. 
n.°  v.s  Weissfelchen. 
var.  zugensìs,  lago  di  Zug. 
n.e  v.e  Bulchen . 

Conviene  avvertire  che  per  evitare  confusione  d’ora  in- 
nanzi il  Bettoni  accenna  a quanto  si  riferisce  paratamente 
ai  Coregoni  importati  col  solo  nome  volgare  col  quale  essi 
si  distinguono  nel  loro  luogo  d’origine.  Il  Bettoni  osserva, 
che  le  varie  specie  o sottospecie  di  uno  stesso  lago,  mentre 
frequentano  profondità  diverse,  e magari  rilevantissimo,  du- 
rante tutta  la  buona  stagione , si  possono  anche  trovare 
spesso  insieme,  mentre  dice,  che  durante  la  frega,  si  accan- 
tonano in  località  assai  diverse  , e ciò  a seconda  del  Core- 
gono col  quale  si  ha  a che  fare,  ad  esclusione  degli  altri. 
E cosi  p.  e.  che  il  Blaufelchen  si  accantona  per  la  frega  nel 
bacino  tra  Romanshorn  , Langenargen  e Friedrichshafen  , 
ove  occupa  la  profondità  di  200  metri , mentre  invece  il 
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Weissfelchen , che  percorre  la  stessa  località  del  precedente, 

10  fa  però  in  altro  tempo,  stanziando  in  profondità  minori. 

11  Gangfisch  allo  incontro  si  accantona  e si  pesca  nel  solo 
Untersee  ed  a Costanza  ed  Ermatingen,  ed  allora  si  incontra 
tanto  nell’  acqua  tranquilla , quanto  dove  è sensibilissima 
la  corrente  del  Reno.  Durante  la  frega  non  si  trova  che  in 
acque  basse  , a circa  un  metro  di  profondità.  Di  solito  a 
grandi  profondità  sono  i Balchen;  ciò  non  pertanto  se  ne 
prendono  anche  di  frequente  alla  superficie.  Rispetto  al- 
1’  epoca  di  frega  ed  ai  modo  col  quale  si  compie,  varia  sen- 
sibilmente da  Coregono  a Coregono.  Il  Blaufelchen  vi  dà 
opera  generalmente  dal  25  novembre  al  12  dicembre,  e non 
giungendo  mai  a riva.  Il  Weissfelchen  invece  frega  per  lo 
più  dall’  1 al  lo  novembre:  il  Gangfichs  incomincia  la  sta- 
gione degli  amori  verso  la  metà  di  novembre,  e va  oltre 
la  metà  di  dicembre.  Nulla  si  può  dire  del  Balchen , alla  pesca 
del  quale  non  poterono  assistere  nè  il  cav.  Burguierès  nè  il 
Bettoni. 

La  legge  locale  (anzi  internazionale)  protettiva  determina 
di  proibire  la  pesca  dei  Coregoni  a chi  non  ne  faccia  scopo 
di  piscicoltura,  dal  14  novembre  al  16  dicembre,  e ciò  per 
tutte  le  sorta  di  Felchen  e Marànen , cioè,  per  tutti  i Core- 
goni, il  che  dimostra  che  è legge  non  specificante,  ma  com- 
prensiva. 

È buona  cosa  che  il  Gangfichs  non  siasi  preso  in  Spe- 
ciale considerazione,  ad  onta,  che  il  celebre  prof.  Siebold  di 
Monaco,  non  lo  ritenesse  che  per  un  giovine  del  Weissfel- 
chen,, mentre  V osservazione  dei  pescatori , confermata  dal- 
T Haack,  ed  anche  dal  prof.  Nùsslin,  ne  abbiano  sempre  fatta 
una  specie  autonoma.  Infatti  le  sue  uova  ( ed  è specie  pic- 
cola ),  sono  sempre  più  grosse  di  quelle  della  specie  colia 
quale  si  volle  confonderla. 

La  pesca  dei  prefati  Coregoni  si  fa  o con  reti  non  man- 
tellate,  che  qui  si  fabbricano  di  cotone,  o con  reti  a sacco  si- 


inili  le  prime  ai  penderti  del  lago  di  Como,  e le  seconde 
alle  bedine  ( remale  ) (Benaco)  che  si  manovrano  nella  stessa 
guisa. 

Per  es.  il  Blaufeichen  si  prende  di  fuga,  con  quella  rete 
che  assomiglia  ai  penderti , la  quale  si  colloca  di  sera  e si 
ritira  al  mattino  successivo , e consta  di  altrettanti  pezzi 
(alti  m.  1.  20)  quanti  ne  occorrono,  e cioè  da  45  a 50,  per 
limitare  un  grande  spazio  circolare.  Esse  si  approfondano 
nell’acqua  del  lago  da  7 a 10  metri.  Infatti  quantunque  i 
Lavareti  siano  pesci  di  profondità,  avviene  che  la  loro  fecon- 
dazione non  si  effettua  al  disotto  di  otto  metri , ove  le  uova 
sono  irrorate  dal  liquido  fecondante  del  maschio  man  mano 
esse  calano  nelle  profondità. 

È di  questa  rete,  che  il  Burguierès  ha  procurato  a sue 
spese  un  campione  da  mostrare,  quando  occorra,  ai  pesca- 
tori Lariani,  qualora  avessero  volontà  di  occuparsi  della  nuova 
pesca  per  pigliare  Coregoni  da  frega  per  le  fecondazioni  ar- 
tificiali paesane,  alle  quali  si  vuole  addivenire  da  parte  del 
Governo. 

Queste  reti  si  usano  colle  modificazioni  volute  dai  sin- 
goli casi  pei  Weisfelchen  e pei  Gangfich. 

Il  valore  commerciale  dei  Coregoni  nel  tempo  di  frega 
è di  L.  0,  80  al  capo  di  700  grammi  circa  — il  Gangfich 
però  vale  alquanto  di  più.  — Siccome  però  anche  i Ganfich 
sono  ritenuti  migliori  quando  si  prendono  cessata  che  sia  la 
frega,  così  si  valutano  allora  come  gli  altri  Coregoni  ad  un 
prezzo  maggiore.  Essi  nel  tempo  di  frega  si  salano  prima, 
poi  si  affumicano  e si  spediscono  in  cassette  di  legno,  nel- 
1’  Europa  centrale,  ed  anche  molto  lontano.  Tuttavia  è da 
osservarsi  che  non  sono  dotati  di  grande  serbevolezza,  che 
presto  perdono.  — Gli  altri  Coregoni  non  si  usa  affumicarli, 
ma  si  spediscono  ai  buon  gustai , sempre  vuotati  delle  in- 
teriora. 

La  pesca  dei  Coregoni  è sorvegliata  da  ispettori  per  ciò 
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pagati,  e non  si  concede  in  tempo  di  frega,  se  non  a patto 
di  fornire  di  uova  i numerosi  incubatori  locali.  La  stessa  im- 
periale stazione  di  piscicultura  presso  Uninga  non  può  essere 
fornita  di  uova  prima  che  ne  sia  data  la  prefissa  tangente 
a tali  incubatori. 

Il  prof.  Bettoni  chiede  poi,  che  cosa  egli  ed  il  Burguierès 
abbiano  appreso,  e quanto  trovino  di  poter  applicare  al  lago 
di  Como;  e risponde , che  rispetto  al  lago  di  Como  possono 
ritenere,  che  il  bacino  compreso  tra  Varenna,  Menaggio  e 
Bellagio  si  accosta  per  le  sue  condizioni  a quello  del  lago  di 
Costanza  fra  Langenargen,  Friederichschafen  e Romanshorn 
cui  sembrano  applicabili  le  reti  assomigliate  già  ai  pendent, 
per  prendere  specialmente  i Lavareti,  che  in  maggioranza  vi 
hanno  attecchito.  Resta  da  stabilire  quando  è che  tale  ba- 
cino presenterà  la  temperatura  media  di  6.°  per  il  che  provve- 
der il  Burguierès  con  apposite  osservazioni.  A tale  proposito 
biasima  una  commissione  eletta  dal  Consiglio  Provinciale  di 
Como,  che  di  punto  in  bianco  ha  stabilito  che  la  frega  dei 
Coregoni  nel  Lario  debba  accadere  in  ottobre,  mentre  vi  ha 
tutta  la  presunzione  che  accada  piu  tardi  che  non  nel  lago 
di  Costanza.  Invoca  l’  aiuto  dei  pescatori,  che  del  resto  du- 
rante L inverno  sul  lago  di  Como  non  pescano  che  alla  dir - 
lindcina,  e cioè  con  ami,  che  non  sembrano  adatti  alla  presa 
dei  Coregoni,  i quali  durante  il  fregolo  essendo  inoltre  fisio- 
logicamente anoressici  o quasi , non  abboccherebbero  agli 
ami , che  d’ altra  parte  sembrano  un  mezzo  di  pesca  non 
molto  opportuno  per  essi. 

Nel  chiudere  la  sua  memoria  il  nostro  socio  dice  : « non 
« foss  altro,  avremo  contribuito  a dimostrare  che  in  certo  ri- 
« cerche  vale  sopra  ogni  cosa  l’esperienza  acquistata  empirica- 
« mente,  e non  restano  giustificate  certe  impazienze,  che  per 
« quanto  dotte,  non  valgono  il  vedere  ed  il  toccate  di  S.  Tom- 
« maso,  che  fu  poi  nobilitato  dai  celebre  detto  Gahleano 
« = Provando  e riprovando  » = 
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Procedesi  quindi,  col  metodo  delle  schede  secrete,  alla 
elezione  del  Presidente  e delle  altre  cariche  academiche,  pre- 
senti e votanti  49  soci. 

Essendo  rieleggibile  per  un  nuovo  biennio,  viene  con- 
fermato con  grande  maggioranza  di  voti  a Presidente  il 
Commendatore  avv.  Giuseppe  Zanardelli. 

Non  essendo  rieleggibile  il  conte  Francesco  Bottoni  Caz- 
zago,  che  scade  dopo  un  quadriennio  dall’  ufficio  di  vicepre- 
sidente, viene  chiamato  a sostituirlo  il  professore  Uff.  Teo- 
doro Pertusati. 

Ed  essendo  pure  ineleggibili,  compiuto  un  triennio  di  ca- 
rica, i consiglieri  di  amministrazione  avv.  Luigi  Gallia  e d.r 
Angelo  Bargnani,  vengono  el  tti  in  loro  vece  i soci  avv.  cav. 
Pietro  Morelli  e ing.  cav.  Giuseppe  Calini. 

Da  ultimo , a norma  dello  statuto  academico,  viene  as- 
sentita a scrutinio  di  schede  con  grande  maggioranza  di  voti 
la  proposta  conferma  a segretario  dello  scadente  prof.  Gio- 
vanni Folcieri,  per  un  quadriennio. 


Adunanza  dell’  ii  febbraio. 

Il  vice  Presidente  prof.  T.  Pertusati  legge  una  lettera 
del  Presidente  Commendatore  Zanardelli,  colla  quale  lo  prega 
di  porgere  i suoi  vivi  ringraziamenti  alT  academia,  che  volle 
confermarlo  in  ufficio;  poscia  esso  medesimo,  ii  vice  Presi- 
deute,  rivolge  ai  soci  parole  di  riconoscenza  per  la  stima 
dimostratagli  nel  chiamarlo  alla  carica  che  oggi  tiene. 

Dice  della  sua  esitanza  ad  accettarla,  esitanza  che  ha  vinto 
per  la  fiducia  che  ripone  nell’illustre  Presidente  della  Acade- 
mia  e nell’operosità  de’  suoi  colleglli.  Accenna  poi  alle  cause 
che  rendono  oggi  meno  rigogliose  le  academie  scientifiche  e 
letterarie,  ricordandone  due  principali:  l’indole  degli  studi 
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nostri  fattasi  analitica  e amante  quindi  ogni  di  più  di  ri- 
cerche parziali  anche  in  ciascuna  scienza;  seconda  la  dif- 
fusione della  stampa  ed  in  ispecie  delle  pubblicazioni  perio- 
diche le  quali  raccolgono  gli  studiosi  intorno  ai  loro  fascicoli 
come  un  giorno  nelle  Academie.  Accenna  poi  all’  operosità 
del  nostro  sodalizio  in  questi  ultimi  anni,  ne  dà  lode  al 
conte  Francesco  Bettoni  suo  antecessore  e al  prof.  Foìcieri 
continuatore  dell’  opera  amorosa  del  compianto  prof.  Gallia. 

Presenta  quindi  alcune  proposte  ai  colleghi  come  atte  ad 
aumentare  la  vita  dell’Ateneo  ; vorrebbe  che  alle  letture  si 
accompagnassero  degli  studj  collettivi  ordinati,  che  si  chia- 
massero a conferire  intorno  ad  argomenti  scientifici  persone 
salite  in  alta  fama  pel  loro  sapere;  che  si  desse  maggior  ali- 
mento alle  ricerche  storiche  interessanti  la  nostra  provincia; 
che  si  aumentasse  il  numero  di  soci,  specie  de’ giovani. 

Conchiude  augurando  che  l’Ateneo  sia  asilo  agli  stu- 
diosi tra  le  tempeste  della  vita  pubblica,  e che  le  loro  fati- 
che valgano  a volger  in  meglio  le  condizioni  del  popolo,  al 
quale  la  scienza  può  ancora  recare  innumerevoli  benefici. 

Il  segretario  dà  comunicazione  di  una  lettera  della  fa- 
miglia del  compianto  socio  Maggiore  cav.  Pier  Luigi  Perdomo, 
da  pochi  giorni  decesso,  con  la  qual  lettera  si  partecipa  che 
per  generosa  disposizione  del  defunto  sono  destinati  ind  ono 
al  nostro  Ateneo  i libri,  le  carte  geografiche  ed  i manoscritti 
che  allo  stesso  appartenevano. 

Trae  quindi  occasiune  il  segretario,  come  è di  costume, 
per  dire  un  breve  elogio  in  memoria  dell’ estinto,  con  le 
seguenti  parole. 

« Adempio  ad  un  dovere  doloroso  del  mio  ufficio,  e sod- 
disfo ad  un  sentimento  di  rispetto  ed  estimazione  sincera, 
dandovi  notizia  della  morte  di  un  egregio  nostro  consocio, 
il  cav.  Maggiore  Pier  Luigi  Perdomo,  avvenuta  nel  pomerig- 
gio del  giorno  30  gennaio  per  improvviso  colpo  di  sincope. 
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« Nato  ad  Àsti  nel  1826,  tra  quei  ferrei  allobragi  che  fu- 
rono custodi  e vindici  del  patrio  diritto,  nel  fiore  dell’età 
prese  parte  alle  gagliarde  imprese  che  prepararono  il  riscatto 
d’Italia,  nel  1848  e 49. 

« Restato  nell’esercito  sardo  ne  seguiva  li  ardimenti  e le 
sorti  sui  memorandi  campi  di  Crimea  e poscia  nelle  tita- 
niche battaglie  del  1859  e 1866. 

« Compiutasi  coll’occupazione  di  Roma  l’unità  della  patria 
il  cav.  Perdorno  si  ritrasse  dalle  armi  agli  affetti  domestici 
e alle  compiacenze  di  studi  tranquilli. 

« Dalle  notizie  che  egli  personalmente  avea  raccolte  sui 
luoghi  durante  la  spedizione  d’  Oriente  trasse  argomento  e 
materia  per  dettare  più  lavori  intorno  a quelle  imprese,  a 
quei  paesi,  a quelle  popolazioni  ed  a quei  costumi  che  de- 
stano tanto  effetto  di  novità,  in  chi  ne  fa  ricerca. 

« Qui  a Brescia  venne  caro  e stimato  pei  vincoli  di  pa- 
rentela che  lo  univano  allo  storico  Odorici;  qui  diede  prove 
di  animo  gentile,  operoso,  schietto  verso  gli  amici  ed  i fa- 
migliari;  qui  diede  prove  di  ingegno  colto  ed  aperto,  come 
ce  ne  fanno  testimonianza  più  scritti  pubblicati  nei  giornali 
cittadini,  ed  altri  letti  al  nostro  Ateneo.  Tra  questi  ultimi 
ricordiamo  quelli:  = Sulla  ipotesi  che  il  fumo  della  polvere 
da  guerra  possa  essere  efficace  contro  il  colera  (26  apr.  1885) 
=±=  Sistema  coloniale  della  Russia  e dell’  Inghilterra  (20  mag- 
gio 1888)  = Sui  progressi  degli  armamenti  e dell’arte  della 
guerra  (28  aprile  1889). 

Fu  il  Maggiore  Perdorno  aggregato  al  nostro  sodalizio 
nel  1887,  e ne  frequentava  con  amore  assiduo  i convegni 
fino  a questi  ultimi  giorni  nei  quali  ci  fu  tolto,  e tanto 
era  in  lui  l’ affetto  per  questa  istituzione  che  la  ricordò 
nelle  ultime  sue  volontà,  disponendo  il  dono  de’  proprii  libri 
e manoscritti,  ad  arricchirne  la  biblioteca  e l’archivio,  bili  è 
perciò  che  salutando  con  grato  animo  il  nome  dell’  egregio 
estinto  ne  raccomandiamo  la  memoria  e l’esempio,  perchè 
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si  accresca  più  sempre  i’  utile  etficenza  dell’opera  nostra  nel 
campo  delle  scienze  e delle  lettere. 


Il  socio  dott.  Prospero  Rizzini  presenta  alcuni  preziosi 
cimelii  dell  epoca  romana,  rinvenuti,  or  non  è molto,  in  una 
tomba  a ustione  scoperta  alla  Pomata  presso  S.  Eufemia. 

Della  quale  tomba  e de’  quali  oggetti  porge  le  seguenti 
informazioni. 

« Il  giorno  12  ottobre  1893,  mentre  per  conto  della 
Deputazione  Provinciale  si  faceva  lo  scavo  pel  collocamento 
dei  tubi  conduttori  dell’  acqua  potabile  destinata  al  nuovo 
Manicomio,  nel  prato  della  Bornata , aggregato  alla  scuola 
di  agricoltura  Pastori,  distante  tre  chilometri  da  Brescia,  ot- 
tanta metri  verso  monte,  a sinistra  della  via  per  S.  Eufemia, 
venne  in  luce  una  tomba  a ustione,  la  quale  per  la  forma 
della  costruzione  e per  la  qualità  degli  oggetti  che  racchiu- 
deva, si  deve  annoverare  tra  le  più  notevoli  scoperte  nel  no- 
stro territorio.  Sgraziatamente  all’  atto  dello  scoprimento 
presenziava  solo  un  sorvegliante  del  genio  provinciale,  il 
quale  con  deplorevole  noncuranza,  inconscio  forse  dei  pe- 
ricoli e danni  materiali  e scientifici  ai  quali  si  andava  in- 
contro, o per  eccessiva  fiducia,  permise  all’  operaio  addetto 
al  lavoro  di  rompere  una  parete  della  tomba,  di  introdursi 
nella  medesima,  e rovistarla  a suo  bell’  agio,  consegnando 
poi  al  sorvegliante,  quali  soli  oggetti  rinvenuti,  un’ampolla 
di  vetro  ed  una  lucerna  d’argilla. 

Avvisato  in  giornata,  mi  son  portato  sopra  luogo,  e 
praticati  i necessari  e possibili  primi  rilievi,  raccomandai  al- 
1’  egregio  direttore  della  scuola,  prof.  cav.  Sandri,  ed  al  vice 
direttore  Marozzi,  rigorosa  sorveglianza  insistendo  sulle  cure  e 
pazienti  indagini  che  sono  richieste  in  simili  ritrovamenti; 
le  zelanti  prestazioni  di  loro  vennero  favorite  col  mettere  in 


63 


luce  due  preziosi  anelli  d’oro,  molti  frammenti  di  vetro,  e 
sei  monete  di  bronzo;  cose  tutte  ora  passate  nel  museo  cit- 
tadino ^ in  seguito  a generosa  concessione  della  Deputazione 
Provinciale  stessa  (1). 

La  tomba  incomincia  ad  apparire  a metri  1,  10  dal  li- 
vello del  suolo , dopo  smosso  uno  strato  di  centimetri  30 
terreno  vegetale,  centimetri  25  detrito  e ferretto,  centitn.  55 
creta  di  importazione,  e scende  fino  a metri  2,  62.  Consta 
di  una  fossa  rettangolare  lunga  in  media  metri  1,51  X 1 » 23, 
alta  metri  1.  27  (a  luce  interna).  Le  pareti  sono  costruite 
a grandi  mattoni  sovrapposti  e cementati , con  apparenti 
traccie  di  intonaco,  lunghe  a nord  metri  1,  55  — a sud  1,  47 
— a est  1,  27  — a ovest  1,  20  — grosse  cent.  30;  il  pavimento 
a mattoni  distesi,  adererisce  alla  terra  vergine  mediante  sot- 
tile strato  di  malta;la  camera  sepolcrale  è chiusa  in  alto  con 
una  lastra  di  pietra  greggia,  come  sorte  dalle  prossime  cave, 
di  metri  2,  64  X 2,  dello  spessore  di  cent.  25.  Dei  mattoni  im- 
piegati alcuni  hanno  un  bollo  discoide  fra  tre  circoli  concen- 
trici ed  equidistanti,  altri  sono  segnati  colla  zampa  di  cane, 
sola  od  accompagnata  dal  marchio  precedente,  i più  man- 
cano di  ogni  segno  di  fabbrica,  misurano  cent.  44  x 30,  ed 
hanno  lo  spessore  di  4.  Sopra  ciascuna  delle  quattro  pareti, 
alla  media  altezza  di  cent.  54  dal  pavimento,  si  riscontra  un 
loculo  o nicchia,  profonda  cent.  30 , larga  a seconda  dell’or- 
dine seguito  cent.  44  X 36  — 44  X 35  - 33  X 35  - 38  X 35. 
Il  pavimento  è coperto  da  uno  strato  di  materiali  di  combu- 
stione alto  otto  cent,  costituito  nella  massima  parte  di  cenere 
e carboni , traccie  di  ossa  carbonizzata  poco  terriccio  di  infil- 
trazione, non  che  minuti  pezzi  di  vetro,  di  vecchia  frattura, 

(1)  Anche  la  tomba  fu  ricostruita  con  scrupolosa  esattezza  nella  forma 
primitiva,  usando  i materiali  antichi,  ed  ora  la  si  può  vedere  da  chi  entra 
al  civico  museo  Romano  sul  fianco  destro.  Alla  deputazione  provinciale  si 
devono  grazie  e lodi  pel  senno  e per  la  generosità  cou  cui  provvide  alle 
spese  occorse  nei  lavori. 
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che  non  subirono  l’azione  del  fuoco,  indizio  questo  che  furono 
spezzati  terminata  la  cerimonia  della  cremazione,  per  rito  fu- 
nebre, e,  simboli  deli’  infranta  vita,  gettati  nelle  ceneri  del 
rogo. 

« l due  anelli  d’  oro  vennero  trovati  nella  tomba  alla 
base  della  parete  di  mezzodì , precisamente  vicini  alla  sua 
linea  mediana,  di  maniera  che  si  deve  presumere  fossero  in 
origine  stati  collocati  nella  nicchia  corrispondente  in  alto 
alla  medesima  linea,  e che,  non  scorti,  sieno  caduti  da  quel 
luogo  mischiati  a calcinaccio,  in  seguito  alla  demolizione  pra- 
ticata nel  muro  sovrapposto,  onde  poter  penetrare  nell’in- 
terno, nel  modo  più  sopra  lamentato. 

Ambidue  detti  anelli  sono  vuoti,  colla  cavità  riempita 
da  un  mastice  biancastro,  friabile,  di  solito  usato  per  la 
più  facile  e regolare  modellazione  del  metallo  foggiato  in 
tal  modo;  sembrano  usati  da  parecchio  tempo,  e dalla  loro 
apparenza  si  ritengono  di  spettanza  muliebre,  solo  adatti 
per  dito  mignolo,  o forse  annulare.  Uno  di  essi  è sem- 
plice ed  elegante  nello  stesso  tempo,  con  castone  rettango- 
lare trigemino  continuato  da  corda  , che  ristretta  per  breve 
tratto  si  ingrossa  di  sbalzo  a rettangolo  irregolare,  decre- 
scente dall’  avanti  all’  indietro;  di  luce  interna  circolare 
rum.  14,  diametro  esterno  mm.  24  X 22,  peso  grani.  3,  480; 
nelle  tre  cavità  riscontrate  sul  castone,  nelle  quali  dovevano 
essere  state  assicurate  tre  pietre,  o quanto  meno  due  perle 
ed  una  pietra,  che  ora  mancano,  le  due  laterali  sono  ro- 
tonde, quella  di  mezzo  è quadrata,  ciascuna  con  uguale  dia- 
metro di  mm.  quattro. 

« L’  altro  anello  è figurato,  con  cinque  lettere  greche 
in  smalto  ad  incastro  o niello,  ha  la  corda  a listello,  larga, 
in  alto  mm.  9,  in  basso  mm.  4 , grossa  tre , pesa  grammi 
7,  700,  forma  ovoidale  all’ interno , di  luce  mm.  16  X 14, 
ottagonale  all’  esterno  con  lati  irregolari.  Nello  scomparto 
maggiore,  sopra  piastrella  d’  oro  incastonata , è rappresen- 
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tata  una  Vittoria  con  corona  nella  mano  destra , ramo  di 
palma  nella  manca,  stante  in  una  biga  gradiente  a sinistra, 
in  mezzo  a due  cavalli  sciolti  ed  affrontati,  collocati  nei  due 
scomparti  laterali,  a cui  susseguono  nelle  cinque  faccette  mi- 
nori, incominciando  da  destra,  le  iniziali 

G A Z M N 

« Le  monete  si  trovarono  unite  insieme,  poco  discoste 
dagli  anelli , constano  : — di  un  grande  bronzo  col  busto  di 
Adriano  a destra,  retro  la  Clemenza  stante  a sinistra  con  pa- 
tera e scettro,  logorata  per  lungo  uso  — di  un  medio  bronzo  col 
busto  laureato  di  Caracalla  a destra,  leggenda  ANTONINVS  * 
PIVS  * AVG  • GERM  •;  retro,  Giove  seduto  a sinistra,  con  Vit- 
toria e scettro,  in  giro  P * M • TR  • P * XX  • COS  * III!  • P • P • , 
esergo  SC,  aspetto  di  breve  corso  - più  quattro  medi  bronzi 
irriconoscibili  per  essere  troppo  consumati  dall’  ossido  mi- 
schiato a traccie  di  carboni  ; tuttavia  dai  loro  caratteri  si 
possono  ritenere,  se  non  contemporanei,  sicuramente  di  poco 
anteriori  a Caracalla.  La  presenza  del  carbone  aderente 
all’  ossido  induce  a credere  che  queste  monete  sieno  state 
gettate  in  quella  località  fino  da  principio. 

« Nella  nicchia  a ovest  si  rinvenne  la  lucerna  monolycne, 
di  terra  rossa,  semplice  e corretta  nel  disegno,  non  ancora 
usata,  col  bollo 

CRESCE 

S 

in  mezzo  a due  solchi  circolari  concentrici,  impressi  sullo 
spigolo  del  piede. 

« Nella  nicchia  a nord  era  collocata  V ampolla  di  vetro 
soffiato  arieggiante  i lavori  di  Murano  del  secolo  XVI  per 
eleganza,  leggerezza  e trasparenza  di  pasta;  alta  mm.  190, 
corpo  emisferico  mm.  63  X 82,  piede  concavo  ottenuto  colla 
depressione  delle  pareti  del  vaso,  largo  mm.  72  , collo  tu- 
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bolare  lungo  min.  127  X 16,  labbro  rovesciato  nini.  32,  Vetro 
opalizzato,  coperto  da  estesa  deposizione  di  concrezioni  cal- 
cari, in  ottimo  stato. 

« Per  ultimo  si  raccolsero  molti  frammenti  di  vetro  sparsi 
tra  le  ceneri,  e furono  separati  a seconda  dei  loro  caratteri, 
riscontrandovisi  parti  integrali  di  due  oggetti  distinti,  una  cio- 
tola ed  un’  ampolla.  La  ciotola,  giudicata  da  quanto  sopra- 
vanza, è di  vetro  molto  chiaro  e trasparente,  a pareti  esilissime, 
con  piede  ad  orlo  circolare  robusto,  di  mm.  56,  susseguito 
a tredici  mm.  di  distanza  da  circolo  lineare  decorativo  delle 
pareti.  L’  ampolla  ricostrutta  non  deve  sorpassare  in  altezza 
mm.  190,  ha  pareti  robustissime,  otto  mm.  di  spessore,  for- 
ma quadrilatera,  larga  per  ogni  lato  mm.  50,  ad  un  di- 
presso sopra  100  d’altezza,  si  restringe  a salto  in  un  collo 
rotondo,  con  labbro  rovesciato,  lungo  mm.  90  circa  sopra 
un  diametro  decrescente,  da  mm.  32  a 21. 

« Compiuta  per  tal  modo  la  descrizione  di  tutto  ciò 
che  venne  trovato,  pare  opportuno  soggiungere  qualche 
considerazione  in  materia.  — ■ Dall’aspetto  che  presenta  la 
tomba,  dalla  poca  o nessuna  coesione  della  malta  impiegata 
nella  costruzione  dei  muri,  coesione  impedita  da  forzato  e 
repentino  prosciugamento  per  eccesso  di  calore,  nonché  dalla 
uniforme  distribuzione  del  prodotto  della  combustione  sul 
pavimento,  si  riconosce  che  il  cadavere  venne  cremato  entro 
il  recinto  sepolcrale  ( Buslum ),  quindi,  a fuoco  spento,  com- 
provato dai  vetri,  venissero  ivi  deposti  li  oggetti  più  cari  o 
sacrati  al  defunto;  in  fine  chiusa  con  pesantissima  lastra  di 
marmo,  onde  meglio  assicurarla  dalle  violazioni,  senza  cu- 
rarsi di  raccogliere  le  sparse  ossa  in  apposita  urna  cineria, 
come  d’  ordinario  si  praticava  in  simili  circostanze.  La  tec- 
nica della  lucerna,  degli  anelli,  e più  che  tutto  le  monete 
precisano  l’epoca  della  tomba,  la  quale  si  può  riferire  al 
primo  quarto  del  terzo  secolo,  escludendo  la  supposizione, 
che  la  presenza  di  due  monete  emesse  ad  un  secolo  di  distanza 
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Luna  dall’altra,  possa  prorogarla  a piu  tardi.  A conferma 
di  che  si  nota  che  il  bronzo  di  Adriano  ebbe  lungo  corso, 
mentre  quello  di  Caracalla , se  non  fu  usato  solo  durante 
il  regno  di  questo  imperatore,  è troppo  ovvio  il  ritenere  sia 
stato  protratto  pochi  anni  dopo.  La  tomba  poi  considerata 
nel  suo  complesso  ci  addita  di  appartenere  a persona  di- 
stinta, che  poteva  permettersi  un  lusso  fuori  del  comune. 
Dall’  accurato  esame  degli  anelli  si  possono  pure  avere  dati 
sufficienti  per  farci  conoscere  anche  il  sesso  della  persona 
che  ne  era  proprietaria , in  quanto  la  loro  forma , il  loro 
ristretto  circolo  digitale,  ci  mettono  subito  in  sull’avviso  che 
il  cadavere  cremato  era  di  donna.  Per  contro  molto  difficile 
e sempre  incerta  sarà  l’ interpretazione  delle  iniziali  greche 
che  si  riscontrano  sopra  l’anello  smaltato,  quantunque  il 
loro  significato  non  possa  riferirsi  che  al  campo  ristretto  di 
un  motto,  un  augurio.,  una  dedica.  Ad  ogni  modo  volendo 
tentare  una  spiegazione  che  abbia  base  di  probabilità,  si 
trova  valido  aiuto,  e fors’  anche  la  chiave  del  segreto,  in 
una  epigrafe  recata  dal  Mommsen  al  N.  712  delle  iscrizioni 
latine  di  Brescia  e sua  provincia,  nella  quale,  per  fortuna, 
s’ incontrano  quattro  parole  che,  tradotte  in  greco,  corrispon- 
dono a quattro  delle  iniziali  incise  sull’anello  E * A * - M * N. 
Che  si  debba  riconoscere  nelle  ultime  due  lettere  il  nome 
della  persona  offerente  non  pare  dubbio,  cosi  ne  viene  di 
conseguenza  che  le  prime  devono  indicare  quello  di  chi  ri- 
ceve 1’  offerta.  Rimane  per  ultimo  la  Z,  la  quale,  stante  il 
posto  che  occupa  in  mezzo  alle  altre,  per  completarne  il 
senso,  riesce  più  facile  di  supplirla  scrivendo  la  leggenda 
per  intero. 

e I A I Z I M I N 
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EVTHYMIAE  VXORI  VIVENTI  MARCVS  NONIVS 
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I nomi  personali  e le 'relazioni  corrispondono  nella  la- 
pide dei  Mornmsen  che  dice  : 

NONIAE 
EVTHYM1AE 
VXORl 
OPTIMAE 
M-NONIVS 
SYNTROPHVS 
B • M 
D • M 

E a ricordare  per  rendere  meglio  accetta  la  spiegazione, 
che  i Nonii  furono  potentissimi  a Brescia,  e che  a Marco 
Nonio,  vissuto  ai  tempi  di  Settimio  Severo  e di  Caracalla,  si 
attribuisca  la  costruzione  del  foro  bresciano  detto  tuttora 
No-ari  dai  Nonii  Arii. 

Adunanza  del  25  febbraio. 

II  socio  prof.  cav.  F.  P.  Cestaro,  docente  di  storia  nel 
cittadino  Liceo,  venne  raccogliendo  in  un  volume,  coi  tipi  Roux, 
alcuni  suoi  studi  su  argomenti  storici  e letterarii , rifacen- 
done, riordinandone  e completandone  lo  svolgimento  da  re- 
censioni e memorie  già  pubblicate,  0 lette  in  addietro. 

Di  questi  suoi  lavori  due  ne  offerse  al  nostro  Ateneo 
fin  dal  1890  e 1892,  1’  uno  sugli  ordinamenti  della  Repub- 
blica di  S.  Marino , l’altro  intorno  alla  storia  nel  romanzo 
dei  Promessi  Sposi , (1)  ed  oggi  l’autore  volle  darci  novella 
prova  della  sua  lodata  operosità  leggendo,  prima  che  il  volume 
esca  in  vendita  al  pubblico,  una  interessante  recensione  che 

(1)  Vedi  i Commentarli  nostri  del  1890  e del  1892. 
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egli  intitola:  Le  memorie  dì  un  'patriota  romagnolo , scritte 
da  sua  figlia. 

Non  ci  attenteremo  di  riassumere  pel  nostro  commen- 
tario il  lavoro,  già  stringatissimo,  dell’egregio  consocio,  che 
invero  sarebbe  opera  ardua  assai  e malsicura  imprendere  un 
transunto,  quando  si  pensi  che  il  cenno  del  prof.  Cestaro 
ridusse  da  1000  a sole  24  pagine  la  notizia  biografica  di  cui 
parliamo. 

Trattandosi  di  lavoro  pubblicato  per  le  stampe  vai  me- 
glio rimandare  chi  desidera  di  conoscerlo  al  volume  edito 
dal  Roux,  e solo  ci  contentiamo  di  accennare  che  esso  trasse 
argomento  e materia  dalle  Memorie  storico  - biografiche  del 
padre  suo , dettate  dalla  signora  Zellide  Fattjboni. 

E un  generoso  racconto,  che  richiama  alla  memoria  le 
lotte,  i sacrifici,  i pericoli,  traverso  i quali  una  generazione  di 
eroi  e di  martiri  preparò,  nelle  congiure,  nelle  rivolte,  nelle 
mude  e sui  patiboli,  la  redenzione  e l’unità  della  patria.  Oggi 
che,  troppo  spesso,  dimentichi  del  passato,  lo  spirito  pubblico 
Si  sminuisce  in  sterili  contese,  in  esaltazioni  miserande,  in 
tentativi  e imprese  di  riforme  e di  rivendicazioni  spropor- 
zionate e malsane;  oggi  è provvida  davvero  la  voce  che  ci 
richiama  ai  cimenti  passati  e ci  ritempra  al  dovere. 

E bella  ci  appare,  e dignitosa,  nel  discorso  del  prof.  Ce- 
staro la  figura  dell’  ing.  Vincenzo  Fattiboni,  che,  nato  e cre- 
sciuto nell’  epoca  fortunosa  e memoranda  che  chiude  il  de- 
cimottavo  ed  apre  il  decimonono  secolo,  raccolse  e nutrì 
nell’  animo  potente  1’  affetto  per  la  patria,  e lo  serbò  a tra- 
verso gli  anni  tristissimi  del  despotismo,  che  funestò  per 
quasi  mezzo  secolo  l’ Italia. 

Pel  Fattiboni,  cesenatese,  fu  più  che  mai  dura  la  prova, 
che  le  arti  bieche  e crudeli  ed  i sospetti  e le  persecuzioni 
della  signoria  pontificia  furono  di  tutti  più  nequitosi.  Tra  le 
congiure  e le  carceri  trasse  egli  la  vita,  vedendo  la  rovina 
sua  propria  e quella  della  famiglia,  via  via,  quasi  fino  ai  giorni 
del  supremo  riscatto. 


Non  possiamo  lasciare  la  penna  senza  aggiungere 
a questo  brevissimo  cenno  poche  righe  al  riguardo  di  un 
bresciano  che  cadde  a quei  tempi  vittima  del  governo  papale, 
e di  cui  il  nostro  socio  ci  rivela  il  nome  e F ardimento  colle 
seguenti  parole:  « Morirono  (182o)  impenitenti  e imperterriti 
« il  Montanari,  bello  e animoso  giovane,  di  26  anni,  che 
« tutti,  anche  uomini  insigni  che  il  conobbero,  quali  il  D’Aze- 
« glio  e il  Fabbri,  unanimemente  lodano  per  le  qualità  del- 
« T animo  e della  mente;  e il  Targhini,  di  25  anni,  di  ca- 
« rattere  impetuoso,  fiero  settario,  variamente  giudicato,  che 
« il  d’Azeglio  e il  Fabbri  ritengono  per  un  tristo  arnese, 
« ma  Fautrice,  sulla  testimonianza  di  suo  padre,  che  lo  co- 
« nobbe  nelle  prigioni  di  Castel  Sant’Angelo,  qualifica  per 
« un  giovane  buono,  franco  e leale,  caldo  d'  amor  patrio, 
« pronto  ad  ogni  servigio  o sacrifizio  pe’  suoi  compagni  di 
« sventura.  E questo  giudizio,  certamente  onesto  e sincero, 
« per  lo  meno  quanto  quelli  del  d’  Azeglio  e del  Fabbri , 
« perchè  d’uno  che  fu  non  meno  d’essi  un  galantuomo  e un 
« gentiluomo,  e del  Fabbri  fu  cittadino  ed  amico,  è ben  più 
« attendibile/ perchè  fondato  sopra  una  più  lunga  ed  intima 
« conoscenza  dell’uomo,  fatta  in  condizioni  in  cui  devono 
« rivelarsi  le  più  riposte  pieghe  dell’animo.  Oltreché,  esso  è 
« confermato  dall’  autorità  di  scrittori  che  recentemente  si 
« sono  occupati  di  quel  lugubre  fatto.  Il  dottor  Nazareno 
« Trovanelli,  uomo  di  sensi  temperati,  in  una  pregevole  mo- 
li nografia  sull’argomento,  fatta  su  documenti  inediti  (1),- 
« difende  la  condotta  del  Targhini,  o almeno  la  scusa  colla 
« dura  tirannia  d’un  governo , a cui  la  legge  non  trova  freno 
« alcuno ; nei  tempi  tristissimi,  quando,  se  quelli  di  animo 
« mite  e aborrente  da  ogni  violenza  credevano  bastare  al 
« loro  debito  di  patrioti  l’ alzare  animosamente  la  voce  contro 
« le  ingiustizie  e i suprusi  dei  governanti , altri,  ispirali  spe - 
« cìalmente  agli  esempi  della  classica  antichità , stimando  essere 
(1)  La  decapitazione  di  L.  M.  e di  A . T}  . Cesena  1890. 
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« obbligo  dei  difensori  della  patria  tentarne  la  liberazione  con 
« lutti  i mezzi,  reputavano  dover  la  mano  punilrice  dell ’ in - 
« dividuo  alzarsi  armala  là  dove  i tribunali  non  esistevano 
« che  per  condannare  gli  innocenti:  ricambiantisi , gli  uni 
« e gli  altri,  V accusa  di  pusillanimità  o di  malvagità,  ciò  che 
« è forse  una  delle  cose  più  rattristanti  per  chi  studia  la  storia 
« del  nostro  risorgimento.  Così,  1‘  impetuosità,  del  carattere,  la 
« violenza  del  settario  spiacquero  a chi  era  d'animo  assai  di- 
« verso  e dalle  sette  aborrente;  e l'  aperta  miscredenza  religiosa 
« del  Targhini  non  giovò  a farlo  avere  in  buon  concetto  da 
« credenti,  come  era  per  natura  il  Fabbri , e come  si  sforzava 
« d'essere  il  d' Azeglio,  che,  del  resto,  non  lo  vide  che  una  sola 
« volta.  E col  Trovanelli  concorda  il  signor  Emilio  Dal  Cerro, 
« il  quale,  in  un  articolo  intitolato  11  supplizio  di  due  car- 
« bonari  in  Roma  (1)  dice  che  il  Targhini  fu  non  privo  di 
« coltura,  ardente,  facile  all'  ira.  i due  giovani  erano  accusati 
« di  aver  ferito  un  tal  Pontini  di  Belluno , abate  e legale , 
« che  s’  era  fatto  ascrivere  alla  società  dei  carbonari  per  fare 
« la  spia.  Ma  il  processo,  a detta  del  Trovanelli  e del  Dal 
« Cerro,  che  ne  hanno  fatto  sugli  atti  un  minuto  esame,  fu 
« iniquo,  mostruoso  : segreta  l’istruttoria,  segreto  il  giu- 
« dizio;  negato  agli  imputati  il  diritto  di  scegliersi  un  di- 
« fensore  di  fiducia;  negato  ogni  confronto  cogli  accusatori 
« o denunziatori;  negato  il  diritto  di  appello;  non  ammessi 
« testimoni  a discarico;  straordinario  il  tribunale,  e creato 
« apposta  per  condannare.  I due  giovani  non  si  macchiarono 
« di  debolezza:  dalle  loro  labbra  non  uscì  un  solo  nome. 
« Pronunziata  il  21  novembre  (1825)  la  sentenza  di  morte, 
« e approvata  dal  papa,  fu  eseguita  il  23.  li  papa  stesso 
« non  volle  concedere  la  proroga  chiesta,  per  dar  tempo  ai 
« confortatori  di  operare  la  conversione  dei  condannati.  La 


1()  Pnbbl.  nella  Rivista  milanese  Arte  e Natura , fase,  del  15  feb- 
braio 1894. 
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« salvazione  dell'anima  di  due  carbonari , dice  il  Dal  Cerro, 
« non  premeva  a Sua  Santità.  Il  Trovanelli  smentisce  poi,  su 
« testimonianze , che  riporta , di  persone  presenti  al  fatto, 
« eh  essi  salirono  il  patibolo  cinicamente  bestemmiando.  Mo- 
« rirono  con  stoica  serenità.  Era  V anno  del  giubileo,  anno 
« di  remissione  di  tutti  i peccati.  Ma  la  misera  fine  degli 
« animosi  giovani,  i quali,  quando  anche  fosse  stato  vero 
« il  fatto  di  cui  erano  accusati,  non  avrebbero  meritato  che 
« una  lieve  pena,  destò  la  pietà  generale;  e la  mattina  dopo 
v il  supplizio,  e per  lungo  tempo,  si  trovarono  le  zolle,  sotto 
« cui,  fuori  della  Porta  del  Popolo,  nel  luogo  detto  Muro 
« torto,  furono  interrati,  fiori  e fronde  d’alloro,  che  inglesi, 
« francesi,  tedeschi  e romagnoli  vi  avevano  sparse  » . 


Adunanza  dell’  ii  marzo. 


Il  socio  d.r  A.  Maraglio,  colla  usata  premura  che  lo 
distingue  nel  raccogliere  dati  e osservazioni  scientifiche  nel 
campo  della  medicina,  ci  porta  nuovo  contributo  statistico 
intorno  ad  una  invasione  di  scarlattina  nel  comune  di  Santa 
Eufemia  della  fonte.  (1) 

La  malattia,  dice  il  nostro  socio,  è da  tempo  conosciuta 
per  le  funeste  conseguenze  alle  quali  conduce  recando  strage 
specialmente  tra  l’infanzia  e la  gioventù;  per  Brescia  e sua 
provincia  il  morbo  si  può  dire  che  ad  ogni  tratto,  od  in  modo 
endemico,  od  in  modo  sporadico,  faccia  le  sue  desolanti  ir- 
ruzioni, talché  il  raccogliere  l’attenzione  intorno  all’ anda- 
mento di  questo  flagello,  specialmente  nell’  ordine  delli  studii 
bacteriologici  e dei  conseguenti  metodi  di  cura  per  disinfe- 

(1)  La  memoria  del  d.r  Maraglio  fu  pubblicata  nel  giornale  La  Vita 
aprile,  maggio,  giugno  1894. 
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zioni  ed  isolamenti,  può  tornare  di  grande  vantaggio.  Ond’è 
che  il  nostro  socio  s’  è accinto  a tale  fatica,  come  egli  dice, 
quasi  a compimento  di  un  dovere,  credendo  « che  giovi  irn- 
« mensarnente  alla  scienza  anche  1’  umile  contribuzione  di 
« tutti  che  esercitano  Y arte  medica,  non  negli  ospedali,  ove 
« in  generale  vi  ha  la  cernita  dei  malati  e la  copiosa  sup- 
« pellettile  scientifica,  non  nella  aristocratica  clientela  della 
« città  ove  è più  facile  lo  studio,  Y esame  e la  cura,  ma  fra 
« i poveri,  nelle  campagne,  ove  sono  talvolta  i casi  più  degni 
« di  nota,  e che  sfuggono  alla  trattazione,  alla  casistica 
« scientifica,  lasciandola  così  facilmente  incompleta.  » 

Dopo  un  breve  cenno  topografico  statistico  sulla  borgata 
di  S.  Eufemia,  che  conta  2300  abitanti  allo  incirca,  dei  quali 
due  terzi  aggregati  in  due  lunghe  contrade,  al  centro  del  co- 
mune, il  resto  disperso  nei  cascinali  ; notato  che  Y industria 
predominante  locale  é quella  della  lavanderia  e del  servizio 
di  pubbliche  vetture,  onde  si  rendono  necessarii  frequenti 
contatti  colla  vicinissima  città,  dalla  quale  spesso  provengono 
i fomiti  delle  infezioni , il  d.r  Maraglio  comincia  a narrare 
dei  casi  di  scarlattina  in  esso  comune  verificatisi  durante  gli 
anni  1892  e 1893. 

•Due  soli  se  ne  ebbero  nel  primo  anno  e di  natura  be- 
nigna, verificatisi  in  due  bambine  il  22  luglio  e 17  agosto, 
nella  stessa  Contrada  Reale  (mattina),  in  case  prospicientisi. 
Uno  dei  due  casi  in  famiglia  di  lavandai  in  un  ampio  caseg- 
giato di  proprietà  del  consocio  d.r  Giulitti,  nel  quale  si  accol- 
gono come  affittuarie  molte  famiglie. 

Tali  circostanze  sono  da  tenersi  in  conto,  perchè  spie- 
gano forse  il  più  largo  erompere  del  morbo  nel  successivo 
anno,  prendendo  le  mosse  proprio  da  quella  località  infetta 
e dando,  dal  13  maggio  all’ agosto  (Y  ultimo  isolato  a’  19 
ottobre),  il  contingente  di  26  casi  dei  quali  il  nostro  socio 
partitamele  ragiona,  stabilendo  data,  età,  località,  condi- 
zioni di  famiglia. 
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Da  principio  la  maggior  parte  dei  casi,  21  su  26,  ma- 
nifestaci nello  stesso  centro;  poi,  come  ce  lo  attesta  il  d.r 
Maraglio,  altri  pochi  si  verificano  in  località  diverse  e lontane 
dal  centro  di  originaria  infezione. 

« Questi  i casi  uniti  in  una  sola  via  quasi,  e raggrup- 
« pati  in  poche  famiglie.  Il  24  di  giugno,  nella  via  Belguardo, 
« posta  a Nord  Ovest  del  paese,  e diramazione  della  seconda 
« via  principale,  e lontanissima  dalla  via  Reale  mattina, 
« vengo  chiamato  per  Moneghini  Paolina  d’anni  9,  figlia  a 
« lavandai;  il  28  il  fratello  Luigi  d’anni  12  s’ammala  pure 
« di  scarlattina,  ed  il  29  il  piccolo  cugino  Magri  Domenico 
« d’ anni  8,  abitante  a pochi  passi  dai  primi,  cade  colpito  del 
« medesimo  morbo. 

« Altri  casi  isolati  abbiamo  quindi  il  14  agosto  nel  bam- 
« bino  di  mesi  19,  Foriini  Daniele,  di  famiglia  di  lavandai, 
« abitante  nella  via  Valle ^ distante  da  tutti  i casi  finora 
« notati;  e il  19  ottobre,  dopo  una  tregua  di  più  che  due 
« mesi,  in  via  Pila,  quasi  di  fronte  alla  casa  dove  era  caduto 
« altro  malato  nel  maggio,  visito  e prendo  in  cura  la  bain- 
« bina  Ferrari  Annita , d’  anni  4,  abitante  pure  in  famiglia 
« di  lavandai.  E con  questo  caso  l’epidemia  tace  e si  spegne  » 

li  morbo  cosi  cessava  dopo  gravissime  minaccie  con  due 
soli  decessi,  e intorno  alle  cause  che  lo  fecero  scoppiare 
il  nostro  socio  cita  l’autorità  dello  Striimpell  (1).  « Basta 
una  breve  dimora  di  una  sola  volta  presso  uno  scarlattinoso 
per  esserne  contagiato ; oltre  a ciò  la  malattia  può  essere  tra- 
smessa per  mezzo  di  oggetti  che  furono  anche  in  contatto  di 
uno  scarlattinoso , e specialmente  per  mezzo  della  biancheria, 
delle  vesti , dei  mobili , dei  giuocatoli.  E le  persone  che  sono 
state  in  rapporto  con  infermi  di  scarlattina,  possono  trasmet- 
terla senza  ammalarsi.  E ciò  che  dice  Strùmpell  tutti  ripe- 
tono ad  una  voce,  sicché  sarebbe  inutile  il  diffondersi  in 
altre  citazioni.  Ma  la  difficoltà  talvolta  per  rinvenire  al  letto 
(1)  Trattato  di  patologia  medica. 


dell’  ammalato  1’  origine  del  contagio,  non  starebbe  solo  in 
questa  trasmissibilità,  poiché  sarebbe  facile  V avere  risposta 
alla  domanda  se  qualcuno  ebbe  contatto  recente;  consiste 
anche  nella  tenacità  della  durata  della  virulenza  del  microbio 
patogeno.  Lo  Striimpell  medesimo  ci  dice  : che  il  virus  scar- 
lattinoso è molto  resistente  e può  conservare  il  suo  potere  con- 
tagioso per  mesi.  Il  Thomas  asserisce  che  « la  tenacità  del 
contagio  scarlattinoso  è straordinaria.  » Ed  il  Guinon,  citando 
Leroy  d’Etiolles,  il  Sonnè,  il  Field,  ci  dice  che  è difficile 
stabilire  E epoca  in  cui  il  malato  cessa  d’essere  contagioso; 
questo  tempo  varia  secondo  i casi;  si  vede  la  trasmissione 
del  virus  dopo  due  mesi,  dopo  due  mesi  e mezzo,  e perfino 
dopo  un  anno,  secondo  le  osservazioni  di  Field  (1). 

« Con  questo  lasso  di  tempo,  più  o meno  lungo,  è facile 
« non  ricordarsi  le  circostanze  che  possono  mettere  il  medico 
« in  sull’  avviso  onde  afferrare  il  momento  eziologico  della 
« epidemia.  Nella  nostra  borgata  è meno  difficile  F ignoranza 
« del  fomite  infettivo , come  lo  vedremo , ma  fin  dai  primi 
« casi  questa  si  dimostrò  tosto,  e ne  fu  quasi  fortuita  la 
« scoperta.  » 

Il  d.r  Maraglio  si  adopera  quindi  a rendere  ragione  dei 
fomiti  d’  infezione  e dei  contagi  pei  quali  spiegare  l’eromper 
del  male  a S.  Eufemia.  Forse  erano  residui  latenti  del  1892 
nella  stessa  abitazione,  in  cui  si  presentarono  i primi  casi 
del  1893?  L’ipotesi  non  parrebbe  fuori  di  fondamento;  ma 
con  più  diligenti  indagini  riuscì  a trovare  altro  filo,  accer- 
tandosi che  il  padre  di  certa  Esterina  Giugni,  venuto  da  Ca- 
strezzato,  dove  imperversava  il  male,  ne  avea  portato  alla 
nominata  bambina,  e poscia  ad  altri  quattro  o cinque  suoi 
figli,  il  contagio,  che  si  propagò  nel  comune  per  successive 
imprudenti  comunicazioni  tra  ammalati  e sani. 

D’  altri  focolari  che  eruppero  senza  aperto  contagio  lo- 
cale , la  causa  si  attribuisce  all’  industria  della  lavanderia 
(1)  Trattato  di  medicina  interna.  Voi.  11, 
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così  largamente  esercitata  in  S.  Eufemia.  Di  qui  contatti  fre- 
quenti con  Brescia  per  la  esportazione  della  biancheria,  men- 
tre vi  dominava  infezione  scarlattinosa,  che  sebbene  in  for- 
me benigne  segnava,  nelle  sole  notificazioni  all’  ufficio  sa- 
nitario, 236  casi,  con  12  morti,  durante  il  1893. 

Eloquentissimo  poi  fu  il  caso  di  due  bambine  prese  da 
scarlattina  nella  frazione  di  Buffalora  (comune  di  Cajonvico) 
curate  dallo  stesso  d.r  Maraglio,  intorno  alle  quali  ci  porge 
le  seguenti  notizie  che  riferiamo  nella  loro  interezza. 

« Le  due  bambine  ammalate  erano  figlie  di  un  egregio 
« e carissimo  signore  della  nostra  città;  viveano  a sé,  nes- 
« sun  contatto  con  alcuno,  nè  a Buffalora,  nè  a Brescia; 
« nessun  caso  vicino,  eppure  si  ammalarono  di  un’  infezione 
« tanto  grave,  che  una  ne  moriva,  l’altra  dovette  tenere  il 
« letto  per  circa  due  mesi. 

« Chi  portò  loro  il  contagio?  Per  molti  giorni  mistero 
« completo  sul  veicolo  d’infezione,  per  quanto  e la  gover- 
« nante  ed  il  desolato  padre  sieno  persone  intelligentissime. 
« Ma  poi  venne  il  ricordo.  Qualche  giorno  prima  dell’  insor- 
« genza  del  male  s’era  recata  fra  loro  la  lavandaia,  abitante 
« in  Borgo  Trento,  si  avvicinò,  abbracciò  le  bambine;  la 
« lavandaia  veniva  da  una  casa  ove  degevano  scarlattinosi. 
« Ecco,  come  talvolta,  anzi  spesso,  è difficile  scovare  il  punto 
« d’origine  dell’epidemia;  pure  questo  non  manca  mai,  e 
« con  qualche  pazienza  d’ indagini  si  giunge  alla  conoscenza 
« del  vero.  » 

E tale  diligenza  di  indagini  e di  osservazioni  non  parrà 
superflua  se  si  guardi  ai  corollari  di  una  ben  intesa  profi- 
lassi ed  igiene,  intorno  ai  quali  il  nostro  socio  si  pone  a 
ragionare  e noi  lo  seguiamo  riproducendo  i dati  statistici 
che  da  lui  ci  sono  porti. 

« Non  faccio  che  un  semplice  cenno  dell’  età  dei  colpiti, 
i quali  aveano  rispettivamente: 

4 meno  degli  anni  due;  1 tre  anni:  3 quattro;  2 cin- 
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que;  2 sei  anni;  1 sette;  t otto;  4-  nove;  1 dieci;  2 dodici; 
1 sedici;  1 diciotto;  1 diciannove;  1 venti  ed  t quaranta. 

« Queste  cifre  dimostrano  che  anche  le  età  della  giovi- 
nezza possono  dare  un  discreto  contingente,  e che  il  contagio 
scarlattinoso,  per  lo  meno  fino  ai  vent’  anni , arriva  a col- 
pire con  una  medesima  virulenza,  mentre  le  età  superiori 
non  sono  così  facili  ad  offrire  campo  all’  infezione,  per  quanto 
non  siano  affatto  tetragone.  E qui  il  d.r  Maraglio,  passando 
all’ esame  sintomatologico  del  male,  limitasi  alle  cose  più 
essenziali,  fermandosi  di  poi  ai  casi  più  interessanti  e più 
degni  di  nota. 

« L’ esantema  scarlattinoso  mancò  assolutamente  due 
volte,  una  nella  ragazza  Ajardi  Lucia  d’  anni  7,  1’  altro  in 
Cacciamali  Guglielmo,  colpito  il  13  giugno.  Ebbero  grave 
tonsillite  e febbri  altissime  , e la  pelle  uniformemente  più 
accesa,  senza  presentare  il  vero  colore  e la  vera  picchietta- 
tura dell’  eruzione  scarlattiniforme.  Moneghini  Paolina,  d’an- 
ni 9,  ammalata  il  24-  giugno,  non  presentò  pur  essa  colla 
febbre  alta  e colla  faringite  che  un  lieve  rossore  uniforme, 
senza  esantema,  ma,  come  assicurava  il  padre,  il  dì  prima 
aveva  sparse  sulla  pelle  macchie  rosse,  tosto  scomparse.  La 
diagnosi  di  scarlattina  per  questi  casi  lontani  dal  focolaio 
principale,  fu  assicurata  poi  per  la  desquammazione  e per 
i postumi.  Eruzione  lievissima , e comparsa  tardi  e sfugge- 
vole presentò  la  prima  bambina  della  frazione  di  Boffalora, 
di  cui  si  parla  in  seguito  più  estesamente.  Questi  tre  casi 
hanno  in  comune  che  gli  individui  colpiti  erano  tutti  e tre 
di  colorito  olivastro  » , 

Continuando  nell’esame  dei  fenomeni  che  si  manifesta- 
vano sui  propri  malati,  e specialmente  su  quello  della  eru- 
zione, con  speciale  riflesso  il  nostro  socio  si  ferma  intorno  ad 
un  bambino,  certo  Aiardi,  di  mesi  16,  che  malato  il  5 luglio, 
« in  stadio  di  desquamazione  Eli,  presentò  dopo  5 giorni, 
e cioè  il  16,  una  nuova  eruzione  più  copiosa  della  prima, 
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ma  che  durò  appena  due  di.  È questo  un  fatto,  se  non  as- 
solutamente eccezionale,  pure  assai  raro:  T accenna  il  Guinon 
sotto  il  nome  di  recrudescenza,  citando  il  Thomas,  il  Bohn, 
il  Trojanowski,  e dicendo  che  il  secondo  attacco  sopravviene 
prima  della  guarigione  completa  del  primo,  e prima,  secondo 
qualche  autore,  che  la  febbre  sia  scomparsa  (op.  cit. ).  Il 
Baginski  la  chiama  scarlattina  ricorrente,  la  dice  rara,  e dice 
anche  che  « V esantema  ritorna  nella  quarta  settimana  e con 
la  stessa  intensità , con  le  medesime  complicazioni  come  la  prima 
volta.  » (1)  Ed  il  d.r  Ford  Carge  in  uno  studio  pubblicato 
nella  Lancet  del  1891  , in  1008  casi  di  scarlattina  ne  vide 
soli  sei  di  recidiva.  Non  era  dunque  fuor  di  luogo  T accen- 
nare a questo  caso,  che  risponde  a ciò  che  asserisce  il  Gui- 
non, circa  il  tempo  della  seconda  insorgenza,  più  cho  alle 
osservazioni  del  Baginski.  Nulla  di  straordinario  negli  altri 
sintomi  acuti  del  morbo. 

« L’albuminuria  e la  nefrite  apparvero  più  o meno  gravi 
in  11  malati,  dei  quali  due  soli  tra  gli  ultimi  e isolati,  ed  uno 
non  presentò  che  leggerissima  infiltrazione  edematosa  delle 
palpebre.  Nefrite  che  tenne  per  vario  tempo  in  letto  i ma- 
lati si  riscontrò  quattro  volte,  e tre  volte  gravissi  ma.  Alla 
prime  quattro  aggiungeremo  la  seconda  bambina  di  Boffalora. 

« Oltre  F albuminur.ia  e la  nefrite,  si  notarono  adeniti 
sotto  mascellari,  più  o meno  estese,  con  complicazioni  del  tes- 
suto connetivo,  unilaterali  o doppie  in  sei  casi.  E questo  uno 
dei  postumi  notati  dagli  autori,  non  infrequente  invero,  ma 
che  non  compare  in  ogni  epidemia  ed  in  un  numero  molto 
alto  di  casi:  ad  esempio  il  Ford  Carge  in  1008  ammalati 
lo  vide  appena  69  volte.  Cosi  pure  il  Gaiger  ancora  nella 
Lancette  del  1891  parla  di  17  malati  in  cui  i gangli  cervicali 
vennero  a supurazione,  con  una  percentuale  minima  sui  scar- 
lattinosi colpiti.  E lo  Strumpell  ammette  la  tumefazione  grave 
nelle  glandole  linfatiche  nella  difterite  scarlattinosa  ed  in  lutti 
(1)  Malattie  dei  bambini, 
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quei  casi  che  finiscono  rapidamente  colla  morte , e non  esclude 
il  turgore  di  delle  glandule  anche  nelle  forme  miti  di  angina 
scarlattinosa , e dice  però  che  di  rado  il  turgore  assume  un 
notevole  grado , come  nella  vera  difterite  scarlattinosa.  Ma  i no- 
stri casi  non  furono  complicati  a difterite,  e,  meno  uno, 
fortunatamente  guarirono. 

« Ma  se  è degna  di  nota  questa  importante  complica- 
zione e postumo,  per  la  sua  non  generale  comparsa,  è mag- 
giormente degna  d’  osservazione  e d’  attenzione  per  gl'  indi- 
vidui scelti  nella  nostra  epidemia. 

« La  prima  malata  Ajardi  Camilla , quasi  contempora- 
neamente alla  febbre  d’ insorgenza  ed  alla  fugacissima  eru- 
zione, presentava  un’  adenite  sotto  1’  angolo  della  mascella 
destra,  adenite  che  andò  crescendo  in  due  o tre  giorni,  fa- 
cendosi dura  e dolentissima;  di  poi  il  rossore  diventò  più 
cupo,  con  lieve  mollezza  del  tumore,  quindi  divenne  ciano- 
tico, ed  aperto  l’ascesso  ne  usciva  pus  nerastro,  icoroso, 
graveolente.  Si  tumefecero  le  glandole  inguinali,  si  sviluppò 
grave  meteorismo  del  ventre,  e l’ammalato  si  spegneva  il 
21  maggio,  dopo  circa  12  giorni  di  malattia. 

« Ajardi  Paimira , del  fenil  Savio,  cugina  della  prima, 
dopo  quattro  dì  del  periodo  desquamativo  presenta,  tumefa- 
zione glandolare  sotto  l ’ angolo  mascellare  destro , che  viene  a 
suppurazione  ed  è spaccato.  Dopo  qualche  dì  si  inturgidisce 
e si  infiamma  altra  gianduia  a sinistra,  che  finisce  in  ascesso, 
e viene  pur  quello  aperto. 

« Ajardi  Maria,  d’anni  19,  sorella  alla  Paimira,  nell’ ini- 
ziare la  desquamazione  presenta  pur  essa  adenite  sotto  l’an- 
golo mascellare  di  sinistra,  con  partecipazione  flogistica  del 
connettivo  sotto  cutaneo  circostante,  ma  questa  si  risolve 
con  pomate  jodurate. 

« Ajardi  Mario,  di  mesi  19,  cugino  delle  sopranominate 
ed  abitante  nella  stessa  casa,  cessata  l’eruzione  presenta 
pur  esso  adenite  all’angolo  mascellare  di  sinistra,  che  suppura 
e si  apre  spontaneamente. 
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« Ajardì  Giulia , d’  anni  4,  sorella  al  Mario,  dopo  l’eru- 
zione presenta  pure  adenite  sotto  mascellare  destra  che  riesce 
a supinazione,  e viene  aperta. 

« Gorini  Teresa,  d’anni  6,  ammalata  nel  giugno,  abi- 
tante in  piazza  Garibaldi,  ebbe  eruzione  copiosissima  di 
colore  pavonazzo,  febbre  oltre  il  40,  faringo-tonsillite  grave 
e duratura  per  varii  di,  corrizza  e respirazione  affannosa. 
Quando  l’esantema  impallidisce  e si  inizia  la  desquammazione, 
si  presenta  un  tumore  glandolare  sotto  V angolo  mascellare 
destro,  che  aumenta  con  infiltrazione  del  cellulare  circostante, 
che  si  porta  alla  nuca  ed  al  dorso  fino  alla  scapola  della 
stessa  parte;  il  tumore  dopo  alcuni  di  presenta  fluttuazione, 
e alla  spaccatura  esce  pus  cremoso  e fetente.  L’  ascesso  si 
tiene  aperto  con  tubo  da  drenaggio.  Dopo  un  paio  di  gior- 
ni si  inizia  infiltrazione  al  collo  a sinistra  , avanti  ed  in- 
dietro estendentesi  al  torace  fino  alle  prime  costole;  sotto 
1’  angolo  mascellare  di  sinistra  tumore  sporgente,  fluttuante., 
che  viene  spaccato,  con  uscita  di  pus  abbondante,  ma  di  mi- 
gliore qualità.  La  desquammazione  continua  per  varii  db  e la 
bambina  guarisce  completamente  sulla  fine  di  luglio  » 

Ragionato  alquanto  sulle  cause  che  possono  avere  con- 
corso a determinare  l’adenite,  submascellare,  si  ferma  l’au- 
tore a riflettere  qual  parte  possa  venir  assegnata  alla  in- 
fluenza di  speciali  bacterii  in  cosi  fatta  infezione. 

« Dunque  dovremo  ricercare  la  causa  nella  microbio- 
logia della  scarlattina,  tutt’ora  incerta,  per  quanto  gli  studii 
batteriologici  di  questi  ultimi  anni  abbiano  tentato  rischia- 
rarne'il  campo  con  supposte  scoperte  di  cocchi,  di  bacterii 
vari,  e il  Jamieson  e 1’  Edington  1887-1889),  isolarono  8 spe- 
cie di  batterii,  fra  cui  credettero  trovare  il  hacilius  scarlatti- 
nae,  credenza  però  sfatata  da  una  Commissione  istituita  dalla 
Società  Medico  Chirurgica  di  Edinburgo.  Ma  se  le  incertezze 
durano  quanto  al  bacillo  patogeno  proprio,  V esame  dei  casi 
complicati , come  dice  sempre  il  Guinon,  ha  dato  quasi  sem - 
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pre  risultali  comparabili  ; si  poterono  così  isolare  gli  agenti 
delle  complicazioni  della  scarlattina. 

E qui  l’autore  cita  i lavori  di  moltissimi  bacteriologi  che 
dal  1881  al  1891  studiarono  l’importante  argomento,  e le 
loro  ricerche  batteriologiche  sia  microscopiche , continua  1’  au- 
tore, sia  specialmente  col  mezzo  delle  colture,  hanno  quasi 
sempre  svelato  la  presenza  di  uno  streptococco,  occupante  l’ in- 
tervallo dei  globuli  purulenti,  nelle  adeniti  ed  artriti  suppurate, 
nel  fondo  delle  ulceri,  delle  amigdale  e della  faringe  ecc.  » 

Accettando  lo  streptococco  quale  agente  patogeno  della 
complicazione  notata,  come  del  resto  lo  è per  le  nefriti,  il 
nostro  socio  si  propone  altre  ipotesi  e quesiti,  rispetto  ai 
quali  conchiude  che  fra  le  agitate  dubbiezze  a lui  più  che 
altro  incombeva  di  dare  notizia  intorno  a questa  importan- 
tissima, interessante  e rara  complicazione,  come  contributo 
alla  casistica. 

Prima  però  di  lasciare  1’  esame  dei  varii  casi  di  cui  si 
occupa  sente  obbligo  di  ricordarne  uno  di  natura  fulminante, 
del  quale  discorre  come  segue. 

« Questo  doloroso  caso  fu  riscontrato  in  una  delle  bam- 
bine di  Buffalora,  più  volte  ricordate.  Avea  circa  quattro  an- 
ni, di  costituzione  gracile,  ma  sana,  e di  famiglia,  come 
si  avvertì,  signorile.  Nel  pieno  rigoglio  della  salute,  una  sera 
verso  la  metà  del  maggio  viene  soprapresa  d’  ardente  feb- 
bre, la  notte  passa  inquieta,  ha  frequentemente  il  vomito, 
e rigetta  le  fragole,  che  in  modica  quantità  avea  il  giorno 
prima  mangiate.  La  mattina  vengo  chiamato  a visitarla  ; è 
inquieta,  ma  presente  a sé;  si  nota  lingua  impaniata  leg- 
germente arrossata  ai  bordi , tonsille  un  po’  grosse , che  il 
padre  dice  naturali  nella  piccina,  temperatura  a 39,  7, 
nessun  dolore.  Ordino  un  purgante,  e una  dose  minimissima 
di  antipirina,  (cent.  40  in  ottanta  di  sciroppo  di  china).  Nella 
giornata  ha  diverse  scariche  contenente  bucce  di  piselli  in 
grande  quantità;  polso  oltre  i 100,  temperatura  39,  5,  è 
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sempre  inquieta.  Nessuna  eruzione,  tranne  due  o tre  chiazze 
rosse  sulla  spalla  destra.  Passa  la  notte  inquietissima,  fra 
delirii;  la  mattina  del  secondo  giorno  si  riscontra  la  mede- 
sima temperatura;  prese  poco  sciroppo,  non  sta  mai  ferma 
nel  letto,  lingua  sempre  sporca,  ventre  leggermente  tumido. 
Si  propina  piccola  quantità  di  magnesia,  e in  giornata  si 
ottengono  altre  scariche,  sempre  contenenti  bucce  di  piselli. 

« La  sera  succede  una  lieve  remissione  febbrile,  ma 
r ammalata  è sempre  inquieta  e ogni  tanto  vaneggia,  spe- 
cialmente durante  la  notte.  In  questo  giorno  la  sorellina  di 
anni  sei  circa,  accusa  lieve  mal  di  gola,  che  è alquanto  arros- 
sata. La  mattina  del  terzo  giorrìo,  la  temperatura  discende 
a 38,  2,  ma  persiste  l’inquietudine.  Verso  le  quattordici 
vengo  d’urgenza  chiamato,  e la  bambina  presenta,  per  la 
prima  volta , 1’  esantema  scarlattinoso  al  collo  e al  petto,,  è 
presa  d’  ambascia  profonda,  la  temperatura  sale  a 40,  5,  il 
polso  oltre  ISO;  l’ambascia  cresce,  l’occhio  si  fa  languido, 
ha  qualche  colpo  di  tosse,  leggero  vomito,  e spira  verso  le 
19  del  medesimo  giorno. 

« La  sorella  era  a letto  con  una  temperatura  a 39 , 8 
e il  giorno  dopo  manifestava  l’ esantema  scarlattinoso  in 
modo  violento  su  tutto  il  corpiccino,  le  febbri  sempre  alte 
per  varii  giorni,  e dopo  cessano  con  graduata  decrescenza 
tanto  da  lasciar  sperare  guarigione  senza  complicanza.  Ma 
prima  ancora  di  tentare  l’ uscita  dal  letto , si  mostrano  gli 
edemi  alle  palpebre,  anuria  quasi  completa,  indi  infiltrazione 
sierosa  di  tutto  il  corpo;  ritorna  la  febbre,  con  pulsazioni 
frequenti  ed  intermittenze,  che  dura  circa  otto  dì,  e di  poi 
la  piccola  inferma  lentamente  guarisce,  ed  esce  dal  letto  in 
sulla  metà  del  luglio  » . 

Dopo  brevissime  osservazioni  sul  luttuosissimo  caso  nar- 
rato., il  d.r  Maraglio  richiamando  gli  undici  malati  che  pre- 
sentarono albuminuria  o nefriti,  e dicendo  che  questo  è un 
postumo  temuto  da  lutti , e per  cui  tutti  raccomandano  le  più 
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severe  precauzioni  nel  periodo  desquammativo , e durante  la  con- 
valescenza, che  deve  essere  considerata  lunghissima,  accenna 
alle  probabili  cause  di  questa  insorgenza,  fra  cui  gli  eccessi 
alimentari  e V infreddatura , alla  quale  ultima  in  tempi  ad- 
dietro si  diede  eccessiva  importanza  sì,  ma  vera,  e che  an- 
che adesso  deve  essere  considerata,  sebbene  sotte  altro  punto. 
Ma  pur  adottando  tutte  le  precauzioni  possibili,  sia  per  V in- 
fezione gravissima,  sia  per  altre  cause , questo  postumo  te- 
muto insorge  espressamente,  alimentando  così  l’ignoranza  e 
afforzando  V incredulità  nelle  precauzioni  e nei  timori  del 
medico.  Ammettendo  che  tale  insorgenza  possa  venire  ad 
onta  anche  con  tutte  le  precauzioni,  il  dottor  Maraglio  di- 
mostra con  tre  casi  di  nefrite  gravissima,  occorsi  nella  epi- 
uemia  di  S.  Eufemia,  come  questi  siensi  verificati  in  chi  era 
stato  trascurato,  non  avea  tenuto  calcolo  dei  consigli  medici, 
avea  sfidato  V intemperie  della  stagione,  e li  pone  a con- 
fronto con  altri  casi  di  nefrite  decorsa  leggera,  forse  perchè 
le  regole  dell’  igiene  erano  state  accuratamente  osservate. 

Finito  così  l’esame  clinico,  il  nostro  socio  viene  a brevi 
osservazioni  di  terapia , di  profilassi  e d'  igiene.  Della  terapia 
solo  ricorda  i suggerimenti  dati  da  tutti  i trattatisti  ed  i 
clinici,  specialmente  nel  combattere  i postumi,  richiamando 
però  l’ attenzione  sulla  Diuretica . La  usai,  dice  il  nostro 
socio,  da  uno  a due  grammi  e cinquanta,  ripetuto  al  più  tre 
volte  nel  me  (esimo  malato,  ed  infuso  di  ginepro,  e su  quattro 
casi  per  tre  ottenni  effetti  insperati  e duraturi.  Dopo  la  se- 
conda o terza  propinazione , V urina  si  aumentò  in  modo 
sorprendente,  e continuò  più  giorni  in  quantità  superiore  alla 
normale,  senza  bisogno  di  continuare  la  dose.  E di  più  l’a- 
zione del  farmaco  non  si  manifestò  semplicemente  sulla  quan- 
tità, ma  ebbe  la  virtù  di  far  diminuire  sensibilmente  anche 
l albumina.  Quanto  alla  profilassi  ed  all’  igiene,  capi  saldi 
della  cura  di  questa  malattia  infettiva,  accenna  ai  mezzi 
preventivi  e repressivi,  all’  isólamento , denuncia  dei  casi, 
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disinfezioni  eoe.,  ne  riconosce  l'efficacia  e l’utilità,  ma  non 
disconosce  la  difficoltà  che  molte  volte,  specialmente  in 
campagna,  si  parano  innanzi  ad  una  perfetta  applicazione 
di  questi  provvedimenti,  e parla  di  ciò  che  egli  fece,  con 
esito  felice,  per  circoscrivere  e soffocare  le  epidemie.  Parla 
dell’  isolamento  fiduciario  applicato  sotto  la  sua  continua  sor- 
veglianza e della  continua  disinfezione  giornaliera.  Questa  fu 
praticata  con  replicate  aspersioni  d’  acqua  Jenicata  al  S ed  al 
6 per  400,  sia  nella  camera  dell’  ammalato , sia  per  le  scale  e 
per  le  adiacenze.  Usò  di  preferenza  V acido  fenico  per  varie 
ragioni,  e specialmente  perchè  l’odor  suo  particolare  avvisa  i 
vicini  e gli  estranei  che  in  quella  casa  ove  viene  usato , una 
malattia  diffusibile  e contagiosa  tiene  il  suo  campo,  e perciò 
serve  di  vedetta,  che  invita  a non  avvicinarsi.  In  fine  di  ma- 
lattia si  usarono  i lavaggi  generali  e le  sufifumigazioni  di 
zolfo  nella  stanza  dell'  ammalato. 

Contrariamente  a ciò  che  si  pratica,  il  d.r  Maraglio  non 
fece  chiudere  le  scuole,  ma  le  fece  accuratamente  pulire  e 
disinfettare  con  soluzione  al  sublimato , e ne  impedì  la  fre- 
quenza ai  bambini  non  solo  della  famiglia  dei  colpiti,  ma 
a quelli  di  tutto  il  locale  in  cui  viveva  la  famiglia.  Chiudendo 
le  scuole  si  dà  modo  ai  giovinetti  di  scorrazzare  per  le  vie,  di 
accostarsi  ai  focolai  d’ infezione  e propagarne  i germi,  e nello 
stesso  tempo  si  arreca  grave  danno  all'istruzione.  La  scuola 
è un  luogo  d’isolamento  pei  sani;  certo  che  la  riammissione 
degli  alunni  dei  luoghi  colpiti  deve  farsi  con  ogni  precau- 
zione, e qualora  si  hanno  dati  sicuri  che  il  focolaio  epide- 
mico è spento. 

Così  chiude  la  memoria  e richiamando  Y origine  della 
epidemia,  ed  i molti  casi  importati  dalla  città  a mezzo  delle 
lavandaie , l’autore  ne  trae  ragione  per  dire  : « Pende  un 
progetto,  per  la  costruzione  in  città  di  una  stufa  di  disinfe- 
zione. Vorrei,  ed  esprimo  un  caldo  voto,  che  questa  stufa  sia 
presto  messa  in  opera,  ed  agisca  in  modo  di  non  rendere  vano 
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it  dispendio  che  se  ne  assume ; e cioè  che  nessuna  delle  abi- 
tazioni, in  cui  occorrono  casi  di  malattie  infettive,  sieno  lievi 
o gravi,  sieno  sospetti  o dichiarati,  si  sottragga  all  azione  di 
questo  polente  mezzo  d’ igiene  e di  profilassi,  e che  le  lingerie 
da  darsi  al  bucalo  non  possano  mai,  grazie  a questo  mezzo, 
essere  portatrici  e disseminatrici  di  contagio.  E perchè  tale 
azione  sia  valida,  sia  continua,  sia  intera,  occorre  che  nessun 
caso  sfugga  alla  denuncia , al  registro  dell  ufficio  sanitario.  * 

Adunanza  del  i°  Aprile. 

Legge  il  sig.  D.p  Cav.  Cesare  Ceresoli  intorno  alla  Lo- 
canda  sanitaria  di  Bagnolo  Mella  da  lui  stesso  diretta  come 
medico  condotto  in  quella  importante  borgata. 

Le  notizie  e le  considerazioni  del  D.r  Ceresoli  parvero 
all’  Àcademia  nostra  di  tale  importanza  nello  scopo  di  com- 
battere il  morbo  fatale  della  pellagra  che  ne  volle  con 
espresso  voto  pubblicata  per  intero  la  memoria,  onde  sia 
diffusa  come  appello  di  redenzione  fra  i comuni  tutti  della 
provincia. 

Noi  riproduciamo  nei  commentari  quasi  integralmente 
il  lavoro,  appena  togliendone  poche  pagine  di  introduzione  e 
di  chiusa  nelle  quali,  più  che  altro,  l’autore  rivolge  lode  ed 
esortazione  all’  Ateneo,  alle  Autorità,  ai  Comuni,  alli  Istituti 
di  beneficenza  per  ottenere,  l’appoggio  nella  nobile  propa- 
ganda da  lui  con  sì  vivo  amore  intrapresa  a sollievo  di  tante 
sventure  che  percuotono  la  classe  dei  lavoratori  delle  nostre 
campagne. 

Ecco  ora  il  testo  dell’  Autore  : 


« Il  d.r  Giovanni  Pelizzari  in  una  sua  dotta  recenzione,  letta 
in  quest'aula  nella  seduta  del  14  agosto  1864,  ebbe  a dire: 
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« Come  ne’  tempi  andati  la  polifarmacia  oscurava  di 
« più  morbi  quelle  guarigioni  spontanee  che  sarebbero  state 
« ottimo  indirizzo  alla  terapeutica,  cosi  a dì  nostri  la  poliezio- 
« logia  ci  oscura  di  più  morbi  quella  genesi  reale,  che  unica 
« ci  suggerirebbe  le  migliori  istituzioni  profilattiche  » . 

E fra  questi  morbi  dal  lato  della  polieziologia  ha  occu- 
pato posto  eminente  quello  che  va  decimando  povere  vite: 
la  pellagra. 

In  mezzo  alla  lotta  scientifica,  sulla  quale  Yipse  dixit 
tuttora  tace,  dibattutasi  non  sempre  serena,  non  sempre 
spassionata,  ergevasi  costantemente  insoddisfatta  la  soluzione 
del  problema  sulle  migliori  istituzioni  profilattiche  del  morbo. 

L’eziologico  modo  variamente  discusso,  riflettendo  lo 
stastuo  interno,  anche  in  riguardo  alla  estrinsecazione  de’ 
suoi  effetti,  portò  la  divergenza  nei  vari  provvedimenti,  ne 
oscurò  e ne  deviò  1’  indirizzo. 

Da  questo  stato  di  cose  di  fronte  all’  addensarsi  della 
bufferà  malaugurata,  la  società,  animata  da  alti  ideali,  cercò 
di  uscirne  onde  raggiungere  lo  scopo  suo  santo  ed  agognato. 

Lasciando  a parte  i dibattiti  sulla  eziologia,  e ritenendo 
fosse  venuto  il  momento  di  uscire  dal  campo  speculativo 
degli  studi  per  entrare  risolutamente  in  quello  della  pratica 
applicazione,  intese  a quei  provvedimenti  che  più  efficace- 
mente accennavano  a risolvere  il  quesito  che  urgente  si  pa- 
rava dinanzi. 

Da  che  il  terribile  morbo  entrò  in  Italia,  da  parte  dei 
vari  governi  nel  corso  di  più  di  un  secolo,  molti  provvedi- 
menti furono  tentati,  e si  deve  al  Ministero  di  Agricoltura 
e Commercio  il  merito  di  essersi,  fino  dal  1878,  fatto  ini- 
ziatore di  un’  inchiesta  sulla  diffusione  della  pellagra  e sulle 
condizioni  della  classe  che  ne  è preferentemente  colpita. 

Alle  inchieste  ripetutesi  tennero  dietro  circolari  suffragate 
da  importanti  discussioni  del  Consiglio  superiore  d’ Agricoltura 
stimolanti  giustamente  gli  enti  locali  a provvedimenti,  colla 
promessa,  nei  limiti  disponibili,  di  un  concorso  per  attuarli. 
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Tali  provvedimenti  suggeriti  ed  utili  riconosciuti  esten- 
devansi  : 

Al  miglioramento  dell’igiene  delle  classi  rurali;  allo 
scopo  di  rimuovere  le  cause  prime  e non  immediate  del 
morbo;  e ad  un’  azione  diretta  quale  è quella  del  prevenire 
e mitigare  il  flagello  delle  plebi  agricole. 

E da  alcuni  degli  enti  morali  a ciò  incaricati  si  è data 
la  preferenza  all’ultima  specie  di  provvedimenti  nell’  intento 
di  voler  effetti  pratici  e non  lontani,  cercandone  l’attuazione 
con  tutti  i mezzi  possibili.  Ma  essendo  nella  possibilità  dei 
mezzi  che  spuntavano  ben  aride  le  difficoltà,  a ciò  si  è cer- 
cato di  ovviare  ricorrendo  ad  istituzioni  che,  in  riguardo  alla 
possibilità  suaccennata , trovavano  la  loro  più  facile  e na- 
turale realizzazione  non  disgiunta  dalla  maggior  estensione 
del  beneficio  curativo  e da  vantaggiosi  risultati  ripromessi. 

E fra  queste  istituzioni  posto  di  importanza  non  lieve 
è occupato  dalla  Locanda  Sanitaria. 

L’ istituzione  che  dà  luogo  all’  argomento  che  io  oggi 
sottopongo  alla  benevolenza  di  Voi,  Signori,  credo  neces- 
siti di  una  breve  presentazione  da  cui  emergano  e le  ra- 
gioni che  indussero  al  di  lei  svolgimento  e l’ indirizzo  sopra 
il  quale  essa  va  informata. 

Da  lungo  tempo  parecchi  e non  lievi  inconvenienti  ve- 
nivano continuamente  lamentati  nella  cura  dei  pellagrosi  ai 
maggiori  ospedali;  come  l’aumento  di  un  numero  troppo 
grande  di  ammalati  nelle  sale  ospedaliere  durante  la  cura 
balnearia  ai  pellagrosi;  come  il  soggiorno  continuo  in  am- 
bienti troppo  ristretti,  e che,  per  molti  abituati  all’  assoluta 
padronanza  di  se  stessi,  veniva  quasi  ad  esser  convertito  in 
una  specie  di  relegazione;  e come  il  brusco  e completo  di- 
stacco dalle  proprie  famiglie,  abitudini  ed  interessi,  il  quale, 
per  molti  di  questi  infelici  sofferenti  di  nostalgia  non  poteva 
al  certo  essere  un  buon  coefficiente  morale  alla  cura,  riu- 
scendo viceversa  un  ostacolo  a sormontare  diffìcile  al  punto 
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da  essere  indotti  a prestarsi  a malincuore  alla  medesima,  a 
non  avervi  fiducia  alcuna,  e per  di  più,  in  parecchi  casi,  ad 
apporvi  perfino  un  deciso  rifiuto. 

A questo  formavano  riscontro  le  ingenti  spese  per  lo 
scopo  umanitario  sui  bilanci  comunali  unicamente  gravitanti 
contrapposte  ai  poco  salienti  risultati  ottenuti. 

Come  riparo  a questi  indiscutibili  inconvenienti  lamen- 
tati, da  alcuni  degli  enti  morali  alla  filantropica  agitazione 
contro  la  pellagra  preposti,  là  dove  il  terribile  flagello  in  modo 
più  nefasto  infieriva  si  e ricorso  ad  istituzioni  che,  avendo 
a sè  vantaggi  economici  per  ragioni  di  speciale  indirizzo, 
meglio  allo  scopo  avessero  a corrispondere. 

E col  conforto  della  esperienza  acquisita,  da  questo  uma- 
nitario intendimento  fidente  ed  inspirata  ai  benefìci  effetti 
dalle  cucine  economiche  in  generale  ottenuti,  con  morale  ed 
economico  miraggio  ne  sorti  la  Locanda  Sanitaria. 

Che  cosa  era  quindi  la  Locanda  Sanitaria  là  dove  trasse 
la  sua  origine? 

Essa  consiste  nel  radunare  per  un  dato  periodo  di  tempo 
ed  in  determinate  ore  i pellagrosi  in  un  apposito  locale  e 
somministrare  loro  un  vitto  sano  e nutriente  sotto  Y imme- 
diata vigilanza  ed  assistenza  di  una  speciale  commissione, 
od  almeno  di  persona  a ciò  delegata,  allo  scopo  di  accer- 
tarsi che  il  vitto,  così  distribuito,  sia  interamente  ed  esclu- 
sivamente consumato  dai  beneficati  sul  luogo  della  distri- 
buzione e non  venga  altrimenti  distratto  o ripartito  in  fa- 
miglia, ciò  che  distruggerebbe  ogni  efficacia  curativa. 

Questa  istituzione  permette  di  curare  con  risultato  fe- 
lice un  maggior  numero  di  pellagrosi,  di  prolungarne  d’assai 
la  cura  con  una  spesa  relativamente  minore,  mentre  offre 
sopra  gli  ospedali  anche  vantaggi  morali  utilissimi  nella  te- 
rapia della  pellagra. 

Il  trattamento  curativo  al  domicilio  individuale  dei  pel- 
lagrosi viene  escluso;  non  può  essere  appaltato  ad  impresari, 
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ma  bensì  condotto  in  via  economica,  ed  è riservato  agli  in- 
dividui del  Comune  affetti  da  pellagra  nei  due  primi  stadi 
del  morbo. 

L’  ammissione  dei  pellagrosi  alla  cura  è di  unica  spet- 
tanza dell'  ente  morale  promotore  dell’  istituzione  e la  scelta 
dei  curandi  da  parte  di  un  tecnico,  in  omaggio  all'assioma 
della  profilassi  preventiva , cade  di  preferenza  sopra  pella- 
grosi di  giovane  età,  con  precedenti  ereditami,  o con  disposi- 
zione a divenir  tali  e sugli  individui  colle  prime  avvisaglie 
della  malattia,  escludendo  gl’  infermi  di  malattie  contagiose 
e quelli  i quali  trovansi  sulle  ultime  manifestazioni  della 
pellagra,. 

Come  sopra  fu  detto  la  cura  è essenzialmente  dietetica 
mediante  uno,  due  o tre  pasti  giornalieri,  la  cui  somministra- 
zione è suscettibile  di  varie  modalità. 

Negli  intervalli  di  questa  i beneficati  godono  di  piena 
libertà  di  attendere  alle  loro  faccende,  o di  restare  nel  lo- 
cale adibito  alla  Locanda  istessa,  ma  tutti  poi  indistintamente 
consumato  l’ultimo  pasto  giornaliero  ritornano  alle  proprie 
abitazioni  per  il  notturno  ricovero. 

La  durata  della  cura  varia  a seconda  del  numero  delle 
somministrazioni  di  vitto;  e ad  un  unico  pasto  giornaliero 
non  è minore  di  giorni  40  nè  maggiore  a 60  ; a periodi  al- 
terni il  primo  di  10  giorni  con  un  pasto,  ed  il  secondo  di  20 
giorni  a due  pasti:  e la  cura  dai  20  ai  25  giorni  richiede 
un  trattamento  completo  con  tre  pasti  giornalieri. 

Pei  pellagrosi  non  superiori  agli  anni  12  stà  la  riduzione 
alla  metà  del  trattamento  dietetico  basato  sulla  guida  di  spe- 
ciali tabelle  uniformi  pei  vari  Comuni  nei  quali  funziona 
l’istituzione.  Al  trattamento  colla  locanda  precede  o segue 
un  periodo  di  cucina  economica. 

Così  in  modo  succinto  vi  ho  presentato,  o signori,  il  tipo 
della  Locanda  Sanitaria  come  tuttora  vige  nella  a noi  limi- 
trofa provincia  di  Bergamo,  dove  la  voce  autorevole  di  insi- 
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gni  pellagrologi  incitante  V iniziativa  a frenare  il  triste  ma- 
lanno propugnò  questo  metodo  di  soccorso  alle  povere  risorse 
delle  plebi  agricole,  trovando  eco  nell'opera  energica,  tenace 
della  Commissione  Provinciale  per  la  pellagra,  la  quale  di 
fronte  ai  10,000  pellagrosi  conclamati  ed  altrettanti  in  primo 
stadio  su  di  una  popolazione  di  450,000  abitanti  circa,  svolse 
in  modo  lato  il  suo  programma  dall’  impianto  di  70  cucine 
economiche  all’  appello  per  1’  istituzione  delle  Locande  Sa- 
nitarie. 

L’ invito  raccolse  larghe  adesioni  in  tutta  la  provincia 
e fra  Municipi  e Congregazioni  di  Carità,  generosa  si  aperse 
la  gara  per  questo  filantropico  provvedimento;  alcune  am- 
ministrazioni stesse  di  Ospitali  foresi,  abbandonando  il  vecchio 
sistema,  ricorsero  a questo  metodo  di  cura  dai  risultati  rico- 
nosciuto efficace  e parecchie  cucine  economiche,  egregia- 
mente ed  in  modo  lato  nella  stagione  jemale  funzionanti, 
ritennero  necessaria  l’adozione  dei  metodo  della  Locanda, 
confermandone  in  tal  guisa  la  superiorità  all’  opera  loro. 

E le  Locande  Sanitarie  da  2 che  erano  nel  1884  sali- 
rono gradatamente 

a 8 nel  1885, 

- 15  » - 86, 

— 20  » — 87, 

« 30  » -88, 

raggiungendo  nel  1892  il  cospicuo  numero  di  42  colle 
quali  in  detto  anno  vennero  curati  1200  pellagrosi  con  oltre 
N.  50,000  giornate  di  trattamento  complessive. 

Ha  la  vittoria  a queste  istituzioni  benevolmente  arriso? 

Rispondono  in  modo  eloquente  le  cifre  ufficiali  che  verrò 
più  innanzi  esponendo. 

E la  Locanda  sanitaria  di  Bagnolo  Mella  fu  dessa  fog- 
giata sul  tipo  ora  in  vigore  nella  provincia  di  Bergamo? 

In  modo  completamente  identico,  no;  esponendovi  bre- 


veraente,  o Signori,  le  cause  che  mi  hanno  indotto  a modi- 
ficare il  metodo  primiero,  onde  non  esser  presso  di  Voi  cre- 
duto facile  sprezzatore  di  quanto  fu  fatto  dai  nostri  prede- 
cessori ed  idolatra  di  quanto  si  fa  oggi,  poiché  si  può  essere 
eutusiasti  del  progredire,  ma  non  della  novità  perchè  novità, 
sibbene  del  nuovo  perchè  utile. 

La  cura  col  primiero  metodo  della  Locanda  pur  con  in- 
dirizzo scientifico  non  era  applicabile  ad  infermi  in  istadio 
avanzato  e perchè  basata  sull’  esclusivo  coefficiente  dietetico 
non  permetteva  T uso  regolare  di  quei  sussidi  terapeutici 
speciali  che  oggidì  contro  la  pellagra  sono  ritenuti  di  incon- 
testabile efficacia;  ed  inoltre  non  offriva  facili  mezzi  di  istru- 
zione e di  investigazione  a scopo  diagnostico  e prognostico. 

A questi  inconvenienti  si  è cercato  di  ovviare  colle  mo- 
dificazioni che  verrò  descrivendo. 

L’ istituto  di  Bagnolo  Mella.,  oltreché  soddisfare  agli  in- 
genti bisogni  del  Comune,  per  l’ubicazione  centrica  in  una 
plaga  dalla  pellagra  molto  infestata  e per  le  comodità  offerte 
pel  ricovero  notturno,  era  aperto  ai  pellagrosi  di  parecchi 
paesi  limitrofi  dietro  corrispondente  retta  giornaliera.  L’am- 
missione e la  degenza  alla  Locanda  era  subordinata  a spe- 
ciali norme  ed  apposito  regolamento,  in  base  al  quale  veni- 
vano accolti  anche  ammalati  gravi  purché  non  alle  ultime 
manifestazioni  del  morbo.  E se  per  alcuni  di  questi  poteva 
riuscir  pericolosa  1’  assoluta  libertà,  ne  veniva  affidata  la  spe- 
ciale assistenza  ad  alcuno  dei  ricoverati,  scelto  fra  i più  in- 
telligenti ed  all’uopo  adatti,  favorendo  cosi  quel  coefficiente 
morale  che  un  reciproco  aiuto  poteva  sviluppare  a vantaggio 
della  cura  e dell’economia  dell’istituto. 

Mantenendo  poi  fermo  il  principio  fondamentale  della 
Locanda  in  genere,  si  è con  speciale  considerazione  caldeg- 
giata la  libertà  concessa  in  equa  misura  ai  ricoverati  del  paese 
ed  ai  provenienti  da  altri  Comuni,  per  alcuni  dei  quali  più 
limitrofi  si  rendeva  così  possibile  un  ritorno  se  non  quoti" 
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diano  certo  frequente  al  loro  domicilio,  ed  in  ogni  caso  poi, 
per  la  posizione  centrica  dell’  istituto,  più  facili  e ripetute  le 
visite  da  parte  delle  loro  famiglie. 

Se  si  arroge  poi  la  continua  assistenza  medica  da  parte 
della  Direzione  gratuita,  le  nozioni  fornite  in  luogo  da  con- 
ferenze d’igiene  popolare,  e l’istruzione,  per  opera  di  un 
comitato  di  gentili  signore  e benemeriti  cittadini,  possibile  a 
ritrarsi  da  piccole  industrie  e lavori  manuali  che,  eseguiti 
nelle  comunità  dei  ricoverati,  offrivano  svago  e corrispon- 
dente lucro,  si  vedrà  di  leggeri  quale  contributo  al  morale 
coefficiente  veniva  apportato  non  disgiunto  dal  materiale 
vantaggio  di  una  gratuita  sorveglianza. 

Fra  i mezzi  di  investigazione  poi  a scopo  prognostico 
furono  adottati  il  peso  corporeo,  la  dinamometri,  periferia 
toracica  ecc.  ecc.  a principio  e fine,  cura  sopra  ogni  pella- 
groso, rilevati  e pubblicati  nella  Locanda  in  appositi  elenchi 
esposti  al  pubblico  controllo;  ed  a scopo  diagnostico  si  è ri- 
corso all’esame  termometrico,  oftalmoscopico,  dell’andatura 
ed  all’  analisi  regolare  delle  orine. 

Al  sussidio  dietetico  a tre  pasti  giornalieri  fissato,  stante 
le  richieste  del  ricovero  notturno  pegii  infermi  d’altri  comuni, 
venne  aggiunto  il  trattamento  diretto  della  pellagra  nei  vari 
stadi,  sviluppato  colla  cura  balneare  mercè  doccie,  frizioni 
alla  rachide  di  cloruro  di  sodio,  consigliate  dal  Lombroso, 
bagni  semplici,  a vapore,  marini,  solforosi  ed  arsenicali,  rag- 
giungendo nei  solo  1893  la  cifra  di  2181  manipolazioni 
idroterapiche  complessive;  e confermato  colla  cura  medici- 
nale a base  di  arsenico,  arseniato  di  chinina,  ioduro  di  arse- 
nico, acqua  di  Levico,  olio  di  merluzzo,  ferro  liquido,  china 
e tintura  di  coccolus  orientalis  per  le  vertigini  pellagrose  , 
pur  non  tenendo  conto  d’  altri  sussidi  da  speciali  indicazioni 
richiesti. 

E con  questo  metodo,  o Signori,  riapportandomi  alle 
Variazioni  sulle  generalità  rilevate  nel  peso  corporeo  e ad 
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osservazioni  pubblicate  di  ben  SO  casi  speciali,  si  ebbe  sopra 
i 294  pellagrosi  nel  1893  alla  Locanda  ricoverati 

/ 

/ nullo  in  N.  16 

r \ discreto  » 27 

Esito  N i 

) buono  » 178 

\ buonissimo  » 74 

Ed  a favore  del  metodo  da  noi  adottato  vennero  a deporre 
T accoglienza  dai  ricoverati  avuta  ed  il  concorso  nel  secondo 
anno  d’  esercizio  verificatosi  per  parte  dei  Comuni,  i quali 
alla  Locanda  attinsero,  e che  da  6 nel  1892  con  154  indi- 
vidui, salirono  nel  1893  a 14  con  294  ricoverati,  essendosi 
così  in  due  soli  anni  d’  esercizio  esteso , col  contributo  di 
Bagnolo  Mella  quasi  inalterato,  il  beneficio  della  cura  a 448 
pellagrosi  del  mandamento, 

E T iniziativa  dei  promotori  fidenti  per  tale  opera  nel- 
T unico  e limitato  appoggio  delle  sole  finanze  del  Comune 
di  Bagnolo  Mella,  oltre  che  la  soddisfazione  per  Y accoglienza 
avuta,  incontrò  dal  governo,  da  enti  morali  e dalla  carità 
pubblica.,  simpatie,  incoraggiamenti  e sussidi  che  possono  in 
avvenire  quasi  assicurare  Y esistenza  di  sì  benefica  istitu- 
zione che  fu  inspirata  e va  confortata  dai  risultati  della  Com- 
missione Provinciale  Bergamasca  desunti,  in  nove  anni  di 
esercizio,  dalla  diminuzione  dei  pazzi  pellagrosi  ammessi  al 
Manicomio  provinciale.  La  diminuzione  fu 

Dal  1882  al  1887  di  63  per  100 
. » » 1889  » 47 

» » » 1890  » 36  » 

. . » 1891  » 29 

Proporzione  quindi  degli  ammessi  al  manicomio  sul  to- 
tale della  popolazione 
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Nel  1882  - 2.70  per  10,000 
» 1890  - 1. 75  » 

» 1991  - 2.  15  » 

Quest’  ultima  recrudescenza  dolorosa,  o Signori,  forni- 
sce la  miglior  riprova  della  bontà  del  metodo  e della  virtù 
degli  effetti  ottenuti,  poiché  dei  171  pazzi  pellagrosi  prove- 
nienti da  75  comuni  della  provincia  ed  ammessi  nel  mani- 
comio nel  quadriennio  1888-1891,  ben  156  appartengono 
a 69  comuni  nei  quali  non  venne  finora  istituita  la  Locanda 
sanitaria;  e da  ciò  ben  si  vede  come  in  anni,  disgraziati  per 
crisi  d’  ogni  genere,  il  male  aumenta  gravemente,  ma  non  là 
dove  si  fa  attiva  la  cura,  poiché  quivi  invece  si  mantiene 
la  diminuzione  media  del  50  per  100,  alla  quale  va  aggiunto 
il  risultato  delle  relazioni  ufficiali  di  medici  spettabili  che  in 
alcuni  Comuni  non  hanno  più  riscontrato  a seguito  del  me- 
todo accennato  pazzi  pellagrosi. 

Sono  questi,  o Signori,  dati  statistici  che  integralmente 
ho  T onore  di  riportare  dallo  splendido  resoconto  pronun- 
ciato nel  Parlamento  Nazionale  da  quel  benemerito  uomo  di 
cuore  e d’azione  che  è Y onor.  Suardi  conte  Gianforte,  presi- 
dente della  Commissione  provinciale  Bergamasca  dall’epoca 
della  sua  fondazione. 

Non  ostante  i risultati  sopra  esposti,  questa  istituzione 
tanto  facilitata  nell’  attuazione  perchè  1’  esistenza  sua  pog- 
gia sopra  un  patrimonio  di  semplicità,  di  benefici  e non  lon- 
tani effetti,  ha  essa  pure  subito  e subisce  tuttora,  come  dice 
il  Mantegazza,  1’  opposizione  de’  suoi  avversari. 

Permettetemi,  o Signori,  che  io  vi  esponga  per  sommi 
capi  le  varie  argomentazioni  che  a sostegno  di  contraria  tesi 
vengono  addotte. 

I.°  In  primo  luogo  non  è del  caso  nostro  il  voler  qui 
accennare  ai  mezzi  di  lotta  reclamati  con  provvedimenti  ge- 
nerali che  campeggiano  nel  vasto  orizzonte  dell’  igiene  e 
dell’economia;  provvedimenti  d’ attorno  ai  quali,  come  ben 
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disse  il  compianto  dott.  Àlborghetti,  sta  accampata  e minac- 
ciosa una  grossa  schiera  di  ragioni  giuridiche,  di  argomenti 
economico-politici,  di  pregiudizi,  di  consuetudini  inveterate, 
di  impotenze  vere,  di  impotenze  ostentate  e di  permalosi 
interessi. 

Per  alcuni  di  tali  provvedimenti,  lusinghieri  alla  teoria 
e talora  poco  ubbidienti  alia  pratica,  fu  già  provveduto  colla 
legge  per  la  tutela  dell’  igiene  della  Sanità  pubblica  ; per 
molti  altri , qualora  anche  si  dovesse  provvedere  con  leggi 
speciali,  occorrerebbero  i mezzi  necessari  all’  applicazione  di 
queste  onde  esse  non  si  abbiano,  come  ben  fu  detto,  l’effi- 
cacia  delle  grida  spagnuole. 

Epperò  dai  fautori  di  tali  provvedimenti  a scadenza  lon- 
tana non  si  fa  distinzione  sulla  natura  di  altri  mezzi  minori 
di  lotta,  sieno  questi  una  locanda  od  altre  istituzioni. 

II.0  Coi  socìologhi  dalle  vaste  mire  si  schierano  in 
campo  alla  nostra  istituzione  avverso  i conservatori  dei  vari 
metodi  di  provvedimenti  nella  generalità  finora  praticati. 

Non  è d’  uopo  discutere  il  metodo  della  cura  nei  grandi 
ospedali  della  città,  poiché  l’esistenza  della  Locanda  è il 
portato  della  reazione  a questo  sistema,  in  molti  casi  giusti- 
ficata dalla  sterilità  degli  effetti. 

Chi  ha  potuto  vedere  le  sale  dei  maggiori  ospedali  nelle 
epoche  della  cura  balneare,  stipate,  insufficienti  ai  pellagrosi 
accorsivi,  non  può  a meno  di  rifuggire  da  un  metodo  che, 
fra  i molti  inconvenienti , trovasi  in  manifesta  opposizione 
del  discentramento  oggidì  in  ogni  amministrazione  tanto 
caldeggiato  ed  utile  riconosciuto. 

I risultati  poi  sventuratamente  finora  ottenuti  potranno 
ben  persuadere  i sistematici  amanti  dei  metodi  già  da  tempo 
in  vigore,  che  non  ad  amore  di  novità  ma  a razionale  e 
pratico  indirizzo  la  locanda  va  informata: 

III.0  Il  ricovero  dei  pellagrosi  negli  ospedali  foresi  model- 
lato sull’  antico  sistema,  altro  non  può  essere  che  un  esem- 
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pio  dei  grandi  ospedali  ridotto  a piccole  proporzioni  e par- 
tecipante agli  inconvenienti  dei  medesimi. 

IV.0  Si  è anche  voluto  dire  che  alcune  cure  balnearie  con 
limitato  sussidio  dietetico  praticate  nella  stagione  estiva  in 
paesi  della  provincia , potevano  pur  essere  una  Locanda  sa- 
nitaria. 

Premettiamo  che  queste  cure  balneari  potranno  avvici- 
nare ed  essere  un  principio  di  locanda  sempre  qualora  il 
ricovero  dei  pellagrosi  continuo  venisse  assolutamente  escluso, 
allontanandone  in  tal  modo  Y idea  d’  un  ospizio,  e se  una 
continua  sorveglianza  medica  ed  amministrativa  vi  fosse  re- 
golarmente esercitata.  Inoltre,  abbandonando  la  cura  di  soli 
otto  giorni  sistematizzata  a turno  comprendente  ogni  volta 
pochi  ricoverati  per  adottare  una  tornata  unica,  si  avrebbe 
un  vantaggio  pecuniario  non  indifferente  che  favorirebbe  un 
possibile  aumento  dei  curandi , oppure  un  prolungamento 
nella  durata  della  cura  istessa. 

Potrà  dirsi  Locanda  quindi  un  trattamento  balneare  in 
luogo  sotto  le  succitate  condizioni;  trattamento  che,  se  venisse 
poi  dieteticamente  limitato  ad  un  unico  pasto  giornaliero, 
avrebbe  fra  altro  V enorme  vantaggio  di  venir  prolungato 
maggiormente  e riuscire  per  conseguenza  più  efficace. 

A comprovare  poi  i vantaggi  sotto  vario  aspetto  della 
Locanda  in  confronto  di  cure  balneari  col  comune  sistema, 
servirà  l’esempio  di  Bagnolo  Mella,  dove,  prima  dell’ im- 
pianto della  Locanda  sanitaria,  ho  trovato  esperito  da  circa 
due  anni  il  suddetto  provvedimento. 

Col  sistema  preaccennato  venivano  trattati  annualmente 
circa  45  pellagrosi,  otto  giorni  ciascheduno,  e con  una  spesa 
complessiva  aggirantasi  intorno  alle  L.  1000  per  anno.  In 
due  anni  con  L.  2000  circa  si  trattarono  così  per  una  du- 
rata di  otto  giorni  90  pellagrosi  del  Comune.  Invece  il  com- 
puto del  costo  delle  giornate  di  degenza  pei  due  anni  di 
esercizio  della  Locanda  sanitaria  porta  alia  cifra  di  L.  3200 
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circa,  avendo  però  per  una  media  di  20  giorni  ciascheduno 
curato  245  pellagrosi  del  paese. 

Complessivamente  poi  i tre  provvedimenti  sovraccennati 
col  sistema  loro  non  offrono  agli  infelici  che  ad  essi  ricor- 
rono quell’  attrattiva  che  dal  metodo  della  locanda  viene 
esercitata;  attrattiva  che,  comprovata  da  un  più  numeroso 
concorso,  ha  fatto  sì  che  l’ istituzione  nostra  venisse  accolta 
nell’  amplesso  della  pubblica  opinione. 

V.°  A titolo  d’  opposizione  alla  Locanda  sanitaria  fu 
pure  espressa  la  tema  che  V impianto  di  simili  istituzioni 
potesse  assorbire  o divorare  quel  contributo  che  la  benefi- 
cenza pubblica  può  aver  elargito,  sottraendolo  cosi  alla  rea- 
lizzazione di  là  a venire  di  altri  istituti  delle  locande  sani- 
tarie più  perfetti  ed  efficaci  o di  un  pellagrosario  modello. 

Ciò  non  può  essere  del  caso  possibile  per  alcune  ra- 
gioni che  verrò  innanzi  esponendo. 

Premettiamo  intanto.  Se  il  frutto  della  beneficenza  viene 
raccolto  in  base  ad  un  chiaro  programma  reso  di  pubblico 
dominio,  a che  prò  stigmatizzarne  V uso  razionale,  all’  inten- 
zione dei  benefattori  conforme  e coll’atto  loro  così  sanzionato? 

Ed  ammesso  pure  che,  sempre  con  scopo  pratico,  un 
uso  parziale  della  beneficenza  raccolta  potesse  avvenire,  sa- 
rebbe, oltre  che  il  mezzo  di  preparare  lo  svolgimento  di 
un  istituto  speciale,  la  via  più  breve  per  liberarsi  dalle  pa- 
stoie di  un  metodo  di  provvedimenti  che  finora  a ben  poco 
approdarono. 

Forse  che,  fino  a quando  le  somme  raccolte  non  rag- 
giungano la  cifra  ingente  che  permetta  l’erezione  di  un  isti- 
tuto speciale,  si  dovrà  restare  neghittosi,  aspettare  ancora, 
mentre  tanti  infelici  camminano  rapidamente  alla  pazzia  ed 
il  morbo  dilaga? 

Di  fronte  a minaccia  sì  grave  qualunque  indugio  sa- 
rebbe colpevole  al  cospetto  dell’umanità  e del  proprio  paese. 

Si  dirà  : E meglio  aspettare  per  compier  bene,  piuttosto 
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che  accelerare  per  conchiudere  poco.  A proposito  della  con- 
clusione che  si  vorrebbe  ipotetica  , stanno  intanto  risultati 
positivi  e conclamati  dinanzi  ai  quali  le  supposizioni  su  sè 
stesse  devono  ripiegarsi.  Si  è invece  precipitando  in  senso 
contrario  che  si  potrebbe  compromettere  l’esito  della  lotta. 

Quanto  però  viene  a sciogliere  ogni  dubbio  lo  si  ha 
dall’  indirizzo  pratico  degli  enti  morali  a ciò  incaricati,  i quali 
nello  svolgimento  dell’  opera  loro,  partono  dal  principio  fon- 
damentale: promuovere  e sussidiare. 

Essi  coli’  influenza  loro  morale  ponno  dar  risveglio  allo 
spirito  d’ iniziativa,  affidando  poi  alla  pratica  locale  delle 
varie  amministrazioni  ed  alle  idee  generose  dei  privati  que- 
sta prova  di  civile  sentimento. 

A corredo  dell’  influenza  morale  si  unirà  il  concorso 
degli  enti  suaccennati  nei  limiti  delle  condizioni  finanziarie 
concessi , e con  tali  proporzioni  che  si  possa  avere  sempre 
di  che  far  fronte  a soccorrere  efficacemente  là  dove  neces- 
sità urgenti  e straordinarie  si  presentassero. 

Sarebbe  questo  anzi  il  modo  di  sollecitare  a favore  del- 
1'  opera  filantropica  la  cooperazione  di  altre  attività,  di  altre 
forze,  che,  non  vedendosi  isolate,  ritrarrebbero  animo  al  loro 
benefico  sviluppo. 

Ed  io  non  metto  dubbio  che,  dopo  i numerosi  esempi, 
per  tale  compito  umanitario,  le  amministrazioni  locali,  viste 
dileguarsi  le  paurose  incognite  di  gravi  sacrifici  pecuniari , 
accetteranno  di  buon  grado  la  prova  loro  offerta  intesa  a sra- 
dicare dai  proprio  paese  una  pestilenza  permanente. 

VI.0  Si  è voluto  inoltre  attribuire  alla  Locanda  sanitaria  il 
peccato  d’origine,  come  se  questa  istituzione,  che  ebbe  il  suo 
maggior  sviluppo  nella  patria  di  Filippo  Lussana,  fosse  un 
prodotto,  un  omaggio  alla  teoria  sostenuta  dal  venerando 
pellagrologo ; ed,  invertendo  l’ordine,  si  disse  che  tutti  i 
fautori  delle  Locande  sanitarie  dovessero  per  conseguenza 
esser  propugnatori  o seguaci  dell’insufficienza  alimentare 
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del  mais;  e per  di  più,  quale  culmo  dell’  asserzione,  che  si 
acclamasse  ad  ogni  costo  alla  teoria  del  Lussana  collo  scopo 
indiretto  di  favorire  il  provvedimento  della  Locanda  stessa. 

In  quest'  aula  una  parte  soltanto  delle  asserzioni  suc- 
citate può  e merita  d’  esser  considerata. 

Che  il  metodo  della  Locanda  sanitaria  sia  conseguenza 
deferente  della  teoria  del  Lussana  è asserzione  che  non  può 
da  ragioni  plausibili  venir  sorretta. 

La  scienza  per  bocca  dei  suoi  apostoli  attesta  e dimo- 
mostra  che  il  generatore  della  pellagra  è il  grano  turco,  e 
che  in  esso  bisogna  ricercare  e sede  e germe  di  questa 
malattia.  Il  d.r  Àlborghetti  scrive: 

« Siccome  gli  scienziati  non  hanno  per  anco  finito  di  di- 
sputare intorno  a questi  punti  : cioè  dire  se  alcune  piuttosto 
che  altre  qualità  di  mais  producano  effetti  nocivi  sulla  eco- 
nomia animale;  se  il  mais  si  spieghi  venefico  e pellagro- 
geno  soltanto  allora  che  abbia  sofferto  per  fermentazione  o 
per  sviluppo  di  parassiti  vegetali  microscopici;  se  infine  per 
sé  medesimo  il  mais  ammanito  esclusivamente  come  alimento 
del  contadino  basti  a nutrirlo  in  proporzione  delle  fatiche, 
noi  saltiamo  a piè  pari  fuori  di  questo  tornèo  scientifico  at- 
tenendoci ad  una  conclusione  sola  che  direttamente  non  si 
spezza  contro  alcuna  teoria  eziologica , anzi  le  trova  tutte 
concordi  a prestarle  appoggio  » . 

E domandiamo: 

Avvi  il  sospetto  che  del  mais  guasto  od  avariato  od  in- 
fetto da  principii  venefici  trovi  modo  di  entrare  nel  con- 
sumo della  classe  agricola? 

Quanto  più  a lungo  il  sussidio  della  locanda  e cucina 
economica  potrà  ai  poveri  contadini  esser  distribuito,  sarà 
tanto  meno  di  fomite  a cui  resteranno  accessibili. 

E la  insufficienza  dei  principii  nutritivi  contenuti  nel 
grano  turco  che  prepara  ed  induce  1’  infiacchimento  dell'or- 
ganismo, e quindi  il  terreno  propizio  alla  pellagra? 
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Il  trattamento  nelle  precitate  istituzioni  largito  all’este- 
nuato  agricoltore,  gli  fornirà  una  nutrizione  più  ricca,  e lo 
allontanerà  d’  un  passo  dal  precipizio  a cui  è sospinto. 

E E esclusivo  uso  del  mais  che  prestando  una  sola  spe- 
cie di  alimenti  riparatori  e stancando  le  forze  digestive  for- 
nisce 1’  insorgenza  della  pellagra? 

Ecco  la  riformatrice  varietà  di  alimenti  della  Locanda 
sanitaria  fornita. 

E di  più:  I principii  venefìci  del  mais  avariato  richie- 
deranno trattamenti  speciali  onde  attutire  o neutralizzare 
Tazione  loro  deleteria  sull’ organismo? 

Questi  potranno  a sufficienza  esser  ritratti  dalla  cura 
idroterapica  razionale,  semplice  o medicata,  o dalla  cura  me- 
dicinale secondo  i precetti  clinici  nei  nostro  istituto  applicata. 

A titolo  profilattico  del  morbo  sarà  richiesto  l’accoppiare 
alla  cura  fisica  la  cura  morale  ed  i personali  economici 
vantaggi? 

E proporzionatamente  alle  indicazioni  e richieste  locali 
verrà  disposto  un  corredo  morale  ed  istruttivo  che,  limitato 
ad  ogni  zona  d’azione  delle  singole  locande,  per  la  gene- 
ralizzazione di  queste,  potrà  esser  usofruito  sopra  vasta  scala 
dalla  classe  agricola. 

In  tal  modo  qui  non  ci  troviamo  nella  nebbia  delle  ipo- 
tesi. Sono  assiomi  dimostrati  con  tanti  esperimenti , con  si 
rara  concordia  da  tanti  scrittori,  e così  fedelmente  in  armonia 
coi  precetti  della  scienza  e colle  risultanze  della  pratica,  che 
non  a torto  furono  salutati  dal  pubblico  favore. 

E,  conseguentemente  a quanto  sopra , cade  pure  V as- 
serto che  i fautori  delle  Locande  sanitarie  debbano  essere 
esclusivamente  seguaci  della  teoria  dell’  insufficienza  alimen- 
tare ; seguaci  che,  dietro  tale  induzione,  si  potrebbero  ricer- 
care anche  fra  parecchi  insigni  e benemeriti  cooperatori  di 
altre  istituzioni  lodevolissiine  perfezionate  che  in  modo  spe- 
ciale alla  cura  dei  pellagrosi  intendono. 
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Citiamo  ad  esempio  l’ ing.  Costante  Gris,  il  fondatore  be- 
nemerito dello  splendido  istituto  di  Mogliano  veneto,  il  quale, 
ritenendo  che  la  pellagra  sparisce  subito  che  il  contadino 
vien  sottoposto  ad  un  buon  regime  alimentare,  vale  a dire 
quando  non  è esclusivamente  nutrito  di  mais,  suffragò  il 
parere  suo  coir  indirizzo  curativo,  nell'  istituto  predominante. 

Ai  principii  di  un  metodo  per  eccellenza  ricostituente 
si  sono  inspirati  1’  egregio  dott.  Frìtz  pel  buonissimo  pella- 
grosario  di  Inzago  ed  il  compianto  dott.  Perosini  fondatore 
degli  Asili  dell'  Udinese. 

E se  le  ricerche  nel  sangue  dei  pazzi  pellagrosi  , cosi 
splendidamente  compiute  dal  dott.  Seppilli,  non  ponno  dar 
luce  decisa  sulla  quistione  eziologica,  dal  punto  di  vista  te- 
rapeutico , però  i risultati  delle  ricerche  dell’  illustre  scien- 
ziato dimostrano  una  volta  di  più  che  una  alimentazione 
nutritiva,  una  cura  tonica , ricostituente  , agendo  utilmente 
sulla  crasi  sanguigna,  saranno  i mezzi  più  validi  e più  sicuri 
per  combattere  i terribili  effetti  dell’  affezione  pellagrosa. 

Vili.0  Non  regge  pure  l’ asserto  che  la  Locanda  non  possa 
avere  una  azione  curativa,  ma  bensi  semplicemente  preventiva. 

In  base  a quanto  sopra  ho  accennato  e,  stabilito  il  prin- 
cipio fondamentale  della  Locanda,  la  migliorata  alimentazione 
è cura  e prevenzione  insieme. 

Il  carattere  preventivo  poi  fa  partecipare  V istituzione 
nostra  a quella  nota  di  plauso  riscossa  dall’Asilo  di  inzago, 
al  quale  la  beneficenza  pubblica  e privata  con  larga  mano 
diè  vita  e ne  sostiene  F esistenza , tanto  sapientemente  e 
praticamente  indirizzata  con  energica  attività  da  quel  tecnico 
serio  che  è il  d.r  Fritz  cav.  Giuseppe. 

Se  F umanesimo  è chiamato  al  santo  scopo  preventivo, 
le  attuali  condizioni  reclamano  pure  un’  azione  curativa  che 
la  Locanda,  per  le  ragioni  più  sopra  addotte,  efficacemente 
sviluppa  mercè  V indirizzo  suo. 

Vili.0  Fu  inoltre  obbiettata  alla  Locanda  sanitaria  una 
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efficacia  transitoria  sui  pellagrosi  nella  medesima  ricoverati, 
poiché  questi,  rimessi  nelle  primiere  condizioni  loro,  potranno 
per  pochi  giorni  risentire  il  benefico  influsso  della  cura  subita. 

À questo  riguardo  io  sono  ben  felice  di  poter  qui  in 
riassunto  comunicare  le  risposte  avute  dagli  egregi  me- 
dici dei  comuni  a noi  limitrofi  ad  una  circolare  da  me  spe- 
dita, portante  Y elenco  dei  pellagrosi  d’  ogni  comune  che  ri- 
coverarono nel  1893  alla  Locanda  sanitaria  di  Bagnolo  Mella. 

Dai  tredici  comuni  sopracitati,  escluso  Bagnolo,  si  ebbero 
nello  scorso  anno  alla  Locanda  151  pellagrosi.  Di  questi  151 
ricoverati,  come  dai  documenti  avuti,  si  possono  dividere  le 
condizioni  attuali  in  : 


Peggiorate  . 

. N.  8 

Stazionarie  . 

. » 14 

Migliorate 

. » 48 

Buone  . . 

. » 59 

Ottime.  . . 

. » 16 

Irreperibili  . 

» 6 

E non  ostante  un  ricovero  sulla  generalità  limitato  si  eb- 
bero, come  vedete  o Signori , risultati  tali  che  da  egregi 
colleghi  riconosciuti  sette  mesi  dopo  la  cura  subita,  vengono 
ad  infirmare  la  suesposta  opposizione  alla  Locanda  sanitaria; 
risultati  sopra  i quali  non  avranno  al  certo  influito  la  ces- 
sazione delle  cause  che  hanno  prodotto  la  malattia  od  un 
miglioramento  cosi  repentinamente  ottenuto  nello  stato  so- 
ciale di  tanti  individui  ed  in  paesi  fra  loro  così  lontani. 

Lo  stato  attuale  poi  dei  143  pellagrosi  di  Bagnolo  Mella 
nel  1893  ricoverati  alla  Locanda,  in  modo  speciale  pei  gio- 
vani e per  quelli  che  compirono  il  periodo  di  cura  del  re- 
golamento prescritto,  si  accorda,  salvo  pochi  casi,  pienamente 
alle  risposte  degli  egregi  colleghi  a noi  limitrofi  ed  alle  nu- 
merose relazioni  ufficiali  dei  medici  condotti  della  provincia 
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di  Bergamo,  che  gli  effetti  non  brevi  della  Locanda  da  molti 
anni  con  severo  controllo  ebbero  a riconoscere. 

E qui  si  obbietterà:  la  pellagra  ha  delle  intermittenze 
nel  suo  quadro  sintomatico  che  in  certe  epoche  riducesi  allo 
stato  latente,  e la  tanto  vantata  efficacia  duratura  del  trat- 
tamento, in  queste  intermittenze  potrà  trovare  la  sua  razio- 
nale spiegazione. 

Diciamo  intanto  che  i risultati  dei  comuni  limitrofi  ven- 
nero desunti  sullo  scorcio  del  mese  di  marzo,  nel  quale  le 
recidive  accennano  facilmente  alla  ricomparsa  loro. 

Se  poi  non  posso  accertare  che  i pellagrosi  dei  comuni 
suddetti  abbiano  seguito  il  consiglio  loro  dato  di  proseguire 
a domicilio  la  cura  medicinale  nella  Locanda  intrapresa  senza 
modificazione  nel  regime  alimentare,  io  posso  all’uopo  pre- 
sentare molti  casi  clinici  di  individui  di  Bagnolo  Mella  che, 
già  ricoverati  alla  Locanda  nel  1892  e ritornativi  a ribadire 
il  trattamento  nel  secondo  anno,  nell’ intervallo  fra  i due 
periodi  di  cura,  mercè  1’  arsenico,  non  ebbero  nei  mesi  di 
aprile  e maggio  ad  avvertire  quei  fenomeni  che  le  intermit- 
tenze della  malattia  in  dette  epoche  mostrano  più  esacerbati. 

Sulle  intermittenze  accennate  il  prof.  Bonfigli  scrive: 
= I sintomi  della  pellagra  scompaiono  più  o meno  in  certe 
stagioni  ed  in  certe  circostanze,  non  perchè  cosi  voglia  la 
natura  del  male,  ma  perchè  la  stessa  malattia  cessa  o mi- 
gliora col  cessare  delle  cause  relative  che  1’  avevano  pro- 
dotta. = 

Gli  esiti  rilevanti  ottenuti  sui  nostri  ammalati  nell’ au- 
mento del  peso  corporeo  stanno  a comprovare  i vantaggi 
prossimi  del  trattamento  applicato.  Ora  è innegabile  che  con 
pochi  giorni  di  ricovero  non  sarà  semplicemente  il  regime 
dietetico  che  sarà  ricostituente  al  punto  di  permettere  i ra- 
pidi e salienti  vantaggi  rilevati.  Necessariamente  bisogna  che 
a ciò  abbia  molto  contribuito,  oltre  che  una  sosta  nei  la- 
vori campestri,  la  cura  terapeutica  rieil’ istituto  nostro  svi- 
luppata con  arsenico,  ferro,  cocculus  ecc. 
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Qui  è quistione  di  ammettere  o no  1*.  efficacia  dell'  ar- 
senico nella  cura  della  pellagra,  e per  questo  tutti  i pella- 
grosi sono  concordi. 

Ora  ammessa  l’efficacia  di  questo  medicamento  nel  qual- 
sivoglia modo  di  estrinsecarsi  dell’  azione  sua,  non  potrà  esso 
migliorare  e far  cessare  le  cause  relative  che  hanno  pro- 
dotto la  malattia? 

E se  T azione  potente  dell’  arsenico  è coadiuvata  dalla 
pregressa  dieta  ricostituente  della  Locanda  e susseguente 
cucina  economica,  non  potrà  farsi  maggiormente  ostica  alle 
cause  relative  succitate? 

IX.0  Rimane  ora  contro  la  Locanda  sanitaria  la  seria  oppo- 
sizione di  un  istituto  speciale,  cioè  del  pellagrosario  provin- 
ciale unico  quale  mezzo  di  lotta  contro  la  pellagra. 

Premetto  che  parlando  di  un  istituto  speciale  si  può  e 

10  si  deve  per  sè  stesso  supporre  fornito  di  tutte  le  moderne 
risorse,  con  corredo  perfetto  di  sussidi  profilattici  e scienti- 
fici, e capace  da  solo  di  sviluppare  azione  sufficiente  a be- 
neficio di  un’  intera  provincia. 

Le  nozioni  relative  ad  un  pellagrosario  ho  creduto  de- 
sumerle da  quanto  finora  nel  genere  di  più  completo  fu 
attuato,  cioè  dall’  istituto  della  Società  Italiana  di  patronato 
in  Mogliano  Veneto,  dell’  istituto  cosi  sublimente  regolato, 
la  cui  perfezione  non  già  superata  ma  difficilmente  potrà 
anche  esser  raggiunta,  grazie  alla  splendida  organizzazione 
di  esso  da  parte  di  un’  intelligenza  di  sano  criterio  pratico 
ed  amante  del  bene  altrui  in  grado  superiore  del  proprio. 

Noi  dobbiamo  restare  ammirati  dinanzi  a quest’  opera 
dell’  ing.  Costante  Gris  e de’  suoi  collaboratori , che  compi- 
rono un  vero  atto  di  patriottismo  pel  quale,  come  ben  dice 

11  prof.  Neogoc  nel  suo  rapporto  ufficiale  al  Ministero  degli 
Interni  della  Rumania,  si  crea  così  nei  mondo  la  grandezza 
delle  nazioni  col  vero  amore  dell’umanità.  L’istituto  di  Mo- 
gliano diviso  in  tre  riparti  è fornito  di  vastissimi  locali,  podere 
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di  otto  ettari,  stabilimento  balneare,  farmacia,  cucina  econo- 
mica, mandrie,  forno  sociale,  essicatoio  mobile,  personale 
d’amministrazione,  sorveglianza  ed  assistenza,  ed,  oltre  le 
contribuzioni  annue  di  numerosissimi  soci,  conta  a tutto  il 
1892  una  situazione  patrimoniale  di  L.  150,000. 

I dati  relativi  all’  istituto  di  Mogliano  furono  desunti 
dai  bollettini  ufficiali  annualmente  dalla  Direzione  pubblicati. 

Lungi  però  da  Voi,  o Signori,  il  sospetto  che  io  voglia 
menomamente  discutere  l’ indirizzo  ed  i meriti  dell’  istituto 
di  Mogliano,  in  cui  favore  militano  ragioni  che  mancano  o 
meglio  in  senso  contrario  per  la  nostra  provincia  esistono. 

Osserviamo  intanto  quali  possibilità  e quali  requisiti 
potrebbe  presentare  un  istituto  unico  di  simil  genere  nella 
provincia  Bresciana. 

a)  Il  pellagrosario  deve  esser  considerato  come  mezzo 
* -di  lotta  e quale  mezzo  di  osservazione. 

Se,  come  mezzo  unico  di  lotta,  perchè  corrisponda  allo 
scopo,  va  tenuto  conto  dell’attitudine  presentata  a soddisfare 
ai  bisogni  completi  contro  1’  endemia  pellagrosa  dell’  intera 
provincia,  attitudine  che  essendo  in  ragione  diretta  delle 
forze  sviluppate , reclama  quindi,  a favore  di  queste,  dimen- 
sioni rispettabili  ed  approssimative  al  Manicomio  provinciale 
testé  ultimato,  qualora  si  voglia  tener  conto  della  statistica 
dei  nostri  pellagrosi  conclamati. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  i mezzi  d’ impianto  richie- 
deranno sacrifìci  finanziari  cospicui , e che  gli  utili  a tali 
sacrifici  corrispondenti,  dovranno  dedursi  unicamente  dal 
numero  dei  pellagrosi  che  al  trattamento  dell’  istituto  pos- 
sono venir  sottoposti. 

b)  Si  è anche  proposto  l’ impianto  di  un  pellagrosario 
unico  in  forma  modesta , le  cui  dimensioni  non  avessero  a 
condurre  a spese  troppo  rilevanti. 

Io  posso  comprendere,  lodare  e ritenere  relativamente 
utile  nn  pellagrosario  grandioso  che  aspiri  al  tipo  di  una 
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colonia  agricola,  ma  quale  utilità,  o Signori,  un  istituto  ri- 
stretto potrà  presentare  di  fronte  ai  nostri  14,000  pellagrosi 
se  il  buonissimo  pellagrosario  di  Inzago,  di  dimensioni  molto 
inferiori  a quello  di  Mogliano  ed  il  cui  semplice  impianto  su- 
però le  L.  50,000,  ebbe  nel  1892  a ricoverare  73  pellagrosi, 
e nei  tre  anni  del  suo  esercizio  complessivamente  192  pella- 
grosi dell’intera  provincia  di  Milano? 

c)  Si  obbietterà  che  l’ indirizzo  dell’asilo  di  Inzago  non 
corrisponda  per  più  ragioni  a quello  vagheggiato  per  un 
istituto  unico  della  nostra  provincia,  e noi  rivolgiamo  la  no- 
stra attenzione  sull’  istituto  modello  di  Mogliano  Veneto. 

Esso  nel  1892  nell’unica  sezione  pellagrocomio  destinata 
al  I.  e li.  stadio  ebbe  ad  accogliere  183  ricoverati  di  53  Comuni 
appartenenti  per  di  più  a cinque  provincie  del  Veneto,  «cioè: 
Provincia  di  Treviso  da  Comuni  26  inviò  all’  istituto  N.  94 


» 

Venezia 

» 

21 

» 

» 78 

» 

Padova 

» 

5 

» 

» 10 

» 

Rovigo 

» 

1 

» 

» 1 

» 

Vicenza 

» 

1 

» 

» 1 

Ed  in  dieci  anni  di  esercizio  le  cinque  provincie  suaccennate 
danno  il  complessivo  di  N.  1187  pellagrosi  trattati  all’ isti- 
tuto , cioè  : 

Da  Comuni  45  Treviso  604  pellagrosi,  dei  quali  232  del  sem- 
plice Mogliano. 

da  Comuni  27  Venezia  509. 

» 7 Padova  72. 

» 1 Rovigo  1. 

» 1 Vicenza  1 . 

E per  contrapposto,  40  Locande  in  altrettanti  Comuni 
della  provincia  di  Bergamo  nel  solo  1892  curarono  1200 
pellagrosi  adulti  950,  ragazzi  250),  e in  nove  anni  d’ eser- 


cizio  delia  Commissione  provinciale  6545  individui  in  primo 
stadio  a domicilio  e cogli  undici  ospitali  mandamentali,  sul 
metodo  delle  Locande  informati,  6148  individui  in  secondo 
stadio,  cioè  un  complessivo  numero  di  12693  pellagrosi  delia 
provincia,  nello  spazio  di  soli  nove  anni. 

La  modesta  Locanda  sanitaria  di  Bagnolo  Mella  nei  soli 
due  anni  d’  esercizio  ricoverò  450  pellagrosi,  dei  quali  245 
di  Bagnolo  e 205  di  13  comuni  limitrofi. 

d)  L’esito  dell’istituto  di  Mogliano  pei  1187  pellagrosi 
del  decennio  dà:  guariti  510,  dei  quali  176  recidivi  e fra 
migliorati  più  o meno,  rimasti  in  cura,  morti,  N.  677. 

I risultati  della  Commissione  Bergamasca  danno  la  ri- 
duzione del  50  per  100  dei  pazzi  pellagrosi,  cioè  di  quelli 
che  mancando  in  tempo  di  aiuto,  percorrono  tutti  gli  stadi 
arrivando  alla  pazzia. 

Sui  risultati  già  detti  dell’  istituto  di  Bagnolo  Mella 
\errà  subito  osservato  che  possono  dirsi  miglioramenti  e non 
guarigioni  definitive.  A questo  proposito  faccio  notare  che, 
come  sopra  ho  accennato,  fra  i miglioramenti,  la  cui  durata 
si  estende  a ben  otto  mesi,  ve  n’ha  numero  non  indiffe- 
rente di  tale  entità  che  possono  dirsi  guarigioni  complete 
come  un  buon  nucleo  di  Bagnolo,  e come,  per  altri  comuni, 
fanno  fede  le  dichiarazioni  degli  egregi  medici  a noi  vicini. 

e)  Nell’  asilo  di  Inzago  i pellagrosi  vengono  trattati  per 
una  media  di  giorni  60. 

Le  Locande  Bergamasche  ammettono  la  durata  minima 
della  cura  a 40  giorni  e la  massima  a 60. 

II  ricovero  nel  pellagrosario  di  Mogliano  ha  una  media 
di  88  giorni  per  ogni  adulto  e di  102  pei  giovani  pellagrosi. 

La  Locanda  di  Bagnolo  Mella  tiene  i pellagrosi  da  20 
a 25  giorni  in  media,  ricovero  che  spesso  è falcidiato  da 
ragioni  economiche. 

Ora  se  vantaggi  tali  si  sono  da  noi  ottenuti  con  ricovero 
cosi  limitato,  elevando  invece  la  durata  della  cura  al  livello 
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di  Mogliano,  cioè  alla  media  di  80  giorni,  sarà  impossibile, 
non  dirò  di  superare,  ma  almeno  raggiungere  i risultati  a 
Mogliano  ottenuti? 

L’Istituto  di  Mogliano  nel  1892  dà  nel  semplice  pella- 
grosario  per  181  pellagrosi  18704  giornate  di  presenza,  che 
in  ragione  di  L.  0.  85  cadauna  importano  L.  15898.  40.  La 
Locanda  di  Bagnolo  Mella  nel  1892  per  294  ricoverati  co- 
stò lire  4000. 

Se  per  portare  la  nostra  cura  al  livello  di  Mogliano 
quadruplichiamo  Y attuale  ricovero,  dovremo  pure  quadru- 
plicare la  spesa  ottenendo  cosi  L.  16000. 

1/  eguaglianza  in  tal  modo  del  costo  annuo  dei  due  isti- 
tuti, concederebbe  però  alla  Locanda  di  Bagnolo  Mella,  col 
movimento  verificatosi,  il  vantaggio  di  113  ricoverati  in  più 
che  all’istituto  di  Mogliano  Veneto. 

Che  se  poi  si  credesse  circoscrivere  la  cura  ai  pellagrosi 
secondo  la  durata  attuale  della  nostra  Locanda,  perchè  si 
abbia  a raggiungere  la  cifra  spesa  in  un  anno  per  181  rico- 
verati a Mogliano,  occorrerebbe  il  costo  di  quattro  Locande 
che  , fra  loro  distanti , porterebbero  aiuto  limitato  sì , ma 
estensibile  a 1117  pellagrosi  della  provincia. 

E qui,  o Signori,  io  vi  ho  riportato  di  Mogliano  Veneto  il 
prospetto  delle  degenze  del  semplice  riparto  pellagrocomio, 
non  tenendo  conto  degli  altri  due  riparti  Monocomio  e Casa  di 
ricovero  pei  vecchi  che  nel  1892  per  78  ricoverati  danno  da 
soli  50991  presenze  complessive. 

/)  Dopo  quanto  ho  esposto  di  tale  istituto  modello  l’a- 
zione limitata  che  avrebbe  per  noi  un  pellagrosario  unico  di 
fronte  a 14000  pellagrosi  conclamati,  potrebbe  essa  giusti- 
ficare gli  immensi  sacrifizi  d’ impianto,  sempre  ammesso  che 
fosse  possibile  trovarne  i mezzi? 

E trovati  che  siano  questi,  la  conduzione  dell’  istituto  per 
quanto  riguarda  trattamento  dietetico,  terapeutico,  istruttivo, 
servizio  medico,  amministrativo  e relativo  personale,  porterà 
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ad  una  cifra  annua  non  indifferente,  e colla  quale  un  nu- 
mero di  gran  lunga  maggiore  di  pellagrosi  potrà  con  altri 
metodi  convenientemente  esser  soccorso  anche  a domicilio. 

g)  E di  piu  un  pellagrosario  unico  per  la  provincia  si- 
tuato, come  dovrebbe  essere,  nel  punto  più  centrico  di  questa, 
non  presenterebbe  facilitato  il  concorso  dalla  topografia  e 
dalle  deficienze  di  comunicazione  della  provincia  istessa  e dal 
fatto  che  le  grosse  borgate  sparse  agli  estremi  della  bresciana 
e fornite  di  ospedali  foresi  preferiranno  tenere  la  cura  dei 
propri  pellagrosi  in  luogo  con  certo  risparmio  nella  medesima 
e nelle  spese  di  trasporto. 

h)  Si  è poi  detto  che  in  un  istituto  unico  i pellagrosi  ac- 
correrebbero volentieri  perchè,  oltre  che  dal  fisico  e morale 
miglioramento,  verranno  allettati  dal  riportarne  alla  loro 
uscita  un  vantaggio  finanziario.  Ora  il  pellagrosario  di  Mo- 
gliano  retribuisce  il  lavoro  dei  ricoverati  in  ragione  di  due 
centesimi  ogni  ora.  Questa  retribuzione  che  un  istituto  già 
fornito  di  patrimonio  si  è permesso  solo  da  pochi  anni,  sarà 
qui  da  noi  possibile  nei  primordi  d’impianto  e ad  essa  non 
porterà  detrimento  il  tempo  impiegato  per  la  morale  col- 
tura vagheggiata? 

i)  Se  poi  si  vuole  un  istituto  dove  gli  infermi  debbono 
restare  anche  solo  un  paio  d’anni,  rimane  a vedersi  se  ne 
approfitterebbero  quei  pellagrosi  che,  sentendosi  tuttora  in 
forze  ed  ignorando  la  sciagura  a loro  imminente,  vedono 
nella  cura  la  prospettiva  di  privare  d’  un  valido  aiuto  le  loro 
famiglie,  al  certo  non  tollerate  inerti  da  affittuali  e proprie- 
tari istessi.  E di  più,  in  Mogliano  lo  stesso  sig.  ing.  Costante 
Gris  riscontrò  nei  ricoverati  una  tendenza  ad  abbandonare 
l’ istituto  appena  avvertito  un  sensibile  miglioramento,  venen- 
do così  a compromettere  1’  esito  della  cura  subita. 

j)  Fu  vagheggiato  pure  un  istituto  speciale  per  i casi 
più  gravi  di  pellagra.  Intanto  la  pellagra  in  I.e  II.  stadio 
può  benissimo  esser  trattata  con  tutti  i mezzi  anche  dalle  Lo- 
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cande  a tipo  di  Bagnolo.  Raggiungerà  essa  il  quadro  finale 
della  pazzia?  ed  a ciò  hanno  provveduto  sacrifici  e senno 
dell’  onor.  Deputazione  Provinciale  col  riservare,  se  non  erro, 
neli’  attuale  manicomio  un  riparto  con  podere,  o un  pellagro- 
sario,  dove  i pazzi  pellagrosi  che  migliorano,  sono  adibiti  a 
lavori  campestri  o di  altra  natura. 

l)  Con  un  pellagrosario  unico  infine  si  svilupperà  da  noi 
un  mezzo  di  lotta  efficace  ma  limitato  ad  un  piccolo  numero 
dei  14,000  pellagrosi  della  provincia,  si  verrà  cioè,  come  ben 
fu  detto,  a colpire  piccola  parte  dei  fogliame  lussureggiante 
di  un  albero  venefico,  per  poco  non  molestandone  le  radici. 

La  natura  istessa  del  morbo  che  si  vuol  estinguere  pro- 
pugna contrariamente  ad  un  istituto  unico. 

Sta  bene  che  là  dove  più  ferve  la  mischia  occorra  lo 
sforzo  maggiore  per  l’esito  propizio:  ma  al  nemico  sgominato 
da  un’  unica  vittoria  campale  se  tregua  altrove  si  concede, 
ben  presto,  riordinate  le  file,  esso  riprende  V offesa  che  fa- 
tale può  riuscire  al  primiero  vincitore.  Sorvegliandolo  da  vi- 
cino, molestandolo  in  modo  persistente  nei  ricettacoli,  sul 
terreno  per  malaugurate  condizioni  a lui  favorevole,  si  può 
soltanto  raggiungere  una  vittoria  definitiva. 

Piccole  ma  numerose  forze  funzionanti  in  modo  rego- 
lare, tenace,  sistematico,  V una  all’  altra  di  aiuto,  che  mar- 
ciano cioè  disunite  e si  battono  compatte,  soltanto  potranno 
avere  il  sopravento. 

Converrà  quindi  frazionare  quest’  unico  mezzo  di  lotta 
istituendone  molti,  ed  allora  saremo,  o Signori,  alle  Locande 
sanitarie  più  o meno  corrette  o rivedute. 

m)  Rimane  ora  a considerarsi  Y istituto  unico  come 
campo  di  studio. 

E ciò  sta  bene.  Ma  anche  piccoli  istituti  si  prestano  a 
dare  contributo  allo  studio  del  morbo.  Forse  che  nella  pro- 
vincia bergamasca  non  si  proseguano  gli  studi  per  questo? 
È erroneo  ritenere  che  là  dove  è la  culla  della  Locanda,  il 


campo  speculativo  sia  indirizzato  esclusivamente  sopra  una 
unica  teoria. 

Air  osservazione  può  bene  adattarsi  la  sezione  ai  pella- 
grosi riservata  all’  attuale  manicomio,  dove  dal  distinto  pel- 
lagrologo  il  dottor  Seppilli , che  all’ istituto  presiede,  po- 
tranno esser  proseguite  quelle  brillanti  ricerche  che  già  gli 
diedero  fra  gli  scienziati  posto  onorifico;  come  sarà  possibile 
col  tempo  fornire  alle  piccole  istituzioni  il  materiale  neces- 
sario all’  uopo  desiderato,  confidando  inoltre  sul  contributo 
di  parecchie  intelligenze  agli  istituti  preposte. 

Ma  di  più  per  continuare  gli  studi  sulle  cause  della  pel- 
lagra, non  vi  sono  i laboratori^  le  università,  gli  scienziati? 
E previdente  non  sottrarre  specialmente  per  1’  osservazione 
dei  mezzi  ad  una  lotta  attiva:  ed  ora  di  fronte  al  nemico 
che  d'  avvicino  ci  stringe  col  limitarsi  unicamente  ad  inco- 
raggiare gli  studi,  sarebbe  ricadere  nello  sbaglio  di  più  di 
un  secolo  di  provvedimenti. 

n)  A conclusione,  o Signori,  non  si  oppugna  il  pella- 
grosario  in  genere,  i cui  meriti  intrinseci  sono  riconosciuti:  si 
nega  soltanto  V opportunità  e 1’  utilità  di  un  istituto  unico, 
che  oltre  essere  di  difficile  attuazione  ed  insufficiente  per 
un  esteso  beneficio,  verrebbe,  pel  compimento  suo,  a para- 
lizzare le  forze  nella  provincia  destinate  ad  una  lotta  gene- 
rale, in  confronto  di  altri  provvedimenti,  se  vogliamo  meno 
perfetti,  ma  pur  nella  modestia  loro  d’ incontestabile  effica- 
cia e pei  quali  esistono  facilitazioni  finanziarie  e morali  che 
verrò  accennando. 

Qui  passa  Y egregio  D.r  Ceresoli  a ragionare  intorno 
ai  vantaggi  delle  locande  sanitarie  colle  seguenti  considera- 
zioni. 

1 . In  primo  luogo  la  Locanda  economicamente  presenta 
dei  vantaggi  dal  lato  dei  locali  necessari  pel  di  lei  fun- 
zionamento. 

Potrebbe  naturalmente  essere  aperta  presso  gli  ospitali 
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in  quei  comuni  che  hanno  uno  di  questi  istituti,  in  una  casa 
di  Ricovero,  od  altro  pubblico  ospizio  di  Beneficenza.  Ciò  po- 
trebbe indurre  anche  le  Amministrazioni  dei  Luoghi  Pii  ad 
istituire  e dirigere  la  nuova  beneficenza  senza  grave  di- 
sturbo, essendo  loro  possibile  il  giovarsi  di  locali,  attrezzi, 
e persone  di  cui  dispongono,  avendo  anche  il  modo  di  sce- 
mare così  ancora  di  più  il  costo  della  cura  da  praticarsi. 

Possono  inoltre  ben  prestarsi  alcune  sale  per  scuole  od 
altre  di  proprietà  comunale , e non  occorrendo  per  la  Lo- 
canda fabbricati  appositi  potranno  essere  utilizzati  anche 
rozzi  locali,  purché  corrispondano  al  bisogno. 

L’  esteriorità  e la  parvenza  in  generale  in  questo  caso 
vanno  abbandonate  per  meglio  badare  alla  sostanza  pratica 
ed  alla  missione  che  in  tal  modo  si  viene  ad  esaurire.  Pur 
troppo  devesi  riconoscere  insito  nel  carattere  di  noi  italiani 
il  lusso  dei  locali,  pel  quale  si  profondono  somme  conside- 
revoli. Il  lusso  nelle  case  del  dolore  fa  L effetto  di  una  danza 
macabra,  e sarebbe  ironia  albergare  infelici  ai  quali  manea 
il  pane , che  può  dirsi  per  loro  Y unica  espressione  reale 
dell’  esser  vivi , in  locali  sontuosi , dove  si  troverebbero  a 
disagio  e dove  il  sentimento  di  gratitudine  per  il  beneficio 
ivi  ricevuto  potrebbe , per  la  deficiente  coltura , venir  attu- 
tito dalle  aspirazioni  e dal  risveglio  dell’  egoismo  in  quei  po- 
veri infelici,  che,  nel  denaro  sprecato  per  inutile  lusso,  intra- 
vedono il  mezzo  di  che  sostentare  la  loro  numerosa  prole. 

Purché,  compatibilmente  alle  condizioni  del  luogo  e de- 
gli individui,  non  vengano  trascurati  i principali  precetti  del- 
L igiene,  anche  nei  piccoli  paesi  qualunque  locale  si  preste- 
rebbe all’  impianto  di  una  Locanda  sul  tipo  della  Provincia 
di  Bergamo. 

E se  in  tale  Locanda,  perchè  sprovveduta  dei  mezzi  cu- 
rativi comuni,  si  dovesse  pur  anco,  col  solo  regime  dietetico, 
sviluppare  un  metodo  di  cura  semplicemente  preventivo, 
L istituzione,  per  la  possibile  generalizzazione  sua,  starebbe 
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poggiata  sopra  un  assioma,  a conferma  del  quale  il  profes- 
sore Orsi  scrive: 

« La  pellagra  è una  di  quelle  malattie  popolari  e di 
quelle  piaghe  sociali  e regionali  che  sarebbe  meglio  preve- 
nire che  curare^  e non  aspettare  quando  è degenerata  in 
follìa  a trattarla  derisoriamente  in  istituti  sontuosi,  come 
Arlecchino  finto  principe  ». 

2.  Il  discentramento  delle  istituzioni  porta  a queste  sem- 
plicità amministrativa  che,  unitamente  al  nessun  bisogno  di 
pastoje  burocratiche,  favorisce  la  maggior  possibilità  delle 
istituzioni  stesse. 

Così  è per  la  Locanda  che  non  reclama  retribuzione  per 
impiegati  speciali,  poiché  la  facile  parte  amministrativa  viene 
in  essa  gratuitamente  disimpegnata  da  cittadini  benemeriti 
i quali  compongono  la  commissione  di  Vigilanza  all’  istituto., 
come  splendidamente  viene  da  due  anni  alla  Locanda  di  Ba- 
gnolo Mella  praticato. 

3.  Altro  vantaggio  economico  si  ottiene  dal  lato  del 
servizio  sanitario  che  può  esser  gratuitamente  disimpegnato 
dai  singoli  medici  condotti  con  speciale  loro  soddisfazione  , 
con  diminuzione  delle  comuni  loro  fatiche  del  servizio  e pro- 
fitto non  lieve  pei  pellagrosi  poveri  del  paese,  i quali  pos- 
sono aver  più  pronto,  efficace  1’  aiuto,  perchè  circoscritta  ne 
è 1’  azione  di  chi  alle  istituzioni  è preposto. 

A.  Nella  Locanda  poi  limitato,  poco  retribuito  e prefe- 
ribilmente scelto  fra  individui  curabili  è il  personale  di  sor- 
veglianza ai  principali  servizi,  le  cui  manzioni  regolari,  sul- 
1’  esempio  del  pellagrosario,  vengono  disimpegnate  per  turno 
e con  regole  speciali  dalla  massa  dei  ricoverati. 

Spetta  agli  uomini  lo  spaccare  legna,  attingere  acqua 
per  i bagni,  aiutare  nella  infermeria;  alle  donne  invece 
1’  aiuto  alla  cucina  e alla  lavanderia  ed  il  disbrigo  delle  do- 
mestiche faccende. 

5.  Le  forniture  poi  possibili  ad  aversi  a prezzi  molto  ri- 
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dotti  trovano  ausiliario  potente  nei  sussidi  in  natura  più  volte 
ottenibili  anche  da  piccole  condizioni  finanziarie  alle  quali 
non  pare  sacrificio  pecuniario  offrire  prodotti,  dai  lavoro  dei 
campi  ricavati,  per  scopo  locale.  Frumento  convertibile  in 
pasta,  legumi,  formaggio  ecc.  e legna  da  ardere  vengono  a 
costituire,  per  l’istituto,  cespite  non  indifferente  di  entrata 
che  non  può  essere  altrettanto  possibile  per  un  pellagro- 
sario  unico,  il  quale,  presso  le  popolazioni,  tiene  quel  carat- 
tere ufficiale  che  allontana,  o per  lo  meno  non  sollecita,  la 
piccola  beneficenza.  E fra  le  numerose  offerte  alla  Locanda 
di  Bagnolo  debbo  citare  F enorme  quantità  di  combustibile 
occorso  all’  intero  funzionamento  della  cucina  e per  l’appli- 
cazione  di  2000  bagni  ai  ricoverati,  oltre  alle  cospicue  elar- 
gizioni in  denaro  da  benemeriti  cittadini  ottenute. 

6.  Oltre  a questo  la  Locanda  sanitaria  fa  sentire  eco- 
nomicamente la  sua  azione  benefica  sui  bilanci  comunali 
coadiuvando  molto  a diminuire  le  spese  ospedaliere,  in  quan- 
tochè  un  appropriato  soccorso  alla  deficiente  nutrizione  e 
diminuita  resistenza  organica  di  individui  pellagrosi  meno 
facilmente  li  espone  a subire  altre  malattie. 

A questo  proposito  riferisco  le  cifre  delle  spese  speda- 
liere del  Comune  di  Bagnolo  Mella  nell’  ultimo  quinquennio 
nei  cui  primi  tre  anni  fu  attuata  la  cura  balneare  locale  e 
nei  due  successivi  funzionò  la  Locanda. 

Premetto  intanto  che  nel  quinquennio  non  subi  modifi- 
cazioni la  somma  nel  bilancio  stanziata  tanto  a favore  della 
cura  balneare  in  luogo  che  per  la  Locanda  sanitaria,  come 
non  vi  furono  alterazioni  nella  cifra  della  beneficenza  pub- 
blica per  parte  della  locale  Congregazione  di  Carità  , nè  si 
osservarono  diminuzioni  nelle  statistiche  annue  delle  ma- 
lattie acute  proprie  alle  varie  stagioni. 

Le  spese  ospedaliere  costarono 
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Dalle  cifre  suesposte  risulta  che  la  cura  balneare  in 
luogo  col  costo  annuo  uguale  a quello  della  Locanda  non 
influì  sulle  spese  ospedaliere,  mentre  la  marcata  diminuzione 
di  queste  negli  ultimi  due  anni,  avvertita  nel  primo  eser- 
cizio della  Locanda  si  è maggiormente  nel  secondo  anno  ac- 
centuata perchè  in  questo  del  primo  si  sentirono  i bene- 
fici effetti. 

7.  Ài  coefficiente  economico  non  vanno  secondi  i vantaggi 
morali  dalla  Locanda  offerti. 

a)  Primo  fra  questi  si  è quello  di  non  togliere  i pella- 
grosi alle  proprie  famiglie  per  confinarli  nelle  infermerie  di 
un  nosocomio,  se  in  modo  speciale  si  tratta  di  giovani  in- 
dividui pei  quali  Y angoscia  del  distacco  dalla  casa  viene 
aggravata  dalla  relegazione  ospitaliera. 

b)  La  cura  poi  che  va  svolgendosi  a domicilio  in  luogo 
adibito  ad  un  unico  scopo,  con  infermi  in  modo  analogo  sof- 
ferenti ed  in  condizioni  apparentemente  non  gravi,  col  pos- 
sibile conforto  delle  frequenti  visite  a persone  care,  trova 
morale  efficacia  dal  sollievo  nei  ricoverati  di  poter  disporre 
liberamente  di  se  stessi  ritornando  e dopo  i pasti  e pel  ri- 
covero notturno  in  seno  alle  loro  famiglie. 

c)  La  libera  uscita  concede  inoltre  ai  ricoverati  di  poter 
attendere  alle  faccende  domestiche  ed  ai  lavori  campestri  di 
non  troppa  entità;  e di  essa  volon fieri  approfittano  molte 
madri  di  famiglia,  la  cui  presenza  alle  loro  case  è necessaria, 
e molti  pellagrosi  adulti  che  pur  usufruendo  della  cura  hanno 
il  sollievo  di  non  trascurare  completamente  i propri  inte- 
ressi o gli  impegni  assunti. 

d)  A complemento  del  morale  coefficiente,  sulLesempio 
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del  pellagrosario,  la  Locanda  offre  ai  ricoverati  modica  retri- 
buzione per  lavori  compiuti  ed  un  proporzionato  corredo  di 
utili  cognizioni.  L’ istruzione,  ed  il  lavoro  praticabili  poi  in 
una  Locanda  non  possono  eccitare  nei  ricoverati  ripugnanza 
alcuna,  perchè  non  vi  si  impiega  Y intero  giorno,  come  nel 
pellagrosario , ma  intervalli  di  tempo  ricreati  dalla  libera 
uscita,  e perchè  all’  istruzione  ed  al  lavoro  assiste  beneme- 
rito nucleo  di  signore  e signori  del  paese  pur  di  facile  co- 
noscenza dei  ricoverati  stessi. 

Annoverati  in  tal  modo  i vantaggi  offèrti,  rimangono  da 
osservare  il  modo  ed  i mezzi  all’  attuazione  necessari , la 
forma  preferibile  per  le  singole  località  e quali  altri  prov- 
vedimenti possano  efficacemente  convalidare  Y azione  della 
Locanda  sanitaria. 

1.  La  Locanda  sanitaria  non  esige  tanti  preparativi  nè 
troppo  studio  per  l’ impianto  e per  la  conduzione. 

L’ iniziativa  deve  partire  dal  Municipio,  dai  luoghi  pii  e 
Congregazione  di  Carità , a meno  che  tale  compito  non 
formi  il  programma  di  un  benefico  comitato. 

Se  gli  enti  morali  suddetti  non  credessero  opportuna  una 
gestione  diretta,  ne  possono  demandare  l’incarico  ad  una 
Commissione  di  vigilanza  che,  ad  esercizio  compiuto,  debba 
dare  relazione  documentata  del  proprio  operato. 

In  via  di  massima,  i mezzi  necessari  dovransi  attingere 
dai  bilanci  comunali,  dalle  rendite  de’ PP.  LL.  e Congre- 
gazioni di  Carità  e dalle  elargizioni  di  istituti  speciali  di  be- 
neficenza. Spetta  al  comitato,  al  quale  la  gestione  è affidata, 
di  fare  appello  alla  carità  cittadina  che  ad  un’  opera  viva 
e benedetta  in  un  paese  non  può  mancare.  Questo  risveglio 
della  privata  beneficenza  verrà  in  seguito  facilitato  dagli 
stessi  beneficati,  i quali,  parlando  con  entusiasmo  dei  van- 
taggi ottenuti,  sono  trasformati  in  tanti  fautori  dell’  istitu- 
zione, per  il  cui  carattere  locale  e perchè  vista  funzionare 
da  vicino  il  benefico  concorso  è maggiormente  sollecitato. 
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Non  sorriderà  forse  agli  enti  locali  di  svincolarsi  da  un 
tributo  continuo  alla  farmacia  ed  all'  ospedale,  col  cercare 
le  risorse  in  parecchie  economie  amministrative,  in  risparmio 
di  certe  spese  non  necessarie,  nel  miglior  uso  di  alcuni  le- 
gati, e nella  più  civile  interpretazione  di  talune  disposizioni 
testamentarie  ? 

Gli  è certo  che  bisogna  cercare  con  fede  viva  e volontà 
decisa  di  trovare,  in  modo  scevro  da  idee  partigiane,  senza 
voler  intravedere  un  charily-sport  nell’  opera  coraggiosa  dei 
promotori  ai  quali  può  esser  unico  compenso  la  soddisfazione 
di-  aver  contribuito  al  sollievo  di  tanta  sventura. 

Perchè  quanto  fu  fatto  altrove  su  vasta  scala  dovrebbe 
tornar  impossibile  nella  nostra  provincia? 

2.  La  forma  di  Locanda  preferibile  deve  esser  quella  più 
appropriata  alle  singole  località,  alle  richieste  speciali  ed  ai 
maggiori  bisogni  del  luogo. 

a)  Diciamo  subito  che  nei  Comuni  non  troppo  popolati  la 
forma  preferibile  deve  esser  foggiata  sul  tipo  dominante 
nella  provincia  di  Bergamo , a trattamento  esclusivo  per  in- 
dividui del  paese,  con  precedenti  ereditarii,  disposizione  par- 
ticolare o colle  prime  avvisaglie  del  morbo. 

La  cura  potrà  essere  praticata  o colla  somministrazione 
di  vitto  a due  periodi  alterni,  il  primo  di  10  giorni  ad  un 
pasto  unico,  ed  il  secondo  di  20  giorni  a due  pasti  giorna- 
lieri, o adottando  di  preferenza  un  unico  pasto  giornaliero 
nell’  ora  che  corrisponde  alle  consuetudini  locali  siccome  la 
più  opportuna  e di  miglior  efficacia  nei  curandi. 

Un  unico  pasto  oltre  far  contribuire  le  famiglie  stesse 
dei  pellagrosi,  porta  seco  il  grande  vantaggio  del  prolun- 
gamento della  cura,  la  quale  troverebbe  altro  margine  nel- 
1’  estensione  sua,  o nell’  adottare  il  metodo  intensivo  di  ali- 
mentazione o nella  sostituzione  dell’  altro  più  efficace  a 
giornate  alterne  di  vitto. 

Escludendo  assolutamente  la  cura  a domicilio,  non  do- 


vrà  esser  ammessa  surrogazione  di  ammalati  ad  altri  che 
avessero  interrotto  o sospesa  la  cura,  se  non  a patto  che  i 
surroganti  abbiano  lo  stesso  trattamento  stabilito  nell’  istituto. 

A pasto  ultimato  gli  individui  ricuperano  le  loro  abita- 
zioni per  il  ricovero  notturno. 

Il  materiale  d’ impianto  si  riduce  a provvedere  un  por- 
ticato ed  una  camera  qualunque  che  serve  da  cucina,  i cui 
utensili  possono  limitarsi  a poche  stoviglie  e pentole,  qua- 
lora a quest’  ultime  non  si  sostituisca  un  pentolone  di  ghisa 
comune  alle  cucine  economiche. 

Il  numero  dei  ricoverati  influisce  sull’  economia  in  ra- 
gione diretta. 

Una  tabella  dietetica  convenientissima  ammette  per  un 
pasto  unico  la  spesa  massima  giornaliera  di  centesimi  50  per 
ogni  adulto,  e di  cent.  25  pei  fanciulli  d’anni  12,  compresa 
la  cucinatura  del  vitto  e del  servizio  relativo. 

Non  occorre  dire  che  nei  Comuni  provvisti  di  cucina 
economica  questa  può  nella  stagione  estiva  venir  trasformata 
a servizio  di  Locanda  sanitaria,  riservando  di  spedire  gli  am- 
malati più  gravi  in  2.°  stadio,  o nel  periodo  di  transizione 
al  terzo,  o per  complemento  della  cura,  a quelle  Locande 
sul  tipo  di  Bagnolo  Mella  che  possono  assumere  carattere 
di  pellagrosari  modesti  e numerosi. 

b)  Queste  ultime  dovranno  esser  impiantate  nelle  plaghe 
dove  il  morbo  maggiormente  infierisce,  o nei  centri  princi- 
pali, sia  per  popolazione  sia  per  comodità  topografica,  nei 
quali  potendo  a sua  volta  con  minor  spesa  farsi  numeroso 
il  contingente  dei  ricoverati  del  paese  che  di  nottetempo  ri- 
tornano alle  loro  case,  sarà,  unicamente  pei  curandi  inviati 
dai  limitrofi  comuni,  richiesto  il  ricovero  notturno  più  faci- 
litato per  locali  disponibili  a mite  prezzo  o per  la  esistenza 
di  ospedali  foresi  in  parte  trasformabili  in  Locande. 

Quest’ ultima  trasformazione  poi  deve  sempre  essere  con- 
dizionata all’  esclusione  assoluta  del  carattere  di  ospizio,  in- 


formandosi  a sua  volta  al  tipo  delle  Locande  coi  mezzi  cu- 
rativi speciali,  bagni,  istruzione,  lavoro,  libertà  individuale, 
coefficienti  tutti  utilissimi  e che  spiegano  il  numeroso  con- 
corso alla  Locanda  di  Bagnolo  Mella. 

La  gestione  di  queste  Locande  negli  ospedali  foresi  potrà 
esser  tenuta  dal  Consiglio  amministrativo  del  Pio  Luogo 
stesso,  come  potrà  anche  essere  affatto  indipendente  venendo 
cosi  a ravvicinare  gli  Asili  dell’  Udinese  tanto  utili  e vitto- 
riosamente propugnati  dal  benemerito  compianto  d.r  Perosini. 

Gli  è superfluo  il  dire  che  questo  secondo  tipo  di  isti- 
tuto, oltreché  pel  ricovero  notturno  dovendo  provvedere  in 
modo  completo  all’  alimentazione  quotidiana  degli  infermi 
d’  altri  Comuni , dovrà  dal  lato  dietetico  subire  i tre  pasti 
giornalieri,  che  uniformati  ad  appropriata  tabella  dietetica 
vengono  a portare  una  spesa  di  L.  1.  00  per  gli  adulti  e 
cent.  50  pei  giovani  di  12  anni,  compreso  il  trattamento 
terapeutico  ed  il  servizio  relativo , non  computato  però  il 
ricovero  notturno  che  porterà  la  spesa  a L.  1.  lo  per  adulti 
e cent.  58  pei  giovani  pellagrosi. 

E bensì  vero  che  V economia  inesorabile  causerà  una 
riduzione  nella  durata  della  cura  per  gli  infermi  d’  altri  Co- 
muni, ma  va  considerato  pure  che  se  questi  Comuni  fossero 
provvisti  di  cucina  economica  o di  Locanda  a tipo  bergamasco 
invieranno  agli  istituti  centrici  gli  infermi  più  conclamati, 
mentre  quelli  di  siffatta  istituzione  sforniti,  per  ragione  eco- 
nomica, riducono  spontaneamente  il  ricovero  dei  pellagrosi 
e trovano  già  il  loro  tornaconto,  confrontando  le  diarie  dei 
maggiori  ospedali  e tenendo  calcolo  delle  spese  di  trasporto 
minime  o quasi  nulle. 

c ) La  combinazione  di  questi  due  tipi  di  Locande  verrebbe 
a costituire  una  fìtta  rete  di  provvedimenti  pratici  che  nu- 
merosi colla  loro  singola  azione  riunita  e coll'  uniformità  de- 
gli intenti  verrebbero  a costituir  una  forza  non  indifferente 
di  lotta  nelle  plaghe  maggiormente  colpite. 
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3.  Ora,  considerati  i mezzi  necessari  e le  modalità  della 
istituzione,  rimane  a vedersi  quali  altri  provvedimenti  pos- 
sano efficacemente  convalidarne  1’  azione. 

Quanto  importa  si  è che  detti  sussidi  all’  istituzione 
siano  pure  essi  di  scopo  e carattere  locale,  bene  accetti  e 
compresi  nell'  importanza , alla  Locanda  molto  analoghi  e 
che  pei  mezzi  occorrenti  alla  attuazione  loro  presentino  essi 
pure  facilità  non  disgiunta  da  conseguente  efficacia. 

Sono  questi  le  cucine  economiche  e la  cura  arsenicale 
continuante  a domicilio,  senza  modificazione  del  regime  co- 
mune ai  nostri  contadini,  il  trattamento  terapeutico  nella 
Locanda  intrapreso. 

a)  Non  essendo  d’  uopo  enumerare  i vantaggi  delle  cu- 
cine economiche  veniamo  all'  altro  soccorso  in  unione  ad 
esse  accennato. 

b ) L'efficacia  dell’arsenico  nella  terapia  pellagrologica  è 
ora  un  fatto  conclamato. 

L’applicazione  di  questo  rimedio  preconizzato  da  quella 
illustrazione  della  scienza  che  è il  prof.  Lombroso,  fu  dal 
medesimo  estesa  anche  a domicilio  senza  modificazione  nella 
dieta  abituale  ai  contadini,  affidandone  inoltre  1’  esperimento 
ed  il  controllo  all’opera  indefessa  di  medici  insigni,  quali  il 
dott.  Marenghi,  dott.  Peroni,  dott.  Gaiter,  dott.  De  Orchi,  i 
risultati  dei  quali  collimano  con  quelli  ottenuti  dai  dottor 
Avancini  direttore  dei  bagni  di  Levico,  e in  molti  anni  d’e- 
sercizio quale  medico  condotto  e pubblicati  nell’  archivio  di 
Psichiatria  da  quell’  insigne  alienista  che  è il  prof.  Alpago 
Novello. 

Dietro  tali  risultati  unicamente  coll’  arsenico  ottenuti, 
questa  terapia  può  farsi  seguire  alla  cura  generale  avviata 
nella  Locanda,  ottenendo  cosi  di  mantenere  il  beneficio  del 
pregresso  ricovero;  può  esser  combinata  al  trattamento  di  2 
o 3 mesi  con  cucina  economica  nell’  inverno  e venir  prose- 
guita da  sola  fino  alla  stagione  estiva  propizia  alla  riapertura 
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della  Locanda  dove  potranno  venir  riamessi  quei  pellagrosi 
le  cui  condizioni  richiedessero  un  successivo  trattamento. 

La  combinazione  di  questi  tre  metodi  di  soccorso  appli- 
cati un  pellagroso  porta 

Lire  30  per  ricovero  Locanda. 

» 9 »>  cucina  economica, 

» 3 » cura  arsenicale. 

dando  così  la  cifra  di  Lire  42  riducibile  alla  metà  pei  fan- 
ciulli ed  inalterata  pel  trattamento  di  Locanda  sia  a tipo 
bergamasco  o sull’  esempio  di  Bagnolo  Mella. 

Il  ricovero  di  un  pellagroso  per  85  giorni  in  un  isti- 
tuto sull’  esempio  di  Mogliano  veneto  porta  in  ragione  di 
L.  0.  8o  al  giorno  la  cifra  di  L.  72,  ben  superiore  a quella 
richiesta  dal  nostro  metodo  combinato,  che  ha  per  di  più  il 
vantaggio  di  venir  prolungato  in  modo  continuo  per  più  di 
sei  mesi. 

Pei  numerosi  miei  ammalati  di  Bagnolo  Mella,  i quali 
dopo  due  ammissioni  alla  Locanda  e susseguente  cura  arse- 
nicale possono  dirsi  parecchi  completamente  ristabiliti  e molti 
bene  avviati  ad  una  definitiva  guarigione,  ha  influito  senza 
dubbio  tale  metodo  che,  pur  con  relativa  diminuzione  di 
spesa,  era  decimato  in  gran  parte  nell’  azione  sua  benefica 
per  la  mancanza  della  cucina  economica. 

Nella  provincia  di  Bergamo,  dove  nel  1892  furono  trat- 
tati solo  con  60  giorni  di  Locanda  e tre  mesi  di  cucina  eco- 
nomica per  ogni  individuo,  ben  più  di  1200  pellagrosi,  si 
ottennero  risultati  brillantissimi,  come  sopra  ho  accennato, 
dietro  la  complessiva  spesa  di  Lire  32,000  per  due  terzi  so- 
stenuta dai  Comuni,  Congregazioni  di  Carità  e Beneficenza 
privata  ed  il  restante  a carico  della  Commissione  provinciale 
contro  pellagra  promotrice  delle  sullodate  istituzioni. 

Sono  queste,  Onor.  Signori,  le  varie  modalità  possibili 
di  quel  metodo  curativo  da  noi  sulle  generali  adottato,  e che 


nella  provincia  di  Bergamo  ha  incontrato  tale  favore  da  ren- 
derlo popolare  e che  in  due  anni  ha  elevato  con  triplo  nu- 
mero di  individui  da  6 a 1 4 il  concorso  dei  Comuni  all’  isti- 
tuto di  Bagnolo  Mella. 

L’ indicazione  e la  convenienza  di  un’  istituzione  si  pon- 
no  desumere  dall’  accoglienza  che  dessa  può  ricevere  da  co- 
loro che  direttamente  ne  usufruiscono,  e che  ben  presto 
conoscono  se  ai  loro  bisogni  per  molte  ragioni  possa  ade- 
guatamente corrispondere. 

Grazie  a questo  metodo  tanti  onesti  e laboriosi  conta- 
dini hanno  la  possibilità  di  portarsi  fino  all’  epoca  in  cui  le 
mercedi  aumentate  provvedano  a che  la  nutrizione  loro  venga 
in  miglior  modo  sostenuta , e noi  ci  troviamo  di  fronte  ad 
un  provvedimento  che  non  scende  da  astrazioni  teoriche,  ma 
poggia  sopra  fatti  ed  esperienze  compiute. 

Informato  sul  sistema  famigliare  esso  rappresenta  un 
pellagrosario  a domicilio,,  e le  istituzioni  che  ne  sono  parte 
integrante  possono,  colla  scienza  per  guida,  ben  rispondere 
a quesiti  umanitari  e sociali:  poiché  con  esso  si  viene  a rav- 
vicinare la  soluzione  dell’  arduo  problema  di  combattere  la 
pellagra  nel  dissodatore  della  terra  senza  spostarlo  dalla  sua 
posizione  sociale,  dandogli  invece  una  migliore  attitudine 
nel  lavoro  che,  unico  mezzo  per  l’esistenza  sua,  è fonte  di 
agiatezza  agli  abbienti  e vitale  interesse  del  nostro  paese. 

Gli  è per  questo,  Onorevoli  Signori,  come  in  principio 
ebbi  a dire,  che,  se  conta  oppositori,  ha  templi  e sacerdoti 
l’ istituzione  della  Locanda  sanitaria  alla  quale  può  addirsi 
il  motto:  per  angusta  ad  augusta. 


Adunanza  del  15  aprile. 


Il  socio  conte  Francesco  Bettoni  Cazzago,  continnando 
la  sua  « Storia  di  Brescia  » , entra  a parlare  del  breve  pe- 
riodo di  dominazione  viscontea  — 1421-1426  - che  la  nostra 
città  ebbe  a sopportare  dopo  la  partenza  di  Pandolfo  Ma- 
latesta.  Come  è noto,  fu  il  conte  di  Carmagnola  capitano 
di  Filippo  Maria  Visconti  quegli  che  diede  1’  ultimo  crollo 
alle  milizie  malatestiane  sui  campi  di  Montichiari , e che  il 
giorno  14  marzo  1821  fece  il  suo  ingresso  trionfale  in 
Brescia.  Narra  il  Bettoni  come  tre  giorni  dopo  si  riunissero 
nell’  orto  dei  PP.  Francescani  alla  presenza  di  lui  molti  citta- 
dini e come  sugli  evangeli  giurassero  fedeltà  al  Duca,  eleg- 
gendo in  pari  tempo  un’  ambascieria  composta  di  Giacomino 
degli  Isei,  Maffeo  Gambara , Masino  Maggi,  Giov.  Luzzago, 
Giov.  Chizzola,  Antonio  Forti,  Bartolomeo  Martinengo,  Tebaldo 
Brusati,  Galeazzo  Porcellaga,  Nicolò  Pedrocchi  e Pietro  Avoga- 
dro,  perchè  recasse  a Milano  il  solenne  giuramento  di  sommis- 
sione e negoziasse  i patti  che  deveano  regolare  il  dominio 
visconteo  sulla  città  e provincia.  Questi  patti,  o proposte  che 
si  leggono  nel  « Privilegium  Communitatis  Brixiae  sub  Phi- 
lippo  Maria  Mediolani  Duce,  in  parte  furono  da  lui  accolti 
in  parte  cortesemente,  ma  recisamente  rifiutati.  Gli  accettati 
consistevano  nell’  assicurazione  del  Principe  di  amministrare 
equamente  la  giustizia  a tutti  i nuovi  sudditi;  nella  garanzia 
ai  possessori  della  proprietà  dei  beni  provenienti  da  confische 
avvenute  sotto  il  dominio  di  Malatesta,  purché  fossero  sancite 
da  regolare  decreto  od  atto  notarile,  salva  però  la  facoltà  agli 
antichi  proprietari  di  riscattarli,  rifondendo  le  spese  d’acquisto 
e di  miglioria.  Accordò  inoltre  il  Duca  che  sulle  entrate  e dazi 
ordinari  fossero  ai  cittadini  restituite  le  somme,  fino  a tren- 
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tamila  fiorini  d’  oro,  da  essi  vantate  verso  Pandolfo  per  som- 
ministrazioni di  vettovaglie,  od  altro.  Non  consentì  invece  a 
prosciogliere  interamente  i cittadini  dall’  obbligo  di  versare 
le  tasse  imposte  dal  Malatesta,  nè  a tenerli  indenni,  al  di  là 
di  diecimila  ducati  d'oro,  del  prestito  incontrato  dal  suo  go- 
verno con  Venezia  e garantito  dai  più  facoltosi  cittadini.  Nè 
Filippo  Maria  fece  buon  viso  alla  domanda  della  città  perchè 
tutte  le  terre  della  provincia  dovessero  tornare  sotto  la  sua 
giurisdizione,  non  ostante  diplomi  di  esenzione  e di  privi- 
legi conseguiti,  forse,  perchè  non  ardi  ferire  quella  larva 
di  autonomia , che  formava  il  vano , ma  acuto  orgoglio  di 
varie  contrade  della  provincia , e forse  anche  perchè  dalle 
gelosie  e rivalità  impromettevasi  vantaggi  per  l’obbedienza 
al  proprio  governo.  Nè  aderì  a porre  a repentaglio  1’  avve- 
nire dell’  erario  ducale  assecondando  Y altra  grave  domanda 
di  esonerare  per  dieci  anni  Brescia,  Chiari,  la  Riviera,  la 
Valcamonicae  gli  ecclesiastici  d’ogni  nuova  taglia,  raddolcendo 
il  rifiuto  colle  parole  : « nisi  evidenti  et  urgenti  necessitate 
incumbenti  » . Nè  in  fine  volle  il  principe  vincolare  il  proprio 
arbitrio  colla  promessa  di  non  più  concedere  in  avvenire 
privilegi,  e ciò  probabilmente  per  non  togliersi  di  mano  il 
mezzo,  in  que’  dì,  e tuttora  potente,  di  cattivarsi  Fanimo  di 
paesi  e di  privati , non  d’ altro  curanti  che  del  proprio 
vantaggio, 

Di  ciò  gli  ambasciatori  e Brescia  dovettero  accontentarsi, 
e intanto  Filippo  Maria  non  tardava  a disporre  affinchè  l’ in- 
sediamento del  suo  governo  venisse  sollecitamente  a sosti- 
tuire il  cessato.  A tale  scopo  inviò  parecchi  magistrati,,  tra  i 
quali  Uberto  da  Spinola  qual  podestà,  seguito  da  Benedet- 
tino da  Costigliole,  il  primo  come  giudice  delle  Chiusure,  il 
secondo  delle  vettovaglie;  ed  un  terzo  come  referendario.  Pa- 
sino  da  Tortona  fu  poi  nominato  comandante  della  cittadella, 
e Jacopino  da  Costigliole  capitano  del  distretto.  « Ed  a 
« proposito  di  questi  magistrati,  ci  corre  l’obbligo,  sog- 
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« giunge  il  conte  Bettoni , di  osservare  come  Y Odorici  e 
« tutti  quelli  che  trattarono  di  questo  periodo  di  storia  no- 
« stra,  salvo  lo  Zanelli , siano  incorsi  in  un  grave  errore 
« appoggiandosi  a documenti  inediti  e poco  esatti  della  Que- 
« rimana,  asserendo  che  col  Costigliele  qui  venisse  Oldrado 
« dei  Lampugnani,  e che  insieme  governassero  Brescia  con 
« libertà  di  apichare > et  despichare  senza  processo  nè  scrittura 
» essendoché  il  nome  del  Lampugnani  non  si  riscontri  nelle 
« Provvisioni  se  non  nell’  ultimo  anno  delia  dominazione  di 
« Filippo  Maria  - 1426  - nè  vi  appaia  come  efferato  tiranno, 
« bensì  come  mediatore  tra  i terrieri  di  Vallecamonica  e il 
« Duca,  perchè  fossero  .mitigate  le  taglie  imposte  a quelle 
« vallate  ad  onta  degli  antichi  servigi  prestali  alla  casa  vi - 
« scontea  » . 

Tuttavolta  da  quell’  incominciamento  di  governo  grave 
danno  sopravenne  a Brescia  e al  contado  sofferenti  ancora 
delle  guerre  passate.  Il  Podestà  e il  Capitano,  poco  dopo, 
fecero  noto  agli  Anziani  del  Comune  - che  esercitavano  al- 
lora il  carico  presso  a poco  simile  a quello  delle  Giunte  mu- 
nicipali d’  oggidì  - come  occorressero  urgenti  ristauri  alla 
cittadella  ed  alle  mura  cittadine;  donde  necessità  di  danaro, 
e di  danaro  Y erario  comunale  era  interamente  sprovvisto. 
Si  dovette  perciò  ricorrere  ad  una  taglia  sui  cittadini  e sui 
Comuni,  ma  sorsero  tosto  vive  riluttanze  e proteste  de’  pri- 
vilegiati, cioè  di  que’ cittadini  e Comuni,  che,  in  virtù  di 
precedenti  rescritti  principeschi  vantavano  diritti  d’esenzione 
alle  imposte  nuove.  Si  ebbe  allora  ricorso  al  Duca  che,  in 
vero,  ingiunse  pagassero  tutti,  privilegiati  e non  privilegiati, 
ina  anche  quel  decreto  non  ottenne  pieno  successo,  sicché 
per  non  ritardare  i lavori,  il  Comune  dovette  cercare  il  da- 
naro con  prestiti  privati.  Ma,  non  appena  incominciati  i re- 
stauri alle  fortificazioni,  ecco  sorgere  la  necessità  di  altri  per 
la  viabilità  , essendoché  parecchie  vie  del  territorio  fos- 
sero ridotte  in  pessimo  stato  e molti  ponti  sui  fiumi  ormai 
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intransitabili;  e allora  fu  mestieri  di  nuova  taglia.  Non  è a 
dire  come  per  ciò  si  facessero  più  alte  e minacciose  le  grida 
dei  prilegiati,  che  giunsero  a tal  punto  da  impensierire  il 
governo,  il  quale  dovette  cedere,  rincarendo  gli  aggravi  dei 
poveri  comuni  non  privilegiati,  che,  non  sapendo  come  spil- 
lare nuovo  danaro  direttamente  dai  contribuenti,  rincrudi- 
rono i dazi  e le  altre  poche  fonti  d’  entrata.  Così  chiudevasi 
l’anno  1421,  il  primo  della  dominazione  di  Filippo  Maria 
su  di  noi,  che  nulla  di  buono  faceva  presagire,  e che  in  fatti 
fu  il  primo  passo  verso  la  rovina  della  signoria  viscontea. 

Ma  le  esigenze  del  governo  non  che  diminuire  aumen- 
tavano ogni  dì  più.  « A ben  altro,  ( soggiunge  il  chiaro  pro- 
fessore Agostino  Zanelli,  al  quale  il  Bettoni  dichiara  aver 
attinta  parte  di  queste  notizie),  avea  rivolto  al  pensiero  Fi- 
lippo Maria.  Egli  mirava  a conservarsi  ì domimi  ricuperati, 
cingendoli  di  poderose  fortificazioni,  e a compiere  la  con- 
quista degli  altri  che  già  gli  erano  appartenuti  » . 

Alle  opere,  perciò,  di  riattamento  del  castello  e delle 
mura,  che  abbiamo  menzionate,  si  aggiunsero  quelle  in- 
torno alla  rocchetta  di  S.  Lorenzo,  ed  il  riparo  del  palazzo 
del  Comune  e della  torre  del  Popolo.  E come  tante  spese 
non  bastassero,  si  chiesero  alla  città  cinquantamila  ducati 
d’  oro,  e poscia  altri  quattromila  da  riscuotersi  in  pochi  gior- 
ni, dal  14  settembre  1422  al  ventidue  del  mese  stesso.  Nè 
le  richieste  versarono  soltanto  sul  danaro,  ma  si  vollero 
anche  de'  soldati  per  una  spedizione  contro  gli  Svizzeri,  per 
la  quale  impresa  altri  aggravi  furono  necessari,  e non  lievi. 

Tutto  ciò  poneva  in  serissime  angustie  il  Comune  e i 
maggiorenti , ma  il  popolo  non  se  ne  dava  guari  pensiero, 
perchè  dal  dispendio  governativo  traeva  vantaggi,  e lo  ve- 
diamo anzi  in  quel  tempo  proclive  ai  divertimenti,  preferen- 
done i più  clamorosi,  e diciamolo,  i più  triviali.  Erano  allora 
in  voga,  tra  gli  altri  spassi  quelli  che  solevano  concorrere 
nella  Fiera  d’  agosto,  alla  solennità  dell’Assunta.  Era  questa 
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la  fiera  più  importante  deir  annata  , e di  essa  si  conserva 
la  consuetudine  anche  ai  nostri  giorni,  mentre  dell’altra,  che 
solevasi  tenere  in  quaresima,  è quasi  scomparso  il  ricordo, 
se  non  si  voglia  rinvenirlo  nel  convegno  che  ogni  anno  si 
danno  nella  nostra  città  gli  allevatori  di  armenti  per  i con- 
tratti delle  lane,  convegno  che  avviene  sulla  piazza  del  Co 
mune  per  due  giorni  di  seguito  nel  mese  di  marzo.  Ne’  tempi 
remoti  questa  fiera  secondaria  , che  durava  anch’  essa  otto 
giorni,  si  tenea  sul  Cidneo,  allora  corso  e ricorso  da  piccole 
viuzze  e popolatissimo,  formante  il  quartiere,  o quadra  di 
San  Stefano , e anch’  essa  serviva  alla  vendita  di  tessuti 
di  lana,  e sopratutto  d q pig  no  latti,  manifattura  molto  usata 
dai  contadini,  qui  introdotta  dai  frati  Umiliati  ne’ secoli  re- 
pubblicani,  e allora  in  gran  fiore.  Ma  la  fiera  di  cui  si  tratta, 
quella  d’agosto,  o dell’ Assunta,  ebbe  sempre  il  sopravvento 
per  la  quantità  e varietà  delle  mercanzie,  e per  la  più  co- 
moda sede  ove  s’apriva,  1’ ampia  corte  del  palazzo  di  Bro- 
letto, e per  il  chiasso  che  vi  si  menava.  Dopo  che,  alla  vi- 
gilia delle  feste,  i rappresentanti  del  Governo,  del  Munici- 
pio e dei  Comuni  foresi,  seguiti  da  turba  innumerevole  , 
eransi  adunati  nella  basilica  di  S.  Maria  — oggi  Duomo  vec- 
chio — e vi  avevano  lasciata  la  solita  generosa  offerta  di  cera, 
all’uscirne,  si  dava  incominciamento  ai  divertimenti  popolari, 
sguinzagliando  sulla  piazza  della  cattedrale  un  toro  aizzato  in 
ogni  modo  e poi  dai  macellai  scannato  tra  le  frenetiche  grida 
della  cittadinanza.  Nei  giorni  susseguenti  si  alternavano  in- 
vece le  corse  dei  fanti,  dei  cavalli  sciolti,  degli  asini,  e delle 
meretrici.  I fanti  partivano  da  porta  S.  Giovanni;  i cavalli 
e gli  asini  dalla  chiesetta  di  S.  Giacomo  fuori  di  detta  porta, 
le  meretrici  dalla  torre  della  Pallata,  e i vari  gruppi,  per- 
correndo le  viuzze  d’Arco  vecchio,  aveano  per  meta  il  largo 
di  Porta  Bruciata,  ove  ergevasi  il  palco  delle  autorità  gover- 
native cittadine,  che  distribuivano  ai  vincitori  premi  in  gin- 
gilli d’  oro  e d*  argento,  o in  braccia  di  stoffa  di  seta  o di 
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lana.  Ma,  quasi  a fedele  indizio  del  grado  di  educazione  di 
quel  tempo,  devesi  osservare  che,  tra  le  varie  corse,  quelle 
più  gradite  al  popolo  erano  le  più  plateali  ed  oscene,  quella 
del  toro  e quella  delle  meretrici.  Esse  diedero,  invero,  mo- 
tivo soventi  volte  a giusti  reclami  in  Consiglio  perchè  si 
abolissero,  ma  ci  volle  assai  tempo,  tutto  quel  secolo,  perchè 
la  voce  della  dignità  e della  decenza  si  facesse  strada  nella 
coscienza  dei  cittadini,  nè  sparirono  del  tutto  se  non  quando 
la  civiltà  tra  noi  fece  ragione  di  quell’  avanzo  di  barbarie. 
Non  era,  del  resto,  tale  passatempo  esclusivamente  bresciano, 
ma  diffuso  anche  nelle  città  vicine , e gradito  anche  alle  corti 
sontuose  lombarde , tra  le  quali  la  mantovana,  prima  forse 
per  fasto  ed  eleganza.  E ciò  provano  alcune  lettere  inedite  di 
Isabella  d’Este,  che  si  conservano  nell’archivio  di  Mantova 
al  consorte  marchese  Francesco  Gonzaga,  colle  quali  I’  anno 
1496,  essendo  egli  in  Napoli,  la  principessa  gli  dà  contezza 
degli  spassi  dati  nella  festa  di  S.  Pietro  in  Mantova,  e se- 
gnatamente delle  corse  dei  cavalli  liberi , degli  asini  et  fem- 
mine contadine.  Se  queste  femmine  fossero  di  egual  fama 
delle  corritrici  bresciane,  o d’altri  costumi,  non  ci  è dato  sa- 
pere, perchè  la  marchesa  Isabella  non  lo  dice , nè  importa 
gran  che  V investigarlo. 

Affinchè,  tuttavia,  non  ricada  intero  il  biasimo  di  co- 
stumi cosi  negletti  sul  solo  popolo,  e perchè  riesca  compito 
il  quadro  della  vita  cittadina  di  quell’età,  il  nostro  socio 
fa  notare  come  anche  le  altre  classi  fossero  alla  lor  volta 
biasimevoli  « lusso  sfrenato,  egli  dice,  e procace  nel  vestire 
« delle  donne , cosi  da  far  attribuire  dalla  superstizione  a 
« quella  sregolatezza  la  comparsa  di  li  a poco  della  peste; 
« vizi  e corruttela  in  ogni  ceto  di  persone,  non  escluso  il 
« clero  regolare  e laico,  di  cui  fanno  testimonianza  parec- 
« chie  provvisioni  del  1422  promulgate  nell’ intento  di  re- 
« primere  gli  abusi  » . 

Se  non  che,  tale  stato  di  cose,  poco  del  resto  dissimile 
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da  quello  che  si  riscontra  anche  negli  antecedenti  periodi 
di  servitù,  se  non  poteva  promettere  progresso  nella  civiltà 
e prosperità  tra  i sudditi  di  Filippo  Maria,  non  si  può  ra- 
gionevolmente credere  fosse  la  causa  del  tracollo,  di  là  a 
breve,  del  suo  dominio  in  Brescia,  causa  che  devesi  invece 
riscontrare  nelle  insopportabili  e continue  gravezze  sui  cit- 
tadini. Si  vedono  infatti  nel  1423  imposti  altri  undicimila 
fiorini,  e mentre  il  Consiglio  inviava  in  Milano  Martin  da 
Coccaglio  e Bartolomeo  da  Leno  perchè  fosse  revocata  la 
taglia,  ecco  altro  editto  ducale  ordinare  nuovi  restauri  alla 
rocchetta  di  S.  Lorenzo.  E qui  il  nostro  autore  si  dilunga  a 
provare  come  gli  scrittori  che  lo  precedettero  sbagliassero  nel- 
T asserire  che  quella  Rocchetta  fosse  dalle  fondamenta  eretta 
sotto  Filippo  Maria,  dovendosi  invece  ritenere,  come  ne  scrisse 
magistralmente  anche  il  compianto  archivista  don  Capilupi, 
opera  di  Barnabò  ; la  quale  opera  di  guerra,  assai  malconcia 
dalle  continue  vicissitudini,  fu  solamente  restaurata  nel  tempo 
di  cui  si  discorre.  Se,  tuttavia,  non  si  trattava  di  innalzare 
dalle  fondamenta  un  nuovo  fortilizio , ma  solo  di  ripararne 
i gravi  guasti,  non  per  tanto  era  minore  il  disagio  dell’  era- 
rio cittadino  esausto,  nè  minore  il  peso  degli  aggravi,  che 
intanto  andavano  diffondendo  tra  le  popolazioni  lo  spirito  di 
prossima  ribellione. 

A tal  proposito  conviene  ricordare  ciò  che  il  Bettoni 
disse  nel  capitolo  precedentemente  letto  all’Ateneo,  nel  quale 
egli  asseriva,  contrariamente  a quanto  dissero  gli  altri  sto- 
rici, come  Pandolfo  Malatesta  fosse  stato  tra  i meno  esosi 
principi  che  ci  pesarono  sul  collo,  e come  avesse  anzi  lasciato 
in  Brescia  benevolo  ricordo  della  sua  munificenza  e de’suoi 
benefizi.  Or  bene,  la  prova  dell’  asserto  egli  la  trova  nello 
stato  degli  animi  della  cittadinanza  in  quel  tempo  nel  quale 
si  buccinava  di  una  lega  tra  Venezia  e Firenze  contro  il  Vi- 
sconti. Da  documenti  recentemente  pubblicati,  che  dovrebbero 
servire  ad  una  sperata  storia  d’  Italia,  sotto  il  titolo  di  com- 
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missioni  di  Rinaldo  degli  Albizzi  alla  Signoria  di  Firenze,  in 
data  1 dicembre  1423,  leggesi  come  Pandolfo  Malatesta  sug- 
gerisse di  affrettare  un’  impresa  in  Lombardia,  e come  tale 
progetto  fosse  caldeggiato  anche  in  Brescia;  ove,  dice  1’  Al- 
bizzi : « Malatesta  è molto  amato  e ii  duca  1’  opposto  » . Si 
può  anche  supporre,  come  assai  probabile,  che  le  fila  della 
congiura  contro  il  dominio  visconteo,  allora  tendessero  alla 
restaurazione  del  dominio  malatestiano,  ma  che  per  gravi 
ragioni,  che  diremo  tra  poco,  non  riuscissero. 

Comunque  fosse,  non  per  questo  Filippo  Maria  cambiava 
modi  di  governo  verso  i suoi  sudditi;  e,  sebbene  lo  Zanelli 
lamenti  come  le  sue  ricerche  presso  gli  archivi  sieri  state 
poco  fortunose  mancando  in  gran  parte  le  Provvisioni  ri- 
guardanti gli  anni  1424-1425,  tuttavia  ce  n’  è abbastanza 
per  poter  asserire  che  le  cose  procedettero  come  dianzi  : con- 
tribuzioni da  un  lato  ; lamenti  e guai  dall’  altro. 

Le  spese  di  fortificazioni  in  Brescia  e nel  territorio  con- 
tinuarono: a Calcinato,  per  esempio,  si  dovette  spendere 
cinque  mila  fiorini  d’  oro  per  atterrare  case  sulle  cui  aree 
innalzare  un  fortilizio,  e cosi  in  vari  altri  luoghi.  Le  imposte 
aumentarono  di  cinquantamila  ducati  d’oro,  e i reclami  rima- 
sero inascoltati.  Le  ambascerie,  inviate  per  ottenere  disgravi 
o pietà,  respinte  o non  accolte,  in  modo  che  ii  malcontento 
si  andava  rapidamente  diffondendo,  e già  potevasi  prevedere 
che  l’ incendio  sarebbe  scoppiato  alla  prima  scintilla.  La  scin- 
tilla partì  dalle  notizie  sparse  intorno  a segreti  negoziati  tra 
Venezia  e Firenze  per  riuscire  alla  lega  di  cui  accennammo, 
contro  il  Visconti.  Quella  lega  era  promossa  dalla  palese 
voglia  di  Filippo  di  ripristinare  il  ducato  di  Gian  Galeazzo 
a danno  de’  collegati , e dall’  allontanamento  dall’  esercito 
milanese  del  conte  di  Carmagnola  per  gravi  scissure  sorte 
tra  lui  ed  il  Visconti,  di  cui  non  sono  ben  chiare  le  ragioni. 

La  riputazione  del  Carmagnola  era  sì  grande  e universal- 
mente consentita,  da  farla  stimare  elemento  importantissimo 


di  vittoria  per  chi  Y avesse  propizio,  sicché  Venezia  si  affrettò 
ad  accogliere  le  sue  profferte  di  servizio  assoldandolo  il  23 
febbraio  1425,  e affidandogli  il  comando  di  tutte  le  forze 
della  lega,  conchiusa  ai  26  dicembre  1426. 

Mentre  adunque  da  un  lato  il  malcontento  del  popolo  era 
ormai  presso  a scoppiare  in  aperta  ribellione  per  le  odiose 
gravezze,  e dall’altro  sorgevano  speranze  di  prossimi  commovi- 
menti guerreschi  contro  il  tiranno,  parecchi  nobili  bresciani, 
di  parte  guelfa,  cioè  contrari  al  Visconti,  mulinavano  il  modo 
per  iscuoterne  il  giogo. 

Abbiamo  visto  come  il  divisamento  di  richiamare  il  Mala- 
testa  non  avesse  attecchito;  e ciò  forse  perchè  egli  da  sè  solo 
non  avrebbe  bastato  ad  assalire  il  potente  avversario,  e forse 
anche  perchè  di  principotti  Brescia  ne  avea  abbastanza.  Se, 
in  fatti,  la  Signoria  di  Pandolfo,  ora  che  le  passioni  contro 
di  lui  eransi  quietate,  trovava  favore  nel  nostro  popolo,  non 
per  tanto  anch’  essa  coi  ricordi  felici  rinnovava  ricordi  la- 
grimevoli,  nè  era  tale  da  assicurare  la  stabilità  dell"  avvenire. 
Venezia  invece,  che,  ogni  di  più,  usciva  grande  dal  mare,  e 
che  già  in  terraferma  teneva  tra  le  potenze  italiane  un  posto 
ragguardevole , dovea  necessariamente  esercitare  una  forza 
d’  attrazione  speciale  sulla  nostra  contrada  che  le  si  stendeva 
d’  accanto.  Aggiungasi  che  la  sua  forma  di  governo  meglio 
s’  attagliava  alle  nostre  costumanze,  in  parte  rette  da  leggi  e 
consuetudini  de’  tempi  comunali,  e inoltre  le  simpatie  de’  Ri- 
vieraschi per  Venezia  erano  note  alla  città,  come  era  nota 
1’  equità  e la  dolcezza  colle  quali  essa  soleva  governare  le  pro- 
vincie  che,  di  mano  in  mano,  o per  conquista  o per  spon- 
tanea dedizione  le  si  aggregavano. 

Per  tutto  ciò,  il  patriziato  bresciano  e il  popolo  facil- 
mente concepirono  il  divisamento  di  rivolgersi  alla  Repub- 
blica Veneta,  perchè  li  aiutasse  nelle  trame  di  ribellione  che 
andavansi  ordendo,  e poscia  volesse  annettersi  il  territorio  e 
la  città  come  parte  integrante  del  grande  stato  veneziano. 
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Sembra  che  a tali  mene  partecipasse  anche  il  Carmagnola, 
e sembra  che  i suoi  suggerimenti  venissero,  più  tardi,  d’ot- 
timo aiuto  ai  congiurati.  11  Billia,  a tal  proposito,  seguito 
dall’ Odorici  e da  altri,  scrisse  che  il  Carmagnola  cosi  agisse 
per  libidine  di  guadagno,  e che  pattuisse  coi  rivoltosi  bre- 
sciani « pecuniam  omnium  proditorum  mercedem  » , ma  nuovi 
documenti  rivendicano  luminosamente  1’  onore  e la  memoria 
del  grande  ed  infelice  capitano  dall’obbrobriosa  incolpazione. 

Intanto  d’ ogni  parte,  specie  nelle  nostre  valli,  i con- 
giurati andavano  diffondendo  lo  spirito  della  desiata  riscossa, 
e il  terreno  ovunque  se  ne  mostrava  propizio.  Appena  perciò 
si  ebbe  da  Venezia  affidamento  d’  aiuto,  senza  attendere  più 
oltre,  temendo  forse  d’essere  scoperti,  fu  affrettato  dai  con- 
giurati il  momento  della  sommossa. 

Adunatisi  in  casa  di  Pagnone  Racagni  in  Guzzago  Pie- 
tro e Achille  Avogadro,  Gherardo  Averoldi,  Giacomo  Mazzola, 
Pietro  Sala,  Masperoni  ed  altri  parecchi,  deliberarono  che 
nella  notte  dal  16  al  17  di  marzo  di  quell’anno  1426  si 
dovesse  assalire  la  città  per  la  porta  dell’Albera,  che  aprivasi 
tra-  quella  delle  Pile  e quella  di  S.  Giovanni,  ove  più  tardi 
s1  innalzò  il  torrione  dello  stesso  nome.  A tal  uopo  Pietro 
Avogadro  recatosi  nelle  valli,  e Masperoni  in  Franciacorta,  si 
intesero  coi  maggiorenti  perchè  raccogliessero  in  quella  notte 
il  maggior  numero  di  rivoltosi  presso  la  città,  e in  quella 
notte  infatti  d’ogni  dove  accorsero  volentieri  gli  armati  per  la 
grande  impresa.  Ad  agevolarne  il  successo  felice  altri  con- 
giurati erano  nascosti  entro  le  mura,  sicché,  allorquando  fu 
dato  il  segno  dell’assalto,  presto  la  porta  fu  presa  e la  breccia 
aperta  alle  irruenti  schiere,  che  in  breve  ebbero  ragione  dei 
malcolti  soldati  viscontei,  i cui  residui  trovarono  scampo  nel 
castello  e nella  cittadella  nuova. 

Il  conte  Bettoni  suggerisce  a chi  desiderasse  maggiori 
particolari  di  questo  glorioso  episodio  di  storia  bresciana,  la 
cronaca  esistente  nella  Queriniana,  restringendosi  egli,  per 
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T indole  della  sua  storia  a citare  solo  i principali  fatti  e i 
nomi  dei  cittadini  che  maggiormente  si  segnalarono. 

Grande  fu  la  gioja  di  Venezia  e di  Firenze  alla  notizia 
della  fortunata  insurrezione,  che,  poco  dopo  aiutata,  dalle  ar- 
mi della  lega,  assicurò  alla  Repubblica  veneziana  la  provincia 
di  Brescia,  la  quale,  unita  da  vincoli  di  amistà  più  che  di 
sudditanza,  le  fu  fedelissima  per  circa  tre  secoli,  fino  alla  ri- 
voluzione del  1797. 

Il  Segretario  presenta  quindi  il  conto  consuntivo  pel 
1893,  quale  appare  dal  prospetto  che  segue,  ed  a nome 
della  Presidenza  e del  Consiglio  di  amministrazione  aggiunge 
alcune  notizie  sommarie  a dichiarare  le  più  importanti  cifre 
che  si  presentano  nella  gestione  testé  chiusa. 

Fra  queste  emerge  il  saldo  definitivo  di  ogni  impegno 
contratto  verso  il  Comune  di  Brescia  per  concorso  nelle  opere 
di  riedificazione  del  palazzo,  che  importò  l’esborso  di  L.  10,400, 
per  far  fronte  al  quale  V Ateneo  dovette  por  mano  ai  risparmi 
delli  anni  precedenti  (L.  7811.23)  non  chè  a quasi  tutto 
l’avanzo  dell’anno  decorso  (L.  2,588.  77).  Altro  onere  straor- 
dinario si  presentò  a carico  dell’  Accademia  essendosi  prov- 
veduto alla  ospitalità  presso  i Fate  Bene  Fratelli  a favore 
del  benemerito  scrivano  Pietro  Guerra,  caduto  infermo  nel 
Giugno  scorso,  dopo  25  anni  di  lodato,  premuroso  servizio. 

Nella  gestione  dei  redditi  Gigola  si  ebbe  grave  spendio 
pel  concorso  dei  progetti  del  costruendo  monumento  al  sommo 
Moretto,  nel  che  per  premi  e spese  di  pubblicazione  ed  espo- 
sizione occorsero  quasi  L.  3,000.  Restano  tuttavia  disponibili 
più  che  20,000  lire,  che,  unite  ai  redditi  del  1894  e del  1895 
basteranno  largamente  onde  far  fronte  alla  spesa  per  la  ese- 
cuzione del  monumento  desiderato. 

L’  amministrazione  del  Legato  Carini  nulla  presenta  di 
straordinario,  serbando  i fondi  consueti  occorrenti  per  le  pre- 
miazioni del  1893  seguite  nel  1894. 
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CONTO  CONSUNTIVO  ATENEO,  EREDITÀ 

ENTRATA  G-ZESTIOILTE 


Restanza  attiva  al  l.°  Gennajo  1893  L. 

7814 

23  ! 

Interessi  sulla  Rendita  4895  » 

5005 

28 

id.  del  mutuo  verso  il  Comune  4895  . » 

450 

00 

Provvigione  dello  Stabilimento  Provinciale  . . » 

5460 

00 

Assegno  del  Municipio  per  1’  Archivista  ...» 

600 

00 

Contributo  Gigola  per  spese  d’ Amministrazione  » 

500 

00 

Dal  Municipio  per  estratto  200  Musei  illustrati  » 

240 

00 

Rimborsate  dal  Segretario  per  Ricch.  Mob.  4895  » 

428 

96 

Totale  entrata  4895  . » 

8552 

24 

Spese  competenza  4895  » 

5571 

54 

Restanza  nitida  1893  . . » 

2980 

70 

Restanza  nitida  complessiva  1894  » 

10791 

93 

Pagate  al  Municipio  per  contributo  alla  facciata  » 

40400 

00 

Restanze  effettive  al  l.°  Gennajo  1894  L. 

594 

| 93 

entrata 

O-ZESTIO^TE 

Restanza  attiva  al  l.°  Gennajo  1893  L. 

1 

44678 

33 

Interessi  sulla  rendita  netta  di  trattenuta  . . » 

6054 

! 30 

Interessi  sulle  somme  mutuate  al  Comune  . . » 

5270 

00 

Interessi  su  quelle  a risparmio » 

435 

79 

Insussistenza  passiva  sul  conto  4892  ....  » 

40 

00 

9768 

09 

Spese  qui  contro » 

3765 

35 

6002 

74 

Esistenza  attiva  alla  fine  1893  . . L. 

20681 

07 

ENTRATA 

CHE 

ISTIOITE 

Restanze  attive  al  l.°  G-ennajo  1893  L. 

491 

09 

Interessi  sulla  rendita  netta  di  trattenuta  . . » 

324 

46 

j Interessi  mutuo  verso  il  Comune » 

480 

00 

| Interessi  sulle  somme  a risparmio  ....-» 

2 

43 

503  | 

59 

Spese  per  contro » 

468 

78 

Reitanza  attiva  alla  fine  1893  . . L. 

34 

525 

81 

90 
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OLA  E LEGATO  CARINI  PER  L’ANNO  1893. 

SXjXj’  ateneo 


USCSTA 


L. 


tampa  dei  Commentari  1893  .... 

tralcio  d’  opuscoli  e cancelleria  

assa  di  manomorta  1893  ® 

Licchezza  mobile  1893  ® 

tipendio  al  Segretario * 

ervizio  Cassa ® 

assegno  Municipale  all’ Archivista ® 

alario  al  Bidello • * 

.°  semestre  al  Custode  dell’Archivio  L.  ^60  — 

.°  semestre  promerenza  allo  Scrivano  » 300 

i.°  semestre  ospitalità  allo  Scrivano  » 264  93 

l.°  semestre  Supplenza  allo  Scrivano  » 200 

scaffali  nuovi  e riordinamenti » 

Carbon  fossile  e legna  minuta  . . . . • • » 

pedizioni  Commentari  1892  ed  altri  stampati  » 

Sussidio  alle  Scuole  del  Consolato  operajo  . . » 

Campanelli  elettrici  (gestione  1891-92)  . . . » 

Spese  varie  e rilegature  libri » 

U tappezziere  in  varie  riprese » 

Anticipate,  per  200  Musei  illustrati,  al  Municipio  » 


IGOLA 


rassa  di  manomorta  pel  1893  • . . . . 

Contributo  all’Ateneo  per  l’  amministrazione  . 
Ai  Giurati,  promerenza  pel  concorso  Moretto 
Per  spesa  di  permanenza  e vetture  . . . 

Premi  ai  migliori  bozzetti  ...•••• 
Ai  Pompieri  per  allestimento  e sorveglianza  Esj 
Gratificazione  per  ordinamento  Esposizione 
Stampati  pel  concorso.  Conto  Apollonio  . . 

N.  400  fotografie  ritratto  Moretto  . . . . 
Postali,  minute  varie  e rifuse  a Cicogna  . . 


ABOT1 


741 

co  1 

|! 

161 

10 

163 

76 

1 

128 

96 

1300 

00 

100 

00 

600 

00 

239 

00 

824 

95 

347 

45 

I 

36 

60 

80 

25 

50 

00 

55 

00 

85 

37 

25 

50 

1 210 

00 

j 



1 

! 5371 

: 54  | 

» 

i 

s 

===== 

USCITA 

447 

60 

500 

00 

750 

00 

64 

00 

1500 

00 

100 

00 

200 

00 

52 

00 

47 

00 

104 

75 

3765 

35 

USCITA 

Medaglie  pei  premi  Carini  1892  . . 

Indennità  di  viaggio  all  premiati 
Tassa  di  manomorta  pel  1893  . . . 

Stampati  varii 

! Alla  vedova  Galli  invece  della  medaglia 
j Metà  spesa  tappezziere  per  adunanza  . 
Scritturazione  diplomi,  postali  e minute 


L. 


L. 


229 

50 

HO 

00 

24 

08 

16 

00 

70 

00 

8 

00 

11 

20 

468  78 
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Quanto  alla  costituzione  del  patrimonio  fruttifero,  non 
essendosi  in  questi  ultimi  anni  verificate  variazioni,  si  ripro- 
duce il  prospetto  delli  enti,  tal  quale  fu  già  pubblicato  nei 
commentari  del  1891  pag.  150. 

Ateneo  = Certificato  di  rendita  sul  debito  pub- 
blico intestata  al  N.  830812,  fruttante  al  lordo  di 

Ricchezza  Mobile ...  L.  3195 

Certificato  come  sopra  N.  929952  ....  » 265 

Capitale  a mutuo  presso  il  Municipio  di  Brescia 

al  4 1/2  per  cento  netto  da  R.  M » 10000 

Gigola  = Certificato  di  rendita  del  debito  pub- 
blico intestata  al  N.  830813,  fruttante  al  lordo  di 

Ricchezza  Mobile » 6975 

Capitale  a mutuo  presso  il  Municipio  di  Bre- 
scia al  4 1/2  per  cento  netto  da  R.  M.  ...»  46000 

Capitale  come  sopra  al  3 per  100  ...»  40000 

Carini  = Certificato  di  rendita  del  debito  pubblico, 
intestato  al  N.  830814,  fruttante  al  lordo  di  R.  M.  » 370 

Capitale  a mutuo  presso  il  Municipio  di  Brescia 
al  4 1/2  per  100  netto  da  R.  M.  . . * , . « 4000 

Del  patrimonio  infruttifero  sarà  commessa  la  compila- 
zione di  appositi  inventari  a persone  competenti,  non  si  tosto 
sia  condotta  a termine  1’  opera  intrapresa  per  il  riordina- 
mento della  Biblioteca  e per  V ordinamento  delle  collezioni 
scientifiche. 

Chiusa  di  tale  maniera  Y informazione  del  segretario  il 
Vice  Presidente  Prof.  Uff.  T.  Pertusati,  assumendo  impegno 
di  far  approntare  pel  venturo  esercizio  1895  un  preventivo, 
quale  è prescritto  dal  nostro  statuto  e richiesto  da  taluno 
fra  i soci  presenti,  pone  ai  voti  la  nomina  dei  revisori;  nel 
quale  officio  riescono  confermati  i soci  prof.  rag.  G.  B.  Cac- 
ciamali e rag.  Carlo  Bonalda. 
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Adunanza  del  29  aprile. 


In  nsposta  alla  memoria  letta  dal  cav.  d.r  Cesare  Cere- 
soli nella  adunanza  del  l.°  corrente  intorno  alla  Locanda 
sanitaria  di  Bagnolo  Nella , come  mezzo  di  lotta  contro  la 
pellagra  , il  d.r  Pietro  Florioli  contrappone  alcune  osserva- 
zioni per  tener  vivo  il  principio  da  lui  altre  volte  raccoman- 
dato che  si  istituisca  un  Pellagrosario  provinciale,  allo  scopo  di 
studiare  le  incognite  della  inesorabile  malattia,  e di  adottare 
mezzi  di  cura  radicali  contro  la  medesima. 

Ricorda  che  avendo  alcuni  anni  or  sono  esposta  Y opi- 
nione sua,  con  fede  di  apostolo,  nelle  sale  del  Comizio  Agrario, 
questa  venne  accolta  con  segni  di  universale  approvazione. 
Cita  i giudizii  a conforto  di  lui  pronunciati  dal  Senatore  conte 
Lodovico  Bettoni,  dal  prof.  Sandri,  dal  cav.  Berardi,  dal  dott. 
Navarini  e da  altri,  onde  ebbe  animo  a persistere  nella  pro- 
paganda. 

Senonchè  il  suo  concetto  non  fu  mantenuto  integro  quale 
lo  esponeva.  La  formola  della  associazione,  che  doveva  avere 
carattere  generale,  per  raccogliere  i mezzi  di  combattimento 
contro  T infestissimo  morbo  che  flagella  le  povere  classi 
lavoratrici  della  campagna,  quel  concetto  venne  snaturato, 
togliendo  dalla  formola  originaria  la  prescrizione  che  si  fon- 
dasse un  Pellagrosario  provinciale. 

Riconosce  i meriti  dell’opera  indefessa  e lodata  che  il  d.r 
Ceresoli  ha  spiegato  nel  reggere  la  Locanda  di  Bagnolo  Mella; 
ma  è ben  persuaso  che  e quella  Locanda  ed  altre  che  si  isti- 
tuissero sullo  stesso  modello  sono  impotenti  a combattere  ed 
a vincere  la  terribile  malattia.  In  poche  settimane,  sia  pure 
in  pochi  mesi,  è vano  pretendere  guarigioni  contro  un  veleno 
roditore  che  non  perdona,  e se  resta  latente  per  breve  ter- 
mine, ricompare  ben  presto  coi  suoi  esiziali  effetti.  Gli  stessi 
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fautori  delle  Locande  confessano  che  sono  un  paliativo,  e 
per  esse  appena  si  ottengono  dei  miglioramenti,  ben  lontani 
dal  soddisfare  alla  acerbità  della  lotta,  appena,  e con  molto 
riserbo,  si  parla  di  qualche  quasi  guarigione. 

Per  converso  i Pellag rosarii,  e qui  il  d.r  Floridi  ne  cita 
parecchi  ad  esempio,  spingono  fin  all’  estremo  le  armi  e non 
danno  quartiere  se  non  abbiano  la  vittoria  in  pugno.  I mezzi 
di  cui  dispongono  e per  la  scienza,  e per  la  dietetica,  e per 
la  igiene,  e per  le  cure  preventive,  e pel  tempo  durante  il 
quale  sono  impiegati , conducono  a svelare  ed  a debellare  le 
cause  del  male.  Egli  potrebbe  dire  lungamente  intorno  ai- 
fi  organismo  di  un  Pellagrosario  quale  nella  mente  sua  lo 
venne  da  più  tempo  ideando;  ma,  come  non  vuol  abusare 
della  indulgenza  degli  uditori,  si  riserva  di  parlare  in  ma- 
teria, se  gli  verranno  chieste  spiegazioni. 

In  apparenza,  grave  obbiezione  si  eleva  contro  i Pella- 
qrosarii,  asserendosi  che  questi  richieggono  ingente  spesa  e 
per  lo  impianto  primo  e per  la  successiva  manutenzione.  Ma 
l’accusa  non  regge,  quando  si  tenga  conto  che  nulla  si  op- 
pone a che  tali  istituti  si  inizino  e si  contengano  in  pro- 
porzioni assai  modeste,  talché  la  spesa  può  essere  propor- 
zionata ai  mezzi  disponibili;  osserva  d’  altronde  che  i prodotti 
delli  istituti  stessi,  ottenuti  in  gran  parte  coll’opera  dei  ricove- 
rati, rappresentano  un  attivo  che  va  computato  a diminuzione 
degli  oneri  pel  mantenimento. 

Concludendo  però  su  quanto  ha  detto,  vorrebbe  il  dottor 
Florioli  che  fi  Ateneo  esprima  voto  sulla  sua  proposta  e la 
appoggi,  onde  questa  possa  venire  raccomandata  da  autore- 
vole giudizio  presso  le  pubbliche  amministrazioni. 

L’  avere  con  precedente  deliberazione  determinato  che 
si  stampi  la  memoria  del  d.r  Ceresoli  gli  dà  animo  onde  in- 
sistere nella  sua  preghiera,  perchè  non  sembri  pregiudicata 
la  questione  di  preferenza  tra  la  Locanda  sanitaria  ed  il  Pel- 
lagrosario. 
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Il  Presidente,  prof.  Pertusati,  chiede  ai  soci  se  abbiano 
da  esporre  in  argomento  alcuna  propria  osservazione.  Il  d.r 
Gamba  risponde  esprimendo  desiderio  di  conoscere  con 
qualche  precisione  quale  sia  nel  concetto  del  d.r  Florioli 
T organismo  che  si  vuol  dare  al  Pellagrosario  da  lui  pro- 
pugnato. 

Il  dott.  Florioli  dichiara  che  V istituto  da  lui  ideato 
dovrebbe  accogliere  e curare  individui  affetti  da  pellagra,  in 
primo  e secondo  stadio,  o anche  quelli  che  fossero  solo  mi- 
nacciati di  esserne  attaccati.  La  direzione  del  Pellagrosario 
dovrebbe  essere  commessa  ad  un  medico  specialista,  intento  a 
studiare  con  ogni  miglior  mezzo  Y indole,  le  cause  della  ma- 
lattia ed  i rimedi  che  si  possono  adottare  contro  di  essa  ; 
all’uopo  il  direttore  sarebbe  adiuvato  da  uno  o due  assistenti, 
capaci  di  condurre  esami  microscopici , ed  analisi  chimiche. 
Allo  stabilimento  dovrebbe  essere  unito  un  podere  nel  quale 
i ricoverati  potessero  attendere  ai  lavori  campestri  ; dovrebbe 
avere  impianto  e materiale  ed  utensilio  per  esercizio  di  pic- 
cole industrie  e lavori  fabbrili.  Quanto  ai  mezzi  di  cura 
vorrebbe  regolare  sistema  idroterapico  e trattamento  copioso 
di  cibarie  e di  vino.  Ripete  che  questo  suo  concetto  può 
essere  applicato  anche  in  modeste  proporzioni,  e che  ad  ogni 
modo  non  gli  parrebbe  chiedere  troppo  al  contributo  della 
cittadina  carità  ed  agli  istituti  di  pubblica  beneficenza  ed  al 
Governo  ed  ai  corpi  amministrativi , se  occorressero  cento  o 
fossero  anche  duecentomila  lire  per  incarnare  tale  progetto. 

Il  d.r  Gamba  ringrazia  delle  avute  spiegazioni , dalle 
quali  risulta  come  il  Pellagrosario  dovrebbe  essere  un  ospi- 
tale, in  piena  regola  e forma,  destinato  alla  cura  di  una 
speciale  malattia. 

Il  Presidente  sente  più  che  mai  l’opportunità  di  affidare 
lo  studio  dell’  importante  quesito  a persone  competenti,  nel 
quale  avviso  concorrono  più  altri  dei  soci , tra  cui  il  cav. 
Costanzo  Glisenti  che  raccomanda  di  condurre  gli  studii  per 
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modo  di  trarre  il  maggiore  profitto  dalla  doppia  proposta  > 
associando  fi  attuazione  della  Locanda  sanitaria  con  quella 
del  Pellagrosario. 

Messo  quindi  in  discussione  il  desiderio  del  d.r  Florioli 
perchè  sia  espresso  giudizio  sulla  proposta  di  lui;  fatto  con- 
stare dall’  avvocato  Frugoni  che  non  si  potrebbe  oggi  ve- 
nire a deliberazione  e che  ad  ogni  modo  sarà  opportuno 
attendere  il  parere  della  Commissione  proposta  dal  Presi- 
dente; considerato  anche  che,  mentre  il  d.r  Ceresoli  lesse 
una  regolare  memoria,  il  d.r  Florioli  commise  alla  viva  pa- 
rola le  sue  idee,  talché  manca  il  fondamento  per  un  ade- 
guato confronto,  1’ Accademia  non  trova  di  assecondare  il 
desiderio  dello  stesso  d.r  Florioli,  al  quale  il  Presidente,  nel 
chiudere  la  discussione,  rivolge  parole  di  ringraziamento. 

Fattasi  viva  in  questi  giorni  la  vecchia  quistione  sul  cal- 
rnedro  del  pane,  e sulla  libera  vendita;  sui  prezzi  assai  alti  di 
questa  indispensabile  vittuaria,  di  fronte  a quelli  ornai  vilis- 
simi del  frumento,  tantoché  a'  più  pare  eccessivo  il  guadagno 
che  i prestinai  traggono  dalla  industria  della  lavorazione, 
stimò  al  nostro  socio  d.r  Dominatore  Sbardolini  essere  op- 
portuna occasione  di  presentare  all’Ateneo  un  diagramma  rap- 
presentante, raffrontati  per  un  ventennio,  i prezzi  verificatisi 
in  Brescia  pel  pane  e pel  grano,  ed  al  prospetto  numerico 
aggiunse  le  seguenti  considerazioni  : 


« Ju  stato  detto  e scritto  ripetutamente,  in  privato,  per 
la  stampa  e nei  pubblici  consigli  cittadini,  a Brescia  il  prezzo 
del  pane  non  seguire  il  corso  del  prezzo  del  frumento,  e 
tenersi  sempre  alto  a danno  dei  consumatori. 

« Quantunque  per  le  leggi  naturali  della  domanda  e dei- 
fi  offerta,  e per  le  molte  e rapide  vie  commerciali  terrestri 
e marittime  create  dalla  vaporiera  ciò  apparisse  inverosimile, 
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tanto  che,  forse,  men  lontano  dal  vero  sarebbe  chi  imagi- 
nasse  potere  una  nave  starsi  immobile  tra  i flutti  del  mare, 
io  ho  voluto,  col  sussidio  delle  cifre,  indagare  quale  si  fosse 
la  realtà  delle  cose. 

« A questo  fine  ho  posto  a calcolo  tutti  i prezzi  settima- 
nali ufficialmente  ver'ficatisi  in  Brescia  per  il  pane  di  farina 
di  frumento  d’ordinario  consumo,  e per  il  frumento  da 
pane  venduto  sul  civico  Mercato,  dall’anno  1874  a tutto 
Tanno  1893. 

« Ho  ridotto  tutti  quei  prezzi  a medie  annuali  per  il 
pane  e per  il  frumento  rispettivamente,  ed  il  prospetto  di  tali 
medie  qui  offro,  per  maggiore  evidenza,  con  rappresentazione 
grafica. 

« Risulta  da  questa  indagine,  che  durante  il  ventennio 
a calcolo  il  prezzo  del  pane  e quello  del  frumento  sono  corsi 
paralleli  dal  1874  al  1877;  hanno  leggermente  deviato  nel 
1878  e nel  1879;  si  sono  ricongiunti  nel  1880,  percorrere 
parallelamente  fino  al  1882;  hanno  ancora  deviato,  non  mai 
molto  sensibilmente,  negli  anni  1883,  1884,  1883,  1886; 
si  sono  ricongiunti  nel  1887,  per  continuare  in  leggere 
oscillazioni  fino  al  1893. 

« Le  deviazioni,  manifestano  che  per  sei  anni  ( 1878, 
1883,  1886,  1890,  1892,  1893)  il  prezzo  del  pane  è riuscito 
superiore  al  prezzo  del  frumento  complessivamente  di  9 gradi, 
e per  altri  sei  anni  (1879,  1884,  1883,  1888,  1889,  1891  ) 
è stato  il  prezzo  del  frumento  che  è riuscito  supericre  a 
quello  del  pane,  e pure  di  9 gradi.  — Onde  appare  che  i 
prezzi  si  sono  compensati. 

« Ma  si  deve  osservare  che  se  il  prezzo  del  frumento  è 
incontestabilmente  il  principale  fattore  del  prezzo  del  pane, 
molti  altri  elementi  contribuiscono  a costituire  l’ultimo,  quali 
la  trasformazione  del  grano  in  farina  ed  il  commercio  di  que- 
sta, la  mano  d’opera,  gli  affitti,  le  tasse,  ecc. ; elementi  che, 
sommati  assieme,  hanno  ragguardevole  importanza. 
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« Più,  per  il  frumento,  neanche  i prezzi  del  civico  Mercato 
(nel  presente  lavoro  a studio  esclusivamente  posti  a raf- 
fronto col  prezzo  del  pane,  per  essere  cifre  del  luogo  e si- 
curamente esatte  ) sono  i soli  che  influiscano  su  quelli  del 
nostro  pane,  altri  mercati  qui  portando  loro  correnti. 

« Ciò  a notizia  di  chi  volesse  condurre  particolari  ricerche 
onde  chiarire  la  ragione  delle  notate  deviazioni,  e dei  rap- 
porti , non  sempre  in  uguale  proporzione,  che  corrono  nei 
prezzi  medii  del  pane  fra  di  loro,  e fra  gli  stessi  prezzi  e 
quelli  del  frumento. 

« Unico  scopo  dei  diagrammi  che  presento  è,  ripeto,  di 
dimostrare  quale  valore  avesse  l’asserzione,  cosi  general- 
mente creduta  giusta,  che  il  prezzo  del  pane  non  seguisse 
il  prezzo  dei  frumento  e sempre  a danno  dei  consumatori. 
I diagrammi  dimostrano  non  essere  tale  asserzione  conforme 
alla  realtà  delle  cose  » . 


Adunanza  del  13  maggio 

Come  promise  nell’adunanza  del  21  Gennaio,  l’egregio 
ingegnere  municipale  cav.  Cosimo  Canovetti  spinse  oltre  le 
sue  infaticate  indagini  per  scoprire  la  causa  dello  intorbida- 
mento repentino  a cui,  dopo  forti  aquazzoni,  va  soggetta  la 
preziosa  fonte  delle  acque  di  Mompiano,  d’  onde  traggono 
alimento  gli  zampilli  che  allietano  e danno  si  largo  comodo 
alla  nostra  città. 

Cogliendo  occasione  dalle  stemperate  pioggie  cadute  ap- 
punto durante  questi  ultimi  giorni,  si  recò  con  insistente  cura 
a visitare  V alto  bacino  di  alimentazione,  tra  Nave  e Bovezzo, 
dal  quale  a suo  avviso  proviene,  qual  risorgente,  il  laghetto 
di  Mompiano,  per  constatare  quali  relazioni  si  incontrino  tra 
le  acque  dell’  uno  e quelle  dell’  altro. 
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Usando  di  materie  ad  altissima  potenza  coloranti  in  rosso, 
usando  a larga  mano  di  sale  comune,  onde  tentare  di  im- 
primere alle  acque  superiori  tinta  e sapore  che  in  qualche 
misura  si  appalesassero  alla  risorgente,  l’ ing.  Canovetti  ri- 
tiene di  aver  ben  assodata  la  esistenza  della  comunicazione 
tra  le  acque  del  bacino  superiore  e le  polle  del  laghetto, 
del  che,  oltre  aver  data  dimostrazione  alle  autorità  cittadine 
sul  luogo,  reca  notizia  all’  Ateneo  facendo  seguito  a quella 
già  offerta  nella  ricordata  adunanza  del  21  Gennaio. 

Come  però  le  ultime  illazioni  non  si  possono  ancora 
trarre  dalle  osservazioni  compiute,  seguendo  il  precetto  di 
riuscire  alla  certezza  col  metodo  del  provando  e riprovando , 
1’  egregio  ingegnere  si  propone  di  intrattenerci  altra  volta 
sull’ importante  argomento  per  esaurirlo  e noi  pubblicheremo 
allora,  come  deliberò  rAcademia,  l’intero  lavoro  a seguito 
della  parte  stampata  a pag.  24-58  di  questo  volume. 


Adunanza  del  27  maggio 


Proseguendo  nella  lodata  impresa  alla  quale  da  più 
anni  si  è accinto,  il  socio  capitano  Bonifacio  Favallini  si  ado- 
pera, con  nuovi  studi  e raffronti  ed  ipotesi,  di  stenebrare  le  in- 
certezze che  avvolgono  la  paletnologia  dei  nostri  progenitori. 
Come  altra  volta  (1)  mandò  all’  Ateneo  sue  memorie  sulle 
popolazioni  primitive  dell 1 agro  bresciana , bergamasco  e del 
Lazio  e sulle  immigrazioni  dei  Reti  nell ' agro  romano , che 
chiama  i fondatori  di  Roma , ora  ci  intrattiene  delle  origini 
di  Rovere  e di  Bergamo. 


(1)  Vedi  Commentarli  nostri  pel  1889  e 1892. 
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Avviandosi  nelle  sue  ardite  congetture  egli  prende  a 
scorta  la  etimologia  delle  più  antiche  e significanti  denomi- 
nazioni topiche,  i pochi  resti  delle  arti  rudi  primitive  che  a 
tratto  a tratto  si  vengono  dissepellendo  e le  manifestazioni 
dello  stato  idrografico  e geologico  che  ci  si  rivelano  per  le 
scienze  come  proprie  di  questa  zona  in  sul  chiudere  del 
periodo  pliocenico  e via  via  per  1’  epoca  delle  alluvioni 
quaternarie. 

A parere  del  capitano  Favailini  la  più  antica  stirpe  che 
abitasse  i nostri  territorii  è dolicocefali  e fu  selvaggia  affatto 
nelli  usi  del  vivere;  susseguì  una  stirpe  bianca  brachicefalo. 

« che  portò  i primi  embrioni  dell’arte,  i germi  della  civiltà, 

« vivendo  in  capanne  semi  interrate,  o di  pali  e frasche, 

« piuttostochè  nelle  caverne  e nelle  tane.  » Tennero  dietro 
i Libui,  che  calarono  dalle  Alpi  pel  Piemonte  giù  giù  nella 
valle  padana  a popolare  le  antiche  alluvioni,  assumendo  nomi 
varii,  quasi  di  varie  tribù,  d’una  stessa  grande  famiglia  pro- 
toistorica.  « I primi  storici  rammentano  i Libui  dell’agro  bre- 
« sciano  e veronese,  quando  Brescia  e Verona  sonnecchiavano 
« ancora  in  grembo  al  futuro;  ma  essi  occuparono  anche  le 
« valli  bergamasche,  ove  furono  noti  ai  Greci  sotto  il  nome 
« collettivo  di  Orobii,  corrispondente  a quello  italico  di  Ber- 
ti gomati  o Bergamaschi  »>  che  vi  costrussero  i Mas  o Bciil 
(Beit),  ed  i Caster  e vi  costituirono  i Paghi,  obbligando  le 
popolazioni  primitive  ad  emigrare  od  a ritirarsi  nelle  palafitte; 
« rade  furono  tuttavia  le  lotte  e la  mitologia  non  ne  accenna 
«che  con  Saturno,  d’impronta  libica,  relegato  tra  le  alte 
« montagne.  Nondimeno  nella  Traspadana  Libici  ed  indigeni 
« si  affiatavano,  come  indicano  i mercati  esterni  ai  vici  e 
« paghi,  perciò  appellati  Fora,  donde  il  Licinii  Forum  » del 
quale  parlano  Catone  e Plinio  che  lo  attribuisce  alli  Orobii 
« Orobiorum  slirpis  esse  Comum  alque  Bergomum  et  Licinii 
« Forum.  » 
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Del  quale  Foro  Licinio  giudica  il  nostro  socio  che  non 
possa  andare  confuso  con  Incino  d’  Erba  presso  a Como,  nè 
con  Inzino  di  Valtrompia,  ma  che  trovavasi  sull’alto  Sebino, 
« su  di  un  piccolo  delta  che  dovea  insinuarsi  nel  lago  prima 
« che  vi  rovinasse  la  Borlezza.  <>  A conforto  della  quale  opi- 
nione adduce  più  argomenti  della  geologia  ed  idrografia 
locale.  Come  poi  per  lo  irrompere  della  Borlezza  fu  sconvolto 
tutta  «la  configurazione  dell’ antico  delta,  furono  obbligate 
« le  popolazioni  a cercare  altra  località  attigua  di  approdo. 
« Compulsando  le  testimonianze  stesse  dei  nomi  che  hanno 
« Faria  di  essere  genuini,  si  trova  che  la  Borlezza  e l’Inzine 
« vennero  desunti  da  un  Bur-licia,  frequente  fra  gli  Orobii,  e 
« e da  In-icini , che  si  accostano  ai  Licinio  e al  T’ ino,  l’uno 
« di  libico  e 1’  altro  di  retico  stampo.  11  Caste r,  che  torreg- 
« giava  sopra  le  rupi  a sua  salvaguardia,  accenna  sufficen- 
« temente  alla  antica  importanza  per  la  sua  ubicazione  sui 
« confini  della  Rezia,  donde,  e dal  lago  soltanto,  poteano 
« piombare  i predoni;  sembra  anzi*  che  Is-es  (in  carta  del 
« 882)  venisse  fondato  dai  Libici  per  scalo  del  metallo  da 
« smerciare  alla  pianura,  indicando  Basso  mercato  (Aes  per 
« antonomasia)  in  rapporto  a questo  più  alto  sul  Tinazzo. 

« La  sua  inaccessibilità  dalla  parte  del  Bugno  ; l’acct  sso  di- 
« sagevole  della  Rocca  da  Lovere  ; i castelli  e la  Via  Retica , 

« che  girava  alla  larga  permettendone  però  la  comunicazione, 

« sono  circostanze  che  concorrono  per  accennarci  un  Foro  di 
« non  poca  importanza  agli  sbocchi  della  Rezia. 

« La  sua  distruzione  dovette  succedere  dopo  i tempi  di 
« Plinio  e prima  di  quelli  della  Tavola  Peutingeriana,  la  quale 
«ci  ricorda  il  Leuceris ; a questa  catastrofe  alludevano  le 
« tradizioni  ancora  vive  nel  secolo  XII,  come  tramanda  il 
« Muzio  (Mosè  del  Brolo  — a.  H20): 

« Vicus  olivi  feri  Castri  memorabili s olim 

« Corruit  immenscie  turbine  raptus  aquae. 
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Di  qui  le  origini  di  Lovere,  stazione  commerciale  sulla 
via  Retica  per  la  valle  Cainonica,  onde  « il  Licinium  Forum, 

« si  trasformò  nell’  antico  Lccus  sul  torrente  Re  ed  entrò 
« cosi  nel  nome  collettivo  di  Leuceris  » , che  non  deve  andare 
confuso,  come  taluni  vorrebbero,  con  quello  che  diede  origine 
a Lecco,  del  quale  asserto  il  capitano  Favailini  adduce  prove 
nella  etimologia,  nella  topografìa  e nell’archeologia  speciale 
della  città  che  sorge  in  sull’  incile  dell’  Adda. 

Lovere  allo  incontro  è sito  nel  « centro  di  una  plaga 
« archeologica  alla  cui  periferia  si  trovano  Rhon  (Regno) , 
« Castiù,  Cium , Cerreles,  Super  (So vere),  Cavalles  (Casaccia) 
« e la  Buca  del  Corno,  donde,  ed  a Lovere,  emersero  sepol- 
« creti  con  suppellettili  dei  primi  tempi  dell’Impero,  cimeli 
« delle  età  del  ferro,  bronzo  e pietra,  quando  il  clima  era 
«più  rigido  dell’attuale!  Ancora  i ghiacciai  occupavano  le 
« alte  valli  ed  il  Sebino  innondava  il  bacino  d’Iseo  e spro- 
« fondavasi  parecchie  miglia  nella  Valcamonica,  come  dino- 
« tano  la  piroga  estratta  dalle  torbiere  di  Pisogne,  le  cuspidi 
« e i bronzi  della  Lama  e della  conca  di  Torbiato.  In  questi 
« paraggi  la  migliore  insenatura  per  Y approdo  si  trova  spre- 
« giudicatamente  tra  la  foce  del  Re  e Y alluvione  della  Val- 
« vendra,  ossia  nel  mercato  attuale  di  Lovere,  tanto  fuori  del 
« pericolo  d’interramenti  che  la  Piazza  posa  su  palafitte.  Ivi 
« rivisse  l’antico  Foro  per  opera  dei  Camuni  più  che  degli 
« Orobii,  riuniti  allora  nel  Municipio  di  Bergamo;  trovasi 
« infatti  nella  giurisdizione  della  Res  Publica  Camunorum 
« ed  a capo  della  Via  Retica  col  nome  nuovo  di  Leoc’-es 
« ovvero  Leuc-aeris.  » 

Lovere  ed  Iseo,  alle  estremità  dello  stesso  lago,  erano  em- 
porii  commerciali  importantissimi,  specialmente  pei  prodotti 
metallici  che  non  solo  dalla  Camonica,  ma  dalla  Tellina  e 
dalla  Val  Trompia  si  riversavano  a comodo  delle  popolazioni 
del  piano.  Ciò  è attestato  e dalla  autorità  del  li  storici  e dalli 
avanzi  che  si  vengono  traendo  in  luce  e dalle  consonanze 
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di  nomi  che  tuttora  designano  luoghi  e industrie  e costumi 
minerarii.  Intorno  alle  quali  etimologie  il  nostro  socio  di- 
scorre lungamente  per  concludere  che  derivi  il  nome  del 
nuovo  mercato  Lovere  da  Loch-er  che  per  elisione,  consueta 
alle  popolazioni  del  luogo,  riducesi  a Ló-er,  tal  quale  come 
tuttodì  dal  popolo  si  pronuncia. 

Disserta  quindi  a lungo  il  capitano  Favallini  sulle  mi- 
grazioni pastorali  dei  Reti  da  valle  a valle,  e dalle  valli  alla 
pianura,  onde  pascere  le  mandrie,  del  che  sono  sempre  elo- 
quente testimonianza  i nomi  che  designano  le  vecchie  strade 
battute  ed  i paesi  che  lungo  di  esse  sorsero  come  stazioni 
e naturali  fermate. 

Dalle  quali  ipotesi  riconducendosi  alle  notizie  su  Lovere 
segue  con  queste  considerazioni,  che  si  avviano  a stabilire 
le  origini  di  Bergamo,  mercato  antico  preetrusco  al  quale 
appunto  convenivano  i pastori  Retici. 

« Ai  giorni  del  Licinio  Foro  il  calle  passava  per  S.  Gio- 
« vanni  di  Monte  Calla,  che  presenta  ruderi  di  cisterna  e di 
«fortilizio;  proseguiva  poi  per  Sèl-er,  valle  L’ama  (dalle 
« pecore  — àrnos) , Calli-ano  (Gaiano) , Ca-velle  (da  Vel  — 
« via),  Summo  vico  e Salza  ove  sorse  poi  Trescorre,  Cen-ate 
« e Cascas , continuando  per  le  vailette  Gav-arnie  e per  Ro- 
« sci-ale  (vico  delle  mandrie  o Roz,  meglio  che  dei  Rosei). 

« Il  Serio  era  probabilmente  passato  a guado  sopra  Villa  ed 
« al  ponte  di  Nembro,  come  accenna  anche  il  nome  d"  Aneses 
«dalle  pecore,  anteriore  ad  A-lici-ano  (Alzano),  ed  al  ponte 
« delle  Gorulae  (Gorle). 

« E presumibile  che  a quei  tempi  gli  Orobii  gravitas- 
« sero  sulle  alte  valli,  ove  aveano  la  metropoli  Barra,  per 
« cui  Redona  accenna  a un  retico  Reionia  meglio  che  a un 
« gallico  Raudona,  dal  Rito  — via,  donde  il  bilingue  Ro-viu 
« ed  il  Ro-ale  bresciano.  I pastori  non  poteano  trascurare 
« le  verdi  pendici  forse  spopolate  del  vallone  del  Vagine  a 
« Bergamo,  molto  più  che  vi  sgorgano  perenni  sorgenti;  e 
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« le  carte  antiche  rammentano  infatti  la  Via  Rubra , il  bi- 
« lingue  M’ur-gol  (Murgola),  i Crolli,  le  Poppe,  il  Carmi,  il 
« Plaz,  il  Grumo , la  Bocula,  il  Mu-galium  (bosco  materno), 
« la  Vatia,  donde  il  Valnnis,  il  Caìlis  ...  di  stampo  retico, 

« come  il  nome  di  Bèrg-hem,  che  stuona  cogli  orobici.  Da 
« queste  colline  scendevano  inoltre  dei  calli  per  Casièri  (Ca- 
« stagne ta)  e Gallina  (da  Callis)  sulla  Moria,  girando  alla 
« testata  i terreni  acquitrinosi  della  Qu-isa  (terra  bassa)  ; pel 
« Mugazone  e il  Cal-gar,  dirigendosi  a Paterno , Vetusehe , 
« Gras-ovium. , Palernion, , Vettia-nica ; per  la  valle  Sorda  sul 
« Prà;  per  Su -torno.  Languì,  Curno  ad  Alpinies  ed  a\Y  Isola.  La 
« Via  Retica  proseguiva  però  pel  Collis  Caperni-ani  al Y Intéri 
« (poi  Brembo),  che  passavasi  a guado  e che  diede  il  nome 
«a  V emen  (Almenno)  ed  all"  I mania;  vasti  spazi  pascolivi 
« trovansi  a cavalieri  di  questi  fiumi  pel  caso  di  piene.  » 

La  via  Retica  poi  si  spingeva  oltre  Bergamo  verso  Lecco 
e Como,  del  che  si  ha  prova  nella  etimologia  dei  nomi 
topografici  e tale  via  è probabile  fosse  seguita  dai  consoli 
Furio  e Flaminio  quando  varcarono  F Adda  in  alto  per  irrom- 
pere sulla  pianura. 

« Perciò  lungo  tutta  la  Via  Retica  si  intravvede  la  lenta 
« ma  continua  infiltrazione  degli  Orobii,  giovandosi  forse 
«della  progressiva  trasmigrazione  dei  Rezii  sulla  penisola; 
« gli  alpigiani  ai  tempi  gallici  davansi  alle  incursioni  su  queste 
«plaghe,  come  attestano  Strabone:  Hi  omnes  cum  llaliae 
« vicinas  parles  adsiduis  incursionibus  vexaverunt , e Dione: 
« Hi  proximam  Galliam  frequentar  pnpulati,  e prima  affermò 
« Polibio,  dinotando  i Rezii  da  lungo  tempo  soppiantati  per- 
« chè  incumbesse  il  terrore  delie  loro  audaci  razzie.  Como 
« infatti  fu  desolata  nel  90  av.  C.,  la  pianura  saccheggiata 
« ai  tempi  di  Cesare,  e nel  16  av.  C.  due  minuscole  genti, 
« i Camuni  e Vennoneti,  ruppero  aperta  'guerra  ai  romani. 
« Egli  è che  avanzavano  diritti  sulla  pianura  da  essi  anti- 
« camente  popolata  e coltivata  come  ricorda  Strabone:  Aliae 
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« complures  exiguae  gentes,  quae  superiorikus  temporibus  Ita- 
li Ham  tenuerunt,  latrocmiis  deditae  et  pauperes.  Che  loro  deb- 
« basi  attribuire  anche  Bèrg-hem  lo  dinota  il  nome,  desunto 
« dai  frequenti  Berg , Bergis  alpigiani  col  suffisso  Hem  di 
« Cera  (pel  suono  del  FI),  Os-hem , Pil-hem , Bes-hem  . . . 

« benché  poi  si  tramutasse  in  Ham  ed  Hom  per  la  sostitu- 
« zione  del  A col  0 nel  bergamasco.  È ben  vero  che  oste- 
rebbe la  grave  testimonianza  di  Plinio:  In  hoc  silu  interni 
« oppidum  Orobiorum  Barra  > unde  Bergomates  Calo  dixil 
« ortos,  etiamnum  prodentes  se  allius  quam  f or  tua  alias  silos , 

« indicandola  lontana  ed  elevata  coll’  unde  e V allius ; ma  da 
« questo  passo  non  si  può  altro  dedurre  se  non  che  da  Batra 
« originò  il  popolo  misto  dei  Bergomati  e non  già  Berg-hem , 

« la  cui  genesi  devesi  ricercare  nei  pastori  alpini  e nella  Via 
« Retica;  ci  vorrebbe  infatti  troppa  ingenuità  per  confondere 
« le  radici  Berg  e Bar  o Ber,  quello  dei  settentrionali  e questi 
« dei  meridionali.  È anche  certo  che  il  nome  di  Orobii  fu 
« desunto  dagli  Euganei  dai  Bergomati',  esso  è collettivo  di 
« genti  distinte,  come  accennano  le  denominazioni  di  vario 
« stampo,  iberiche,  retiche,  umbre,  celtiche,  etrusche  ecc. 

« Con  questi  criterii  l’autore  ha  posta  la  prima  stazione 
« attorno  alle  copiose  sorgenti  del  Vagine,  richiamo  di  genti 
« dedite  esclusivamente  alla  pastorizia.  Le  contorniamo  da 
« mezzodì  i poggi  di  S.  Giovanni,  S.  Salvatore,  Rosate  e quello 
« di  Gromo,  che  si  attacca  alla  Rocca  racchiudendo  lo  spiazzo 
« della  cattedrale  e l’importante  valletta  del  Lantro  fino  alle 
« scaturigini.  Questo  nome  di  greca  origine  (Antro),  è po- 
« steriore  all’  immigrazione  degli  Euganei  e perciò  al  sino- 
« nimo  Croi,  che  si  connette  colle  vie  Sub  Crotlis  del  Vagine 
«e  degli  Anditi  sotto  il  Foro,  al  Corna  de  Vada,  ai  vici 
« Poj-aco  (Vai-verde)  e Pluri-ano , nonché  alle  Tegies  o tettoie 
« nel  raggio  della  Via  Retica.  Nessuna  località  limitrofa  offre 
« le  condizioni  favorevoli  per  ubicazione,  salubrità,  acque 
« perenni  delle  vailette  del  Lantro  e del  Vàgine,  per  cui 
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« merita  attenzione  il  fatto  che  le  sorgenti  si  trovano  fuori 
«delle  antiche  mura;  ciò  ne  fa  arguire  che  si  collegassero 
« intimamente  colla  Via  Retica,  seguita  anche  nei  tempi  po- 
« steriori  dai  pastori  della  Rezia  nelle  loro  tramutazioni  tra 
« le  alpi  e la  pianura. 

« In  quella  bergamasca,  accanto  ai  nomi  retici  surriferiti, 
« incontriamo  gli  orobici  di  Petr-engo , Sari-ate , Urre3  Urini- 
« ano  j Colonias,  Animi-ano  3 Laori  -ano , A ci- ano , Barracas , 
« Curno , Curnasco  . . . , per  cui  è a dubitare  che  l’insinua- 
« zione  degli  Orobii  in  Bergamo  si  effettuasse  piuttosto  dal 
« piano  che  dai  monti.  Infatti  il  primo  nucleo  degli  Orobii 
«sembra  attorno  al  Càsten  nelle  vallette  della  Fara , che 
«anticamente  era  forse  Vara  da  Var  — acqua,  e nella  Via 
« Solata , T unico  nome  stradale  antichissimo;  anche  il  nome 
« posteriore  di  S.  Eufemia  sembra  collegarsi  a quello  di  Lantro. 

« Questa  vailetta  venne  forse  sgombrata  dai  Rezii,  atte- 
« stati  dai  cocci  con  caratteri  retici  sterrati  lungo  la  Via  di 
« S.  Lorenzo  insieme  all’  ossame  di  cervi,  capriuoii,  cinghiali 
« e suini  selvatici. 

« Un  indizio  ci  vien  pure  offerto  dall’antico  nome  di  Pos 
« el  Guasto , di  araba  impronta;  ma  per  noi  il  più  decisivo 
« è la  posizione  del  Forum , ora  ristretto  nel  mercato  delle 
« Scarpe  (dai  Caligarii),  indicante  V origine  duplice  di  Ber- 
« gamo,  iniziata  dai  pastori  alpini  e compiuta  dai  trafficanti 
« Orobii  assai  prima  della  gallica  invasione. 

« In  quanto  alle  antiche  mura  sembra  che  non  abbiano 
«carattere  romano,  come  l’hanno  invece  quelle  di  Brescia, 
« della  stessa  compagine  del  tempio  di  Vespasiano;  le  pietre 
« sono  malamente  squadrate;  la  calce  non  venne  usata  viva 
« nè  mescolata  colla  sabbia  e il  mattone  pesto;  mancano  le 
« torricelle  rotonde;  le  porte  compaiono  soltanto  nel  856  e 
« non  hanno  nomi  romani,  ma  cristiani.  E ben  vero  che  la 
« lapide  di  un  Crippo  ricorda  la  costruzione  di  due  porte, 
« sovvenzionata  dalla  consorte  Sedata  ; ma  chi  può  affermare 


« che  appartenessero  alle  mura  piuttosto  che  ad  un  tempio 
« o ad  un  pubblico  edificio?  E per  lo  meno  strano  che  un 
« privato  si  arbitrasse,  senza  un  pubblico  mandato,  di  rin- 
« chiudere  entro  mura  e porte  i propri  concittadini.  Sia 
« dunque  lecito  dubitare  di  tale  documento^  molto  più  che 
« gli  annali  di  Fulda  rammentano  un  muro  antiquitus  fun- 
« dalum > il  che  lo  accennerebbe  eccezionale  come  quello  del 
« fonte  o lacus  del  Vagine.  Nè  la  città  abbisognava  poi  d’una 
« cinta  continua,  sorgendo  tutta  sovra  spianate  e pendìi  dai 
« fianchi  dirupati  e facilmente  difendibili,  per  cui  non  ne 
« troviamo  menzione  che  coi  Longobardi  per  le  barbariche 
« invasioni. 

« I muri  più  antichi  sembrano  perciò  costrutti  per  esi- 
« genze  topiche,  come  dimostrano  quelli  preaccennati  del 
« Vagine,  che  l’esimio  ingegnere  Fornoni  opina  F opera  più 
«antica  della  città,  benché  rabberciati  intorno  al  mille. 
« Anche  ammessa  la  cinta,  dallo  stesso  ingegnere  così  sa- 
« pientemente  investigata,  resta  il  fatto  che  la  città  non  era 
«per  sè  molto  importante,  come  dimostra  l’area  di  soli 
« 260000  mq.,  dei  quali  una  gran  parte  occupati  da  piazze, 
« broli,  giardini , campi , burroni , strade , pubblici  edifici,  sicché 
« esigua  dovea  esserne  la  popolazione,  il  che  confermano 
« anche  le  fontane  lasciate  fuori  dalle  mura.  » 

E qui  1’  Autore  pone  termine  a’  suoi  cenni  nella  lusinga 
d’aver  seguita  la  sola  verità,  «quella  verità  irresistibile 
«che  divora,  come  fuoco  intenso,  quanti  inviluppi  l’umana 
« superbia  ed  ignoranza  volle  accatastare  per  soffocarla.  » 
Auguriamo  all’operoso  consocio  che  possa  condurre  a buon 
termine  le  difficili  ricerche  da  lui  intraprese  con  tanta  fer- 
mezza di  propositi. 
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Adunanza  del  io  giugno 


Il  prof.  Luigi  Pavia  del  nostro  Istituto  Tecnico  intrattiene 
TAcademia  intorno  ad  alcuni  appunti  sulla  Lingua,  Castigliuna 
ne  suoi  primordi,  appunti  che  trae  dalla  introduzione  ad  un 
largo  studio  da  lui  intrapreso  sui  Monumenti  della  Poesia 
Cashg liana  nel  medio  evo,  relativi  alla  storia  di  Spagna. 

Noi  riproduciamo  il  sunto,  quale  lo  predispose  l’autore 
dell’importante  lavoro,  che  si  apre  con  una  breve  premessa 
storica  politica  intesa  a spiegare  le  origini  della  lingua 
spagnuola. 

I.  - Tra  le  genti  che  vennero  a stabilirsi  sulla  terra  che 
ora  chiamasi  Spagna,  attratte  dalle  ricchezze  minerali  e vege- 
tali della  contrada,  astraendo  da  popoli  antichissimi,  della  cui 
presenza  nella  penisola  non  abbiamo  traccia  che  per  indu- 
zione, per  appellazioni  personali  e geografiche  non  riferibili 
alle  razze  posteriori,  notiamo  primi  - per  quanto  ne  consta  - 
gl’  [beri  (che  sembrano  avere  avuta  culla  comune  coi  Berberi, 
o fors’ anco  coi  Tuareghi  abitatori  del  Sahara),  dai  quali  e 
dalla  cui  lingua,  parlatasi  nella  Spagna  in  tempi  di  cui  non 
ci  rimane  preciso  ricordo  storico,  è fondata  opinione  che  siano 
derivati  i Baschi  e la  loro  favella  (escuara)  (1). 

GT  Iberi  diedero  a molte  città,  a fiumi  e monti  nomi 
che  ancora  si  conservavano  sotto  i Romani  (2)  e di  cui  tuttora 
si  trovano  tracce;  Marziale  (lib.  IV,  epigr.  55),  parlando  di 
sé  e de’  suoi,  dice  infatti  : 

« Nos  Celtis  genitos  et  ex  Iberis 
Nostra  nomina  duriora  terree 
Grato  non  pudeat  referre  versu  » . 
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Più  tardi  (verso  il  sec.  XI  a.  C.?)  scesero  dal  settentrione  i 
Celti,  che  soggiogarono  gl’lberi  e si  fusero  con  essi,  dando  ori- 
gine al  popolo  dei  Celtiberi;  mentre  i Fenici,  venuti  d’Oriente, 
stabilivano  sulle  coste  fiorenti  colonie  commerciali,  specie 
nelle  vicinanze  di  Cadice,  da  essi  fondata.  Indi  vennero  Greci 
e Cartaginesi,  che  pur  si  fermarono  alle  coste,  per  scopo  di 
commercio;  solo  al  tempo  della  prima  guerra  punica  gli 
ultimi  penetrarono  decisamente  nell’  interno  della  penisola, 
sottomettendola  quasi  tutta  sino  all’  Ebro. 

Le  tracce  lasciate  da  queste  genti  nei  costumi  e nella 
lingua  del  popolo  di  Spagna  andarono  in  massima  parte 
disperse  quando  i Romani,  scacciati  i Cartaginesi,  s’impa- 
dronirono del  paese,  sostituendo  (come  dappertutto  dove 
ebbero  stabile  piede  e trovarono  terreno  adatto)  la  loro 
lingua  e le  loro  istituzioni  a quelle  preesistenti  ; e a tanto 
si  giunse  nella  romanizzazione  della  Spagna,  che  non  solo 
questa  sali  ad  altissimo  grado  di  coltura,  e i suoi  figli,  primi 
fra  tutti  gli  stranieri,  ebbero  gli  onori  (consolato,  impero, 
trionfo)  più  ambiti  dai  Quiriti  stessi,  ma,  quando  in  Italia  la 
letteratura  decadeva,  era  tenuta  alta  da  Spagnuoli  (Seneca, 
Lucano,  Quintiliano,  Marziale,  Floro,  ecc.). 

Ma  quella  brillante  coltura  doveva  ben  presto  cadere 
sotto  i colpi  delle  irruzioni  barbariche;  e fu  buona  fortuna 
ancora  per  la  Spagna  che  i Goti , di  carattere  mite  e già 
abbastanza  affinati  al  contatto  della  civiltà  romana.,  si  stabi- 
lissero nel  paese  cacciandone  le  torme  d’  altri  barbari  che  già 
lo  devastavano,  istituendovi  un  governo  pacifico,  ed  avendo 
per  programma,  se  così  è dato  esprimersi,  di  curare  soltanto 
la  superiorità  politica  nella  terra  conquistata,  accettando  in- 
vece e lingua  e costumi  dai  vinti. 

Tra  lo  sfacelo  generale  del  mondo  romano,  ciò  che  da 
prima  sofferse  meno  fu  la  letteratura,  per  opera  del  clero 
cristiano,  specialmente  regolare,  il  quale,  come  in  Italia  ed 
altrove,  la  salvò  e conservò  in  gran  parte.  Ma  se  ciò  si  deve 
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al  Cristianesimo,  gl’  idiomi  moderni  gli  devono  a loro  volta 
d’  aver  esso  favorito  il  loro  svolgimento  col  contribuire  ad 
una  corruzione  più  rapida  della  lingua  di  Roma.  Infatti  da 
un  lato  taluni  vescovi  proibivano  ai  sacerdoti  da  loro  dipen- 
denti di  leggere  le  opere  degli  autori  pagani,  togliendo  così 
il  miglior  mezzo  di  preservare  dalla  corruzione  la  lingua 
che  pur  si  parlava  e si  scriveva  ancora  ; dall’  altro  il  clero 
cristiano,  costretto  a cercare  i suoi  proseliti  massimamente  fra 
il  basso  popolo,  dovevano,  per  farsi  intendere,  usare  il  gergo 
di  quello,  cioè  il  latino  volgare  e corrotto,  ripudiando  il  clas- 
sico; e la  corruzione  della  lingua  si  accrebbe  specialmente 
rapida  in  Ispagna,  nei  successivi  tempi  di  confusioni  e disor- 
dini nazionali,  anche  per  i nuovi  elementi  importati  dalle 
irruzioni  nordiche. 

Ma  la  favella  dei  Goti  era  troppo  differente  dalla  latina 
e troppo  rozza  perchè  potesse  sovrapporsi  ad  essa  : e se 
per  il  necessario  continuo  scambio  di  relazioni  famigliari  ed 
amichevoli  fra  popolo  vinto  e popolo  conquistatore  le  due 
lingue  non  potevano  tralasciar  d’ influire  l’una  sull’altra  e 
di  unirsi,  l’unione  e l’influenza  non  dovevano  avvenire  a 
pari  condizioni,  chè  la  barbarie,  passato  il  primo  urto  che 
abbatte,  risente  inevitabilmente  l’azione  della  civiltà  rialzan- 
tesi  con  la  pace.  Se  si  pensa  poi  che  il  clero  cristiano  rifìuta- 
vasi  ad  adoperare  nei  sermoni  chiesastici  altra  lingua  fuorché 
la  latina,  e che  già  verso  il  590,  dopo  la  conversione  del  re 
Recaredo  e delle  sue  genti  al  cattolicesimo,  aumentata  la 
unione  dei  due  popoli,  gli  stessi  nobili  visigoti  s’applicano 
a studiare  il  latino  ed  a scrivere  in  questa  lingua,  si  vede 
facilmente  come  essa  rimanesse,  quanto  a vocaboli,  l’elemento 
sempre  predominante  e costituisse  anzi  la  base  del  nuovo 
idioma  di  Spagna;  mentre  la  lingua  gota,  che  molto  pro- 
babilmente non  venne  mai  usata  a scopi  letterari  nella  peni- 
sola, non  vi  raggiunse  alcuna  importanza.  (3) 
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Il  contributo  dei  Goti  fu  invece  la  riforma  grammaticale: 
imperocché,  come  ogni  altra  popolazione  barbarica,  essi, 
mentre  adottavano  facilmente  le  singole  parole  della  lingua 
dei  vinti,  non  potevano  con  eguale  facilità  entrare  nello 
spirito  d’  una  grammatica  più  colta  e più  sintetica  della 
propria,  epperò  davano  alla  costruzione  fraseologica  della 
nuova  favella  le  forme  dei  loro  dialetti. 

La  dominazione  dei  Goti  non  durò  molto  : 1’  aspettava 
una  rovina  rapida,  fatale,  assoluta. 

Non  è il  caso  di  esporre  qui  in  quale  modo  e per  quali 
cagioni  i Berberi,  intendendo  fare  uria  pura  scorreria  a scopo 
di  depredazione  su  una  ristretta  plaga  della  Spagna  meridio- 
nale, si  trovassero,  senza  pensarlo,  in  condizione  di  occupare 
facilmente  quasi  tutto  il  paese;  sicché  soli  12,000  uomini 
bastarono  a rovesciare  la  signoria  dei  Visigoti,  ed  una  sem- 
plice algara  diventò  conquista  duratura  (4). 

Per  la  simiglianza  dei  nuovi  luoghi  con  quelli  da  essi 
lasciati,  per  parità  di  clima  ed  eguale  lucentezza  di  sole,  i 
Siri,  venuti  poco  dopo  i Mori,  trovarono  nella  Spagna  una 
seconda  patria,  « se  ne  compiacquero  e bentosto  vi  divennero 
ricchi  e possenti  »,  come  dice  lo  storico  arabo  Ibn-Hayàn  (5); 
il  genio  orientale  si  trovò  bene  in  quella  terra  incantevole, 
vi  prosperò  come  nella  sua  terra  nativa,  e Bagdad  ebbe  ben 
presto  una  rivale  in  Cordova,  divenuta  il  nuovo  santuario 
dell’  islamismo. 

Tutta  la  Spagna  divenne  provincia  del  califfato  musul- 
mano, eccetto  TAsturia;  i Cristiani  che  non  vollero  sottomet- 
tersi e che  si  rifugiarono  in  quel  paese  aspro  di  rupi,  caddero 
quasi  subito  in  uno  stato  di  selvatichezza  e di  miseria  incre- 
dibili; per  il  che,  stretti  dal  bisogno  e dalla  fame,  iniziarono 
ben  presto  un  movimento  d’  espansione  che  doveva  finire, 
dopo  otto  secoli  di  lotta,  con  l’assoluta  distruzione  del  do- 
minio degli  Arabi  nella  Spagna. 


Questa  deve  sommamente  a’  suoi  orientali  conquistatori. 
Infatti  la  civiltà  arabica,  di  fronte  alla  rudezza  gota  ed  al 
decadimento  della  coltura  latina,  ebbe  quella  naturale  e sa- 
lutare influenza  alla  quale  la  barbarie  in  lungo  contatto  con 
la  civiltà  finisce  di  solito  per  soccombere;  d’altro  lato  i Mori, 
oggetto  di  secolari  ostilità,  contribuirono  a svolgere  e raf- 
forzare la  nazionalità  spagnuola  ed  a rivestirla  di  quel  ga- 
gliardo romanticismo  che  la  caratterizza. 

I Mori  usarono  verso  i Cristiani,  arresisi  spontaneamente 

0 per  trattato,  — e furono  quasi  tutti  in  tali  condizioni,  — 
massima  tolleranza  religiosa  e civile,  sicché  i vinti  poterono 
avere  loro  chiese,  vescovi  e conventi,  loro  tribunali  e loro 
leggi  per  quanto  riguardava  essi  soli,  eccetto  il  caso  che  si 
trattasse  d:  pena  capitale;  anche  i balzelli  furono  mitissimi  (6); 
e quantunque  da  principio  i Cristiani,  più  per  ispirito  reli- 
gioso che  per  altro,  stessero  come  un  popolo  a parte,  pure 
non  potevano  non  risentire  grandemente  l’azione  della  mag- 
giore civiltà  e coltura  dei  loro  dominatori,  il  cui  impero  era 
splendidissimo  ed  i costumi  raffinati.  Ciò  condusse  ad  un 
effetto  analogo,  sotto  taluni  rispetti,  a quello  verificatosi  pel 
contatto  degli  Spagnuoli  coi  Goti:  cioè,  i Cristiani,  coll’an- 
dare degli  anni,  vennero  in  intima  relazione  coi  Mori,  modi- 
ficarono in  parte  il  proprio  carattere,  assunsero  molte  ma- 
niere dei  vincitori,  usandone  anco  la  lingua  e la  foggia 
del  vestire,  servendo  nei  loro  eserciti  ed  ottenendo  persino 
cariche  cospicue  alle  corti  di  Cordova,  di  Toledo,  di  Granata; 
molti  anzi,  fin  dal  primo  tempo  della  conquista,  si  erano 
convertiti  alT  islamismo  ; e la  popolazione  cristiana  col  progre- 
dire dei  tempi  divenne  tanto  simile  all’araba,  che  in  certi  luoghi 
non  se  ne  distingueva  più  che  per  la  credenza  religiosa  (7). 

Ma  anche  i costumi  e la  lingua  dei  Cristiani  ebbero  a 
loro  volta  reciproca  influenza  sugli  Arabi  stanziati  nella  pe- 
nisola; e,  se  non  fosse  stato,  per  la  differenza  di  fede  e per 

1 pochi  insottomessi  ritiratisi  nelle  montagne  di  Biscaglia  e 
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d’Asturia,  la  Spagna  certamente  sarebbe  rimasta  sotto  il 
dominio  dei  Mori,  fondendosi  in  un  popolo  unico  gli  ele- 
menti arabi  ed  ispani. 

Di  tale  stato  di  cose,  di  tale  intima  connessione  fra  i 
due  popoli  sono  prove  evidenti,  fra  altro,  l’introduzione 
nell’alfabeto  spagnuolo  di  suoni  gutturali  che  non  si  trova- 
vano nel  castigliano  primitivo  e non  si  trovano  nell’asturiano, 
nel  galiziano,  nel  portoghese,  insomma  là  dove  l’occupazione 
araba  non  giunse,  od  ebbe  poca  durata  (8)  ; — la  quantità 
di  parole  arabe  importate  nella  lingua;  — molti  appellativi 
geografici  e nomi  di  famiglie;  — l’imaginosità  affatto  orientale 
trasfusa  nel  popolo  di  una  terra  posta  all’ estremo  occidente 
d’Europa;  — certi  modi  di  vivere  e certi  costumi  propri 
degl’  invasori  musulmani. 

E’  uso  della  lingua  araba  si  estese  tanto  nella  Spagna, 
che  già  nel  secolo  Vili  i Mori  eressero  scuole  a prò’  dei  sudditi 
cristiani  per  l’ insegnamento  di  quella,  ed  ottennero,  senza 
imporlo,  che  quasi  essa  sola  venisse  adoperata;  ed  a tanto  si 
giunse,  che  già  nel  secolo  IX  si  trovava  appena  uno  Spagnuolo 
su  mille  il  quale  sapesse  scrivere  una  lettera  latina  ad  un  suo 
compagno  di  fede,  mentre  i Cristiani  gareggiavano  coi  Mori 
stessi  nel  poetare  in  lingua  araba,  chè  la  latina  nè  si  usava 
nè  si  sapeva } come  dice  il  P.  Mariana  nella  sua  storia  di 
Spagna.  E nell’  Indiculum  /uminosum  di  Alvaro  cordovense, 
che  scrisse  verso  1’  860,  si  legge  : « Linguam  propriam  non 
« adverlebant  Lalini , ita  ut  ex  ornili  Christi  collegio  vix  invt- 
« niretur  unus  in  milleno  hominum  genere  qui  salutati  ria s 
« fruivi  posse t rationabililer  dirigere  lileras , cum  reperirentur 
« absque  numero  mulliplices  turbai  quce  erudite  chaldaicas 
« (leggi  arabicas)  verborum  explicarenl  ponipus  » (9). 

Tale  condizione  di  cose  durò  ancora  lungo  tempo  dopo 
che  i Cristiani  ebbero  ricuperata  gran  parte  della  Spagna: 
esistono  infatti  monete  di  Alfonso  VI  e di  Alfonso  Vili  (tra 
il  1085  e il  1214)  con  leggende  arabe;  mentre  Alfonso  X 
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il  Saggio  (m.  1284)  istituiva  a Siviglia  scuole  arabe  accanto 
alle  latine,  e si  trovano  anche  documenti  della  fine  del  secolo 
XV  col  testo  latino  o spagnuolo,  ma  colle  firme  in  arabo; 
mentre  ancora,  fra  l’altro,  si  sa  che  il  Cid,  morto  nel  1099, 
nei  momenti  d’ozio  si  faceva  leggere  in  arabo  le  gesta  dei 
più  forti  guerrieri  moreschi. 

Cosi  i Cristiani  del  settentrione  della  penisola,  man  mano 
che  avanzavano  verso  il  mezzodì  riconquistando  terre  sui 
Mori,  trovavansi  a contatto  di  popolazioni  cristiane  in  tutto 
arabizzate,  fuorché  nella  fede;  ma  da  tale  comunanza  di 
fede  proveniva  naturalmente  una  unione  intima  fra  le  due 
popolazioni  cristiane;  il  che,  congiunto  alla  eguaglianza  di 
origine,  d’aspirazioni,  di  tradizioni,  ed  al  bisogno  d’intendersi 
nelle  accidentalità  della  vita  giornaliera,  portò  nei  primi 
tempi  una  considerevole  infusione  di  arabo  nel  latino  già 
tanto  corrotto,  epperò  una  modificazione  anche  più  profonda 
della  lingua  volgare,  la  quale  dunque,  fra  1’ Vili  e il  XIII 
secolo,  ricevette  per  ultimo  il  più  importante  fra  i suoi  ele- 
menti dopo  il  latino. 

Ma  badisi  : se  nei  primordi  della  nuova  lingua  forman- 
tesi  nella  Spagna  1’  arabo  fu  copiosissimo,  specialmente  in 
quelle  provincie  in  cui  più  a lungo  durò  1’  occupazione  musul- 
mana, pure,  a misura  che  avanzava  la  riconquista,  l’elemento 
latino  ritornava  a galla  per  effetto  della  prevalenza  dell’idioma 
parlato  dai  Cristiani  provenienti  dalle  regioni  settentrionali 
di  Spagna,  ove,  come  già  si  disse,  l’influenza  araba  era  stata 
nulla  o minima,  — idioma  che  certo  trovava  qualche  corri- 
spondenza in  quello  del  basso  volgo  soggetto  agli  Arabi;  e 
dopo  la  pulitura  dovuta  alla  maggiore  civiltà  e coltura  ed  al 
progresso  letterario,  si  formò  così  lo  spagnuolo  moderno, 
nel  quale  si  può  calcolare  che  il  10  p.  % dei  vocaboli  è di 
origine  araba,  mentre  nella  sua  costituzione  generale  esso 
è ancora  quello  ch’era  già  molto  prima  che  la  penisola  fosse 
interamente  riscattata  dalla  dominazione  musulmana, 
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II.  - L’antica  valentia  del  popolo  celtibero,  la  brama  d au- 
tonomia, lo  spirito  radicatissimo  d’opposizione  ad  ogni  giogo, 
rafforzato  da  una  lotta  di  otto  secoli,  in  condizioni  dapprima 
orribilmente  tristi,  — tanto  che,  per  dire  con  la  cronica  di  Re 
Alfonso,  « re,  conti  e nobili  e tutti  i cavalieri  che  ponevano 
« il  loro  orgoglio  nell’armi,  tenevano  i cavalli  nelle  stanze 
« ov’ essi  dormivano  con  le  loro  mogli,  affinchè,  quando 
« udissero  il  grido  di  guerra,  potessero  trovar  pronti  i 
« destrieri  e Tarmi  e correre  subito  a quella  chiamata  »,  — 
diedero  al  nuovo  popolo  spagnuolo  una  fisionomia  davvero 
particolare,  che  necessariamente  si  rispecchiò  nella  lingua; 
la  quale  poi,  risultando  non  dagli  studi  e dalle  discipline 
dei  dotti,  ma  dall’intero  popolo,  — dal  contadino  e dal  gran 
signore,  dal  monaco  e dal  guerriero,  tutti  uniti  contro  il  co- 
mune nemico,  da  cui  tuttavia  accettavano,  come  si  è detto,  e 
maniere  e costumi  più  civili,  — si  formò  grandiosa,  nobile, 
abbondante  e,  sovratutto,  ingenua  e forte  come  dev’  essere 
T idioma  a preparare  il  quale  tutto  un  popolo  prese  parte. 
Nella  vecchia  lingua  castigliana  non  sentiamo,  infatti,  l’opera 
fiacca  e zuccherina  delle  academie,  non  la  estenuatrice  gret- 
tezza degli  scolastici  dai  concetti  piccini  : essa  porta  con  sè 
il  profumo  delle  valli  e delle  montagne,  T energia  dei  ca- 
valieri, la  tenerezza  delle  donne  del  paese  ove  sorse,  Tini- 
pronta  dei  fatti  grandiosi  che  accompagnarono  la  sua  nascita 
e il  suo  sviluppo;  si  scorge  che  questa  lingua,  la  quale  ha 
per  base  tanti  canti  popolari  ispirati  alle  gesta  guerresche 
ed  agli  amori,  tanti  proverbi  depositari  della  saggezza  del 
popolo,  ebbe  a padrini  l’eroismo,  l’onore,  l’affetto  (10). 

La  lingua  spagnuola  è vibrata  e maestosa  quale  nes- 
sun’altra:  a volta  a volta  impetuoso  torrente,  fiume  che 
straripa  per  soverchia  piena,  mare  in  procella,  oppure  dolce 
fiotto  che  placido  scorre  o tranquillamente  dilaga  in  una 
pianura;  tuttavia  sempre  con  una  maestà  indefinibile  e ini- 
mitabile, con  una  grandiosità,  una  grazia,  un  contegno  da 
sultana. 
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IH.  - La  nuova  lingua  di  Spagna  fu  originariamente  detta 
romanza  (roman,  romaz,  romanz , romance),  siccome  tolta 
in  massima  parte  da  quella  dei  Romani;  appunto  come  i 
Cristiani  abitatori  delle  montagne  nord-occidentali  della  pe- 
nisola venivano  chiamati  dagli  Arabi  al-Rumi  (i  Romani), 
perchè  si  ritenevano  discendenti  da  questi.  Più  tardi  fu  detta 
lingua  spagnuola  dal  nome  assunto  da  tutto  il  popolo,  e 
infine  anche  più  frequentemente  caslig liana  dal  nome  di 
quella  parte  della  nazione  la  cui  superiorità  politica  divenne 
sì  potente  da  far  predominare  anche  il  proprio  dialetto  su 
tutti  gli  altri  di  Spagna;  i quali,  — come  ad  esempio:  il 
galiziano,  il  catalano,  il  valenziano,  — per  un  periodo  più 
o men  lungo  di  tempo  furono  pur  lingue  scritte,  ciascuna  con 
pretensione,  non  infondata  del  resto,  di  avere  una  propria 
letteratura. 

Secondo  Luitprando  (1 1),  autore  del  secolo  X,  si  contavano 
ancora  al  principio  del  secolo  Vili  nella  penisola  dieci  idiomi 
diversi,  cioè:  il  vecchio  spagnuolo,  il  cantabrico,  il  greco,  il 
latino,  il  caldaico,  l’ebraico,  il  celtiberico,  il  catalano,  il  va- 
lenziano e l’arabo,  il  quale  ultimo  veniva  appunto  importato 
allora  e si  sparse,  come  già  si  vide,  largamente  e rapida- 
mente con  la  conquista,  dando  il  tracollo  alle  altre  lingue, 
ad  eccezione  della  latina  popolare,  la  quale  probabilmente 
rimase  fra  la  plebe  anche  quando  l’arabo,  in  ispecie  come 
lingua  ufficiale  e delle  classi  superiori,  era  diventato  d’uso 
generale;  ed  eccettuata  pure  la  celtibera,  conservatasi  nei 
paesi  baschi.  Ad  ogni  modo,  la  nuova  lingua  spagnuola,  o ro- 
manza , che  aveva  ereditata  1’  energia  della  latina  e la  ro- 
bustezza d’altri  idiomi,  sentì  molto  la  benefica  influenza  della 
pieghevole  e coltissima  favella  importata  dai  brillanti  invasori 
orientali,  e se  ne  avvantaggiò  nel  suo  progresso  a diventare 
idioma  scritto. 

E certo  che  la  novella  lingua  di  Spagna,  o castigliana, 
entrò  nell’uso  generale  prima  d’ogni  altra  neo-latina;  e ciò 
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massimamente  pel  bisogno  che  v*  era  d’intendersi  fra  Mori, 
Mozàrabi  e Cristiani  nelle  loro  frequentissime  relazioni,  non 
che  per  la  degradazione  estrema  del  latino.  Non  vi  può  essere 
dubbio  che  già  alla  fine  del  secolo  XI  o al  principio  del 
XII  la  nuova  favella,  benché  rozza  ancora  ed  informe,  fosse 
salita  alla  dignità  della  forma  scritta;  mentre  come  parlata  in 
una  forma  molto  simile  alla  moderna  doveva  già  esistere  nel 
secolo  X ed  anche  anteriormente.  Tra  tutte  le  neolatine  poi, 
la  castigliana  è la  prima  che  sia  diventata  lingua  ufficiale  e 
di  stato;  infatti  Alfonso  X,  verso  il  1252,  ordinò  che  in  essa 
fossero  stesi  tutti  i contratti  e tutti  gl’ istromenti  notarili, 
come  pure  le  disposizioni  di  legge;  per  di  più,  col  suo  codice 
( Las  siete  Pariidas) 3 dato  nel  1256,  e col  volgarizzamento 
della  Biblia  pose  le  fondamenta  stabili  dell’autorità  della  lin- 
gua, la  quale  ricevette  maggior  politura  nella  Cronica  Gene- 
rale di  Spagna  scritta  dallo  stesso  monarca  (o  per  ordine  dì 
lui).  E già  il  padre  di  Alfonso  X,  re  Fernando  il  Santo,  nel 
1241,  aveva  fatto  volgarizzare  la  Lex  Visigothorum  col  titolo 
di  Filerò  Juzgo , e nel  1248  aveva  promulgati  tutti  gli  atti 
contenenti  i privilegi  di  Siviglia,  da  lui  allora  conquistata,  nel 
vernacolo  del  tempo  ; egli  stesso  poi  fu  il  primo  sovrano  che 
desse  impulso  decisivo  alla  letteratura  della  nuova  lingua 
e permettesse  Fuso  di  questa  negli  atti  pubblici  invece  della 
latina. 

Ma  v’ha  di  più.  Il  frate  Gonzalo  da  Berceo,  fiorito  verso 
il  \ 220,  nella  Vida  del  glorioso  confesor  Sancto  Domingo  de 
Silos  dice,  nella  2a  quartina,  che  non  scrive  in  latino  perchè 
non  ne  è capace,  ma  bensì  in  rornaz  paladino , cioè  in  volgare 
comune,  in  cui  la  gente  suole  parlare  : 

« Quiero  fer  una  prosa  en  romaz  paladino 

« en  el  qual  suele  el  pueblo  fablar  a su  vcgino, 

« ca  non  so  tari  letrado  por  fer  otro  latino; 

« bien  valdra,  commo  creo,  un  vaso  de  bori  vino  » ; 
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e lo  stesso  Berceo,  nella  la  quartina  del  « Martirio  di  S.  Lo- 
renzo » , dice  che  scrive  « en  romaz  que  la  pueda  saber  loda 
La  geni  » . 

Dunque  già  sin  d allora  era  sì  sviluppato  1’  idioma  vol- 
gare, che  il  latino  non  era  nemmeno  inteso  dai  più;  inoltre 
si  trovano  in  Berceo  dei  passi  in  lingua  sì  perfetta,  che  non 
potrebbe  essere  migliore  ai  giorni  nostri  ; ciò  che  fa  ne- 
cessariamente supporre  una  lunga  preparazione  precedente, 
epperò  che  la  volgare  venisse  adoperata  come  lingua  scritta 
già  da  tempo,  e certo  da  un  buon  secolo  almeno. 

Di  ciò  si  può  trarre  prova  anche  dai  tre  più  antichi 
monumenti  che  si  posseggano  della  lingua  castigliana,  cioè  : 
le  carlas-pueblas  d’  Avilés  e di  Oviedo,  e il  Poema  del  Cid. 

Infatti,  se  è vero  che  le  due  carlas-pueblas  (o  concessioni- 
di  Fueros)  suddette  sono  in  romance  informe  e che  molto 
risente  del  latino,  dobbiamo  tener  presente  eh’  esse  furono 
scritte  in  e per  due  città  d’  Asturia,  ove  minore  civiltà  era 
penetrata  che  in  Castiglia  o in  altre  regioni  della  Spagna 
più  meridionale,  onde  il  nuovo  linguaggio  doveva  essersi 
svolto  colà  con  maggiore  lentezza  che  altrove;  l’essere  poi 
quei  due  documenti  stati  stesi  da  clérigos  o da  curiali,  avvezzi 
a scrivere  in  latino,  non  può  certo  mancare  d’aver  influito 
sulla  forma  linguistica  degli  stessi.  Ma  non  basta.  Quelle  due 
carlas-pueblas , concesse  da  Alfonso  VI,  erano  state  origina- 
riamente redatte  in  latino;  fu  Alfonso  VII  che,  confermandole, 
nel  1145  l’una  e 1155  l’altra,  le  fece  tradurre  in  volgare; 
ed  è naturale,  specie  in  tempi  di  poca  coltura  e nel  periodo 
di  formazione  delle  lingue,  che  una  traduzione  risenta  molto 
dell’idioma  in  cui  fu  scritto  l’originale.  Ad  ogni  modo  quel 
volgarizzamento  ci  indica  chiaramente  come  già  70  anni 
prima  di  Berceo,  già  alla  metà  del  secolo  XII  il  popolo  non 
comprendesse  più  il  latino,  e fosse  necessario  dargli  editti 
in  lingua  romanza. 
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Quanto  al  Poema  del  Cid , il  quale  dev'essere  stato 
scritto  anteriormente  alla  redazione  volgare  dei  due  docu- 
menti preaccennati,  sorse  certamente  in  Castiglia,  in  un 
paese  cioè  ove  non  ostavano  allo  svolgimento  della  nuova 
lingua  le  condizioni  più  sopra  indicate;  ed  esso  non  fu  opera 
di  curiale  o di  erudito,  ma  di  uno  che,  ammiratore  del  Cid, 
ed  ignaro  di  latino  come  di  tradizioni  classiche,  ma  abba- 
stanza abile  ad  adoperare  la  lingua  corrente  nel  paese,  volle 
mettere  in  iscritto  quand’era  ancor  fresco,  per  tramandarlo 
schietto  alla  posterità,  un  ricordo  delle  gesta  del  sommo 
eroe  della  sua  nazione  e de’  suoi  tempi.  Allorché  fu  scritto 
il  poema  del  Cid  « 1’  Europa  cristiana  era  ancora  tutta  se- 
« polta  nelle  tenebre  dell’infanzia.  In  niun  luogo  una  lingua 
« formata,  in  niun  luogo  una  scintilla  di  genio  creatore,  una 
« traccia  d’ imaginazione  o di  buon  gusto.  Alcune  croniche 
«in  latino  barbaro  formavano  tutta  la  ricchezza  letteraria; 
«l’Italia  stessa  sonnecchiava  ancora  fra  dispute  teologiche; 
« e tuttavia  nella  Spagna  apparisce  un  poema;  un  poema  nel 
«quale  si  scopre,  nei  particolari,  una  formazione  già  molto 
« avanzata  delia  lingua,  e nell’insieme  un  qualcosa  d’ome- 
« rico,  non  per  la  genialità  dell’  esecuzione,  imperocché,  a 
« dir  vero,  quel  poema  non  è che  una  cronica  rimata,  — 
« ma  per  le  proporzioni  dell’opera  e per  la  scelta  del  sog- 
« getto  » (12). 

Come  la  lingua,  così  anche  la  primitiva  letteratura  ca- 
stigliana  ha  un  carattere  peculiare,  l’ impronta  propria  del 
popolo  e degli  avvenimenti  straordinari  in  mezzo  a cui  sorse. 

Mentre  tutto  il  resto  della  cristianità  recavasi  nella  lon- 
tana Palestina  a tentare  l’acquisto  di  Gerusalemme,  e sfogava 
fuori  di  patria  il  proprio  ardore  belligero  e religioso,  gli 
Spagnuoli  combattevano  già  da  secoli,  e soli,  contro  le  orde  di 
Berberi  ed  Arabi  alle  quali  la  rotta  di  re  Roderico  a Vejer  de 
la  Frontera  (13)  aveva  dischiuse  le  porte  dell’lberia.  La  lotta, 
come  già  si  disse,  era  tremenda;  il  nuovo  popolo  di  Spagna 
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si  andava  svolgendo  in  condizioni  eccezionali  e in  mezzo  ad 
avvenimenti  siffatti  da  scuotere  fortemente  la  fantasia  e 
fornire  alimento  abbondantissimo  al  naturale  genio  creatore 
di  quelle  genti,  le  quali,  dominate  dall'  imaginazione  come 
tutte  le  meridionali,  con  una  lingua  armoniosa  e un  senti- 
mento musicale  molto  sviluppato,  dovevano  di  preferenza 
dare  forma  poetica  alle  proprie  concezioni,  e far  tema  di 
queste  la  celebrazione  dei  propri  eroi  e delle  loro  gesta.  Cosi 
apparve  infatti,  fin  dai  primissimi  tempi  della  lotta  coi  Mori, 
ed  ebbe  florida  vita  nella  Spagna  una  poesia  bella,  origi- 
nale, con  tutti  i caratteri  della  poesia  popolare,  estranea  ad 
ogni  imitazione:  le  romanze;  le  quali  sorsero  nella  penisola 
si  spontanee  e numerose,  che  ben  a ragione  potè  Lope  de 
Vega  far  dire  ad  un  personaggio  in  una  sua  commedia  : 
« Nacen  al  sembrar  de  los  trigos  » (nascono  seminando  il 
grano).  E , cosa  ancor  degna  di  nota , mentre  negli  altri 
paesi  la  letteratura  ha  bisogno  di  periodi  di  pace  e tranquillità 
almeno  relativa  per  svolgersi,  troviamo  che  nella  Spagna 
essa  sorge  e fiorisce  in  tempi  di  disordini  e di  miserie  indici- 
bili , quando  il  popolo  non  era  formato  che  da  un  pugno 
d’uomini  sempre  in  armi,  anche  dormendo  la  notte,  per  tema 
di  subitanea  aggressione  nemica;  quando  non  esistevano  nè 
nazione,  nè  stabili  ordinamenti  civili  ; quando  la  vita  era 
durissima  e bisognava  combattere  per  procacciarsi  e terra 
e pane. 

Ma  il  genio  degli  Spagnuoli  in  quei  primordi  letterari 
non  si  estrinseca  solo  nelle  innumerevoli  romanze  (14)  e in 
altre  brevi  composizioni  epico-liriche,  le  quali,  si  sa,  sono 
frutto  dell’infanzia  d’ una  letteratura;  bensì  in  lavori  più 
poderosi,  quali  sono  due  dozzine  di  poemi,  di  cui  taluni  lun- 
ghissimi, composti  tra  i secolo  Xll  e XIV,  mentre  già  nel 
secolo  XIII,  oltre  il  F itero  JuzgoJ  abbiamo  le  gravi  opere  di 
Alfonso  X,  quelle  dell’  infante  D.  Juan  Manuel  ed  altre,  in 
prosa  quasi  perfetta  come  la  moderna. 


Epperò  dal  sin  qui  esposto  par  che  risulti  con  sufficiente 
chiarezza  mostrato  come  per  la  lingua  castigliana  nella  prima 
età  si  possano  stabilire  questi  caratteri  principali:  — Svoltasi 
dal  latino  corrotto  e volgare,  essa  si  costituì  più  rapidamente 
delle  altre  lingue  moderne  ; — sentendo  poco  l’influenza  degli 
idiomi  che  si  parlarono  nella  penisola  all’  infuori  dei  latino, 
riconosce  in  questo  la  propria  base  principale;  — l’elemento 
arabo,  se  pure  fu  il  più  copioso  tra  i secondari,  influì  sulla 
nuova  favella  di  Spagna,  dopo  i primi  tempi  della  conquista, 
meno  per  il  vocabolario  che  per  la  scioltezza,  fioritura  ed 
imaginosità  sue  proprie;  — la  nuova  lingua,  e con  essa  le 
sue  prime  produzioni  letterarie,  si  svolgono,  a differenza  di 
quelle  d’  altri  paesi,  in  tempi  non  di  pace  e di  benessere, 
ma  di  torbidi  gravissimi  e di  miserie  estreme;  — infine, 
a confronto  degli  altri  idiomi  neolatini,  il  castigliano  è il 
primo  diventato  d’uso  comune  e generale  nella  propria  na- 
zione, fu  il  primo  ad  essere  adoperato  nei  pubblici  documenti 
e come  lingua  ufficiale  di  Stato,  fu  il  primo  forse  che  ebbe 
una  letteratura,  almeno  in  prosa. 

NOTE 

(1)  V.  G.  Gerland,  Die  Basken  und  die  Iberer  (nel:  « Grundrìss  der 
Romanischen  Philologie  » del  Gròber  — Strassburg,  1886).  — È certo  che 
la  lingua  escuara  non  è indo-germanica. 

(2)  V.  Mayans  y Siscar,  Origenes  de  la  Lengua  Espanola  — Voi.  I, 
p.  81  e seg.  — Madrid,  1737. 

(3)  Cfr.  anche:  Koerting,  Encycl.  u.  Methodol.  der  Romanischen  Philol., 

Voi.  III. 

(4 ) V.  Dozy,  Recherches  sur  V Hist.  et  la  Littér.  de  l’Espagne  pendant 
le  Moy.  Age  — III  ediz. 

(5)  Dozy.  Hist.  des  Musulm.  d' Espagne. 

(6)  V.  in  proposito:  Viardot,  Études  sur  V histoire  des  Inslitutions,  de 
la  Littérat.,  du  Thédlre  et  des  Beaux-Arts  en  Espagne  — passim. 

(7)  Il  perchè  quei  Cristiani  f urono  detti  Mozarabi  (Muzàrabes) , cioè 
persone  imitanti  gli  Àrabi  nei  costumi  c nel  linguaggio  (dall’ar.  mustdrab— 
arabizzato).  Analogamente  chiainaronsi  poi  Moro s latinados  quei  Mori  che? 
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racchiusi  in  mezzo  alla  popolazione  cristiana  dopo  la  riconquista,  ne  par- 
lavano la  lingua  ; e quando  il  dominio  arabo  cessò  affatto  nella  Spagna,  si 
dissero  mudejares  gli  Arabi  tollerati  mediante  pagamento  di  tributo  (dall’ar. 
mudascscian— cliente  che  può  rimanere  dove  si  trova,  pagando  un  tributo). — 
V.  Ch.  Seybold,  Die  Araòische  Sprache  in  den  Romanischen  Làndern  — 
nel  Grundriss  der  Rom.  Pini  precit. 

(8)  Si  nega  oggidì  che  la  gutturale  spagnuola  sia  dovuta  ad  influsso 
arabo,  ma  non  se  ne  sa  indicare  altra  fonte  o ragione;  epperò,  non  potendo 
qui  entrare  in  discussioni  sull’argomento,  mi  limito  a dichiararmi  seguace 
dell’  antica  credenza. 

(9)  V.  anche:  Ticknor,  History  of  Spanish  Literature,  voi.  Ili,  App.  A, 
passim. 

(10)  Cfr.  Baret,  Risi,  de  la  Littér.  Espagn.  — Paris,  1865. 

(11)  V.  Fernandez  Espino,  Curso  Histór . de  Liter.  Espanola , voi.  I, 
p.  15,  nota  5. 

(12)  Viardot,  op.  cit.,  pag.  117. 

(15)  Pare  assodato  da  recenti  studi  che  non  a Jerez,  ma  a Yejer  de  la 
Frontera,  presso  il  capo  Trafalgar,  dev’essere  stata  combattuta  la  battaglia 
la  quale  decise  la  caduta  del  regno  gotico  nella  Spagna  (regno  ch’era  già 
minato  da  molte  cause;.  — V.  Ch.  Seybold,  Die  Arab.  Sprache , ecc.  precit. 

(14)  Parecchie  delle  antichissime  furono  conservate  per  tradizione  orale 
(e  chi  assicura  che  non  vennero  anche  scritte  da  coloro  che  le  composero?) 
e poi  raccolte,  nei  sec.  XVI  e XVII,  nei  Romanceros  e Cancioneros  con 
altre  più  recenti  oriformate;  ma  quante  non  furono  certamente  sepolte  in- 
sieme ai  cuori  che  le  spicarono? 

Adunanza  del  24  giugno. 

Il  Vice  Presidente  prof,  uffic.  Teodoro  Pertusati  an- 
nuncia, con  dolorosa  parola,  la  morte  dell’  egregio  consocio 
d.r  Anton  Maria  Gemina,  avvenuta  nella  notte  del  22  al  23, 
ed  invita  gli  intervenuti  al T adunanza  perchè  onorino  il  se- 
guito funebre  nel  trasporto  della  salma  al  cimitero.  Il  Se- 
gretario, come  ne  ha  mandato,  appronterà  il  necrologio  del 
defunto  da  inserire  nei  commentari  (*). 

Lo  stesso  Vice  Presidente  presenta  quindi,  in  nome  dei 


[)  Vedasi  adunanza  del  29  luglio. 
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Revisori  del  conto  consuntivo  pel  1893,  la  relazione  che  ne 
approva  pienamente  le  risultanze;  siccome  però  nella  odierna 
adunanza  non  si  trova  presente  il  prescritto  numero  di  socii 
per  discutere  e deliberare  in  materia,  noi,  pubblicando  qui 
di  seguito  il  testo  della  relazione,  rimandiamo  ad  altro  giorno 
il  ricordo  della  votazione  che  prenderà  1'  Ateneo. 

« Nel  presentare  la  relazione  sul  Conto  Consuntivo  della 
gestione  1892  avevamo  espresso  il  desiderio  che  al  conto 
rappresentante  1’  entrata  e l’ uscita  dei  tre  istituti  gestiti 
dal  patrio  Ateneo  venisse  per  l’avvenire  accompagnato  uno 
specchietto  sullo  stato  patrimoniale  dei  medesimi.  Esami- 
nando il  consuntivo  dello  scorso  anno  1893  siamo  lieti  di 
vedere  tradotto  in  pratica  questo  nostro  desiderio,  desiderio 
che  sarebbe  stato  maggiormente  soddisfatto  se  agli  enti  rap- 
presentanti il  patrimonio  fruttifero  delle  singole  gestioni  si 
fosse  unita  anche  una  sommaria  esposizione  di  quelli  non 
meno  importanti  che  costituiscono  la  pregevole  e ricca  sup- 
pellettile scientifica , letteraria  ed  artistica  raccolta  presso  il 
nostro  Istituto  o depositati  presso  i Musei  cittadini,  nonché 
una  nota  degli  arredi  e del  mobilio  » . 

Gestione  dell’  Ateneo.  - « La  gestione  dell’Ateneo  si  apre 
con  una  restanza  attiva  a l.°  gennaio  di  L.  7811,  23,  alla 
quale  nel  corso  dell’anno  si  aggiunsero  altre  L.  8352,  24  di 
entrate  ordinarie  dell’  Istituto.  Per  contro  si  verifico  un’uscita 
di  L.  5371,  54  che  dedotte  dal  totale  dell’  entrata  1893  die- 
dero una  risultanza  attiva  di  L.  2980,  70,  che,  unitamente 
alle  restanze  attive  a l.°  gennaio  devono  una  complessiva 
restanza  nitida  a fine  d’anno  di  L.  10791,  93  ». 

« Nella  parte  passiva  della  gestione  riscontrammo  il 
maggior  aggravio  di  circa  L.  100  sulle  spese  ordinarie, 
perchè  oltre  all’  onere  di  ospitalità  corrisposto  ai  Fate  bene 
Fratelli  per  ricovero  del  vecchio  scrivano  Pietro  Guerra, 
venne  assegnata  una  gratificazione  al  supplente  a questo 
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ufficio.  Facciamo  vivo  plauso  al  Consiglio  d’  amministrazione 
del  nostro  Istituto  per  questo  generoso  provvedimento  a fa- 
vore di  un  impiegato  che  prestò  fi  opera  sua  con  esemplare 
diligenza  ed  onestà  pel  corso  di  circa  23  anni  » . 

« Altra  spesa  rilevante  si  dovette  sostenere  per  nuovi 
scaffali  e ulteriore  ordinamento  dei  vecchi:  era  pur  questo 
riordinamento  un’  opera  da  tempo  reclamata  dalla  ristret- 
tezza dei  locali  e dallo  stato  di  parziale  abbandono  delle  col- 
lezioni. Facciamo  voti  che  si  proceda  alacremente  in  questo 
assetto , onde  tanti  materiali  scientifici  possano  essere  messi 
a disposizione  degli  studiosi  a maggior  vantaggio  della 
scienza  e a decoro  dell’  Istituto  » . 

« Altro  fatto  saliente  si  è verificato  nella  gestione  dei- 
fi  anno  decorso,  il  pagamento  cioè  effettuato  al  Municipio 
della  somma  di  L.  lOiOO,  contributo  alla  sistemazione  della 
facciata  di  questo  insigne  palazzo.  A proposito  del  quale  con- 
corso abbiamo  già,  fin  dalla  revisione  dello  scorso  anno, 
creduto  interpretare  i sentimenti  dell’  Accademia  segnalan- 
done fi  alto  concetto  morale  » . 

Gestione  Gigola.  - « Il  consuntivo  presenta  la  restanza 
attiva  al.0  gennaio  di  L.  14678,  33,  un’entrata  di  L.  9768,  09, 
contro  una  spesa  di  L.  3763,  33,  e quindi  un’entrata  netta  di 
L.  6002,  74.  E degno  di  nota  fi  aggravio  sostenuto  durante 
il  1893  dell’  Istituto  Gigola  per  sopperire  alla  rilevante  spesa 
di  L.  2817,  73  verificatasi  in  occasione  del  concorso  dei  pro- 
getti pel  monumento  al  Moretto.  Malgrado  ciò  il  conto  si 
chiuse  con  una  somma  destinata  all’  erezione  del  mentovato 
monumento  quando  sia  ingrossato  coi  redditi  del  1894-93. 

Gestione  Carini.  - « Apre  il  conto  a l.°  gennajo  con  re- 
stanza attiva  di  L.  491,09.  L’entrata  dell’anno  ammonta 
a L.  303,  39 , la  uscita  a L.  468,  78,  quindi  una  restanza 
netta  di  L.  34,  81,  e complessivamente  una  restanza  attiva 
a fine  d’anno  di  L.  323,  90.  Nel  corso  del  1893  nulla  si  è 
verificato  che  meriti  speciale  menzione  da  parte  dei  revisori  » . 
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« Riassumendo,  il  Conto  Consuntivo  pel  1893,  da  noi  di- 
ligentemente esaminato  e controllato  in  ogni  sua  risultanza 
colla  scorta  dei  registri , verbali  e documenti  , è perfetta- 
mente regolare.  Una  sola  appostazione  nella  gestione  Cigola, 
concernente  la  promerenza  ai  giurati  pel  concorso  Moretto, 
non  risultava  documentata;  ma  le  spiegazioni  fornite  dal- 
T egregio  Segretario  hanno  dato  piena  ragione  di  questo 
fatto  » . 

« 1 dati  particolarmente  esposti  per  ciascuno  dei  tre 
Istituti  gestiti  dal  patrio  Ateneo  si  possono  riassumere  nella 
cifra  complessiva  di  restanza  netta  ai,0  gennaio  1894-  di 
L.  21598,  90,  somma  inferiore  per  L.  1381,  75  a quella 
della  precedente  gestione.  E però  a ritenersi  questo  risul- 
tato sotto  ogni  rapporto  soddisfacente  se  si  tenga  nota  delle 
ingenti  erogazioni  che  gravarono  Y azienda  del  decorso  anno. 

« Di  questa  risultanza  proponiamo  Y approvazione  all’Ac- 
« ca  demia  ». 

« Ci  piace  inoltre  ricordare  agli  onorevoli  Colleghi  che 
per  deliberazione  del  Consiglio  Amministrativo,  presa  nel- 
1’  adunanza  del  25  febbraio  anno  corrente,  a datare  dal  l.° 
luglio  1894  il  servizio  di  cassa  verrà  assunto  dalla  Banca 
di  Credito  Agrario,  mediante  mandati  e reversali,  in  confor- 
mità alle  norme  in  uso  presso  gli  altri  Istituti  pubblici  » . 

« E dovere  per  noi  ben  gradito  esternare  la  nostra 
rispettosa  gratitudine  per  l'opera  intelligente,  assidua  e 
proficua  prestata  dalla  Presidenza  e dal  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione a vantaggio  dell’Accademia,  e crediamo  d’ inter- 
pretare i sentimenti  di  tutti  gli  egregi  nostri  Colleglli  chiu- 
dendo questo  rapporto  con  un  riverente  saluto  ». 


I Revisori  — G.  B.  Cacciamah  — Carlo  Eovetta. 


Adunanza  dell  8 luglio 


Legge  il  chiarissimo  prof,  d.r  Carlo  Braggio  docente  di 
Lettere  Italiane  nel  nostro  R.  Liceo  un  suo  studio  sul  Grot- 
tesco nel  Rinascimento,  del  quale  pubblichiamo  il  largo  sunto 
quale  per  sua  cura  gentile  predispose  lo  stesso  Autore. 

Quando  Giuseppe  Verdi  annunciò  che  stava  musicando 
il  Falstaff  fu  un  atto  di  meraviglia  in  molti,  che  pensavano 
alla  già  lunga  carriera  del  grande  maestro. 

Dal  conte  di  San  Bonifazio  all’ Otello,  che  trionfale  via  ! 
E non  era  per  anco  compiuta:  la  vérde  vecchiezza  del  genio 
seppe  tramutare  in  realtà  ciò  che  era  sembrato,  a tutta  prima, 
F illusione  di  un  sogno  e l’arte  italiana  fu  arricchita  di  un 
nuovo  capolavoro.  I pubblici  di  tutto  il  mondo  civile  hanno 
già  accolto  con  un  immenso  unanime  applauso  cotesto  fiotto 
di  umorismo,  derivato  così  originalmente  nella  musica  nostra 
dal  teatro  di  Shakespeare  e il  giudìzio  sarà  ratificato  dalla 
posterità. 

Ora  il  prof.  Braggio  vorrebbe,  facendo  subentrare  un 
poco  all’ammiratore  il  critico  delle  emozioni  proprie  e dell'al- 
trui, proporre  questa  domanda  : Qual  è il  secreto  della  grande 
attrazione  che  esercita  ancora  su  noi,  lontani  di  tre  secoli 
dall’autore,  o creatore  che  dir  si  voglia,  la  figura  di  Falstaff? 

Un’attrazione  tanto  forte  che  ci  unisce  di  simpatia  invo- 
lontariamente al  personaggio,  anche  se  non  gli  venga  in 
aiuto  il  fascino  della  musica? 

Il  grosso  e grasso  uomo  ha  più  vizii  da  solo  che  non 
capirebbero  in  una  lunga  compagnia  di  viziosi:  lui  egoista, 
vantatore,  bugiardo,  ladro,  lui  diluviatore  e bevitore  insaziato, 
codardo  poi,  peggio  d un  coniglio;  dovrebbe  destare  lo  sto- 
maco, eppure  no,  fa  ridere;  dovrebbe  essere  ripugnante,  ed 


è un  buon  diavolaccio  invece,  che  si  rivede  con  piacere.  Il 
secreto  di  ciò?  E che  cosa  significa  Falstaff  nel  teatro  del 
grande  inglese  e nel  suo  tempo? 

Falstaff  è Fincarnazione  delFumorismo  grottesco;  Falstaff 
è ad  un  tempo  caricatura  e ribellione,  apoteosi  e vituperio. 

Quando  nei  due  massimi  secoli  che  portano  in  germe 
tutte  le  vittorie  intellettuali  dei  tempi  moderni,  senza  averne 
le  debolezze,  cioè  nel  XV  e nel  XVI,  la  libera  ragione  volse 
un’occhiata  a quel  vecchio  mondo  che  si  dissolveva,  comprese 
che  nel  naufragio  delle  vecchie  forme  consunte,  degli  ideali 
sparenti  o passati,  una  forza  si  affermava  potente,  la  realtà, 
il  senso  della  vita:  allora  essa  colse  appieno  la  contraddizione 
perpetua  che  era  sfuggita  all’evo  medio,  tra  il  vero  ed  il 
falso,  il  bene  ed  il  male,  il  bello  ed  il  brutto  e proclamò 
questo  al  pari  del  primo  principio  necessario  nella  natura 
e nell’  arte  e la  capricciosa  gioconda  fantasia  di  un  poeta 
glorioso  lo  rese  in  un  tipo  indimenticabile:  ecco  Falstaff*. 
Egli  è il  rappresentante  della  depravazione  plebea,  ma  è 
anche  il  segno  di  una  più  elevata  ragione;  è la  materia 
bruta,  ma  ravvivata  dalle  conquiste  dello  spirito;  è insomma 
la  campana  che  suona  a morto  e a battesimo;  la  morte 
dell’evo  medio  incivile,  grossolano,  violento,  il  battesimo  di 
un’  età  nuova. 

I secoli  di  mezzo  avevano  avuto  anch’  essi  il  giovedì 
grasso  della  materia,  l’animalità  che  monta  monta  e fa  de- 
serto  di  tutto  il  resto;  ma,  o erano  i turpi  saturnali  di  una 
plebe  abbrutita,  o,  se  usciva  dall’alto,  se  trapelava,  per 
esempio,  fuori  di  un  convento  o di  un’  abbazia,  i quali  luoghi 
non  erano  sempre  in  odore  di  santità,  badava  però  a na- 
scondersi sollecita,  a rientrare  nell’ombra  donde  un’indiscreta 
curiosità  Faveva  levata.  La  vita,  il  senso,  la  materia  in  quel 
crepuscolo  del  pensiero,  erano  tutta  una  cosa  col  male  e col 
peccato,  erano  Satana  insomma,  com’  altri  disse,  e la  rap- 
presentazione non  poteva  quindi  non  essere  grottesca;  ma 
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quel  grottesco  il  quale,  anziché  essere  frutto  della  derisione 
per  un  giogo  secolare,  originava  dal  terrore  che  occupava 
le  menti,  sicché  vedevano  tutto  orrido  e contraffatto,  riesce 
meschino  a noi,  per  non  dire  goffo  addirittura,  ci  muove  a 
pietà  del  lungo  delirio  della  ragione  umana. 

Quel  povero  brutto  diavolo  che  ritorna  ad  ogni  tratto 
nelle  pie  leggende,  nei  dipinti,  nei  versi,  nelle  sacre  rap- 
presentazioni ! La  paura  qui  diventava  comica,  ma  quel  co- 
mico com’è  rozzo  e sguaiato  ! — « Spinello,  narra  il  Vasari, 
« dipinse  il  demonio  così  deforme,  che  vedutolo  una  notte  in 
« sogno  ne  rimase  per  grande  spavento  spiritaticelo  e poco 
« dopo  morì  » . Dante  ancor  qui  fa  eccezione,  in  parte  almeno, 
ma  Dante,  direbbe  V.  Hugo,  appartiene  a’  semidei.  A lui  era 
fallito  il  grottesco,  è vero;  ma  egli  vincerà  se  stesso  nel 
tragico.  Farfarello  e Faltra  sconcia  brigata  condotta  da  Bar- 
bariccia sono  comici  solo  a metà;  è naturale,  egli  non  sa 
ridere  del  diavolo  a cui  crede;  egli,  individualità  potente, 
guarda  alla  comica  diabolica  con  un  senso  di  vergogna  per 
tanta  abbiettezza  ed  il  brutto  disprezzato  si  vendica  anche 
di  quella  superba  musa,  restando,  non  dirò  inestetico,  ma 
esteticamente  incompleto.  Però,  prima  di  uscire  a riveder  le 
stelle,  il  fiorentino  s’avverrà  in  Lucifero  ed  allora  Y ispira- 
zione poetica  conciliandosi  col  dogma  cattolico,  produrrà  la 
caricatura  più  terribile  che  nei  secoli  medievali  siasi  mai 
immaginata,  fi  Lucifero  dantesco  è la  mostruosa  fioritura 
del  peccato,  la  materia  degradata  e colpevole  che  torreggia 
nell’ inferno  di  quanto  grandeggiava  lo  spirito,  nella  sua 
purezza,  in  cielo.  E quell’  enorme  rappresentazione  del  male, 
confitta  nel  centro  della  voragine,  perdura  laggiù  eterna, 
come  il  principio  opposto  che  si  divide  l’universo,  come  Dio 
ed  il  fato.  Questa  è la  più  alta  manifestazione  del  grottesco 
innanzi  il  rinascimento. 

Il  quale,  per  parte  sua,  non  fu  tragico,  ma  umoristico. 
Si  era  pianto  tanto  e Y estenuazione  era  stata  così  lunga, 
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cosi  mortale  che  la  vita  proruppe  alterando  la  logica  del 
corpo,  i rapporti  tutti  del  vero  esteriore  ed  interiore;  fu  un 
grottesco  titanico.  E il  motto  che  quegli  atleti  dell’umorismo 
paiono  assumere  è lo  stesso  • che  per  tante  avventure  con- 
duceva gli  eroi  di  Rabelais  ad  udire  1’  oracolo  della  diva 
bottiglia:  «Andiamo,  nella  letizia  dello  spirito».  La  gioia 
di  vivere,  di  sentirsi  vivere,  produce  nel  rinascimento  tutta 
una  famiglia  di  bizzarre  originali  ligure,  perchè  Falstaff  ha 
dei  fratelli:  in  Francia  Panurgo,  in  Ispagna  don  Chisciotte 
e Sancio  Panza,  in  Italia  Cingar  e Margutte. 

Il  Rénan  defini  altra  volta  la  gaiezza  : « un  singulier 
oubìi  de  la  destinée  humaine  et  de  ses  conditions  » Neanche 
Tillustre  e compianto  uomo,  è a scommettere,  ci  credeva  in 
tutto  alla  sua  definizione.  Talvolta  si  oblia,  perchè  si  desidera 
di  obliare  e il  desiderio  è frutto  delle  contraddizioni  e degli 
strappi  proprii  della  coscienza  moderna;  ma  quando  anime 
come  quelle  di  Shakespeare,  di  Rabelais,  di  Cervantes  insor- 
gono in  un’allegra  risata  ed  in  quei  riso  creano  uno  dei  tipi 
immortali  che  formano  la  loro  gloria,  allora  la  posterità 
ammirata  sente  che  non  V oblio  dei  destini  umani  ha  pro- 
dotto quelle  gioconde  meraviglie  dell’arte,  ma  bensì  l’otti- 
mismo del  genio,  che  o li  comprendeva,  o li  intuiva  migliori 
nell’avvenire.  Per  essi  è vero  ciò  che  scriveva  l’americano 
Emerson  : « Lo  spirito  d’ilarità  e di  gioia  è bellezza  » . 

A questo  punto  l’egregio  professore  si  ferma  a chiarire 
che  cosa  significhi  il  vocabolo  grottesco  e donde  esso  origini. 
Nacque  nel  rinascimento,  a quanto  pare,  e l’usarono  primi  i pit- 
tori italiani,  quando,  ad  immagine  degli  antichi,  si  dilettarono 
di  foggiare  animali  strani  e un  fogliame  altrettanto  bizzarro, 
avvinti  insieme  in  fantastico  connubio.  Quelle  capricciose 
decorazioni  fatte  per  ornare,  o riempire  almeno,  i vasti  palchi 
e le  pareti  di  sale  suntuose  le  chiamarono  grottesche  dalla 
loro  somiglianza  con  quelle  che,  a detta  del  Cellini,  si  tro- 
vavano scavando  il  sottosuolo  di  Roma  in  certi  luoghi  caver- 
nosi che  il  volgo  chiamava  grotte  (1), 

(li  Cfr  Cellim,  \ita,  lib.  I,  cap.  51. 


Questa  maniera  di  dipingere  nasceva  dunque  fuori  d’ogni 
regola,  lasciata  alla  fantasia  individuale,  e se  potè  conser- 
vare, nella  sconfinata  libertà,  un  certo  freno  dell’arte, 
quando  sovrani  intelletti  come  l’Urbinate,  il  Vinci,  Giulio 
Romano  non  sdegnarono  di  applicatisi , figuratevi  invece 
che  gazzarra,  quando  venne  alle  mani  dei  mediocri  o dei 
guastamestieri.  Dice  il  Vasari  che  venuto  a Roma  nella  pri- 
mavera del  1538  ritrasse,  colla  furia  sua  solita,  in  più  di 
trecento  disegni  grottesche  antiche. 

Così  il  vocabolo  passò  e,  come  avviene  delle  parole,  se 
ne  fece  abuso,  tanto  nel  senso  proprio  che  nel  figurato.  In 
ispecie  quel  benedetto  aggettivo.  Che  cosa  non  fu  e non  è 
ancora  grottesco?  Il  brutto,  l’orrido,  il  comico,  lo  sciatto 
furono  ciurmati  senz’altro  per  tali,  se  la  cosa  piaceva,  e la 
lista  non  è finita.  Ma  lasciando  ora  stare  le  false  copertine, 
è certo  che  l’essenza  del  grottesco  vero  consiste  nella  con- 
traffazione e che  quindi  per  un  lato  esso  è parente  della 
caricatura,  per  l’altro  della  parodia.  Direi  però  che  il  grot- 
tesco è cosa  più  spirituale  della  caricatura,  bastando  per 
questa  un’osservazione  volgare  che  esageri  le  caratteristiche 
individuali;  per  quello  richiedendosi  invece  una  coscienza 
d’artista  che  si  freni,  anche  nel  punto  che  sembra  capriccio- 
samente romperla  con  tutte  le  leggi.  Per  esempio,  un  grot- 
tesco di  Raffaello  non  è la  stessa  cosa  della  solita  caricatura 
di  un  giornale  umoristico;  Falstaff  non  somiglia  agli  eroi 
delle  farse  francesi  e nostrane,  quantunque  e l’uno  e gli 
altri  provochino  il  riso.  Ma  c’è  modo  e modo  anche  in  questo: 
il  grottesco  e la  caricatura,  come  immagine  opposta  a quel 
modello  di  perfezione  che  ciascuno  di  noi  ha  in  mente,  fanno 
ridere  del  pari,  d’accordo:  tuttavia  ciascuno  di  noi  può  os- 
servare facilmente  che  nel  riso  puramente  burlesco  c’è  poca 
consapevolezza;  la  massima  è nel  riso  satirico;  il  grottesco, 
se  fatto  con  intelletto  d’arte,  ed  il  comico  tengono,  secondo 
il  prof.  Braggio,  il  giusto  mezzo  fra  i due  estremi. 


Ritorna  quindi  a Falstaff  che  ebbe  ad  essere  il  capriccio 
di  un’ora  per  il  genio  di  Shakespeare,  come  la  sosta  in  una 
kermesse  olandese,  dopo  il  cammino  arduo  e selvaggio  per 
la  selva  del  medio  evo  d’Inghilterra.  E a trentadue,  tren- 
tatre  anni,  quanti  a un  dipresso  ne  aveva  allora,  lo  scrittore 
dell’ Enrico  IV  e delle  Allegre  comari  di  Windsor,  se  si  passa 
la  metafora,  era  in  succhio.  Più  tardi,  un’onda  di  pessimismo 
invadendogli  l’anima,  lo  farà  ripiegare  sopra  se  stesso  e 
dalle  formidabili  domande  rivolte  alla  sfinge  del  destino 
umano  usciranno  Amleto,  Macbeth,  Otello,  il  re  Lear:  ora 
gli  giova  di  portare  lo  sguardo  investigatore  di  un  mondo 
sugli  oggetti  esterni,  di  rappresentarsi  lo  spettacolo  mul- 
tiforme della  vita.  La  storia  e il  suo  secolo  gli  avevano 
suggerito  tante  figure  tragiche.  Falstaff  è comico,  e,  come 
Calibano,  come  le  dolci  figure  femminili  de’  suoi  drammi, 
Shakespeare  non  lo  deve  a nessun  altro  che  a sé.  E con  quale 
vivezza,  per  non  dire  esuberanza  di  concezione,  egli  dipinge. 
Nulla  di  più  originalmente  caratteristico  dell’  avventura  in 
cui  il  principe  Enrico  travestito  da  ladro  ruba  a Falstaff  la 
borsa  che  questi  aveva  poco  prima  coi  cari  socii  rubata  ad 
alcuni  mercanti  londinesi;  delle  vanterie  da  ammazzasette 
di  Falstaff,  dopo  essersi  comportato  nel  fatto  come  un  co- 
niglio; infine  della  comica  alzata  d’ ingegno  con  cui  egli  si 
toglie  d’impaccio,  convinto  che  è delle  infinite  bugie  che 
allegramente  snocciolava  agli  amici.  Uditelo  nella  sua  serena 
sfrontatezza  parlare  al  principe  Enrico:  «Pel  Signore!  ti 
« avevo  riconosciuto,  come  se  t’  avessi  fatto  io.  Ma  ascoltami 
« un  poco,  mio  padrone.  Sarebbe  convenuto  a me  l’uccidere 
« l'erede  di  questo  trono?  Dovevo  io  combattere  contro  il  prin- 
« cipe  legittimo?  Perchè  tu  lo  sai  ch’io  son  prode  come  Ercole, 
«ma  anche  per  solo  istinto,  il  leone  non  azzannerebbe  un 
« discendente  di  re.  L’istinto  è una  gran  cosa!  Gli  è peristinto 
« ch’io  fui  vigliacco;  non  ne  avrò  che  miglior  opinione  di  me 
« e di  te  finch’ io  viva;  di  me  come  un  forte  leone,  di  te 
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« come  un  vero  principe.  Ma  infine,  ragazzi  miei,  sono  ben 
« lieto  che  voi  abbiate  il  denaro  ...»  ( Enrico  IV , Atto  II, 
scena  4). 

Dicono  che  Elisabetta  desiderava  di  vedere  Falstaff  in- 
namorato e che  il  giovine  poeta  la  compiacque  con  le  Al- 
legre comari  di  Windsor.  Sileno  diventò  don  Giovanni.  11 
briccone  non  aveva  sdegnato  anche  prima  le  voluttà,  solo 
che  raccattava  i suoi  soggetti  nelle  fogne  : ora  invece  si  dà 
a corteggiare  le  borghesi  di  buona  famiglia  che  gli  tengono 
bordone,  per  giunta,  ma  solo  per  ridersene  e fargli  dei  tiri 
barbini.  L’azione  principale  è semplicissima:  due  donne, 
Mrs.  Ford  e Mrs.  Page,  di  entrambi  le  quali  ad  un  tempo 
egli  si  professa  V amante,  gli  danno  dei  convegni  sempre 
interrotti  per  qualche  accidente  non  fortuito  e donde  egli 
esce  malamente  conciato;  una  volta  per  scappare  alle  furie 
gelose  di  Mr.  Ford  è rinfagottato  in  un  canestro  di  bian- 
cheria sudicia  e messo  ad  immolare  nel  Tamigi,  con  grave 
pericolo  della  sua  pancia;  un’altra  è obbligato  a camuffarsi 
da  vecchia  strega  e tuttavia  non  scansa  il  bastone  dell’offeso 
marito,  che  gli  cerca  per  bene  le  costure.  Abbiamo  nelle 
Allegre  comari  l’invenzione  graziosa  che  fu  poi  tanto  ammirata 
nell ’ Ecole  des  femmes  di  Molière,  ossia  un  geloso,  Mr.  Ford, 
che  diviene  il  confidente  delle  imprese  amorose  del  suo  ri- 
vale, Falstaff  (1).  Da  ciò  le  situazioni  comiche  della  commedia. 
Nella  quale  forse  è vero,  come  lo  Schlegel  nota,  che  l’ori- 
ginale esuberanza  del  personaggio  di  Falstaff  è alquanto 
scemata;  in  verità  non  era  vizio  del  grosso  cavaliere  a’  bei 
giorni  del  principe  Enrico  IV  V accettare  convegni  ad  ore 

(1)  Per  altro,  non  è originale  nè  di  Shakspeare,  nè  di  Molière.  Nel 
Pecorone  (I,  2),  Bucciuolo  da  Roma,  essendo  studente  a Bologna,  impara  a 
spese  del  suo  maestro  l’arte  di  amare  e del  marito  fa,  senza  saperlo,  il  suo 
confidente.  Il  libro  di  ser  Giovanni  Fiorentino  era  ben  noto  al  grande  inglese, 
che  dalla  nov.  I,  giornata  IV  di  esso  trasse  l’idea  per  il  suo  Mercante  di 
Venezia.  Cfr.  Gaspary:  St.  della  Leti.  ital.  v.  II,  p.e  1'  pag.  62. 


177 


indebite  e cadere  una  prima,  una  seconda,  una  terza  volta 
nella  trappola  che  due  prudes  si  divertivano  a tendergli. 

Ah  povero  sir  Giovanni,  quanto  invecchiato  ! Mail  grot- 
tesco scoppia,  in  ogni  modo,  irresistibile  dalla  sua  figura  im  ssa 
in  quelle  singolari  circostanze,  e dalle  parti  secondarie  che 
danno  maggior  risalto  alla  sua.  Figuratevelo,  di  grazia,  un 
istante  con  quella  persona  e quella  pancia  che  già  sapete, 
a far  V occhio  da  pesce  morto  a’  piedi  di  Mrs.  Ford,  e ra- 
gionarle d’amore  con  tutte  le  preziosità  di  linguaggio  usate 
allora  dai  zerbinotti  eleganti  dei  due  regni  di  Francia  e 
d’ Inghilterra.  Falstaff  che  parla  come  i frequentatori  del- 
F Hotel  de  Rambouillel,  era  il  colmo  del  burlesco. 

L’ autore  legge  qui  un  brano  della  scena  3a  atto  III 
delle  Allegre  comari  di  Windsor  come  saggio  dello  stile  pre- 
zioso usato  da  Falstaff  ed  espressamente  voluto  dal  dram- 
maturgo, quindi  prosegue  : 

Cosi  il  cavaliere  Falstaff  confettava  per  la  solenne  oc- 
casione le  sue  frasi  galanti  prosternato  ai  piedi,  ah,  vecchio 
peccatore!  della  leggiadra  Mrs.  Ford  che  ordiva  frattanto 
con  la  gentile  amica  la  più  feroce  delle  sue  beffe.  Noi  le 
sentiamo  quelle  due  dame  far  le  grasse  risate  dell’inganno 
ordito  al  marito  ed  a quel  curioso  figuro  di  amatore,  mentre 
tutta  una  schiera  di  personaggi  montati  sullo  stesso  tono  di 
comicità  tessono  una  piacevole  cornice  al  quadro:  il  giudice 
imbecille  Shallow,  sarcastica  caricatura  del  nobile  sir  Thomas 
Lucy  de  Charlecot,  lo  stesso  che  costrinse  il  poeta  ad  abbando- 
nare la  nativa  Strapford  per  una  giovanile  avventura  di  caccia; 
il  battagliero  parroco  gallese  sir  Ugo  Evans,  il  giovine  Stender, 
uno  stolido  che  non  ne  azzecca  una,  il  dott.  Caius  pieno 
di  sufficienza  francese,  e il  giovine  Fenton  che  ha  la  bene- 
detta furia  de’  giovani  e non  s’impaurisce  per  ostacoli.  Questi 
tre  sono  innamorati  tutti  in  un  punto  di  miss  Anna  Page 
e l’onesta  Quickly  è divenuta  nella  commedia  la  confidente 
di  que’  veri  e gelosi  amori , come  è la  mezzana  de’  finti 
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amori  delle  due  mistress  per  il  grosso  e grasso  cavaliere. 
Ma  non  confondiamo  la  dolce  Anna,  una  delle  soavi  creazioni 
onde  Shakspeare  ha  portato  il  secreto  con  sè,  con  1’  onesta 
Quickly  e con  Falstaff.  Sarebbe  un  sacrilegio,  se  non  d’arte, 
almeno  di  sentimento.  Nella  commedia,  difatti,  le  due  azioni, 
ossia  quella  ond’è  centro  miss  Anna,  e l’altra  ond’è  l’eroe 
ii  nostro  sir  John  corrono  parallele,  ma  senza  mai  intrecciarsi 
e confondersi. 

Quando  Shakspeare  metteva  mano  alle  Allegre  Comari 
di  Windsor  già  aveva  scritto  Romeo  e Giulietta,  già  il  povero 
Greene,  morendo  miserabile  nel  1592  dopo  una  vita  di  stra- 
vizi^ aveva  diffamato  sul  letto  di  morte  cotesto  risalito  che 
ardiva  dalle  quinte  del  buttafuori  penetrare  nel  tempio  del- 
l’arte e contrastarne  il  passo  a lui  Greene,  a Peele,  a Marlowe 
— bisogna  pure  che  il  genio  abbia  il  battesimo  delle  ingiurie 
contemporanee,  — il  meraviglioso  ciclo  istorico  incominciato 
con  Riccardo  III  volgeva  al  termine,  enorme  cumulo  di  errori, 
di  violenze,  di  delitti  feudali  : in  quel  denso  nuvolato  tra  cui 
guizza  la  livida  paurosa  luce  di  un  Giovanni  Senza  terra , 
di  un  Bolingbroke,  di  un  Riccardo  e suona  1’  amorosa  pre- 
ghiera di  Giulietta,  non  ci  era  luogo  per  la  grossa  ridanciana 
facezia  di  Falstaff?  Non  doveva  scoccar  Fora  della  riabilita- 
zione pagana  del  corpo  contro  le  esagerazioni  del  misticismo 
e non  era  tempo  di  ristabilire  l’equilibrio  nella  natura  offesa? 
È questa  l’idea  primigenia  che,  esagerata  fino  alla  caricatura, 
produsse  gli  eroi  dell’ umorismo  grottesco,  segnatamente  i 
tre  più  genuini  rappresentanti  della  natura  bestiale  e divina 
ad  un  tempo,  Margutte,  Panurgo  e il  mignone  di  Shakspeare, 
il  2ran  cavaliere  Giovanni  Falstaff. 

Il  kómos,  che  scapestrava  allegro  sotto  il  trasparente 
cielo  di  Grecia  a’  bei  giorni  di  Saffo  e d’Alceo,  era  più  fine 
e spirituale:  ciò  si  concede  di  buon  grado;  il  lettore  moderno 
può  rimanere  qua  e là  urtato  da  quella  burla  grossolana  in 
cui  sente  quasi  uno  strascico  del  barbaro  teatro  su  cui  vo- 
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davano  da  energumeni  i predecessori  e rivali  di  Shakspeare; 
uno  strascico  de’  rozzi  costumi  nazionali  che  un  secolo  e 
mezzo  prima  avevano  fatto  inorridire  Erasmo  e fuggire  spa- 
ventato il  nostro  Poggio  Bracciolini.  In  fondo  il  regno  di 
Elisabetta  li  aveva  di  poco  mutati.  Hollingshed,  appunto  un 
contemporaneo  della  grande  regina,  cosi  scriveva  della  ge- 
nerazione precedente  alla  sua:  « Vi  era  appena  casa  con 
«camino,  anche  nelle  città  grandi,  e solevasi  accendere  il 
«fuoco  accanto  il  muro;  mentre  il  fumo  usciva  dal  tetto, 
« o dalla  porta,  o dalle  finestre.  Le  case  avevano  i muri  fatti 
« di  graticcio  con  creta.  11  popolo  dormiva  sopra  pagliericci 
« con  un  buon  tappo  per  capezzale.  I mobili  e gli  utensili 
« erano  quasi  tutti  di  legno  » (1). 

Tutto  ciò  per  concludere  che,  dati  luoghi  e tempi  di- 
versi, hanno  da  svilupparsi  e fiorire  se  possibile,  non  solo 
un’arte  e una  letteratura  diversa,  ma  nella  letteratura  stessa 
una  comica  ed  un  umorismo  diversi.  Luciano  non  è Petronio 
e tutt’  e due  insieme  non  ridono  o sorridono  come  Rabelais 
e come  Shakspeare.  L’  osservazione  è così  elementare  che 
forse  non  metteva  conto  di  essere  ripetuta,  ma  anche  facendo 
astrazione  da  essa,  chi  legge  gli  ultimi  due  scrittori  e s’in- 
contra in  Falstaff  o in  Panurgo,  non  può  non  avvedersi  di 
alcun  che  di  eccessivo  nella  loro  delineazione  che  poco  si 
confà  col  nostro  gusto,  con  quel  senso  della  misura  estetica 
che  pare  caratteristico  della  razza  greca  e latina. 

Gli  è che  in  Panurgo  e in  Falstaff,  del  pari  che  nel  Re 
Lear  e in  Macbeth,  voi  sentite  spiccatissimo  l’influsso  dello 
spirito  germanico.  Qui,  e intendo  nel  grottesco,  trasmoda 
solo  nella  sua  forza;  passa,  se  vien  permessa  la  figura,  per 
tutta  la  gamma  dell'animalità  ; altrove  diventa  un  fatto  più 
complesso,  sicché  rinunciato  alla  purezza  ed  alla  logica  ideale 
dei  greci  e dei  latini,  produce  per  compenso  caratteri  ed 
opere  più  mosse,  più  passionate,  più  profonde. 

(1)  Hume,  Storia  cT Inghilterra:  trad.  Milano,  1825,  t.  IV,  p.  461. 
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Chi  voglia  una  prova  del  divario  cui  si  accenna,  confronti 
Sliakspeare  e Rabelais  con  il  Pulci  ed  il  Cervantes  — non 
vogliamo  uscire  dal  rinascimento  — confronti  que’  giganti 
del  riso  grottesco  con  Margutte  e Sancio  Panza.  Chi  non 
s’accorge  che  questi  sono  il  prodotto  di  una  vena  più  deli- 
cata, più  raffinata,  se  così  vuoisi,  ma  assai  meno  copiosa? 
Nel  nostro  Margutte  vive  in  embrione  tutta  la  monelleria 
malvagia  di  Panurgo,  tutta  l’arguzia  libertina  di  Falstaff,  e 
Margutte  è certo  creazione  organica,  sbozzata  con  molta  bra- 
vuria,  direbbe  il  Celimi,  dal  suo  autore,  ma  la  fioritura  ricca 
lussureggiante  di  quei  due,  qui  non  c’  è. 

Quei  due,  ed  essi  soltanto  nel  rinascimento,  paiono  in 
qualche  modo  nipoti  non  degeneri  dei  germani  descritti  da 
Tacito,  che  consumavano  il  dì  e la  notte  bevendo  e facevano 
volentieri  le  loro  ragioni  a tavola,  come  il  luogo  più  adatto 
per  aprir  1’  animo  ad  affetti  naturali,  o scaldarlo  a magna- 
nimi. Forse  è in  questa  remota  sua  parentela  e nell’aria  di 
famiglia  che  mostrò  fin  dal  nascere,  il  secreto  della  grande 
simpatia  onde  gode  Falstaff  in  Inghilterra.  Egli  è rimasto  il 
favorito  di  John  Bull  e la  cosa  si  comprende. 

La  sua  allegria  clamorosa,  petulante,  arguta,  è senza 
punta  di  amarezza,  e il  popolo  inglese  che  ha  foggiato  a suo 
modo  la  maschera  popolare  di  Punch,  il  nostro  Pulcinella, 
si  compiace  pure  del  suo  amico  Falstaff. 

Il  prof.  Braggio  passa  quindi  a Panurgo,  ed  ecco  il  ri- 
tratto che  ne  fa  l’ umorista  francese  : — « Panurgo  era  di 
« statura  mediana , nè  troppo  grande  , nè  troppo  piccolo 
« ed  aveva  il  naso  un  po’  aquilino,  fatto  a manico  di  rasoio 
« e per  allora  egli  era  dell’  età  di  trentacinque  anni,  o a un 
« dipresso;  fino  come  una  doratura  sur  una  daga  di  piombo, 
« abbastanza  garbato  della  persona,  se  non  che  egli  era  alcun 
« poco  bordelliere  e soggetto  di  natura  ad  una  malattia  che 
« in  quel  tempo  si  chiamava  : Fante  dJ  argent  c est  douleur 
« sans  par  etile,  » 
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« Tuttavia  egli  sapeva  sessanta  tre  maniere  di  trovarne 
« sempre  pel  suo  bisogno,  di  cui  la  più  onorevole  e la  più 
« comune  era  sotto  forma  di  furto  furtivamente  eseguito  ; 
« mariuolo,  baro^  perdigiorno  e vagabondo  notturno  se  altri 
« ce  n’era  a Parigi  : Au  demeurant  le  meilleur  fds  du  monde.  » 

(Pantagruel,  II,  16) 

Quando  s’incontrò  per  la  prima  volta  nel  signore  Pan- 
tagruel,  egli  era  in  condizione  proprio  lagrimevole.  Veniva 
dal  paese  dei  Turchi  che  Y avevano  messo  allo  spiedo  per 
arrostirlo  vivo  vivo  come  una  starna,  ma  lardellandolo  prima 
a modo  tutt’  all’  intorno,  perchè  era  molto  magro.  Come 
poi  fosse  riuscito  a scamparla  sarebbe  lungo  a dire,  concesso 
pure  che  sia  da  prestar  fede  a un  racconto  di  Panurgo  : 
certo  è che  il  suo  stato  era  molto  molto  compassionevole, 
sicché  sembrava  uno  scappato  ai  cani,  — « ou  mieux,  dice 
Rabelais,  ressemblait  un  cueilleur  de  pomme  du  pays  du 
Perche.  » E tuttavia  Pantagruel  non  appena  lo  raffigura, 
rivolto  a’  compagni  dice:  « Vedete  voi  quell’uomo  che  viene 
« per  la  strada  del  ponte  di  Charenton?  Per  mia  fede,  egli 
« non  è povero  che  per  colpa  della  fortuna,  poiché  dal  suo 
« aspetto  vi  fo  sicuri  che  natura  l’ha  generato  di  ricco  e nobile 
« lignaggio  » (ivi,  li,  9).  E segue  l’umoristica  scena  in  cui 
Panurgo  sfinito  dalla  fame  parla  in  tredici  lingue  diverse, 
nessuna  delle  quali  era  il  francese,  e nessuna  era  capita  da 
Pantagruel  e dalla  sua  nobile  comitiva.  Ma  da  che  origina 
il  grottesco  che  troviamo  in  questo  bizzarro  personaggio? 
Non  dalla  sua  persona,  nè  dal  portamento,  però  che  noi  lo 
sappiamo,  Panurgo  era  belio  d’aspetto  ed  aveva  il  tratto  da 
gentiluomo;  bensì  esso  nasce  dalla  mariuoleria  fine  e mal- 
vagia di  lui  capitato  in  un  mondo  che  poteva  ben  dirsi  quello 
dell’ immane  grottesco.  Panurgo  diventa  l’anima  di  quel 
mondo  e lo  concreta  in  una  figura  indimenticabile. 

Che  cosa  fosse  il  paese  di  Utopia  basteranno  a dichia- 
rarlo le  intitolazioni  di  due  capitoli:  Commetti  Gartjantua 
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mangea  en  sallade  six  pelerins  (I,  58);  comment  Pantagruel 
de  sa  langue  couvrit  toute  une  armée  et  de  ce  que  Vauleur  vit 
dedans  sa  bouche  (II,  32).  E tacciamo  degli  altri  portenti. 
Ecco  quindi  un  importante  divario  tra  Falstaff  e Panurgo, 
poiché  Funo  è campato  nella  realtà,  l’altro  nel  sogno;  e non 
basta:  l’uno  è quel  che  è,  e lo  spettatore  non  ha  se  non 
a spiegarsi  l’originalità  sua,  ma  l’altro  è velo  ad  un  concetto 
più  profondo  dell’autore,  è quasi  un  simbolo,  insomma,  in 
quel  modo  che  una  specie  di  mitologia  simbolica  è da  sco- 
prirsi in  tutta  la  meravigliosa  Storia  di  Garganlua  e di  Pan- 
tagruel. E questo,  si  noti,  non  è una  gratuita  supposizione 
nostra,  ma  risulta  chiaro  ed  esplicito  per  l’affermazione 
stessa  di  Rabelais.  Ecco  un  passo  dal  prologo  del  libro  I:  — 
« . . . . non  avete  mai  visto  un  cane  che  s’imbatta  in  un 
«osso  midollare?  se  l’avete  visto,  avrete  potuto  notare  con 
« qual  devozione  lo  adocchi,  con  qual  attenzione  lo  fìssi,  con 
« qual  fervore  lo  stringa,  con  qual  prudenza  lo  attacchi,  con 
« che  studio  lo  rompa,  con  che  amore  lo  succi.  Che  cosa  ve 
« l’induce?  Qual  è la  speranza  de’  suoi  sforzi?  Che  bene  pre- 
« tende?  Niente  più  d’un  po’  di  midollo.  . . . Dietro  l’esempio 
« del  cane  dovete  anche  voi  rompere  l’osso  e succhiare  il  so- 
« stanzioso  midollo,  cioè  quello  che  io  intendo  con  questi  sim- 
« boli  pìttag orici , con  speranza  certa  di  esser  fatti  scorti  e 
« saggi  dalla  bella  lettura,  perchè  in  essa  troverete  ben  altro 
« gusto  e una  dottrina  più  recondita,  la  quale  vi  rivelerà  al- 
« fìssimi  sacramenti  e sublimi  misteri,  tanto  per  ciò  che  con- 
fi cerne  la  nostra  religione,  quanto  anche  lo  stato  politico  e 
« la  vita  economica  » . 

È ben  vero  che  sarebbe  facile  per  questo  trovare  altri 
passi  in  cui  egli  dice  il  contrario,  ma  chi  abbia  un  po’  in 
pratica  il  grande  umorista  indovina  subito  1’  astuzia.  Diver- 
samente, che  avrebbero  detto  e pensato  i Caphards  e i Chats 
fourrèsj  ossia  i sanguinarii  giudici  che  condannavano  al  rogo 
Stefano  Dolet  e Berquin,  e gli  uccellacci  dell’isola  sonante, 


alias  le  anime  caritatevoli  del  sant*  uffizio?  Rabelais  voleva 
ben  essere  ardimentoso,  ma  non  sino  al  fuoco  inclusive. 

Paolo  Albert  (1)  vorrebbe  vedere  in  Panurgo  il  tipo 
primitivo  dei  Gii  Blas,  dei  Figaro,  di  tutti  coloro,  insomma, 
che  nati  poveri  e intelligenti,  lottano  e lotteranno  senza  tre- 
gua per  farsi  nella  società  una  comoda  nicchia.  Per  altro,  a 
parere  del  prof.  Braggio,  Y Albert,  calunnia  un  poco  Gii  Blas  e 
Figaro  e,  inoltre,  dove  se  ne  va  allora  la  caratteristica  fìsonomia 
del  personaggio  rabelesiano,  una  specie  di  Mefistofele  antici- 
pato? Meglio,  gli  pare , il  Gebhart  che  vi  trova  una  remini- 
scenza col  renavi  del  famoso  ruman  medievale.  Si  può  dire  che 
le  linee  atavistiche  si  ravvisano  in  lui  come  in  altri  tipi  del 
rinascimento,  ossia  Margutte  e Cingar;  come  si  riconoscono  in 
don  Giovanni  e in  Mefistofele  dei  quali  non  vuol  parlare,  ma 
che  son  pure  a suo  parere,  una  lontana  e tralignata  discen- 
denza di  quel  remoto  modello.  Falstaff  ci  rientra,  ma  solo 
per  alcune  parti,  chè,  del  resto,  egli  è un  buon  figliuolo,  nè 
l’epiteto  suona  punto  ironico,  come  il  bon  compagncn  appiop- 
pato dallo  scrittore  francese  a Panurgo. 

Quanto  a quest’ultimo,  in  fondo  ha  ragione  lo  Stapfer  (2) 
che  considera  lui  e frère  Jean  — « siccome  due  creazioni 
« poetiche  in  tutta  l’accezione  del  vocabolo,  per  le  quali,  come 
« per  ogni  figura  ideale , la  realtà  ha  forse  potuto  fornire 
« qualche  tratto,  ma  senza  tuttavia  ridurle  ad  esserne  una 
« scolorita  o grossolana  imagine.  » Nè  poteva  essere  altri- 
menti, se  quel  curioso  frère  Jean  « vrai  moine  si  onques  en 
« fut,  depuis  que  le  monde  moinant  moina  de  moinerie»  e 
quel  polisson  di  Panurgo,  per  la  verità  e profondità  loro  sono 
divenuti  due  tipi  della  loro  specie,  ossia  se  sotto  la  forma 
artistica  simboleggiano,  come  avviene  di  ogni  tipo,  tutto  un 
ordine  di  sentimenti  e di  idee. 

(1)  La  littérature  francaise  des  origines  à la  fin  du  XVI  siècle. 
Paris,  Hachette,  p.  143. 

(2)  Rabelais,  sa  personnc,  son  génie,  son  oeuvre.  Paris,  1889,  p.  114, 
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Con  ciò,  per  altro,  non  si  vuol  negare,  nè  lo  Stapfer 
punto  nega  che  il  secolo  del  grande  umorista  e altri  caratteri 
ammirati  non  abbiano  avuta  la  debita  parte  nella  genesi: 
nessuno  crea  ex  nihilo.  Alcuni  riscontri  difatti  vedremo,  e 
quanto  all’  età,  chi  vorrebbe  negare  che  essa  non  abbia  eser- 
citato una  grande  forza  impulsiva  sopra  il  Rabelais,  come 
sopra  Shakspeare?  Teniamo  a mente  che  il  rinascimento 
fuori  d’Italia  ebbe  il  merito  di  stabilire  la  supremazia  della 
ragione  e del  pensiero  sopra  le  nostre  forme  leggiadre  si, 
ma  vuote  talvolta  di  contenuto,  il  che  costituisce  la  sua  vera 
superiorità  appetto  a noi.  E che  il  pensiero  — belio  nella  sua 
forza  pura  — avesse,  una  volta  o l’altra,  a riportare  la  finale 
vittoria  auguravano  almeno  i nobili  spiriti  che  nel  cinque- 
cento e nel  secolo  seguente  combattevano  nell’  Europa  occi- 
dentale un’animosa  battaglia.  Il  Rabelais  morde  o sbeffeggia? 
è egli  solo  un  buffone  di  grande  ingegno,  ovvero  un  pen- 
satore amico  dell’umanità?  Il  dibattito  è antico  e ci  fa  ricor- 
dare i versi  che  con  molta  giustezza  scriveva  di  lui  V.  Hugo: 

Rabelais,  que  nul  ne  comprit: 

Il  berce  Adam  pour  qu’  il  s’  endorme, 

Et  son  éclat  de  rire  enorme 
Est  un  des  gouffres  de  1’ esprit  (1). 

Ma  pure  si  osservi  : il  regno  de’  buoni  giganti  significa 
la  forza  congiunta  alla  ragione  ed  alla  sapienza  e basti  a 
provarlo  l’originale  e nuovo  programma  pedagogico,  che  lo 
scrittore  viene  tracciando  nel  libro  primo;  manna  celeste , 
chiamava  Gargantua  la  sana  dottrina  e faceva  in  un’ammi- 
rata  lettera  a Pantagruel  (forse,  troppo  ammirata)  la  critica 
degli  studi  di  quest’ultimo  (II,  8).  E anche  quel  furfante  di 
Panurgo  non  finisce  di  partecipare,  di  buone  o male  gambe, 
alla  guerra  del  buon  Pantagruel  e de’  suoi  compagni  contro 


(1)  Contempi..:  lib.  Vl}  les  Mages . 
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l’errore  e l’ingiustizia?  Utopia,  dirà  il  lettore;  d’accordo,  e 
un’utopia  è anch’essa  l’abbazia  di  Thélème,  l’ideale,  secondo 
il  Rabelais,  dello  stato  di  patriarcale  innocenza  e beatitudine. 
Ma  non  pare  essa  il  fulgido  augurio  di  tempi  migliori?  Quel- 
l’anima entusiasta  del  sapere  e di  tutte  le  conquiste  del  suo 
secolo  come  avrebbe  potuto  prevedere  le  tristezze  e gli  errori 
della  non  lontana  reazione  cattolica? 

Pur  troppo  così  fu  e Picrocliole,  ossia  Carlo  V,  cedette 
il  passo  a Filippo  II,  e noi  vedremo  un  altro  grande  spirito 
significare  in  una  grottesca  risata,  non  la  gioia  di  vivere, 
ma  il  doloroso  dissidio  che  si  accampava  ognor  più  forte  e 
profondo  nella  coscienza  umana. 

A questo  punto  il  prof.  Braggio  si  sofferma  alquanto 
per  osservare  alcune  somiglianze  caratteristiche  tra  Panurgo 
del  Rabelais  e due  originali  personaggi  del  Folengo  e del 
Pulci:  Cingar  e Margutte.  Tutt’e  tre  sono  della  stessa  famiglia 
e ciascuno  presenta  un  problema  morale  identico  nel  fondo, 
per  cui  da  una  monelleria  malvagia  e da  una  spensieratezza 
feroce  scaturisce  in  tutt’  e tre  un  grottesco,  ora  comico,  ora 
tragico,,  ora  diversamente  atteggiato.  Tuttavia  le  rassomi- 
glianze col  poema  del  Pulci  non  vanno  oltre,  mentre  invece 
sono  palesi  le  derivazioni  del  Rabelais  dalle  Maccaronee. 
Tutta  la  scena  della  tempesta,  che  occupa  parecchie  pagine 
originalissime  del  libro  quarto  del  Pantagruel  già  si  trova 
descritta  dal  Folengo  e in  versi  di  plastica  evidenza,  ed  anche 
vi  si  legge  la  tremerella  di  rnesser  Cingar  nel  pericolo  di 
affogare,  quantunque  il  Mantovano  sia  lungi  dall’arrivare  alla 
bellezza  comica  conseguita  dal  Rabelais. 

Tutti  conoscono  la  crudele  burla  che  Panurgo  fa  al  mer- 
cante di  montoni,  comprandone  uno  e buttandolo  a mare. 

È una  riproduzione  di  quella  che  con  eguale  malvagità 
ordisce  Cingar  contro  alcuni  poveri  pecorai  viaggianti  sulla 
stessa  nave.  E astrattamente,  l’osservazione  era  già  stata 
fatta  da  Dante  in  un  passo  del  Convito , che  contiene  quindi 


come  in  germe  le  due  drammatiche  scene  del  Folengo  e del 
Rabelais.  «Se  una  pecora,  dice  il  grande  poeta,  si  gittasse 
« da  una  ripa  di  mille  passi,  tutte  l’altre  l’andrebbono  dietro; 
« e se  una  pecora  per  alcuna  cagione  al  passare  d’una  strada 
« salta,  tutte  le  altre  saltano,  eziandio  nulla  veggendo  da  sal- 
« tare.  E io  ne  vidi  già  molte  in  un  pozzo  saltare,  per  una 
• che  dentro  vi  saltò,  forse  credendo  di  saltare  uno  muro; 
« non  ostante  che  il  pastore,  piangendo  e gridando,  colle 
« braccia  e col  petto  dinanzi  si  parava  » . 

Ci  voleva  un  passo  ancora,  che  l’astratto  divenisse  con- 
creto e pigliasse  individuazione  d’arte,  che  l’effetto  dramma- 
tico fosse  cercato  ed  ottenuto  e questo  fece  il  nostro  Folengo.  Il 
francese  imita,  è vero,  ma  con  la  libera  imitazione  degli  alti 
ingegni  che  lasciano  nel  metallo  altrui  la  propria  impronta. 
Basterebbe  a dar  la  preminenza  al  racconto  di  Rabelais,  il 
dialogo  che  ivi  si  finge  avvenire  tra  Panurgo  e Dindenaut,  il 
mercante  di  montoni.  Un  nulla  se  si  vuole,  ma  che  è tutto, 
che  fa  sentire  in  chi  scrive  l’unghia  del  leone. 

Il  Mantovano,  invece,  è vivace,  pieno  di  festiviià  comica, 
ma  quanto  scarso,  al  confronto,  di  vera  potenza  drammatica! 
E come  quel  lazzo  plebeo  rimane  inferiore  all’umorismo  pro- 
fondo di  Rabelais! 

Cingar  è bizzarro,  cinico,  inesausto  di  maligne  invenzioni, 
o si  prenda  spasso  del  povero  Zambello  e dei  creduli  villani, 
ovvero  ordisca  le  sue  burle  a danno  di  Chiarina,  la  giovenca 
di  Zambello,  o metta  in  dileggio  i frati  della  Motella.  Ma  si 
direbbe  che  in  quell’organismo  complesso  una  ruota  strida, 
che  il  poeta  non  abbia  saputo  ottenere  1’  armonico  accordo 
di  tante  qualità  contradditorie  fra  loro,  sì  da  farne  scaturire 
quella  speciale  maniera  di  bello,  che  costituisce  il  grottesco. 
L’uomo  che  nella  Maccaronea,  XVI  recita  un  lungo  episodio 
sul  defunto  amico  Leonardo,  non  è più  lo  stesso  che  altrove 
ride  e sbeffeggia.  Pare  fra  Cristoforo  che  faccia  la  predica. 
Dicono  che  il  Folengo  portò  un  vigoroso  assalto  contro  certe 


istituzioni  che  già  si  erano  chiarite  perniciose  fin  dal  suo 
tempo,  ch’egli  ne  aveva  la  determinata  intenzione  nel  metter 
mano  alle  Maccaronee;  all’autore  non  pare.  Quei  versi  composti 
primieramente  per  fare  il  chiasso  nelle  allegre  brigate  degli 
studenti  bolognesi  (origine  che  importa  di  non  dimenticare) 
sembra  a lui  che  abbiano  conservato  anche  nell’ultima  loro 
forma  moltissimo  della  primitiva  fisonomia  : nulla  di  arcano 
e meditato,  ma  la  chiara  intenzione  di  spassarsela  in  una 
serie  di  comiche  scene  alle  spese  dei  villani  e dei  loro  zotici 
costumi.  In  appresso,  e nel  silenzio  del  chiostro  e tra  le  ama- 
rezze della  persecuzione  mossa  al  Folengo  ed  al  fratello  dal 
priore  Squarcialupi,  l’autore  affilò,  è vero,  alcuni  strali  acuti 
contro  i sofismi  e le  balorderie  scolastiche  ch’egli  fa  svolaz- 
zare nella  caverna  di  Merlino,  contro  prete  Jacopino  (comica 
figura  che,  dice  lo  Zumbini,  gli  sarebbe  invidiata  dallo  stesso 
Porta),  contro  i curiosi  religiosi  della  Motella  e preti  e mo- 
naci universalmente,  ma,  infine,  la  nota  fondamentale  del 
lavoro  poteva  cambiare?  Ed  in  sostanza,  esso  lascia  pur 
sempre  1*  impressione  ed  il  sapore  di  una  burla  ingegnosa 
e ghiribizzosa  come  gii  italiani  sapevano  farne  allora,  anziché 
di  una  satira  che  voglia  mordere  e correggere  sotto  il  finto 
riso.  Poche  allusioni  buone  e fortunate  non  possono  distrug- 
gere questa  totale  impressione.  E che  burla  sia  il  tutto  ce 
n’avverte  il  fine:  dopo  tanto  errare  e battagliare  su  nel 
mondo,  Baldo,  il  principale  eroe  del  pazzo  poema , e i soci 
di  lui  capitano  finalmente  all’inferno,  in  una  gigantesca  zucca 
che  è piena  di  ciarlatani,  e negromanti,  e medici,  e filosofi 
che  perdettero  il  cervello  in  baie.  Un  luogo  speciale  è asse- 
gnato anche  ai  poeti  che  riempirono  i loro  libri  di  bugie, 

Complevere  libros  follis  verisque  bosiis. 

Manco  a dirlo,  Merlino,  ossia  il  Folengo  stesso,  stabilisce 
subito  colà  la  sua  dimora  e lascia  in  asso  i giocosi  perso- 
naggi passati  per  tante  avventure.  Tuttavia  l’abitazione  non 


è senza  inconvenienti.  Ecco  una  di  quelle  bizzarre  scene  delle 
quali  è gran  maestro  il  Folengo.  1 diavoli  sono  in  numero 
di  tremila  ed  oltre , e senza  posa  attendono  a strappar 
denti.  Ogni  anima  è soggetta  al  suo  proprio  diavolo,  il  quale 
mentre  è in  funzione  sta  sopra  un’alta  sedia  e da  ogni  parte 
si  levano  gridi,  come  soliamo  gridare  noi  quando  ci  viene 
estratto  un  dente  guasto.  Ma  non  voglio,  o signori,  defrau- 
darvi del  latino  maccheronico  del  Folengo.  Sentiamolo: 

Quaque  suo  proprio  subiecta  est  alma  diablo, 

Qui  dum  complet  opus  stat  altam  supra  cadregam, 
Undique  dant  gridos  veluti  gridare  solemus, 

Quum  dentem  nobis  guastum  barberius  extrat. 

Nam  cuin  lancettis,  uncinis,  atque  tenais 
Quisque  cavat  dentes,  numquam  cavare  refinant: 
Quottidie  quantos  vates  fecere  bosias 
Quottidie  tantos  opus  est  amittere  dentes, 

Sed  quo  plus  streppant  illos,  plus  illico  nascunt. 

Anche  Merlino,  disgraziato  poeta,  deve  sottostare  alla 
sorte  degli  altri,  che  si  trovano  nella  zucca  e perderci  tanti 
denti  quante  furono  le  menzogne,  e non  son  poche,  che  egli 
lasciò  cadere  nella  sua  lunga  opera. 

Tot  quot  in  immenso  posui  mendacia  libro. 

Compiuta  di  tale  maniera  la  notizia  critica  intorno  a 
Cingar,  Fautore,  procede  a dire  di  Margutte.  Luigi  Pulci  ha 
tre  creazioni  geniali  che  attestano  l’originale  ingegno  di  lui: 
Morgante,  un  gigantone  con  un  appetito  insaziabile,  che  di- 
vora a cena  un  bue  se  lo  trova  arrosto,  e si  fa  uno  stuz- 
zicadenti di  un  pino;  Astarotte,  il  diavolo  del  rinascimento, 
pieno  di  tolleranza  e di  cortesia;  Margutte,  il  rappresentante 
delle  plebi  degradate,  ghiottone  ed  ipocrita,  astuto  e pol- 
trone, cinico  e volgare.  Margutte  è il  progenitore  in  diretta 
linea  di  Panurgo  e non  è questo  F ultimo  de’  suoi  meriti. 
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Se  non  fosse  un  mezzo  gigante,  a detta  del  Pulci  stesso, 
mezzo  però,  non  intero,  lo  pigliereste  per  un  monellaecio 
che  ha  degli  attucci  da  scimia,  pronto  sempre  a ridersi  di 
tutti  e di  tutto,  compresi  i suoi  vizii,  la  cui  filastrocca  è assai 
lunga:  egli  la  snocciola  a faccia  tosta,  sicuro  e contento  del 
fatto  suo, 

e quel  che  più  gli  piace  è eh’  ognun  V oda. 

Ma  dopo  aver  occupato  delle  sue  belle  imprese  circa  due 
canti  del  poema  con  un  fuggevole  accenno  in  un  terzo,  ecco 
che  ad  un  tratto  scompare  e la  sua  morte  è strana  quanto 
la  sua  entrata  in  iscena.  Di  combutta  col  suo  buon  amico 
Morgante,  egli  aveva  miracolosamente  salvata  da  due  paurosi 
giganti  e da  un  leone  la  figliuola  del  re  Filomeno  : ospitati 
festosamente  alla  corte  di  costui,  Margutte  non  perde  tempo, 
ma  anzi  beve  e mangia  quanto  ce  ne  sta  nel  sacco.  Si  ri- 
mettono finalmente  in  viaggio,  ma  più  collo  che  crudo  per 
il  vino  bevuto  e pieno  lo  stomaco  di  cibo,  al  vedere  una 
bertuccia  che  si  era  calzati  i suoi  stivaletti  gialli , egli  ride 
tanto  e cosi  fuor  di  misura  che  ne  scoppia. 

L’autore  della  memoria  nota  che  sul  proposito  di  Mar- 
gutte vennero  presentate  due  questioni  principali.  E egli  pro- 
prio balzato  vivo  ed  intero  dal  capo  del  Pulci,  Margutte?  E 
il  poeta,  colorendolo  colla  ricca  tavolozza  propria  dei  pittori 
veneti,  senza  darsi  pensiero  se  il  disegno  fosse  sempre  corretto, 
non  ha  inteso  alludere  a nessuno?  Si  disse  recentemente  che 
la  fonte  certa  certissima  del  curioso  personaggio  si  ha  da  cer- 
care nel  Driadeo  d’ amore,  un  poemetto  mitologico  pastorale 
di  Luca  Pulci,  fratello  dell’autore  del  Morganle.  E in  verità 
quella  caricatura  di  Sosia,  il  vecchio  servo  ielP  Anfitrione 
plautino,  somiglia  assai  assai  al  ritratto  che  Luigi  ne  fa  di 
quel  tristo  soggetto  di  Margutte.  Al  par  di  lui  Sosia  è avido, 
sensuale,  ipocrita,  ladro,  goloso  e la  cosa  è tanto  più  cre- 
dibile, perchè,  come  vedete,  siamo  in  famiglia.  Ma  se  la  fonte 
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prossima  è buona,  essa  non  spiega  però,  a mio  parere,  il 
punto  essenziale.  Qual  è la  ragione  intima  di  quella  caricatura? 
Perchè  tanta  compiacenza  nel  ritornarvi  sopra,  nell’allargarlo, 
sicché  le  nove  ottave  del  Driadeo  diventano  nel  Morganle  ven- 
totto?  E dessa  un  mero  capriccio  di  artista  scioperato,  come 
può  credersi  la  caricatura  di  Sosia,  oppure  quella  nota  più 
beffarda,  più  cinica  che  è nella  confessione  di  Margutte  e nel 
suo  sorriso  maligno,  nasconde  un  fine  recondito,  è il  prodotto 
di  cause  più  complesse? 

Altri,  primo  il  Panizzi,  a credere  del  Braggio,  espose  il  dub- 
bio potesse  essere  forse  un’allusione  personale  all’ indirizzo  di 
alcuno  di  quei  greci  rifugiatisi  in  Italia  dopo  la  caduta  di 
Costantinopoli,  e più  specialmente  contro  quel  Michele  Ma- 
rullo,  che  con  Margutte  ha  comune  la  prima  sillaba  del  nome, 
ed  ebbe  con  il  Poliziano  polemiche  violentissime  per  rivalità 
d’amore.  In  tal  modo  il  Poliziano  avrebbe  fatto  servire  l’amico 
a’suoi  personali  fini  di  vendette  e il  Pulci  vi  si  sarebbe  pre- 
stato. E sarebbe,  per  giunta,  quel  Michele  Maruilo  che,  nato 
greco,  riuscì  uno  de’  più  originali  poeti  latini  del  secolo  de- 
cimoquinto,  degno  che  le  sue  lodi  le  facesse  Lodovico  Ario- 
sto; quel  Michele  Maruilo  che,  come  scrive  il  Carducci,  stu- 
« diando,  cantando,  militando,  viaggiando,  parteggiando  non 
« ebbe  mai  un  momento  d’oblio  per  la  patria  infelice  » (1). 

Tutto  ciò  pare  eccessivo.  Ma  che  l’idea  di  riprendere  la 
caricatura  del  Sosia  plautino,  di  arricchirla  con  nuove  cir- 
costanze e aggravarne  le  tinte  possa  essere  stata  suggerita 
da  alcuno  di  que’  greci  che  capitavano  allora  in  Italia,  sot- 
tili d’ingegno  e più  ricchi  di  vizii,  come  tutte  le  razze  de- 
cadute, questo  è possibile,  anzi,  probabile.  Margutte  in- 
fatti, per  sua  confessione,  è mezzo  greco  e mezzo  turco, 
e il  nascimento  non  potrebbe  essere  più  sacrilego: 

nato  son  d’  una  monaca  greca 

E d’  un  papasso  in  Bursia,  là  in  Turchia. 

(1)  Carducci,  La  gioventù  di  L.  Ariosto . Bologna,  Zanichelli  Ì890.  p.  432. 
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Ostiere  alcun  tempo  in  Egina,  il  mariuolo,  non  potendo 
far  di  meglio,  partecipa  alla  smania  questionatrice  de’  suoi 
compatriotti,  disputando  sopra  settantadue  punti  della  gola, 
mentre  attende  ad  imparare  tutti  i peccati,  siano  speciali  ai 
turchi  od  ai  greci,  che  porta  poi  seco  a spasso  per  il  mondo. 
Come  la  più  parte  de"  suoi  connazionali  che  venivano  tra 
noi  ornati  d’istruzione,  ma  poco  curanti  di  servirsene  bene, 
anche  Margutte  sa  il  fatto  suo  e se  ne  serve  come  solo  po- 
teva un  suo  pari: 

S’  io  so  falsare  un  libro,  Dio  tei  dica; 

D’  un  iccasse  farotti  un  fio,  che  a sesta 
Non  si  farebbe  più  bello  a fatica; 

E traggone  ogni  carta,  e poi  con  questa 
Raccordo  Y alfabeto  e la  rubrica, 

E scambieréti  e non  vedresti  come, 

(1  titol,  la  coverta,  il  segno  e il  nome. 

Non  si  \ede  apparire,  e con  nitidezza  di  linee,  la  figura 
di  alcuno  di  que’  tanti  greci,  falsari  abilissimi  e gran  spac- 
ciatori di  ciancie  e bugie?  Le  singolarità  di  parecchi,  ben 
s’intende  che  s’appuntarono  finalmente  in  un  tipo  e per  un 
poeta  geniale  come  il  Pulci  il  passo  non  era  molto  lungo. 

Dice  che  questo  sarebbe  il  motivo  prossimo:  un  altro 
più  interno  e più  remoto  era  apparecchiato  dal  l’inesorabile 
evoluzione  compientesi  nel  pensiero  e nel  sentimento  dei 
pensatori,  degli  artisti,  durante  il  secolo  XV ; esso  traspare 
dalla  ribellione,  che  è la  qualità  predominante  nelle  figure 
tipiche  di  Astarotte  e di  Margutte.  Quest’  ultimo  è certo  il 
rappresentante,  esteticamente  inteso,  del  volgo  quale  l’aveva 
fatto  1’  oppressione  secolare  : è il  vendicatore  immortale  di 
tutti  i Jacques  le  bau  homme  e di  tutte  le  Jacqueline  che 
piegavano  da  secoli  il  collo  sotto  la  sferza  feudale.  I segni 
forieri  della  ribellione  erano,  per  verità , antichi:  v’ha  per 
esempio,  nella  l’accolta  del  Barbazan  un  Credo  del  Ribaldo 
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che  direste  già  penetrato  dallo  scherno  cinico  che  è nel  Credo 
di  Margutte,  e si  era  nel  secolo  duodecimo.  Ma  sono  accenni 
fugaci,  accolti  da  cavalieri  e da  dame  con  un  sorriso  di 
profondo  compatimento,  quando  non  era  di  disprezzo  anche 
più  profondo:  chi  si  curava  di  costoro?  Il  rinascimento  invece 
no,  il  rinascimento  guarda,  esamina  e poiché  tutto  ciò  è cu- 
rioso, poiché  i gioghi  della  fede  sono  ormai  scossi  e la  ra- 
gione si  accampa  vittoriosa  e serena,  l’artista  dipinge  e pro- 
rompe in  una  gaia  risata.  L’autore  sente  in  Margutte  molto 
del  cinismo  di  Ser  Ciappelletto,  cinismo  dalla  fronte  metallica 
che  non  s’arretra  dinanzi  a nulla,  sia  sacro,  sia  profano. 
Ben  inteso,  1’  uno  è spietata  satira,  l’altro  è allegra  carica- 
tura e tuttavia  entrambi  rappresentano,  ciascuno  a suo  modo, 
la  ribellione  eccessiva,  sfacciata  del  laicato  povero  e vilipeso, 
che  stato  niente  per  tanto  tempo,  voleva  essere  ormai  qualche 
cosa,  alle  spese  degli  ecclesiastici  e della  nobiltà  ricca  e 
prepotente. 

Concludendo,  l’ improntitudine  di  un  greco  o di  parecchi 
greci,  ingegnosi  si,  ma  ciurmatori  e un  vecchio  lievito  di 
ribellione,  che  attraverso  la  tenebra  e la  violenza  medievale 
era  passato  all’età  nuova,  ecco,  a mio  credere,  gli  elementi 
prossimi  e remoti  che  entrarono  e modificarono  la  prima 
caricatura  di  Sosia,  il  vecchio  servo  dell’  Anfitrione,  e che 
elaborandosi  nella  vivace  fantasia  del  fiorentino,  composero 
il  personaggio  di  Margutte  quale  esso  è.  Forse  è per  questo 
che  la  figura  nel  suo  totale  fa  l’effetto  di  un  congegno  in- 
gegnoso si,  ma  formato  di  pezzi  non  bene  combacianti  in- 
sieme: chè,  per  dirne  una,  la  tristizia  profonda  di  lui  e la 
bizzarria  originale  mal  s’accorda  con  quella  sua  trivialità  a 
volta  ributtante.  Colui  che  studiava  nuovi  diletti  della  gola 
col  cacciarsi  in  bocca  una  penna,  forse  ricordevole  degli  usi 
romani  dopo  cena, 

E sapeva  di  viri  come  un  arlotto 
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E quand’  egli  era  ubbriaco  e ben  cotto 
E’  cicalava  per  dodici  putte, 

non  capisco  poi  come  muoia  di  riso  in  ammirazione  di  una 
bertuccia  che  si  era  calzati  i suoi  stivaletti  rossi. 

Qui  per  lo  meno  v’ha  un’incoerenza;  ma  non  un  difetto 
soggiungiamo  subito,  però  che  il  bello  grottesco  abbia  assai 
più  a temere  dalla  soverchia  logica  desiderosa  di  tener  tutto 
in  isquadra,  che  non  da  certe  umoristiche  irregolarità,  se  cosi 
è dato  esprimersi , concettosamente  trovate.  Insomma  Mar- 
gutte  che  sa  falsificare  di  sana  pianta  un  libro,  sicché  tu  non 
sapresti  come 3 e tuttavia  corre  da  Fiorinetta  per  avere  Fingoffo 
con  una  padella  in  mano  e tinto  in  viso,  è meno  logico, 
certo,  ma  artisticamente  più  bello  di  Cingar,  che  si  duole 
della  morte  di  Leonardo  coll’effusione  stessa  di  lamenti  onde 
Tancredi  disperavasi  della  perduta  Clorinda. 

Tu  vuoi  sapere,  dice  l’angelo  Gabriele  ad  Orlando  mo- 
rente, di  Margutte  il  ribaldo  : 

Sappi  eh’  egli  è di  Belzebù  giù  araldo, 

E ride  ancora  e riderà  in  eterno 
Come  solea. 

(c.  XXVIL  st.  139,  140). 

Chi  non  crederebbe  di  sentire  il  bieco  sghignazzare  di 
un  Mefistofele  del  secolo  XV?  Cosi  almeno  pareva  all’autore 
della  memoria  nel  leggere  le  prime  volte  questi  versi;  ma 
ora  dichiara  di  essersi  ricreduto.  11  Pulci  è un  bell’ingegno 
inconsciente  e,  dopo  la  parodia,  dopo  il  motteggio,  ritorna 
volentieri,  non  veramente  alle  credenze  della  religione  , ma 
alle  memorie  affettive  di  essa  quali  gli  erano  state  instillate 
dalla  prima  educazione  materna  , quali  la  gentile  e pia  Lu- 
crezia Tornabuoni  forse  gli  persuadeva  per  gli  anni  maturi, 
ed  allora  incomincia  e finisce  i suoi  canti  che  scintillano  di 
malizia  con  una  preghiera,  ed  allora  si  sbarazza  presto  pre- 
sto di  Margutte  e lo  relega  giù  nell’  inferno  accanto  a Belzebù. 

13 
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Certo  Margutte  ride  ancora,  ma  quel  suo  riso  non  nasconde 
nessuna  intenzione  profonda;  è,  per  dire  così,  inconsapevole; 
egli  ride  perchè  era  fatto  in  tal  modo  e perchè  nel  mondo  di  là 
i buoni  e cattivi  spiriti  conservano  appuntino  gli  stessi  gusti 
che  nel  nostro.  Lo  dice  Dante  nella  Divina  Commedia  e il 
Pulci,  come  sa  ognuno,  la  leggeva  con  amore  e la  cita  e 
ne  fa  suo  prò.  Ammiriamo  nel  fiorentino  l’amabilità  e il  brio 
della  canzonatura,  la  freschezza  della  forma,  ma  non  but- 
tiamo tempo  e fatica  a volerci  scoprire  quello  che  egli  non 
volle  metterci. 

E qui,  mentre  volge  al  termine  della  sua  dissertazione, 
T autore  si  sofferma  alquanto  per  tratteggiarci  il  tipo  del 
grottesco  nella  letteratura  spagnuola.  Sessant’  anni  dopo  la 
morte  del  Mantovano,  cinquantadue  dopo  quella  di  Rabelais, 
un  oscuro  agente  d’  affari  a Valladolid,  già  prode  soldato  a 
Lepanto,  già  prigioniero  del  corsaro  Hassan  Aga  in  Algeri, 
pubblicava  la  prima  parte  della  grande  istoria  dell'ingenioso 
hidalgo  don  Quijote  de  la  Mancha.  Chi  non  ricorda  almeno  le 
principali  delle  straordinarie  gesta  di  lui  e le  sue  piacevoli 
conversazioni  con  il  buon  Sancio? 

Hélas  ! s’ il  n’  eùt  été  le  plus  charmant  des  fous 

On  eùt  trouvé  dans  lui  des  humains  le  plus  sage. 

(Florian). 

Vedetela  l’inclita  coppia:  F uno  impostato  su  Paltò  e 
magro  Rozzinante,  con  un  elmo  di  cartone  in  capo  e un 
mucchio  di  ferraglia  che  gli  balla  indosso,  inseguire  un 
ideale  che  fugge  schernendolo  e guadagnarsi,  per  unico  com- 
penso, botte  da  orbi;  l’altro  che  umile  e rotondo  trotta  sul 
suo  povero  asinelio  e s’affatica  invano  a richiamare  il  padrone 
alla  sostanza  delle  cose,  dividendo  però  con  lui  le  bastonate. 

Ancor  qui  una  sapiente  allegoria  che  l’ ingegno  del 
grande  spagnuolo  seppe  trasformare  in  pittura  mossa  e dram- 
matica; ancor  qui  un’  idea  che  si  concreta  in  un  tipo  vivente, 
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anzi  in  due.  Il  lettore  che  non  tarda  a capirla  spezza  Tosso 
e ne  succhia  il  vitale  nutrimento.  Ma  frattanto  che  lunga 
evoluzione  della  stessa  idea  in  poco  più  di  un  secolo  e co- 
m’essa si  colora  verso  il  termine  malinconicamente  ! La  risata 
di  Falstaff  significava  la  lieta  redenzione  dai  gioghi  medievali, 
quella  di  Margutte  la  scettica  canzonatura  del  passato,  Pa- 
nurgo  è la  ribellione  che  sbeffeggia  e manda  in  frantumi 
tutto  un  mondo  di  pregiudizi  e di  prepotenze.  Ma  don  Chi- 
sciotte significa  la  rassegnata  e dolorosa  ironia  del  destino 
umano.  Poiché  il  contrasto  fra  l’aspirazione  poetica  o ideale 
che  voglia  dirsi  e la  prosastica  realtà  è irrimediabile,  non 
resta  di  meglio  che  diventar  saggi  come  don  Chisciotte,  ossia 
rassegnarsi.  Ma  tanto  fu  dura  la  smaniosa  corsa  per  rag- 
giungere la  lucente  chimera  e tanto  crudele  è il  disinganno 
che  il  povero  e nobile  cavaliere  ne  muore  di  tristezza.  Ecco 
la  conclusione  del  disperato  anelito  ad  un  mondo  migliore: 
precipitare  dal  paradiso  dei  sogni  nell’  inferno  della  realtà, 
e i saggi,  che  vedono  l’uno  sopra  un  cavallo  che  è una  vi- 
vente notomia  di  pelle  e d’ossa,  l’altro  sopra  un  asino  ten- 
tare T impossibile,  li  scherniscono  come  pazzi.  Se  potessero 
persuadersi  che  ogni  figlio  d’  Adamo  porta  molto  del  don 
Chisciotte  dentro  di  sé  ! 

Così  quel  mondo  del  Cervantes  riesce  l’inverso  del  mondo 
di  Rabelais:  in  questo  la  forza  vergine  enorme  che  non  sa 
ostacoli,  in  quello  T inanità  dei  mezzi  umani  che  vuol  com- 
battere contro  l’insuperabile,  il  povero  cavaliere  che  armato 
di  una  celata  di  cartone  e con  la  lancia  in  resta  si  sfrena 
al  galoppo  di  Rozzinante  contro  i mulini  a vento.  Indarno 
il  buon  Sancio  grida,  spiega,  vuol  fargli  intendere  la  ragione: 
una  necessità  fatale  lo  trascina  e va.  Senza  dubbio  il  senno 
viene  poi  e il  ravvedimento,  ma  troppo  tardi,  e allora  don 
Chisciotte  non  sogghigna  come  Margutte,  non  ride  come 
Cingar  e Panurgo,  egli  ne  muore. 

Immortale  caricatura  che  nasconde  la  più  seria  delle 
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intenzioni  e da  cui  tuttavia  scoppia  irresistibile  il  grottesco. 
Ma  è questo  il  bello  grottesco  che  ci  consente  il  compiaci- 
mento del  sorriso  fino,  estetico.  Cervantes  è il  legittimo  figlio 
della  gran  patria  latina,  è uno  squisito  artista  che  cammina 
sicuro  sopra  il  sottile  argine  che  rasenta  l’abisso  del  brutto 
ridicolo  e non  vi  cade  mai;  chè  anzi  noi  gli  sappiamo  grado 
della  difficoltà  superata  e in  quella  giusta  misura,  in  quella 
indovinata  antitesi  tra  cavaliere  e scudiere  sentiamo  Appa- 
gata la  nostra  ragione,  il  nostro  senso  dell’arte  e spunta  un 
sorriso. 

Don  Chisciotte  e Falstaff  vivono  ancora  nell’anima  mo- 
derna e forse  non  sono  tramontati  da  essa  neppure  gli  altri 
due:  non  mancano  nell’anima  moderna  nè  le  deformità  grot- 
tesche, nè  le  contraddizioni  comiche.  Ma  è la  capacità  di 
produrre  da  quegli  elementi  il  bello  che  difetta.  Gloria  al 
grande  maestro,  che  colla  più  spirituale  delle  arti  ha  vestito 
di  note  magiche  la  clamorosa  gioia  di  Falstaff,  a lui  che 
armonizzando  il  genio  latino  col  genio  germanico  consolò  colla 
più  eletta  delle  compiacenze  il  secolo  cosi  amaro  e cosi 
turbato:  gli  dei  massimi  dell’arte  del  rinascimento,  primo 
Shakspeare,  certo  assentirono  dall’  alto. 

Il  socio  prof.  Cacciamali  legge  quindi  la  relazione  sul 
consuntivo  1893  (Vedi  a pag.  167)  che  viene  approvato  a 
unanimità  di  voti  sulla  proposta  dei  Revisori. 


Adunanza  del  29  luglio. 

In  assenza  dei  Presidente  e del  Vice  Presidente,  regge 
1’  adunanza  il  socio  avvocato  Pietro  Frugoni,  membro  anziano 
del  Consiglio  d’Amministrazione,  il  quale  dà  la  parola  al  Se- 
gretario perchè  ricordi  la  perdita  dell’egregio  collega  d.r  Anton 
Maria  Gemma  col  breve  cenno  seguente. 
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Nell’  adunanza  del  24  giugno  il  chiarissimo  nostro  Vice- 
Presidente  vi  annunciava  la  grave  perdita  fatta  dall’ Ateneo 
per  la  morte  deplorata  del  collega  d.r  A.  M.  Gemma,  e chiu- 
dendo le  sue  parole  , nella  distretta  dell’  ora  imminente ,, 
invitava  i convenuti  alla  funebre  cerimonia  che  dovea  seguire 
in  quello  stesso  pomeriggio. 

Molti  di  voi  seguiste  il  lutto  della  bara  e la  voce  del- 
l’Ateneo suonò  fra  i dolorosi  commiati  ; la  parola  fervida  e 
gagliarda  del  prof.  Ondei  e quella  affettuosa  ed  intima  del 
d.r  Maraglio,  ricordarono  Cottimo  cittadino,  il  valente  medico, 
l’amoroso,  infaticato  cultore  delle  scienze  e delle  lettere.  Il 
perchè  oggi  sarebbe  vano  il  mio  dire  ; tanto  più  che  lo  stesso 
d.r  Maraglio  consegnava  nei  periodico  la  Vita  del  16  luglio 
un  diffuso  e diligente  necrologio  dell’  estinto  nel  quale  si 
svolge  pieno  il  ricordo  di  lui. 

Ma , consentite,  riveriti  consoci , che  io  pure  e per  voi 
e per  me  in  quest’aula,  nella  quale  lo  vedemmo  così  dili- 
gente frequentatore  ^ dica  col  cuore  la  parola  dell’  estremo 
saluto;  più  che  il  debito  dell’officio  mi  spinge  il  sentimento 
di  molta,  sincera  stima  e simpatia  verso  1’  egregio  collega, 
perchè  il  nome  caro  ne  sia  raccomandato  ai  nostri  Commentari. 

Nacque  il  d.r  Gemma  a Verona  nel  1835  e vi  attese  agli  stu- 
dii  secondarii,  che  completò  a Padova  nella  facoltà  di  scienze 
mediche.  Emerse  tra  primi  per  ingegno  eletto,  fu  caro  a’  con- 
discepoli e ad  insegnanti,  talché,  appena  conseguita  la  laurea 
dottorale  s’  ebbe  invito  d’assistere  ad  una  delle  più  impor- 
tanti cattedre  di  quell’  insigne  Archiginasio. 

Era  l’anno  1858  e fervea  lo  spirito  della  riscossa  fra 
la  gioventù  italiana;  oltre  il  Ticino,  non  presso  una  cattedra 
universitaria,  si  apriva  il  posto  del  dovere,  e il  d.r  Gemma  sentì 
la  chiamata  e s’ingaggiò  volontario.  Nell’esercito  prestò  con 
senno  e con  cuore  mirabili  l’opera  sua  indefessa  ed  amorosa 
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e ne  segui  le  sorti  finche  col  Veneto  la  sua  Verona  venne 
ridonata  alla  nazione. 

Da  quell’anno  si  dedicò  egli  alla  vita  faticosa,  caritatevole 
e spesso  troppo  mal  compensata,  di  medico  condotto  in  molte 
terre  e borgate  bresciane , raccogliendo  meritata  lode  di 
esperto,  operoso,  benefico.  Sua  cura  principale  le  disgrazie 
della  classe  diseredata  dei  campagnuoli  per  la  quale  con  li- 
beri intendimenti  augurava  e promoveva  sorti  migliori. 

Carattere  fermo,  tenace  delle  proprie  opinioni , si  trovò 
non  di  rado  a conflitto  coi  fortunati  che  tenendo  1 autorità 
non  dividevano  con  lui  i propositi  delle  invocate  riforme  ; 
ma  non  per  questo  cedette  mai  nella  sua  propaganda,  pre- 
ferendo T esodo  da  paese  a paese  alla  comoda  rinuncia  dei 
suoi  principii  incrollabili. 

Raccoltosi  finalmente  in  una  condotta  del  nostro  sub- 
burbio,  cessarono  le  cause  di  attrito,  onde  potè  più  riposa- 
tamente darsi  a utili  studi  di  igiene,  di  sociologia,  di  lette- 
ratura, e,  sebbene  acerbissime  sciagure  domestiche  gli  ama- 
reggiassero il  cuore,  non  tralasciò  di  confortarsi  con  si  nobili 
cure,  onde  a tratto  a tratto  nei  congressi  medici  e sulle  riviste 
scientifiche  la  sua  voce,  i suoi  scritti  portarono  illuminati 
consigli , e proposte  pregiate  a ristoro  della  umanità  sof- 
ferente. 

Nei  nostri  convegni  1"  udimmo  sovente  disputare  su  ar- 
gomenti di  medicina  e specialmente  del  funestissimo  morbo 
che  è la  pellagra,  discusse  per  diversità  di  pareri  con  quel 
sommo  e competentissimo  in  materia,  che  fu  il  Ballardini 
e col  Fornasini. 

Nè  intralasciò  il  culto  delle  lettere,  verso  le  quali  era 
portato  da  vivissimo  amore,  e de’  molti  lavori  suoi  lesse  a 
questo  Ateneo  una  corona  di  sonetti  intitolati  Fronde  di 

alloro , in  lode  dei  più  insigni  medici;  lesse  un  saggio  di 

liriche  intime,  nelle  quali  la  vena  delli  affetti  famigliari 

trovava  sfogo  ai  dolori , alle  gioje , alla  speranza , allo 
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sconforto  di  cui  la  sua  vita  si  veniva  nutrendo;  lesse  altro 
saggio  di  liriche,  che  intitolò  Politiche  e Sociali , gagliardo  au- 
gurio di  sorti  migliori  per  la  nostra  Italia  e di  fraterna  re- 
denzione per  le  derelitte  plebi  lavoratrici. 

Se  non  si  può  dire  che  1’  arte  finita  abbia  sua  forma 
in  queste  composizioni , certo  non  si  può  disconoscre  che 
sono  dettate  sotto  un’ispirazione  nobile,  vera,  gagliarda, 
talché  ci  rivelano  l’animo  generoso  e schietto  dell’autore. 

Egli  frequentò  assiduo  i nostri  ritrovi,  fino  all’ ultimo, 
e già  s’ era  inscritto  per  altra  lettura  in  versi  dal  tema 
Amori  vergini , ma  la  morte  troncò  gli  affetti  di  lui  verso 
questo  istituto  e ce  ne  tolse  la  indefessa  e valida  coopera- 
zione, talché  anche  più  amaro  nella  gratitudine  riesce  l’estre- 
mo rimpianto. 


Il  giovane  prof.  Achille  Beltrami,  che  attende  con  vivo 
amore  agli  studii  critico-letterari,  ce  ne  porge  lodato  saggio 
in  un  largo  e dotto  suo  lavoro  sulle  Danze  Macabre . Argo- 
mento non  nuovo  per  la  nostra  Academia,  chè,  pochi  anni 
sono,  ebbe  ad  occuparsene  l’infaticabile  Gabriele  Rosa,  at- 
torno al  quale  oggi  il  Beltrami  aggiunge  copiosa  messe  di 
notizie  d’  ogni  donde  con  diligenza  intelligente  raccolta. 

Noi  riproduciamo  la  memoria  quasi  integralmente,  ap- 
pena sopprimendo  alcune  citazioni  che  per  chi  legge  è fa- 
cile trovare  nelle  fonti. 

L idea  ascetica  del  medioevo  scorgeva  un’  antitesi  fra 
le  tendenze  del  corpo  e quelle  dell’  anima  , giudicando  le 
tendenze  dell’anima  come  perfette  , quelle  del  corpo  come 
abbominevoli:  di  qui  un  genere  speciale  di  letteratura  leg- 
gendaria, il  diffusissimo  contrasto  fra  1’  anima  e il  corpo  fi. 
Sopra  siffatto  argomento  si  esercitarono  la  meditazione  sco- 
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lastica  e la  fantasia  popolare.  La  forma  dialogica  infatti  si 
incontra  già  nelle  opere  di  San  Giustino  e di  Minuzio  Fe- 
lice; F anonimo  discepolo  di  San  Martino  l’adoperò  nello 
« Spicilegium  » ; parimenti  la  si  ritrova  nel  « Miraculum  quod 
contigit  in  festivitate  translationis  S.  Martini  » , testo  conser- 
vato nella  Biblioteca  d’Alencon  in  un  ras. , la  cui  grafia  sem- 
bra del  sec.  XI.  Questa  letteratura  dialogico-scolastica  dovette 
influire  sulla  elaborazione  del  contrasto  fra  1’  anima  e il 
corpo , e vi  contribuirono  certamente  moltissimo  le  inven- 
zioni popolari,  onde  originossi  una  lunga  serie  di  contrasti, 
fra  i quali  noteremo,  a cagion  d’  esempio,  il  « dialogus  in- 
ter aquam  et  vinum  »,  la  « disputalo  mundi  et  religionis  »., 
i contrasti  fra  la  quaresima  e il  carnovale,  fra  la  chiesa  e 
la  Sinagoga,  fra  il  cuore  e la  lingua,  e quelli  di  Bonvesin 
da  Riva  fra  la  mosca  e la  formica , fra  gli  altri  mesi  del- 
F anno  e il  gennaio.  Or  bene,  se  con  tanto  amore  si  colti- 
vava nel  medioevo  da’  chierici  e dai  laici  il  contrasto,  di 
leggieri  si  comprende  come  in  ugual  guisa  siasi  svolto  il 
motivo  comunissimo  dell’  opposizione  dell’  anima  al  corpo. 

I numerosi  componimenti,  che  ne  fecero  loro  soggetto, 
si  possono  distinguere  in  tre  gruppi. 

1.  gruppo  che  comprende  i contrasti  fra  il  corpo,  che  si 
abbandona  ai  piaceri  sensuali,  e 1’  anima  che  cerca  di  stor- 
namelo. 

2.  gruppo  che  comprende  i contrasti  fra  il  cadavere  e 
l’anima  che  per  aver  seguito  il  corpo  sta  nell’inferno. 

3.  gruppo  che  comprende  i contrasti  fra  il  morto  e 
il  vivo. 

A questo  terzo  gruppo  si  collega  la  leggenda  di  S.  Ma- 
cario 2),  il  contenuto  della  quale  è press’  a poco  il  seguente: 
« Tre  giovani  principi  o tre  re,  mentre  un  giorno  cavalcando 
col  falcone  in  pugno  si  recavano  baldi  e allegri  a una  partita 
di  caccia,  seguiti  da  uno  splendido  corteggio,  furono  fermati 
da  un  eremita.  Costui,  che  era  S.  Macario,  mostrò  loro  tre 


tombe  scoperchiate,  entro  cui  giacevano  tre  scheletri  di  re, 
e facendo  loro  considerare  il  misero  stato  a cui  quelli.,  una 
volta  loro  eguali,  erano  ridotti,  li  persuase  a mutar  vita  e, 
abbandonato  il  mondo,  a farsi  penitenti  » . Il  Vigo  3)  ritiene 
che  tale  contrasto  sia  derivato  da  un  inno  latino  attribuito 
a S.  Bernardo  ; ma  questa  origine  mi  par  troppo  angusta  , 
se  si  considera  che  il  concetto  fondamentale  del  contrasto 
fra  il  morto  e il  vivo  è comune  a tutta  la  letteratura  asce- 
tica del  medioevo.  La  leggenda  di  S.  Macario  è invece  una 
leggenda  monastica  svoltasi  dalla  copiosa  fioritura  letteraria 
e artistica  del  contrasto  fra  V anima  e il  corpo.  Essa  venne 
anche  rappresentata  sensibilmente  in  affreschi,  miniature  e 
disegni  a stampa  non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia,  nei  Paesi 
Bassi,  nell’  Inghilterra,  in  Germania  4),  sicché  non  parrà  stra- 
no che  in  un  periodo  di  ulteriore  elaborazione  il  medesimo 
concetto  della  perversità  e nullità  delle  cose  corporali  abbia 
portato  ad  immaginare  quelle  tetre  e squallide  scene,  « nelle 
quali  personaggi  di  condizioni  differenti,  alti  signori  laici  ed 
ecclesiastici,  donne,  artefici,  letterati,  poeti,  mondici  si  veg- 
gono afferrati  dallo  scarno  braccio  di  uno  scheletro,  che  sta 
a indicare  la  morte,  la  quale  li  trae  seco  e assai  spesso 
strettamente  li  ghermisce  e li  cinge,  acciò  non  possano  sfug- 
girle » 5).  Ed  ecco  la  danza  macabra.  Uno  dei  primi  a ravvi- 
sare nella  leggenda  di  S.  Macario  T anello  di  congiunzione 
fra  i contrasti  in  genere  e la  danza  della  morte  fu  il  Klein  6), 
il  quale  ebbe  il  merito  di  aver  saputo  vedere  molte  cose, 
benché  i suoi  apprezzamenti  storici  siano  tutt’  altro  che  in- 
discutibili. Tanto  il  concetto  che  informa  il  contrasto  del 
morto  e del  vivo,  quanto  il  concetto  che  si  esplica  nella 
danza  macabra , muovono  entrambi  da  quel  sentimento 
della  morte  che  fu  caratteristico  del  medioevo,  sentimento 
pauroso  per  cui  la  morte  s' imponeva  agli  animi  riempien- 
doli di  terrore,  mentre  T antichità  s'  era  sempre  dimostrata 
aliena  dal  porgere  della  morte  rappresentazioni  orribili  e 
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schifose.  Gli  Egiziani  professarono  nn  gran  culto  della  morte 
e la  vollero  circondata  di  ciò  che  v’  era  di  più  sacro,  credendo 
di  rendere  cosi  servigio  ai  trapassati.  La  più  autica  rappre- 
sentazione greca  della  morte  è quella  di  Esiodo,  che  fa  la 
morte  figlia  della  motte  e sorella  del  sonno.  Pausania  ci  raf- 
figura una  donna  che  tiene  in  braccio  due  bambini:  quello 
a destra,  bianco,  è il  sonno;  1’  altro  a sinistra,  nero,  è la 
morte.  Gli  antichi  pagani  non  attribuirono  alla  morte  nè 
altari,  nè  simboli.  E bensì  vero  che  innanzi  a uno  scheletro 
d’  argento  i Romani  vuotavano  nelle  orgie  bacchiche  e nei 
conviti  le  tazze  ricolme  di  spumante  Falerno  e compiace- 
vansi  di  scherzare  con  quell’  automa,  che  V ingegno  dell’ar- 
tefice aveva  fornito  di  movimento,  simbolo  della  brevità  della 
vita  e sprone  a goderla  nella  misura  più  intensa  possibile. 
Ma  tale  scheletro  non  portava  falce  nè  altro  arnese  di  di- 
struzione, non  rappresentava  la  morte  : il  quale  aspetto  ter- 
ribile sarebbe  stato  in  contraddizione  col  sentimento  reli- 
gioso pagano  che  faceva  sereno  Y oltretomba  , e solo  co- 
me a ministre  del  destino  aveva  dato  alle  Parche  ufficio  e 
movenze  alquanto  spaventose.  Faci  spente , geni  che  pian- 
gono, una  clepsidra,  una  semplice  urna  funeraria  indicavano 
F ultimo  stato  dell’ uomo.  Riguardandosi  la  morte  come  un 
passaggio  inevitabile  da  questa  vita  ai  campi  elisi,  l’ idea  del- 
l’ istante  fatale  non  avvelenava  punto  i piaceri  degli  antichi 
pagani.  Epperciò  le  rappresentazioni  figurate  della  morte, 
anziché  esprimere  sentimenti  paurosi  e tornare  ad  avverti- 
mento morale,  mostravano  invece  la  piena  indifferenza  in  fac- 
cia al  destino  comune. 

Nell’  età  di  mezzo  si  cerca  di  figurare  la  morte  non  solo 
orribile  ma  anche  schifosa.  Senonchè  i pittori  trovavano  dif- 
ficoltà nel  rappresentare  il  cadavere  umano  in  dissoluzione, 
e,  siccome  lo  scheletro  più  comodamente  si  prestava  alle  esi- 
genze sceniche,  così  la  morte  divenne  lo  scheletro  orribile, 
a piedi  o a cavallo,  armato  di  spada  o di  lancia,  per  lo  più 


di  falce,  dapprima  immobile,  poi  con  movimenti  spaventosi, 
danzante  infine  con  individui  di  ogni  età,  sesso  e condizione. 
Tutti  verrebbero  rasi  da  quella  falce  , tutti  dovrebbero  un 
giorno  ballare  con  lo  scheletro  sghignazzante,  dalle  vuote 
occhiaie.  Tale  il  tetro  concetto  che  informa  le  danze  ma- 
cabre : T uguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  morte,  la  quale 
condurrà  a un’  esistenza  migliore  le  anime  pie  e timorate 
stanche  dei  dolori  di  quaggiù.  « Siate  sempre  pronti  per  il 
giorno  della  giustizia  » avverte  il  predicatore;  « e voi  pure, 
o superbi,  dovrete  abbandonare  il  fasto  e la  potenza  e ren- 
der conto  delle  vostre  azioni  » , pensa  il  servo  della  gleba, 
il  monaco,  il  ghibellino  contro  il  signore,  il  prete,  il  guelfo. 
E secondo  i tempi,  i luoghi  e la  diversa  coltura  si  dipinge, 
si  minia,  si  scolpisce  la  danza  della  morte;  la  si  figura  non 
solo  sui  muri  dei  conventi,  delle  chiese,  dei  cimiteri,  ma  anche 
sopra  vetriate,  arazzi,  insegne,  mobili,  gioielli:  mascherate, 
processioni  popolari,  rappresentazioni  drammatiche,  canti  e 
interi  poemi,  proclamano  il  trionfo  della  morte. 

Le  danze  macabre  cominciano  a esser  in  voga  special- 
mente  sul  finire  del  medioevo,  e rappresentano  sotto  forma 
allegorico-simbolica  il  concetto  religioso  e morale  della  ca- 
ducità, dei  beni  terreni,  concetto  che  specialmente  i frati  Fran- 
cescani e Domenicani  predicavano  dai  loro  pulpiti  alle  plebi 
devote.  Questo  carattere  ascetico  esse  conservano  anche  nei 
secoli  XV  e XVI,  quando,  vestitesi  di  quella  libertà  di  spi- 
rito che  è comune  alla  società  della  Rinascenza  e della  Ri- 
forma, assunsero,  sopratutto  fuori  d’  Italia,  un’  apparenza  sa- 
tirica che  derivava  loro  spontaneamente  dal  trovarvisi  unite 
e trattate  con  imparziale  severità  due  classi  di  persone  tanto 
opposte  fr^  loro,  de’  potenti  cioè  e degli  umili.  Il  beffardo 
e il  grottesco  di  queste  rappresentazioni  probabilmente  non 
fu  mai  cercato  nè  voluto  dall7  artista,  il  quale  mirando  a dare, 
per  lo  più  con  ingenua  rozzezza,  una  veste  viva  ed  efficace 
a uno  degli  avvertimenti  più  spesso  ripetuti  al  popolo  de' 
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Cristiani  nelle  chiese,  inconsciamente  offriva  nel  suo  affresco 
una  tacita  e indiretta  protesta  contro  V aspra  tirannide  feu- 
dale e le  esorbitanze  mondane  della  Curia.  Ispirati  dalla  fede 
soltanto  nè  mossi  da  vana  ambizione,  rimangono  a noi  pres- 
soché ignoti  gli  autori  delle  danze  macabre  , le  quali , effi- 
giate specialmente  nei  chiostri  dei  frati  Francescani  e Do- 
menicani, in  fondo  non  sono  che  prediche  figurate,  efficaci, 
perenni,  severe,  dall’  Ordine  diffuse  di  convento  in  convento, 
di  paese  in  paese,  di  generazione  in  generazione. 

Si  vuole  siano  state  chiamate  « danze  » a cagione  dei 
movimenti  contorti  e quasi  convulsi  delle  figure  rappresen- 
tanti la  morte  e le  persone  che  venivano  da  quella  rapite: 
atteggiamenti  che  ricordavan  coloro  che  erano  sorpresi  dalle 
danze  di  frenesia  religiosa  così  frequenti  nel  medioevo  7). 
Quanto  all’  appellativo  « macabre  » gli  eruditi  portarono  in- 
nanzi stranissime  etimologie,  nessuna  delle  quali  ha  trovato 
sufficiente  conferma  nelle  leggi  linguistiche  e nelle  testimo- 
nianze storiche.  Da  alcuni  si  è supposto  che  tali  danze  sieno 
state  denominate  macabre  da  un  certo  Macabro  che  pel  primo 
le  avrebbe  ideate;  altri,  rammentando  il  contrasto  dei  tre 
morti  e dei  tre  vivi,  ha  creduto  doversi  ritenere  Macario  etimo 
di  « macabro  »;  il  Waekernagel  e lo  Janitschek  hanno  con- 
nesso « macabre  » con  « macabeo  » , perchè  le  danze  maca- 
bre venivano  accompagnate  a versetti  cantati , tolti  dalla 
S.  Scrittura;  il  Van  Praet  e il  Pihan  sono  ricorsi  all’  arabo 
« makbar  » , ossia  « cimitero  » , onde  danza  macabra  vorrebbe 
significare  « danza  dei  cimiteri  » ; se  non  che  gli  Orientali 
ebbero  e hanno  della  morte  un  concetto  punto  spaventoso, 
e inoltre  bisognerebbe  spiegare  perchè  questo  epiteto  delle 
danze  dei  morti  si  trovi  per  la  prima  volta  nella  Francia, 
la  quale  non  ebbe  relazioni  direttissime  e strettissime  con  gli 
Arabi  come  altri  paesi  dell’  Europa.  V ’ha  infine  chi  deriva 
« macabro  » dalla  corruzione  di  « macrorum  »,  e chi  pensa 
a vocaboli  inglesi  di  suono  affine,  e chi  si  è ingegnato  a 


pescare  « macabro  » in  qualche  sconosciuta  parola  di  magia. 
Nulla  dunque  si  sa  di  certo  intorno  alla  ragione  storica  di 
siffatta  denominazione. 

La  stessa  mancanza  di  dati  positivi  crea  difficoltà  in- 
sormontabili al  critico,  che  dopo  avere  studiato  i precedenti 
della  danza  macabra  nella  creazione  fantastica  medioevale  e 
le  condizioni  generali  favorevoli  al  suo  sorgere,  s’  accinge  a 
ricercare  le  circostanze  particolari  che  le  diedero  origine 
od  impulso.  Abbondano  anche  qui  le  ipotesi,  e sarà  anzi  op- 
portuno ricordare  come  alcuni  abbiano  stimato  che  le  danze 
macabre  siano  nate  dal  costante  pensiero  della  morte,  che, 
come  generalmente  si  crede,  occupò  le  popolazioni  cristiane 
all’ avvicinarsi  del  mille;  secondo  altri  invece  ne  avrebbero 
suggerito  T idea  i balli  usati  nel  medio  evo  nelle  chiese  e 
nei  cimiteri , oppure  le  terribili  epidemie  che  disertarono 
tanta  parte  d’  Europa  nei  secoli  XIV  e XV,  oppure  le  danze 
di  frenesia  religiosa  già  menzionate,  quali  i balli  di  S.  Gio- 
vanni e di  S.  Vito,  o il  tarantismo.  Il  Forster  collega  que- 
ste tetre  rappresentazioni  coll’  antica  e diffusa  leggenda  nor- 
dica cantata  dal  Goethe,  dal  Bùrger  e dal  Prati,  secondo  la 
quale  in  una  data  notte  dell’  anno  i morti  sorgono  dai  loro 
sepolcri  a intrecciare  una  ridda.  Il  Largaiolli  finalmente  8L 
osservando  che  le  danze  della  morte  furono  in  gran  voga 
specialmente  sul  finire  del  medioevo  e sul  principio  dell’età 
moderna,  ritiene  che  esse  siano  V artistica  rappresentazione 
dJ  una  società  che  tramonta,  rinnovantesi  in  un’  età  più  ci- 
vile, la  moderna,  e che,  religiose  e morali  nel  fondo,  siano 
state  inspirate  da  quella  specie  di  credulità  e di  misticismo 
che  accompagnarono  il  faticoso  e doloroso  formarsi  dell’uomo 
moderno,  e dall’  ira  della  plebe  e della  piccola  borghesia 
contro  le  prepotenze  e gli  abusi  dei  tiranne I li  senza  pietà 
e dei  prelati  ricchi,  gaudenti  e nepotisti. 

A tutte  queste  spiegazioni  non  si  può  negare  qualche 
grado  di  probabilità,  ma  però  nessuna  soddisfa  i desideri 
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dello  scienziato  indagatore  delle  leggende  medioevali,  figlie 
della  feconda  immaginativa  popolare,  tramandate  attraverso 
i secoli  dalla  rozza  penna  d’  un  cenobita  o di  un  incolto  ple- 
beo, cadute  in  un  geloso  silenzio  quando  nuovi  avvenimenti 
interruppero  la  vaga  e mutabile  tradizione  sdegnosa  del- 
1’  aristocratica  severità  della  storia. 

Rappresentazioni  mute.  = Se  il  mesto  ritmo, 
che  esprime  il  lugubre  sentimento  della  vita , Y irrisione 
delle  cose  mortali  e l’aspirazione  alle  celesti,  accompagna 
sin  dal  suo  nascere  1’  età  di  mezzo,  se  per  Y ignoranza  uni- 
versale sopravvenuta  non  basta  alle  plebi  l’ insegnamento 
puro  e semplice  delle  verità  cristiane  ma  occorrono  im- 
magini sensibili,  il  soggetto  capitale  della  morte  deve  aver 
avuto  ben  presto  una  materiale  rappresentazione.  Onde  ne- 
gli eremi  desolati,  sulle  pareti  dei  templi  si  colorarono 
ingenuamente  le  sorti  della  vita  futura , e la  leggenda 
esclusivamente  monastica  e morale  dei  tre  morti  e dei  tre 
vivi  stette  innanzi  parlante  agli  spiriti  atterriti.  Ma  queste 
pitture  sono  tuttavia  semplici  allegorìe  di  carattere  religioso, 
ancora  molto  lontane  dalla  forma  vera  e propria  della  danza 
macabra,  la  quale  ci  appare  per  la  prima  volta  a Minden  in 
Westphalia  , se  pure  ulteriori  ricerche  non  faranno  cono- 
scere qualche  precedente  dipinto,  che  tutto  induce  a credere 
possa  essere  esistito,  perchè  la  danza  macabra  di  Minden 
data  solo  dal  1382od  83  9) . La  seconda  fra  le  danze  dei 
morti  dipinte,  che  noi  conosciamo,  è quella  del  cimitero  de- 
gli Innocenti  a Parigi,  eseguita  secondo  il  Forster  nel  1407, 
secondo  il  Peignot  nel  1424  e secondo  il  Buckhardt-Bie- 
dermann  nel  1425.  Segue  la  danza  di  Digione  dei  1436 
rappresentata  sopra  i muri  del  chiostro  della  Sainte-Chapelle 
da  un  tale  di  nome  Masoncelle;  essa  non  esiste  più,  perchè 
la  chiesa  della  Sainte-Chapelle  venne  abbattuta  durante  la 
rivoluzione  francese  della  fine  del  secolo  scorso.  Ugual  sorte 
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toccò  nel  1805  alla  celebre  danza  macabra  di  Basilea  nel 
cortile  annesso  alla  chiesa  del  chiostro  Domenicano  o dei 
Predicatori.  Dipinta  nel  1439,  probabilmente  in  occasione 
della  peste  che  in  quest’  anno  infierì  a Basilea,  fu  ristaurata 
nel  secolo  XVI  specialmente  dal  Klauber;  e si  può  ancora 
averne  un’idea,  perchè  ne  restano  alcuni  frammenti  nel 
Museo  o collezioni  di  antichità  medioevali  di  Basilea,  e inol- 
tre il  Merian  e il  Bùchel  la  copiarono  fedelmente,  il  primo 
in  una  incisione  in  bulino  phbblicata  nel  1649,  il  secondo 
in  disegni  colorati. 

All’  ignoto  autore  di  questa  danza  ne  appartiene  un’altra 
conservata  sino  al  1860  sulle  pareti  dei  corridoi  del  chiostro 
delle  Suore  di  Klingenthal  in  Basilea  la  Piccola,  o Basilea 
Campagna,  della  quale  pure  ci  ha  lasciato  copie  fedeli  il 
Bùchel. 

Sono  inoltre  meritevoli  di  menzione  le  danze  di  Lubeck 
(1463),  di  Dresden  (1524),  di  Annaberg  (1525),  di  Lipsia,  di 
Erfurt,  di  Metniz,  di  Berna  e le  due  conosciutissime  di  Lucerna, 
la  più  antica  sopra  uno  de’suoi  tre  ponti,  l’altra  nel  cimitero 
della  chiesa  parrocchiale  di  Irn-Hof  un  po’  più  lontano  dal 
ponte.  Pitture  macabre  esistono  a Burgos,  ad  Amiens,  a 
Chaise-Dieu , a Parigi,  a Londra,  a Salisbury,  a Hexham 
nel  Northumberland  , a Wortley  Hall  nel  Gloucestershire, 
a Svafort  e altrove  fuori  d’ Italia.  In  tutte  queste  danze  ma- 
cabre hanno  creduto  scorgere  cosi  il  Vigo  come  in  gene- 
rale gli  altri  illustratori  quello  spirito  satirico , che  non  è 
certo  un’  anomalìa  nei  tempi  di  mezzo  pieni  di  quel  riso 
che  ci  dimostra  1’  anima  medioevale  esulcerata  dal  dolore; 
ma  forse  è soverchio  supporre  che  gli  autori  di  queste  danze 
spesso  rozzi  e sempre  animati  dalla  fede  più  ardente  si  propo- 
nessero non  la  schietta  rappresentazione  di  un  concetto  reli- 
gioso ma  la  satira  contro  i tiranni  oppressori,  facendosi  pen- 
satamente interpreti  delle  idee  e dei  sentimenti,  che  finirono 
con  T aggruppare  in  leghe  e spingere  alla  rivolta  selvaggia 
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i volghi  derelitti.  Certo  1*  occhio  dell’  osservatore  poteva  scor- 
gere avvertimenti  e rimproveri  in  queste  danze  macabre  , 
nelle  quali  vediamo  passare  innanzi  al  tribunale  della  morte 
assieme  ai  meschini  e agli  spregiati  anche  i potenti  e felici 
del  mondo,  non  più  adorni  di  corone,  triregni,  vesti  dorate  ecc., 
ma  squallidi  e riversi  nella  polvere.  Ma  il  ridicolo  e il  tono 
di  stida,  che  da  questo  contrasto  scaturisce,  risultava  neces- 
sariamente, come  abbiamo  già  osservato,  dall’  esser  qui  poste 
in  campo  le  diverse  e numerose  condizioni  sociali  dall’  im- 
peratore e dal  re  al  più  lurido  pezzente,  dal  pontefice  e dai 
cardinali  al  più  basso  chierico;  e non  e’  è ragione  sufficiente 
per  credere  che  1’  effetto  grottesco  fosse  cercato  a bella  po- 
sta dall’  artista.  E anche  le  iscrizioni,  che  si  accompagnano 
fedelmente  alle  figure  e ai  gruppi  della  danza , sono  quasi 
sempre  ascetiche,  solo  raramente  hanno  un  colorito  satirico. 
Ora  tratte  dalle  Laude  10)  o da  altre  devote  raccolte  che  cor- 
revano per  le  mani  dei  pii  cristiani , ora  inventate  dalla 
poetica  fantasia  del  pittore,  queste  iscrizioni  stanno  o al  di 
sopra  o al  di  sotto  o accanto  alle  figure,  oppure  sono  scritte 
su  tavolette,  cartelli,  liste,  banderuole  ecc.  li brantisi  capric- 
ciosamente e rette  dalla  morte,  dagli  angeli,  dai  demoni  ecc. 

Un  altro  carattere  comune  a codeste  pitture  è la  divi- 
sione in  parecchi  scompartimenti,  come  per  es,  la  danza  di 
Basilea  più  sopra  ricordata,  la  quale  nel  primo  scomparti- 
mento ci  presenta  un  predicatore  che  parla  dal  pulpito  a 
un  uditorio  composto  di  persone  d’ogni  ceto:  papa,  impera- 
tore, re,  cardinale,  vescovo,  mendicante  ecc.  Cambia  poi  la 
scena,  ed  ecco  una  specie  di  cappella  piena  di  morti,  dei 
quali  non  si  vedono  che  i teschi.  Sul  frontone  del  monu- 
mento è rappresentato  il  giudizio  finale;  a guardia  della  porta 
stanno  due  scheletri:  la  morte,  attaccatosi  un  teschio  alla 
cintura,  se  ne  serve  come  di  tamburo,  su  cui  batte  con  un 
osso  da  morto,  mentre  coll’altra  mano  tira  a sé  un  papa: 
bolle  e sigilli  giacciono  a’ suoi  piedi;  quindi  trombettando 
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acchiappa  un  imperatore,  che  lascia  cadere  il  suo  scettro.  E 
continua  il  grottesco  trastullo  della  morte  per  una  lunga 
serie  di  quadri,  dove  stupiamo  allo  strano  connubio  di  due 
cose  disparatissime,  danzare  e morire;  e ammiriamo  l’arte 
con  cui  vi  sono  scolpite  le  gradazioni  del  dolore,  del  timore, 
dei  rimorsi,  dell’ indifferenza,,  e vi  è data  a ciascuna  testa, 
quantunque  senza  occhi,  senza  labbra  eco.  , una  fisonomia  ed 
espressione  particolare. 

Nelle  rappresentazioni  italiane  della  morte  manca  ge- 
neralmente questo  bizzarro  atteggiamento  delle  figure,  e la 
forma  del  ballo  si  perde  quasi  affatto,  ripugnando  al  senso 
artistico  dell’  Italia  temperata  dalle  tradizioni  latine  a se- 
renità maggiore  d’ immagini  quel  grottesco  che  è proprio 
delle  danze  macabre  straniere.  Il  significato  ascetico-morale 
originario  appare  presso  di  noi  più  chiaro  e intatto,  e solo 
l’ Italia  superiore  ci  offre  alcuni  pochi  esempi  di  rappresen- 
tazioni, che  nell’apparenza  esterna  e forse  ancora  nell’ in- 
l’ intimo  significato  s’  accostano  alquanto  alle  danze  maca- 
bre di  Francia,  Germania  e Inghilterra.-  ciò  forse,  perchè  i 
contatti  con  queste  nazioni  sono  stati  più  immediati  e fre- 
quenti nel  nord  d’ Italia  che  nelle  parti  inferiori. 

Gabriele  Rosa  41)  e dopo  di  lui  Giuseppe  Vallardi  42), 
il  conte  Paolo  Vimercati  Sozzi  13)  e Astorre  Pellegrini  44j  il- 
lustrarono il  gran  quadro  affresco  di  Elusone  in  un  lato 
esterno  dell’  antico  oratorio  dei  Disciplini  dedicato  a S.  Ber- 
nardino da  Siena.  Lo  scompartimento  superiore  di  questo 
dipinto  rappresenta  un  vero  e proprio  trionfo  della  morte: 
l’ inferiore,  di  cui  ora  è distrutta  la  parte  sinistra,  è detto 
espressamente  danza  nella  quartina  scritta  sulla  fascia  che 
separa  i due  scompartimenti  : in  essa  la  morte  invita  con 
parole  benevole  1’  uomo  pio  a venire  al  suo  ballo  senza  paura 
di  sorta  : 

0 ti  che  serve  a Dio  del  bon  core 

Non  hauire  pagura  a questo  ballo  venire: 
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Ma  aframente  uene  e non  ternire, 

Poy  chi  nase  elli  convene  morire. 

Nella  parte  più  cospicua  del  quadro  il  pittore  ha  ap- 
posto la  data  1485;  ed  è probabile  che  raffresco,  eseguito 
negli  ultimi  mesi  del  dogato  di  Giovanni  Mocenigo,  i quali 
furono  funestati  da  terribile  pestilenza,  sia  stato  motivato 
da  tale  sciagura,  vale  a dire  da  una  cagione  pari  a quella 
che  diede  origine  alla  danza  di  Basilea. 

Sulla  facciata  della  chiesa  della  Madonna  detta  « della 
Neve  » a Pisogne  in  Valcamonica  esiste  un  dipinto  aneli’  esso 
della  seconda  metà  del  secolo  XV  ed  amorosamente  studiato 
dal  Vallardi  e dal  Rosa.  Vi  si  volle  scorgere  il  sentimento 
ghibellino,  poiché  dal  lato  dei  reprobi  sono  le  autorità  eccle- 
siastiche, da  quello  degli  eletti  le  autorità  secolari  : v’  è di- 
fatti un  rimprovero  contro  1’  ingordigia  e 1’  avarizia  dei  di- 
gnitari ecclesiastici  che  vi  sono  rappresentati  con  vasi  d’ oro 
e con  borse  e bacili  pieni  di  pietre  preziose.  Questo  senso 
poco  rispettoso  del  Clero  era  proprio  di  quell’  età,  di  quella 
società  e di  quell’  arte  a cagione  dei  nuovi  abusi  che  acce- 
sero poi  l’incendio  della  Riforma;  e per  l’effetto  grottesco 
questo  dipinto  si  avvicina  alle  danze  macabre  oltramontane. 
Fu  chiamato  « Dogma  della  morte  »,  non  so  come,  donde  e 
quando  : a ogni  modo  ciò  conferma  il  concetto  teologico  che 
vi  predomina,  non  ostante  1’  apparenza  satirica. 

I dipinti  italiani,  che  tengono  maggiormente  del  carat- 
tere delle  danze  straniere  conservandovisi  la  forma  del  ballo 
e 1’  espressione  ingenuamente  vendicativa,  sono  : 

1.  Un  affresco  sulla  facciata  della  Chiesa  di  S.  Lazzaro 
fuori  di  Como,  dal  1779  ridotta  ad  uso  profano.  Pare  risalga 
al  1310;  in  esso  la  morte  avvolta  in  un  gran  mantello  giallo 
invita  successivamente  un  gentiluomo,  una  donna,  una  re- 
gina, un  giovine,  che  ricusano  inorriditi  di  ballare  con  quella 
tetra  figura  che  non  è qui  uno  scheletro  perfetto,  ma  un 
corpo  in  dissoluzione  15). 
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2.  Un  affresco  di  grandi  dimensioni  sulla  facciata  me- 
ridionale della  chiesetta  del  cimitero  di  Pinzolo  in  Val  Ren- 
dena  (Alto  Trentino)  illustrato  dal  Rosa  16)  e da  Dionigi  Lar- 
gatili 17).  E ancora  ben  conservato:  vi  son  rappresentate  18 
persone  di  grandezza  quasi  naturale  : alle  spalle  o al  fianco 
di  esse  stanno  altrettanti  scheletri,  i quali,  come  ajutanti  o 
servitori  della  morte,  invitano  le  figure  al  ballo  con  gesto 
irrisorio,  e sembrano  animarsi  al  suono  di  un’  orchestra  for- 
mata da  tre  scheletri.  Aprono  la  danza  i dignitari  della  Chiesa 
trascinati  con  beffarda  e irriverente  famigliarità;  tengono 
dietro  imperatore,  re,  regina,  duca;  poi  i rappresentanti  delle 
varie  classi  della  civile  società,  cioè  il  medico,  il  guerriero, 
il  ricco  avaro,  l’elegante  e grazioso  cavaliere,  il  mendico, 
1’  umile  monaca  , l' imperiosa  castellana  , la  vecchia  pinzo- 
chera: chiude  la  serie  un  bambino  nudo,  tutto  ilare,  al  quale 
s’  accompagna  uno  scheletrino,  esso  pure  danzante.  L’  affresco 
pare  eseguito  da  pennello  bergamasco  nel  1589,  e forse, 
osserva  il  Largajolli,  rispecchia  sia  l’indignazione  e lo  scon- 
forto del  popolo  italiano  di  fronte  alla  sua  rovina  politica 
e morale,  sia  i dolori  e le  sventure  che  flagellarono  in  quel- 
1’  epoca  più  particolarmente  il  principato  di  Trento. 

8.  La  danza  della  morte  dipinta  lì  vicino  sulla  facciata 
esterna  della  Chiesa  del  cimitero  di  Carisolo.  Anche  questa 
danza  risaie  alla  prima  metà  del  secolo  XVI,  e molto  pro- 
babilmente fu  eseguita  da  un  artista  della  stessa  famiglia 
bergamasca  dei  Bascheni  d’ Averara,  di  cui  faceva  parte  l’au- 
tore dell’  affresco  precedente.  Notevoli  sono  le  85  iscrizioni 
che  si  leggono  ancora  intatte  in  queste  due  ultime  danze; 
vi  si  contengono  ammonizioni  piuttosto  aspre  contro  le  classi 
privilegiate  e gaudenti: 

0 sumo  pótifice  de  la  cristiana  fede 
Christo  e morto  corno  se  vede 
A ben  eh’  tu  abia  de  San  pierò  el  màto 
Acceptar  bisogna  de  la  morte  el  guàto. 
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Non  ti  giova  esser  signor  o ducha 
Ch’  alfine  la  morte  ti  trabucha. 

Non  giova  pompe  o beleze 

Che  morte  te  farà  puzar  e perdere  le  treze. 

Meno  notevoli  sono  i dipinti  mortuari  del  Santuario  di 
S.  Caterina  del  Sasso  presso  Laveno  sul  lago  Maggiore,  i 
dipinti  sulla  riviera  d’  Orta,  quelli  a Ossegna  nel  Novarese, 
quelli  nella  cattedrale  e nel  convento  di  S.  Antonio  a Or- 
vieto 18),  e finalmente  la  danza  macabra  di  un  monastero 
abbandonato  a Montebuono  in  Sabina,  riferita  dal  Monaci  19). 

A queste  danze  dipinte  da  artisti  italiani , delle  quali 
abbiamo  notizia  , altre  ne  potrà  aggiungere  chi  si  faccia  a 
esplorare  le  chiese  e i cimiteri  dei  villaggi  alpini  e le  pic- 
cole valli  quasi  ignorate  delle  Prealpi  Lombarde  e Venete. 
Poiché  non  è difficile  che  quivi  giacciano  dimenticate  pre- 
gevoli rappresentazioni  della  morte,  tanto  più  che  in  molti 
luoghi  fanatiche  imbiancature  e vandalici  restauri  hanno 
dato  la  mano  al  tempo  nell’  opera  distruttrice. 

E a ogni  modo  certo  che  l’ Italia , poco  amante  della 
terrifica  danza  ultramontana,  ha  preferito  rappresentare  la 
leggenda  di  San  Macario  in  allegorie  mortuarie  di  carattere 
ascetico.  A Subiaco,  nel  monastero  dei  frati  di  S.  Benedetto, 
esiste  il  cosi  detto  « Speco  Sacro  » , che  è un  importante  di- 
pinto su  tale  argomento  20);  e ve  n’ha  pure  uno  notissimo 
nel  terzo  scompartimento  del  magnifico  affresco,  che  si  am- 
mira nel  camposanto  di  Pisa.  Questa  celebre  pittura  , della 
cui  parte  principale  ci  occuperemo  tra  poco,  veniva  dai  più 
assegnata  ad  Andrea  Orcagna,  secondo  un’  affermazione  del 
Vasari;  ma  in  questi  ultimi  tempi  tale  attribuzione  è stata 
impugnata , e il  Milanesi  pensò  invece  a Bernardo  Daddi, 
il  Crove  e il  Cavalcasene  al  senese  Pietro  Lorenzetti  e 
Igino  Supino  a Francesco  di  Traino  o Traini,  il  miglior  ar- 
tefice fiorito  in  Pisa  nel  secolo  XIV  21).  La  leggenda  di  San 
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Macario  vi  è cosi  rappresentata:  — S.  Macario,  che  par  di- 
sceso dall’eremo  sovrastante  ed  è ritratto  leggermente  curvo, 
ha  ai  suoi  piedi  tre  casse  scoperchiate  che  lasciano  vedere 
i cadaveri  di  tre  re,  il  primo  sfarzosamente  vestito,  il  se- 
condo già  in  istato  di  avanzata  putrefazione,  il  terzo  ridotto 
a scheletro.  Il  lugubre  spettacolo  colpisce  una  cavalcata  com- 
posta di  cavalieri  e di  donne  e seguita  da  servi , la  quale 
ritorna  da  una  partita  di  caccia  al  falcone  — . Trovasi  ripro- 
dotto T intero  affresco  in  una  miniatura  del  codice  maglia- 
becchiano  2.  1.  122  della  prima  metà  del  secolo  XIV  22). 
V Hettner  23)  studiando  la  storia  dell’arte  dei  Domenicani  nei 
secoli  XIV  e XV  segnala  anche  una  piccola  tavola  pure  del 
secolo  XIV,  la  quale  rappresenterebbe  T allegoria  dei  tre 
morti  e dei  tre  vivi.  Ma  questo  dipinto,  che  ora  si  trova  nella 
terza  sala  del  nuovo  Museo  civico  di  Pisa,,  non  ha  , a mio 
parere,  nulla  che  richiami  la  leggenda  di  S.  Macario,  poiché 
vi  è rappresentata  S.  Anna  con  T aureola  in  atto  di  filare 
insieme  con  una  compagna,  mentre  T altra  compagna  se  ne 
sta  con  le  mani  abbandonate  sul  grembo  : di  fronte  alle  tre 
donne  stanno  tre  cavalieri,  fra  cui,  dice  l’ iscrizione  del  qua- 
dro, Castruccio  Castracane  e Uguccione  della  Faggiola,  Il 
quadretto  è assai  brutto,  e nell’  antico  catalogo  delTAccade- 
mia  pisana  è assegnato  all’Orcagna,  attribuzione  addirittura 
fantastica.  Se  un  significato  allegorico  dobbiamo  ravvisare 
nel  ro^zo  dipinto,  sarebbe  piuttosto  il  contrasto  fra  la  pietà 
delle  tre  donne  immerse  in  placida  conversazione  e il  mon- 
dano diletto  della  partita  di  caccia. 

Accanto  a queste  rappresentazioni  allegoriche  T Italia  , 
entrata  precocemente  nelle  vie  dell*  evo  moderno,  auspice  il 
Petrarca,  inaugurava  un  nuovo  genere  di  pitture  mortuarie, 
esse  pure  senza  la  forma  del  ballo,  i trionfi,  che  per  l’esem- 
pio del  grande  Aretino  prevalsero  così  nella  poesia  come 
nelle  arti  plastiche. 

Noi  ammiriamo  uno  splendido  trionfo  della  morte  nel 
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primo  scompartimento  dell’  affresco  del  camposanto  di  Pisa. 
Così  lo  descrive  il  Supino  (pag.  6):  « La  Morte  sovrasta  per 
l’aria  in  orribili  sembianze:  capelli  ispidi  e folti,  occhi  gri- 
fagni, piedi  uncinati,  ali  di  pipistrello,  e la  falce  alzata:  ac- 
canto, in  una  cartella  sorretta  da  due  angeli,  n’  è illustrata 
la  figura  coi  noti  versi  : 

Ischerno  di  savere  e di  ricchezza, 

Di  nobiltade  ancora  e di  prodezza, 

Vale  neente  ai  colpi  di  costei  ; 

Ed  ancor  non  si  truova  contra  lei, 

0 lettore  neuno  argomento. 

Eh  ! non  avere  lo’  ntelletto  spento 
Di  stare  sempre  inapparecchiato 
Che  non  ti  giunga  in  mortale  peccato. 

Sotto  si  stendono  ammassati  cadaveri,  fra  cui  si  scor- 
gono in  confuso,  gli  uni  sopra  gli  altri , pontefici,  impera- 
tori, regine,  principi,  poveri,  servi  e villani.  Dalla  bocca  dei 
giusti  gli  angeli  estraggono  le  anime  espresse  dall’  artista 
con  tanti  piccoli  corpi  infantili,  tutti  nudi  : i diavoli  le  strap- 
pano invece,  pure  in  simile  forma,  dalla  bocca  dei  reprobi. 

Non  lungi,  in  basso,  alcuni  poveri  e vecchi,  accasciati, 
oltre  che  dal  peso  degli  anni,  da  infiniti  mali,  chi  cieco,  chi 
zoppo  e chi  storpio,  si  rivolgono  in  atto  supplichevole 
verso  la  stessa  Morte,  affinchè  venga  a toglierli  dalle  mi- 
serie della  vita  : 

Dacché  prosperitade  ci  ha  lasciati, 

0 Morte,  medicina  d’ ogni  pena, 

Deh  vieni  a darne  ornai  1’  ultima  cena  ! 
come  sì  legge  nella  cartella  che  una  vecchia  , curva  e ap- 
poggiata al  bastone,  tiene  in  alto  con  la  mano  sinistra.  Ma 
la  Morte,  non  ascoltando  le  supplici  preghiere  degli  infelici, 
indirizza  invece  la  falce  contro  una  brigata  di  giovani,  che 
in  un  ameno  prato  smaltato  di  fiori , all’ombra  degli  olez- 
zanti aranceti,  fra  suoni  e canti,  insieme  con  leggiadre  fem- 
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mine , godono  tra  le  dolcezze  e i piaceri  i loro  amori  » . 
Il  concetto  artistico,  che  si  oppone  al  grottesco  e all’orribile 
delle  danze  macabre,  qui  appare  evidente;  l’idea  che  pre- 
domina in  questo  affresco,  s’  è già  notata,  ma  con  assai  mi- 
nore perspicuità,  nel  dipinto  di  elusone,  ove  si  proclama  la 
suprema  signoria  della  morte  sul  mondo.  Del  valore  artistico 
dell’  affresco,  oltre  il  Supino,  s’  è occupato  Eduard  Dobbert, 
il  quale  nello  scritto  « Der  triumph  des  Todes  in  Campo 
Santo  zu  Pisa»  (Stuttgart,  W.  Spemann , 1880)  studia  spe- 
cialmente l’ imitazione  dei  modelli  antichi  pagani  nelle  figure, 
nelle  iscrizioni  e nei  concetti. 

Dai  trionfi  petrarcheschi  della  morte  tolse  Francesco 
Vanni,  pittore  senese  del  secolo  XV,  il  soggetto  di  una  delle 
sue  quattro  tavole  esistenti  nella  galleria  di  Belle  Arti  a 
Siena,  Al  trionfo  della  morte  del  Petrarca  si  conforma  pure 
una  pittura  esistente  a Bologna  nella  chiesa  di  S.  Giacomo 
Maggiore,  e precisamente  nella  cappella  Bentivoglio.  Anche 
il  Tiziano  ricavò  dai  trionfi  petrarcheschi  quattro  tavole , 
che  furono  incise  da  Silvestro  Pomareda  nel  1748:  una  di 
queste  contiene  il  trionfo  della  morte,  e vi  son  rappresen- 
tate singole  persone  con  designazione  di  nome. 

A Palermo  nell’  atrio  dell’  ospedale  si  trova  un  altro 
trionfo  della  morte,  encausto  attribuito  generalmente  ad  An- 
tonio Crescenzio,  artista  palermitano  fiorito  nella  prima  metà 
del  secolo  XV 

Dopo  1’  applicazione  dei  caratteri  mobili  alla  stampa,  ce- 
lebri tipografi , come  Guy  Marchand,  Anton  Verard , Simon 
Vostre,  i Pigouchet  e gli  Hardouin  impresero  a illustrare  gli 
antichi  « livres  d’heures  » con  incisioni  tolte  dai  dipinti,  dei 
quali  s’è  fatta  ora  rapida  rassegna.  La  prima  stampa  della 
danza  macabra  fu  eseguita  a Parigi  nel  1485  da  Guy  Mar- 
chand; essa  contiene  diciassette  incisioni  in  legno;  ciascuna 
di  queste,  eccetto  1’  ultima,  rappresenta  la  morte  sotto  for- 
ma di  scheletro  animato  che  sorprende  personaggi  di  diverso 
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ceto.  Ogni  tavola  è composta  di  due  personaggi,  per  lo  più 
un  chierico  e un  laico;  sta  presso  di  loro  la  morte  che  in 
attitudine  varia,  sempre  molto  comica,  Ji  trascina;  vi  sono 
aggiunte  due  strofe  in  versi  francesi  rimati;  la  prima  è il 
discorso  della  morte  alla  persona  che  essa  sta  per  ghermire, 
la  seconda  ne  è la  risposta.  Altre  stampe  seguono  nel  I486, 
90,  91,  99,  1501,  3,  31,  33,  50,  89,  1641  ecc. 

11  più  insigne  disegnatore  di  danze  macabre  fu  V Hol~ 
bein  25),  il  quale  seppe  creare  nuove  terrifiche  combinazioni 
rappresentandole  poi  con  arte  stupenda.  Richiamando  il  con- 
cetto cristiano  della  potenza  della  morte  alla  leggenda  bi- 
blica del  paradiso  terrestre,  egli  ci  raffigura  la  seduzione  di 
Èva  nell’Eden,  la  cacciata  dei  due  primi  uomini  da  quel 
luogo  di  delizie,  i gesti  maligni  della  morte  esultante  al  triste 
esodo,  da  cui  trae  principio  la  sua  signoria:  tremenda  signo- 
ria che  popola  i cimiteri,  dove  il  genio  di  Holbein  ci  presenta 
un  congresso  di  morti , che  scherzano  fra  loro  : chi  è co- 
perto da  una  cuffia  da  notte,  chi  in  camicia  con  un  cesto 
sulla  testa  ; chi  con  aria  grave  spingendo  indietro  il  suo 
corpo  suona  la  tromba;  chi  batte  a tutta  forza  i timballi. 
Quindi  incomincia  col  solito  ordine  la  danza  spaventosa. 

In  Italia  , oltre  i lavori  in  disegno  da  me  già  sparsa- 
mente annoverati,  ricorderò  le  miniature  di  Giulio  Clovio  26) 
per  un  libro  d’ore  canoniche  del  cardinale  Alessandro  Far- 
nese; nella  biblioteca  petrarchesca  di  Trieste  i sei  trionfi  del 
Petrarca  incisi  da  Giorgio  Pencz  di  Norimberga  27);  i disegni 
a matita  di  Francesco  Peraccini  nella  Galleria  degli  Uffìzi 
a Firenze  (numero  1308  del  catalogo  del  1869);  una  stampa 
all’  acqua  forte  del  Tiziano,  da  lui  dedicata  a Luca  Bertelli 
di  Venezia  28).  Nè  va  infine  dimenticato  il  bassorilievo  già 
esistente  a Napoli  nella  chiesa  dedicata  a S.  Pietro  Martire, 
poi  trasportato  nel  chiostro  di  S.  Teresa  degli  Scalzi:  questo 
bassorilievo  rappresentante  una  scena  mortuaria  è una  ta- 
vola votiva  posta  da  un  certo  Franceschino  da  Prignale,  che 
ringrazia  la  Divinità  d'  esser  scampato  dal  naufragio. 


Rappresentazioni  animate.  = Della  danza 
macabra  non  si  ebbero  soltanto  rappesentazioni  mute  in 
pittura,  scultura,  miniatura,  disegno  e incisione;  che  il 
medioevo  si  compiacque  anche  di  mascherate  , processioni 
e spettacoli  drammatici  ov’  è protagonista  la  morte.  Nella 
biblioteca  dell’  Escuriale  un  iris,  del  secolo  XIV  contiene 
un  componimento  a dialogo  col  titolo  di  « Dansa  generai 
de  la  muerte  » . composto  da  Kabi  don  Santo  nel  secolo 
XIV  29).  Il  Ticknor  lo  credette  un  componimento  sempli- 
cemente didattico  non  destinato  alla  rappresentazione:  ma 
altri  ha  osservato,  con  più  efficaci  ragioni,  che  doveva  es- 
sere anche  drammatico  e con  accompagnamento  musicale. 

Con  questa  « dansa  generai  » si  ha  l’esempio  del  ballo 
macabro  più  regolare  e compiuto:  in  settantanove  ottave  sfi- 
lano trentatre  personaggi.  Fra  i manoscritti  posseduti  dalla 
biblioteca  di  Monaco  vi  è pure  una  farsa  spagnuola  intito- 
lata danza  della  morte,  dove  si  trova  pienamente  sviluppata 
la  forma  di  dramma  rimasta  in  embrione  nella  « dansa  ge- 
nerai»). Questa  farsa  è un  auto-sacramentale  ,che  dovevasi 
recitare  nel  giorno  del  « corpus  domini  » fuori  della  chiesa; 
ha  un  prologo  e una  trattazione  simbolica,  in  cui  si  dimo- 
strano i vantaggi  che  gli  uomini  possono  trarre  dalla  par- 
tecipazione di  Cristo.  E chiaro  che  si  recitava  per  il  popolo; 
vi  figurano  come  personaggi  la  morte,  il  papa,  il  re,  una 
donna,  un  pastore,  la  ragione,  Y ira,  Y intendimento  ecc.  Ne 
fece  una  traduzione  italiana  un  tal  Maurizio  Monti  30). 

In  Italia  anche  le  rappresentazioni  vive  della  danza  ma- 
cabra trovarono  meno  lieta  accoglienza;  le  poche,  delle  quali 
si  ha  notizia  , si  riferiscono  al  trionfo  della  morte  anziché 
alla  vera  danza  macabra.  Il  Vasari  nella  vita  di  Pier  di 
Cosimo  (voi.  VII,  pag.  116)  narra  di  una  mascherata,  la 
quale  è un  vero  e proprio  trionfo  della  morte.  Dal  Diario 
di  San  Gallo  ( pagina  53  ) si  trae  cenno  d'  una  mascherata 


avvenuta  il  16  febbrajo  1510,  con  diavoli  rossi,  serpi,  dra- 
ghi, torcie  ecc.  E finalmente  da  ricordarsi  una  rappresenta- 
zione popolare  fatta  a Palermo  il  3 febbraio  1563,  descritta 
dal  Pitrè  31). 

Per  trovare  un  componimento  drammatico  italiano  sul 
tema  della  morte,  bisogna  venire  sino  all’anno  1603,  in  cui 
Fabio  Glissendi  pubblicava  a Venezia  una  favola  in  cinque 
atti  intitolata  « La  morte  innamorata  » : un  uomo,  per  Sfug- 
gire alla  morte  innamorata  di  lui,  si  ritira  in  casa  del  mondo, 
in  un  paese  di  lunga  vita,  dove  la  morte  con  V aiuto  della 
infermità  lo  ricerca.  Questo  libro  rarissimo  32)  fu  dedicato  da 
Elisabetta  Glissendi,  nipote  deìFautore,  a un  Inglese  che  aveva 
assistito  alla  rappresentazione.  Lo  stesso  Glissendi  scrisse  un 
altro  libro  sull’  argomento  della  morte,  « l’Àtanatophilia  »>  ; 
ed  è notevole  che  tanto  nella  « Morte  innamorata  » quanto 
nella  « Atanatophilia  » si  hanno  incisioni  macabre  in  parte 
identiche  a quelle  pubblicate  dal  Valgrisi  nel  1545,  e a quelle 
dell’  Holbein  che  sono  in  numero  di  ventiquattro.  L’  artista 
italiano  le  ha  riprodotte,  aggiungendovene  però  delle  altre 
in  guisa  da  duplicare  quasi  il  numero  di  quelle  dell’  Hol- 
bein; esse  sono  quarantuna  e per  buona  parte  si  possono 
veramente  dire  originarie  dell’  ingegno  italiano. 

Danze  macabre  scritte.  = La  generale  condi- 
zione degli  spiriti  medioevali,  di  cui  ho  discorso  trattando 
dell’  origine  e delle  cause  delle  danze  macabre,  indusse  non 
pochi  a fare  argomento  dei  loro  versi  la  morte.  Dissi  qual- 
che parola  dei  componimenti  drammatici  di  Spagna  e d’ Ita- 
lia, che  hanno  addentellato  colla  vera  danza  macabra,  la 
quale  realmente  non  ci  appare  che  nei  dipinti  d’  oltralpe. 
Molto  rimarrebbe  a soggiungere  della  fioritura  letteraria  del 
nostro  tema,  poiché  prestissimo  canti  e poemi  vennero  svol- 
gendo idee  che  troviamo  in  gran  parte  nelle  danze  macabre 
dei  secoli  posteriori. 


Si  hanno,  ad  esempio,  già  nel  secolo  Xll  quarantanove 
stanze  del  trovatore  Thibaud  de  Marlv;  un  altro  poema  fu 
scritto  da  un  Regenbogen  in  Germania  nel  XIII  secolo;  a 
San  Bernardo  di  Chiaravalle  vengono  attribuiti  parecchi 
inni,  dove  si  rimprovera  la  vita  del  mondo,  fonte  di  tutti  i 
mali  e cagione  di  eterna  perdizione,  e si  parla  con  ispavento 
della  morte.  Egli  sarebbe  autore  anche  di  un  altro  inno  in- 
titolato « de  contemptu  mundi»,  dove  notasi  la  stessa  into- 
nazione strettamente  ascetica  e morale,  che  s’ incontra  pure 
nelle  iscrizioni  mortuarie  del  sec.  XIV  sulle  pareti  del  cam- 
posanto di  Pisa,  e nel  famoso  capitolo  sulla  morte  scritto  da 
Piero  o Jacopo  di  Dante  Alighieri,  sebbene  in  quest’  ultimo 
il  concetto  ascetico  miri  a divenire  unicamente  religioso. 

Ma  nella  terra  del  riso  e del  canto  non  tardò  il  con- 
cetto già  da  ascetico  divenuto  religioso  a cangiarsi  in  con- 
cetto semplicemente  artistico  più  conforme  alle  ravvivate  ten- 
denze classiche  dell’  Italia  e all’epicureismo  sereno  che  trovava 
fra  noi  tanti  seguaci  pure  accanto  al  predominio  del  prin- 
cipio cristiano  esagerato  del  medioevo.  Tale  concetto  arti- 
stico comincia  ad  apparire  in  Francesco  Petrarca  t qui  la 
morte  è spoglia  di  orrori  e ci  si  fa  innanzi  trionfante,  co- 
me già  F abbiamo  riscontrata  nelle  arti  figurative.  E forse 
nel  Petrarca  il  concetto  del  trionfo  non  deriva  soltanto  dal- 
1’  amore  pel  mondo  classico,  ma  anche  dall’  imitazione  degii 
ultimi  canti  del  Purgatorio  dantesco.  Il  cantore  di  Laura  ebbe 
molta  efficacia  sulle  idee  del  suo  tempo,  nè  V esempio  dei 
Trionfi  riusci  poco  accetto  alla  maggioranza  dei  letterati  e 
degli  artisti.  Chè  anzi,  facendosi  sempre  più  strada  le  remi- 
niscenze classiche,  il  trionfo,  come  abbiamo  veduto,  divenne 
persino  forma  di  festa  popolare. 

Federico  Frezzi  nel  suo  « Quadriregio  >»  attinge  ai  con- 
cetti petrarcheschi  e ci  rappresenta  la  morte  che  su  nero , 
feroce  cavallo  si  gloria  della  sua  potenza  33),  senza  accennare 
a castighi  che  "siano  riservati  ai  reprobi  nell’  oltretomba  ; 
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donde  appunto  deriva  il  terrore  medioevale  della  morte.  Ma 
non  è per  questo  abbandonato  del  tutto  il  vecchio  concetto 
morale:  M.  Battista  dell’ Ottonaio  col  suo  « Canto  della 
Morte  » 34)e  Antonio  Alamanni  col  suo  « Carro  della  Morte  » 
insegnano  che  alla  morte  si  deve  pensare,  perchè  essa  è il 
ponte  di  passaggio  fra  questa  e la  vera  vita,  che  è il  nostro 
ultimo  fine.  Di  questo  carme  gli  storici  tramandano  che  fu 
cantato  per  le  vie  di  Firenze  nelle  processioni  festive  intro- 
dotte dal  Savonarola  e anche  alla  chiusa  di  un  carnovale 
sul  principio  del  secolo  XVI. 

L’  unico  componimento  italiano,  che  s’avvicini  alle  danze 
macabre  straniere,  è un  poemetto  intitolato  « E1  ballo  della 
Morte  « che  F illustre  prof,  d’  Ancona  trovò  in  un  codice 
riccardiano,  e il  Vigo  ha  pubblicato  3S);  sembra  che  sia  stato 
scritto  per  un  convento  di  monache.  La  morte  invita  cia- 
scuno dei  personaggi  a ballare  con  lei , e mostrasi  special- 
mente  crudele  cogli  alti  dignitari  ecclesiastici.  Questa  pro- 
duzione al  Vigo  non  sembra  propria  dell’ingegno  italiano, 
e la  somiglianza  con  la  « dansa  generai  » spagnuola  po- 
trebbe far  credere  fosse  una  riduzione  di  quest’  ultima,  con- 
fermando tale  opinione  la  cronologia  del  poemetto  italiano 
che  non  oltrepassa  la  fine  del  secolo  XV. 

Nella  copiosa  raccolta  palatina  di  poemetti  popolari  an- 
tichi troviamo  un  libercolo  con  figura,  sul  frontespizio,  di 
due  morti  che  vagliano  ossa  umane,  a illustrazione  delia 
Lauda  ivi  contenuta: 

« Al  vaglio,  al  vaglio,  al  vaglio 
Di  questa  orrenda  morte  » . 

Vi  ha  pure  in  quella  ricca  collezione  una  leggenda  della 
Morte,  « come  per  esemplo  nostro  un  morto  parla  » con  due 
sonetti  sulla  morte  stampati  a Siena  nel  154d.  Infine  in  pa- 
recchie edizioni,  tutte  popolari,  una  « Historia  della  Morte  », 
cui  segue  una  « Lauda  della  Morte  » . 

Tuttodì  nelle  mani  dei  nostro  popolino  corrono  libri  come 
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il  « Combattimento  o sia  Dialogo  fra  la  Morte  e un  guerriero 
chiamato  Ferrante,  metafora  bellissima  con  il  vanto  della 
Morte  » , il  « Contrasto  fra  la  Morte  e un  semplicista  » , il 
« Dialogo  curioso  e dilettevole  che  fa  la  Morte  con  un  vec- 
chio avaro  » di  quel  Menchi  di  Cireglio,  vissuto  al  principio 
del  secol  nostro  e autore  d’  altri  componimenti  popolari , 
che  fu  dalFArcangeli  chiamato  « l’ultimo  de’ giullari  ».  36). 

In  questi  tre  contrasti  si  trovano  rispettivamente  di 
fronte  alla  morte  un  guerriero , un  medico  pratico  ed  un 
vecchio  avaro:  essi  tentano  coi  ragionamenti  di  scansare  il 
colpo  fatale,  ma  1’  inesorabile  regina,  dopo  aver  anch’essa 
molto  ragionato,  li  uccide.  Stampati  qua  e là  con  molte  ine- 
sattezze, furono  ultimamenti  ripubblicati  dal  D’Ancona  in  ap- 
pendice al  « Trattato  della  Superbia  e della  morte  di  Sen- 
so 37)  » , nel  quale  pure  è messo  in  scena  il  contrasto  fra  la 
morte  e il  vivo,  poiché  si  narra  di  Senso  che,  volendo  fug- 
gire la  morte,  va  in  un  luogo  dove  potrà  vivere  un  tempo 
straordinariamente  lungo:  ma  la  morte  vola  in  cerca  del- 
l’ incauto  e presuntuoso  eroe,  lo  trova  e con  astuzia  se  ne 
impossessa.  I primi  due  contrasti,  sebbene  appaiano  la  prima 
volta  pubblicati  uno  a Venezia  da  Francesco  Stefani  nel  1802 
(tip.  Cordella)  e 1’ altro  a Bologna  uel  1825  (alla  Colomba), 
devono  certamente  esser  più  antichi  dei  di  nostri.  L’origine 
del  contrasto  fra  la  morte  e un  semplicista  va  cercata,  pare, 
nella  Sicilia , alla  quale  appartengono  due  altri  poemetti 
sullo  stesso  argomento:  dalla  Sicilia  il  contrasto  si  sarebbe 
diffuso  prima  a Napoli,  dove  fu  malamente  italianizzato, 
quindi  in  Toscana  ; e il  vicentino  di  Stefani  non  fu  proba- 
bilmente che  un  nuovo  editore  veneto  della  versione  toscana. 
11  tema  poi  dei  contrasto  fra  la  morte  e un  guerriero  si 
trova  svolto  anche  presso  altri  popoli,  e ad  es.  gli  si  può 
riaccostare  il  poemetto  di  « Scanderbeg  e la  morte  » delle 
colonie  italo-albanesi  38).  A queste  stampe  popolari  va  ag- 
giunta « la  storia  del  Cavalier  Torchino  »,  della  quale  si 


dice  in  fine  autore  un  Bernardo  di  Donato  cittadino,  e an- 
che la  notissima  « Storia  di  Leonzio  » . 

Il  marchese  Ubertino  Landi  da  Piacenza  pubblicava  una 
canzone  di  non  piccolo  pregio  letterario  intitolata  « Museo 
della  Morte  •»  39),  dove  V autore,  sebbene  abbia  tratto  Y idea 
e la  forma  del  suo  componimento  dal  « Museo  d’  amore  » 
dello  Zappi , imita  in  qualche  parte  il  Petrarca. 

Ricorderò  finalmente  un  sonetto  di  Antonio  Zampieri 
Imolese  40),  il  quale  finge  che  un’ombra  orrida  nel  sembiante 
per  modo  da  non  serbare  più  immagine  d’  uomo  si  muova 
superbamente  in  un  carro  trionfale  rotando  il  suo  ferro 
adunco  e riempiendo  il  tutto  di  strage  e di  rovine. 

Il  concetto  cristiano  fortemente  sentito  e ingenuamente 
manifestato  dette  origine  alle  rappresentazioni  della  morte, 
le  quali  mirarono  a promuovere  Y esercizio  della  virtù  pro- 
ponendo al  pensiero  la  considerazione  dei  danni  eterni  fu- 
turi. Le  forme,  che  nelle  varie  regioni  d’  Europa  assunsero, 
provengono  dal  contrasto,  il  quale  è la  più  naturale  espli- 
cazione del  sentimento  religioso  nei  tempi  di  mezzo.  Se  il 
singolare  atteggiamento  dell’  arte  e della  fantasia,  che  prese 
nome  di  Danza  Macabra  , ci  appare  soltanto  sul  finire  del 
medioevo,  devesi  forse  ricercarne  la  ragione  nello  stato  di 
assoluta  rozzezza,  in  cui  si  mantenne  la  pittura  specialmente 
nell’  Europa  occidentale  fino  al  secolo  XIII.  Nè  contraddisse 
al  risorgente  paganesimo  la  tetra  immagine  della  morte 
cristianamente  figurata,  perchè,  se  non  nei  colti  laici,  certo 
nel  popolo  minuto  vivissima  era  ancora  la  fede  religiosa.  La 
forma  della  danza,  oltre  che  non  si  presenta  sempre  e di- 
stintamente, là  dove  si  trova  non  può  sembrare  stranezza,  ove 
si  pensi  alla  stretta  relazione  di  essa  con  la  rappresenta- 
zione drammatica  che  appieno  rispondeva  ai  gusti  dei  volghi 
medioevali.  Infine  l’ intendimento  satirico,  seppure  senza 
commettere  un  anacronismo  di  estetica  interpretazione  si 


può  in  qualche  parte  notare  specialmente  fuori  dJ  Italia , 
è ben  lungi  da  una  vera  e propria  consapevolezza  arti- 
stica. Più  tardi,  col  fiorire  della  coltura,  scemati  pure  i ter- 
rori dell’  oltretomba  da  una  più  umana  visione  degli  ultimi 
destini,  venne  a poco  a poco  mancando  la  causa  di  tali  rap- 
presentazioni, che  si  fecero  sempre  più  estranee  al  sentimento 
pubblico,  sopratutto  in  Italia.  Ma  per  molto  tempo  ancora 
le  città  fur  meste  d’  effigiati  scheletri  > e solo  ai  grandi  spi- 
riti fu  dato  immaginare  la  morte 
bellissima  fanciulla 
dolce  a veder,  non  quale 
la  si  dipinge  la  codarda  gente. 

( Leopardi  « Amore  e Morte  » ). 


NOTE 


*).  Cfr.  Kleinert  « Ueber  den  Streit  von  Leib  und  Seele  ».  Halle  1880;  e 
specialmente  A.  D’Ancona  «Origini  del  teatro  italiano  ».  Torino,  Ermanno 
Loescher,  1891.  Lib.  II,  cap.  XIII. 

2) .  S.  Macario  abate,  vissuto  nel  sec.  V,  fu  uno  dei  primi  promotori 
dell’ascetismo  cristiano  rinnovellato  poi  nel  sec.  XIII  da  S.  Francesco  d’As- 
sisi  e dai  discepoli  e seguaci  suoi. 

3) .  Vigo  Pietro  « Le  danze  macabre  in  Italia  ».  Livorno,  Francesco 
Vigo  edit.  1878,  pagg.  36-39. 

4) .  Oltre  alla  due  rappresentazioni  italiane  descritte  dal  Vigo  ( op.  cit. 
pagg.  33-35  sulle  quali  ci  tratterremo  più  avanti,  è noto  che  Giovanni,  duca  di 
Berry,  zio  di  Carlo  VI,  continuando  forse  I’  antico  costume,  fece  scolpire 
sulla  gran  porta  della  Chiesa  dei  SS.  Innocenti  a Parigi  la  storia  dei  tre 
morti  e dei  tre  vivi. 

5) .  Cfr.  Vigo,  op.  cit.,  pag.  9. 

6) .  Cfr.  Klein  « Geschichte  des  Dramas  »,  voi.  Vili,  pag.  258  segg. 

7) .  Cfr.  Hecker  « La  Danzimania,  malattia  popolare  nel  medioevo.  Ver- 
sione dal  tedesco  di  Valentino  Fassetta  ».  Firenze,  Bicordi  e C.  1838. 
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8) .  Cfr.  Dionigi  Largajolli  « Una  danza  dei  morti  del  sec.  XVI  (1525?- 
1559?)  nell’Alto  Trentino  ».  Estratto  dell’  « Archivio  Trentino  »,  anno  V, 
fase.  II.  Trento,  Giuseppe  Marietti,  1886,  pagg.  47-65. 

9) .  Per  notizie  intorno  a questa  danza  cfr.  Fabrieius  « Bibl.  lat.  med. 
èt  inf.  aet.  ».  Hamberg,  1756.  T.  V,  pag.  2. 

10)  Sull’  origine,  svolgimento  e diffusione  della  Lauda  cfr.  D’  Ancona, 
op.  cit. , lib.  I,  capp.  X-XIII. 

11).  Cfr.  Artic.  « Belle  Arti  » nel  giornale  « La  Provincia  di  Bergamo. 
N.  21  e 28  agosto  1846  ». 

12)  « Trionfo  o Denza  della  Morte,  o Danza  Macabra  a elusone,  Dog- 
ma della  morte  a Pisogne  ecc.  ».  Milano,  Pietro  Agnelli,  1859. 

13)  « Riepilogo  di  quanto  fu  detto  e Nuovi  Cenni  documentati  sul 
Trionfo  della  Morte  e sulla  Danza  Macabra  in  elusone  ».  Letto  all’Accad. 
stor.  archeol.  di  Milano,  1886  ( ms.  nella  civica  Biblioteca). 

14)  » Nuove  illustrazioni  sull’ affresco  del  Trionfo  e danza  della  Morte 
in  elusone  ».  Bergamo,  Gaffuri  e Gatti,  1878. 

15) .  Cfr.  « Danza  della  morte  dipinta  a fresco  sulla  facciata  della  chiesa 
di  S.  Lazzaro  fuori  di  Como.  Lettera  di  C.  Zardetti  al  nob.  sig.  D.  Ales- 
sandro Lucini-Passalacqua  ».  Milano,  Pirotta,  1845. 

16) .  Cfr.  Artic.  di  Gabriele  Rosa  « Rassegna  del  libro  di  Vallardi  » 
in  Arch.  Stor.  Ital. , e « Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia,  anno  1876, 
pagg.  118-171  ». 

17) .  Cfr.  n.  8. 

18 j.  Cfr.  Vasari  « Vita  di  Luca  Signorelli  da  Cortona  ». 

19) .  Cfr.  Giornale  di  filologia  romanza.  Anno  la  fase.  3. 

20) .  Cfr.  Dantier  « Les  Monastères  Benedictins  d’Italie  ».  Paris,  Di- 
dier, voi.  2.  pag.  222  e segg. 

21) .  Cfr.  Igino  Benvenuto  Supino.  « Il  Trionfo  della  Morte  e il  Giudizio 
universale  nel  Camposanto  di  Pisa  ».  Roma,  Unione  cooper.  1894. 

22) .  Cfr.  mss.  magliabecchiani  del  Bartoli.  Voi.  I,  pag.  139-140. 

23j.  Cfr.  H.  Hettner  « Italienische  Studien  ».  Braunsehweig,1879. 

24) .  Cfr.  Janitschek.  « Zur  Charakteristik  der  palermitanischen  Malerei 
der  Renaissance-Zeit  » in  Repertorium  fiir  Kunstwissenschaft,  1876.  Par- 
te I,  360-361. 

25) .  Cfr.  II.  Fortoul.  « La  danse  des  Morts  dessinée  par  H.  Holbein  ». 

Paris,  1842. 

26) .  Giulio  Clovio  è autore  di  vaghissime  miniature,  di  cui  adornò  due 
antichi  manoscritti  della  Divina  Commedia,  esistenti  nella  Vaticana. 

27) .  Cfr.  Attilio  Hortis  « Catalogo  delle  opere  di  Francesco  Petrarca 
esistenti  nella  Petrarchesca  Rossettiana  di  Trieste  ».  Trieste,  tip.  Apollonio 
e Caprin,  1874,  pag.  212,  n.  4. 
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28) .  Cfr.  Peignot,  op.  cit.  pag.  487  seg. 

29) .  È pubblicato  dal  Ticknor  « Hist.  de  la  litt.  Espagn.,  trad.  par  Ma- 
goabal  ».  Paris,  1864. 

30  ).  L’  originale  di  questa  danza  fu  pubblicato  dal  Wolf  col  titolo  « Ein 
spanisches  Frohnleichnainspiel  von  Todtentans  nach  einern  alten  Druck 
wieder  herausgegeben  ».  Wien,  4852. 

31) .  Pitrè  « Delle  sacre  rappresentazioni  popolari  in  Sicilia  ».  Palermo, 
tipografìa  di  B.  Virzi,  1876,  pag.  49  seg. 

32) .  Nc  diede  notizia  il  Passano  nell’  ultima  edizione  del  « Catalogo 
dei  novellieri  italiani  ». 

33) .  11  « Quadriregio  » di  Federigo  Frezzi.  Venezia,  Giuseppe  Anto- 
nelli  editore.  1859.  Lib.  II,  cap.  IX. 

34) .  Si  trova  nella  Collezione  « Tutti  i Trionfi,  carri,  mascherate 
e canti  carnascialeschi  andati  per  Firenze  dal  tempo  de!  magnifico  Lorenzo 
De-Medici  fino  all’  anno  1539  » in  Cosmopoli,  1750.  Parte  II,  pag.  425. 

35) .  Cfr.  Vigo,  op.  cit.  pag.  125-150. 

36) .  Cfr.  Giuseppe  Arcangeli  « L’ultimo  dei  Giullari»  in  Rivista  di 
Firenze,  28  febbraio  1847. 

37) .  Cfr.  « Poemetti  popolari  italiani  raccolti  ed  illustrati  da  A.  D’  An- 
cona ».  Bologna,  Nic.  Zanichelli,  1889,  pagg.  133-166. 

38) .  Cfr.  A.  D’Ancona,  op.  cit.  pagg.  135-139,  e inoltre  per  le  altre 
novelle  e poesie  d’  argomento  alfine,  ivi,  pag.  59-100. 

39) .  Si  trova  nella  « Scelta  di  Canzoni  dei  più  eccellenti  poeti  antichi 
e moderni  »,  compilata  dal  padre  Tebaldo  Ceva  Carmelitano.  Venezia,  G.  No- 
velli, 1820. 

40) .  Cfr.  La  collezione  di  Tebaldo  Ceva,  stampata  a Venezia,  Molinari, 
1821,  pag.  464. 


Adunanza  del  12  agosto. 

Il  conte  Francesco  Bettoni-  Cazzago  riprende  la  narrazione 
della  sua  storia  e intitola  la  odierna  lettura  dall’assedio  soste- 
nuto dai  Bresciani  contro  le  armi  viscontee,  premettendo  suc- 
cinta notizia  dei  fatti  avvenuti  dopo  la  ribellione  del  1426. 

Scacciato,  egli  dice,  dalle  vie  della  città,  il  presidio  mi- 
lanese cercò  scampo  in  castello  e nella  cittadella  nuova  e 
vi  si  asseragliò.  E per  vincerne  l’estrema  resistenza,  i citta- 
dini compresero  che  le  loro  forze  non  sarebbero  bastate,  perchè 
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sprovvisti  di  macchine  da  guerra  atte  ad  abbattere  le  po- 
derose muraglie  ond’erano  cinti  que’  fortilizi,  e perciò  affret- 
tarono i soccorsi  promessi  da  Venezia,  che,  invero,  non  si 
fecero  aspettare.  Il  conte  di  Carmagnola,  cui  premeva  d’in- 
graziarsi il  nuovo  padrone,  la  Repubblica,  e sapeva  quanto 
impegno  avesse  posto  nella  conquista  di  Brescia,  che  le 
apriva  l’orizzonte  della  Lombardia,  colle  milizie  che  trovò 
sotto  mano,  dalla  Trevigiana,  in  tre  giorni,  cosa  prodigiosa 
per  que’  tempi  e per  quelle  strade  malagevoli , giunse  sul 
territorio  della  Riviera,  e di  li  a poco  a Brescia.  Ivi  non 
pose  tempo  in  mezzo  per  rendersi  padrone  de’  ridotti,  ma 
incontrò  resistenza  maggiore  della  supposta. 

Ai  27  di  quello  stesso  mese  di  marzo  assali  la  cittadella 
nuova  ( la  vecchia  era  già  nelle  mani  dei  cittadini),  ma  non 
potè  averla,  sicché  gli  fu  mestieri  di  rinnovare  l’assalto  e 
dopo  tre  giorni  riusci  finalmente  a scacciarne  il  conte  Fran- 
cesco Sforza.  Vinto  quel  primo  e saldo  ostacolo,  Carmagnola 
incominciò  ad  investire  il  castello  con  doppia  linea  di  trincee, 
tempestandolo  colle  bombarde,  ma  non  riusi  ad  occuparlo  se- 
non  alla  conclusione  della  pace,  l’anno  dopo,  essendo  brava- 
mente difeso  dai  Milanesi.  Altrimenti  avveniva  invece  dai  forti- 
lizi che  munivano  le  varie  parti  della  città , ognuno  de’  quali 
era  presidiato  da  una  compagnia  di  fanti  con  vettovaglie 
da  poter  sostenere  un  breve  assedio,  chè  tutti  caddero  pre- 
stamente nelle  mani  dai  veneti.  Intanto  Papa  Martino  V 
s’  adoperava  a ricondurre  la  pace  tra  i guerreggianti,  e dessa 
fu  sottoscritta  ai  7 di  gennaio  del  1427.  Ma  quella  pace  era 
troppo  dura  pel  Visconti,  obbligato  a rendere  ai  Fiorentini 
quanto  avea  lor  tolto  in  Toscana,  e a cedere  alla  Repubblica 
di  Venezia  tutto  il  bresciano  con  quaranta  braccia  di  suolo 
al  di  là  del  fiume  Oglio  per  potervi  erigere  fortificazioni; 
sicché  fu  presto  infranta.  Filippo  Maria,  insofferente  della 
umiliazione  patita,  e lusingato  dall’offerta  de’  proprii  sudditi 
di  aiutarlo  alla  riscossa  con  ventimila  soldati,  poco  dopo  fu 


in  armi.  Rinnovossi  allora  la  lega  tra  Firenze  e Venezia  che 
posero  a capo  dell’esercito  il  Carmagnola,  innalzato  al  grado 
di  patrizio  veneto,  sebbene  figlio  di  contadini  piemontesi,  e 
nominato  conte  di  Castelnovo.  Egli  mosse  da  Brescia  con 
sedici  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti  verso  Castenedolo,  e 
colà  lo  raggiunsero  le  forze  dell’Orsini,  dell’Àttendolo,  del  Dal 
Verme,  e di  altri  capitani  di  ventura  agli  stipendi  della  lega. 
Riunito  così  un'esercito  imponente,  andò  in  traccia  del  vi- 
sconteo, e dopo  marcie  e contromarcie,  piccole  avvisaglie  e 
assalti  a borgate,  ora  con  buona,  ora  con  minor  fortuna,  sol- 
lecitato dalla  Signoria  veneta,  che  non  sapeva  rendersi  ra- 
gione di  quella  lentezza,  alla  fine  si  decise  a giornata  sulle 
terra  di  Maclodio,  ove  eransi  ridotti  i Milanesi.  Nel  loro 
campo  erano  sorte  gravi  scissure  tra  i capi,  Pergola,  Torello, 
Sforza  e Picinino,  scissure  mal  represse  dal  capitano  supremo 
Carlo  Malatesta,  della  Casa  di  Pesaro,  in  modo  che  gli  alleati, 
meglio  guidati,  riuscirono  vittoriosi  e i viscontei  furono  com- 
piutamente disfatti.  Senonchè  altra  circostanza  surse  a rin- 
focolare i sospetti  di  Venezia  contro  il  Carmagnola,  perchè, 
oltre  non  profittare  di  quella  grande  vittoria,  che  gli  apriva 
la  via  di  Milano,  concesse  la  libertà  ai  prigionieri,  che  così 
poterono  ripristinare  le  forze  del  nemico.  Tuttavia  Venezia 
tacque , aspettando  altra  prova  sulla  fede  del  proprio  ca- 
pitano. 

La  guerra  continuò  per  alcun  tempo  tra  minute  im- 
prese, e finalmente  un’altra  pace  fu  firmata  ai  18  d’aprile 
1428,  colla  quale  venne  alla  Repubblica  assicurata  Bergamo 
con  porzione  della  provincia,  e alcune  borgate  del  cremonese, 
compreso  Casalmaggiore. 

Brescia  frattanto  s'andava  sempre  più  affezionando  al 
nuovo  regime.  Colla  liberalità  colla  quale  Venezia  soleva 
conciliarsi  gli  animi  de'nuovi  sudditi,  anche  tra  noi  largheggiò 
di  ricompense  e privilegi  d’ogni  maniera,  a comuni  e a privati. 
Creò  conte  di  Chiari  il  Carmagnola  investendolo  di  beni  feu- 
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dali  di  Roccafranca  e elusane,  mascherando  così  i suoi  so- 
spetti; donò  agdi  Avogadro  la  signoria  di  Lumezzane  in  Val- 
trompia  e li  investì  delle  proprietà  confiscate  a Giacomino 
degli  Isei,  fiero  partigiano  dei  Visconti;  concesse  a Brescia, 
alla  Riviera  di  Salò,-  alle  valli  altri  non  minori  privilegi,  in 
guisa  che  ovunque  fu  benedetto  il  nome  della  Repubblica 
e si  diffuse  e radicò  1’  odio  contro  la  passata  signoria. 

Contuttociò  la  quiete  e la  felicità  non  erano  che  appa- 
renti; l’incertezza  dell’avvenire  era  continua  e giusta,  giacché 
tutto  intorno  spirava  guerra,  per  gli  uni  onde  rifarsi  dei 
danni  e delle  umiliazioni  patite,  per  gli  altri  onde  allargare 
sempre  più  ìe  conquiste.  Dopo  due  soli  anni  , perciò  , si 
ruppe  a nuova  lotta,  ne’  primi  del  1431  , e la  causa  ne 
fu  il  tentativo  di  Filippo  Maria  di  introdurre  soldati  nella 
Rocca  di  Orzinuovi  e porre  in  tal  modo  piede  al  di  quà 
dell’  Oglio  sui  domini  della  Repubblica.  Coni’  è facile  l’ im- 
maginare, essa  fu  tosto  in  armi  contro  1’  invasore j e, 
rinnovati  gli  accordi  con  Firenze  prepose  nuovamente  al 
comando  dell’esercito  il  conte  di  Carmagnola,  sebbene  a 
malincuore.  Fosse,  invero,  avversa  fortuna,  fosse  mala  fede 
in  lui,  la  guerra  incominciò  e procedette  lenta,  incerta  così, 
da  rafforzare  in  Venezia  i dubbi  d’un  tradimento.  Molto  fu 
scritto,  molto  si  discusse,  allora  e poi,  dagli  storici  intorno 
alla  maggiore  o minore  giustizia  e consistenza  di  que’dubbi,  ma 
daH’esame  degli  avvenimenti  di  quel  tempo,  appaiono  gra- 
vissimi. Eccoli  riassunti  in  poche  parole.  Il  Carmagnola  in 
quella  campagna,  si  lasciò  sorprendere  e sbaragliare  dai  ca- 
pitani viscontei  sotto  le  mura  di  Solicino;  poi  condotto  l’eser- 
cito sul  Pò  assistette  senza  muover  passo  alla  disfatta  della 
flottiglia  veneta  assalita  per  due  giorni  furiosamente  dalla 
milanese,  e quindi  distrutta;  ommise  d’impossessarsi  di  Cre- 
mona, facile  preda  in  quel  momento,  nè  ottenne  altro  van- 
taggio che  contro  gli  Ungari  nei  Friuli,  ove  la  Repubblica 
l’ inviò  per  arrestarne  le  scorrerie. 
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Intanto  era  giunto  in  Italia  l’imperatore  Sigismondo  per 
farsi  incoronare  a Roma,  e volle  che  i belligeranti  gli  in- 
viassero a Piacenza  ambasciatori  affine  di  indurli  alla  pace, 
come  eseguirono.  Ma,  durante  le  trattative,  che  andarono 
fallite,  il  governo  veneto  pensò  punire  il  Carmagnola  de’ 
presunti  tradimenti  e chiamatolo  in  Venezia  lo  fece  decapitare. 
Spento  Carmagnola,  gli  alleati  surrogarono  nel  comando  del- 
1’  esercito  Gian  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  il 
quale,  sebbene  riacquistasse  Soncino  e riportasse  qualche 
vantaggio  in  altri  fatti  minori,  non  fece  tuttavia  cambiare 
di  molto  faccia  alla  guerra,  continuata  senza  risultamene  per 
circa  un  anno  ancora.  Tra  le  altre  imprese  il  nuovo  condottiero 
riuscì  a sottomettere  la  Valcanionica,  ribellatasi  in  quel  mezzo, 
e vi  riuscì  con  cernide  bresciane  e rivierasche.  Quella  campa- 
gna terminò  agli  8 aprile  1483  con  beneficio  della  Repubblica 
che  ottenne  la  conferma  dei  possessi  bresciani  e bergamaschi 
coll’  aggiunta  di  Ghiaradadda,  ottimo  acquisto  perchè  la  ren- 
deva padrona  della  riva  sinistra  del  fiume  Adda. 

Per  quattro  anni  circa  si  godette  allora  un  po'  di  quiete 
e la  Repubblica  potè  avviare  l’ ordinamento  della  nostra 
provincia;  e quel  po’  di  pace  diede  agio  ai  cittadini  di  volgere 
il  pensiero  ad  abbellire  la  città. 

Si  pensò  di  erigere  un  palazzo  per  il  Municipio  apren- 
dogli davanti  una  piazza  nel  centro  dell’abitato,  progetto 
che  però  allora  non  potè  essere  compito,  perchè  di  ìì  a poco 
tornò  ad  imperversare  la  guerra  e perchè  il  Municipio  potè 
allogarsi  nel  palazzo  che  avea  donato  al  conte  di  Carmagnola, 
e che  confiscò  dopo  la  condanna.  Una  lapide  appostavi  pochi 
anni  or  sono  ricorda  l’avvenimento. 

Ma  se  qui  v’era  tranquillità,  altrove  addensavansi  nubi 
foriere  di  tempesta,  per  contese  insorte  ih  Romagna  tra  Fi- 
lippo Maria  e il  Papa,  che  richiese  d’aiuto  Veneziani  e Fio- 
rentini, e per  contese  tra  gli  Angiò  e il  Re  d’Aragona  per 
la  successione  del  Regno  di  Napoli. 
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Le  ostilità  principiarono  in  Toscana  tra  Veneziani  e Fio- 
rentini da  un  lato,  e i viscontei  dall’ altro , comandati  que- 
sti da  Nicolò  Picinino,  che  fu  di  li  a poco  richiamato  da 
Filippo  Maria  alla  testa  delle  sue  milizie  in  Lombardia. 

La  guerra  continuò  poco  prospera  a’  Veneziani  per  tutto 
il  1437,  malamente  condotti  dal  Gonzaga,  che  meditava  di 
cambiar  parte  dandosi  al  Visconti , e sempre  più  grave  si 
faceva  il  pericolo  per  Brescia  il  cui  riacquisto  solleticava  acu- 
tamente Filippo  Maria. 

Reggevano  in  Brescia  per  Venezia  Cristoforo  Dona  come 
Podestà  e Francesco  Barbaro  come  capitano;  costui  letterato 
e soldato,  che  fu  gloria  veneziana,  e potè,  in  pari  tempo, 
essere  acclamato  padre  e salvatore  della  nostra  città. 

Intanto,  il  marchese  di  Mantova,  giunto  al  termine  della  sua 
ferma  al  servizio  della  Repubblica,  non  lasciava  più  dubitare 
de’suoi  fedifraghi  intendimenti,  e lasciato  l’esercito  agli  accam- 
pamenti d’ inverno,  tornò  a Mantova  affidandone  il  comando 
a Erasmo  da  Narni,  detto  Gattamelata,  primo  de’  suoi  luogo- 
tenenti,  e ottimo  condottiero.  Non  è a dire  quanto  dolesse 
a Venezia  l’abbandono  del  Gonzaga,  che  se  non  era  dotato 
di  grandi  talenti  militari,  le  era  tuttavia  di  giovamento,  come 
principe  confinante,  per  assicurarla  da  sorprese  nemiche.  E 
il  dispetto  più  s’  accrebbe  quando , gittata  la  maschera , si 
chiari  per  il  Visconte,  e,  attese  le  milizie  che  il  Picinino  con- 
duceva dal  napolitano  contro  di  noi,  si  schierò  dalla  sua , 
disponendosi  ad  invadere  la  nostra  provincia.  Il  Gattamelata, 
assunto  dalla  Repubblica  a capitano  generale,  s’accorse  tosto 
del  pericoloso  cimento  in  cui  presto  si  sarebbe  trovato,  di 
fronte  all’esercito  alleato,  visconteo  e mantovano,  e intravide 
la  meta  a cui  esso  tendeva,  a forzare,  cioè,  la  nostra  città. 
Egli  perciò  se  ne  venne  a Brescia  per  rendersi  esatto  conto 
dello  stato  in  cui  trovavansi  le  fortificazioni  e gli  animi  degli 
abitanti,  e sì  le  une  che  gli  altri  riconobbe  validi  e pronti 
a gagliarda  difesa. 
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La  popolazione,  che  da  un  lato  paventava  il  ritorno 
dell’esoso  Visconte  e la  crudeltà  de’  suoi  capitani,  tra  i quali 
il  feroce  Taliano  del  Friuli,  dall’altro  si  era  già  affezionata 
al  mite  governo  veneto,  era  tutta  pronta  ad  affrontare  l’im- 
peto nemico,  e di  ciò  avea  fatta  solenne  promessa  alla  Si- 
gnoria, riscuotendone  le  più  calde  lodi  e ringraziamenti.  Nè 
le  offerte  furono  vane.  La  città  fu  larga  di  danaro  e di  sol- 
dati, onde  si  potè  in  breve  porre  in  assetto  la  linea  del- 
l’Oblio contro  la  quale  il  nemico  s’avanzava  rapidamente. 
Ma  sebbene,  oltre  le  cernide  bresciane,  vegliasse  a quei  con- 
fini tutto  l’esercito  veneziano  di  Lombardia,  il  1 di  luglio 
(1438)  il  Picinino,  ajutato  dal  marchese  di  Mantova,  con  uno 
stratagemma  arrivò  a metter  piede  sulla  sinistra  del  fiume. 
Gattamelata  si  ritirò  allora  a precipizio  verso  Brescia,  e lo 
spavento  invase  le  popolazioni  del  territorio  che,  con  quel 
po’  che  poterono  trasportare  di  mobili  e derrate,  cercarono 
scampo  entro  le  mura  della  città.  Intanto  il  Picinino  conqui- 
stava quanti  borghi  ancor  resistevano  del  bergamasco  e si 
avanzava  di  mano  in  mano  nella  nostra  provincia,  mentre 
il  Gonzaga  entrava  nella  Riviera  di  Salò  e in  poco  tempo 
se  ne  rendeva  padrone.  Il  cerchio  di  ferro  d’intorno  a Brescia 
si  andava  sempre  più  restringendo,  ma  il  pericolo  non  che 
avvilire  gli  animi  ne  ringagliardiva  la  fibra.  Brescia  fu  tutta 
in  piedi:  si  tornò  ad  esaminare  diligentemente  le  fortifica- 
zioni; se  ne  alzarono  di  nuove,  e inoltre,  considerando  il 
Consiglio  che,  se  da  un  lato  poteva  essere  più  salda  la  re- 
sistenza al  nemico  accogliendo  l’esercito  di  Gattamelata  entro 
le  mura,  dall’altra  parte  non  sarebbero  bastate  le  vettovaglie 
raccolte  per  si  gran  numero  di  gente,  dichiarò  alla  Signoria 
veneta  essere  pronta  a difendere  la  città  colle  sole  sue  forze 
e a proprie  spese , a patto  che  le  fossero  rimborsate  a 
guerra  finita.  Questa  magnanima  decisione  fu  graditissima  al 
Senato  veneto  che  grandemente  l’encomiò,  ma,  cionostante, 
ordinò  che  dell’esercito  di  Gattamelata  sostasse  in  Brescia  un 


corpo  di  mille  fanti  e cinquecento  cavalli,  che  furono  allog- 
giati nel  borgo  di  S.  Giovanni  sotto  il  comando  del  marchese 
Tadeo  d’  Este. 

Troppo  lungo,  dice  il  conte  Bettoni,  sarebbe  il  nove- 
rare una  per  una  tutte  le  cure  che  il  Barbaro  e il  Consiglio 
municipale  posero  in  opera  per  apparecchi -irsi  al T assedio, 
e però  si  limita  a ricordarne  le  principali. 

Alle  minaccie  di  prossima  invasione  s’aggiunse  la  com- 
parsa della  peste,  portataci  da  fuggiaschi  provenienti  dal  ve- 
ronese, e chi  conosce  le  stragi  eh’  era  solito  menare  tale  fla- 
gello in  que’tempi  potrà  di  leggeri  immaginare  l’ansia  che  do- 
vette spargere  tra  i cittadini.  Si  cercò  di  combattere  il  terribile 
morbo  colle  maggiori  cautele,  ma  nè  le  circostanze  permet- 
tevano l’assoluto  isolamento  degli  ammalati,  nè  in  quel  via 
vai  di  popolazioni  fuggenti  e di  soldatesche  le  precauzioni 
erano  facili  ad  attuarsi , cosichè  la  peste  serpeggiò  di  poi 
durante  tutto  l’assedio. 

Frattanto  Gattamelata,  che  il  patriottismo  de’  bresciani 
lasciava  libero  di  muovere  il  passo  ove  più  credesse  oppor- 
tuno, tentò  opporsi  al  Picinino,  che  facea  mostra  d’assalire 
Rovato,  e impegnò  secolui  una  battaglia  nella  valle  di  Calino, 
battaglia  che  rimase  indecisa,  ma  che  consigliò  il  condottiero 
veneto  a non  avventurarsi  più  oltre  contro  le  preponderanti 
forze  viscontee  e a cercare  modo  per  isfuggire  all’ accerchia- 
mento che  gli  tendevano  d’ogni  lato.  Decisa  perciò  la  ritirata, 
dapprima  la  tentò  per  la  via  del  Mincio,  ma  ne  trovò  guar- 
date le  sponde  dalle  truppe  del  Gonzaga,  cosichè  lestamente 
si  cacciò  nella  Vallesabbia,  raggiunse  la  valle  del  Caffaro, 
s’ innoltrò  nelle  valli  Trentine,  battè  nel  piano  d’  Arco  un 
distaccamento  di  milizie  mantovane  comandate  dal  Dal  Verme, 
s’inerpicò  sui  dossi  di  Montebaldo  e,  dopo  infiniti  disagi,  potè 
trovare  scampo  sul  veronese  e raggiungere  le  altre  schiere 
venete  ivi  raccolte  per  isbarazzare  quel  territorio  dalle  milizie 
mantovane. 


Nicolò  Pici  nino  irritato  al  sommo,  essendogli  sfuggito 
l’esercito  veneto  che  già  credeva  in  sua  mano,  nè  ormai  più 
trattenuto  da  forze  temibili,  pensò  tosto  a rifarsi  dello  smacco, 
colla  conquista  di  Brescia,  impresa  che  supponeva  di  focile 
attuazione.  Il  giorno  25  di  settembre  (1438)  pose  il  campo 
a Roncadelle,  e il  giorno  dopo  s’avviò  alla  volta  della  nostra 
città , avendo  in  pari  tempo  distaccato  un  nucleo  di  fanti 
verso  Mompiano  per  toglierle  l’acqua.  In  quel  dì  medesimo 
incominciarono  le  avvisaglie  dal  lato  di  Porta  Pile  — ora  Porta 
Trento  — e in  quel  dì  1’ avanguardie  del  Picinino  potè,  in 
tre  assalti,  metter  piede  entro  la  porta  di  S.  Giovanni,  ma 
per  breve  ora.  perchè  fu  prestamente  ributtata. 

Il  Consiglio,  in  quel  mentre,  prendeva  le  ultime  deci- 
sioni acciocché  tutto  fosse  in  assetto  di  difesa,  decisioni  che  ci 
furono  conservate  dalle  Provvisioni  di  quel  tempo. 

Brescia,  tuttavia,  non  fu  d’ogni  intorno  investita  se  non 
qualche  giorno  più  tardi,  ai  3 di  ottobre,  e il  Picinino  divise 
le  sue  truppe,  che  potevano  sommare  a più  di  venticinque 
mila  combattenti,  sì  a cavallo  che  a piedi,  in  tre  corpi  trin- 
cerati, T uno  a Mompiano,  V altro  sul  colle  Degno,  ossia  di 
S.  Floriano,  di  fronte  alla  Pusterla,  il  terzo  sulla  terra  di 
S.  Eufemia.  Tutti  questi  tre  grossi  corpi  d’  armati  avevano 
distaccamenti,  o gran  guardie,  per  aiutarsi  vicendevolmen- 
te, dato  occorresse.  Ve  ne  erano  sparse  ovunque  sui  nostri 
colli,  ma  i più  forti  erano  appostati  più  da  presso  la  città 
dal  lato  di  levante,  di  faccia  al  Roverotto,  trincerati  e pro- 
tetti dalle  varie  chiese  che  allora  S’innalzavano  sul  colle  di 
San  Floriano,  cioè  Sant’Apollonio,  Sant’  Andrea,  San  Matteo 
e dal  monastero,  ora  distrutto  di  S.  Salvatore.  Ottanta  pezzi 
d’artiglieria  vennero  dal  nemico  collocati  nel  breve  spazio 
fronteggiante  i balnardi  del  Roverotto  e di  Cantori  Moni  bello, 
che  furono  in  questo  assedio  i più  briosamente  battuti. 

Brescia  rispose  alla  stringente  minaccia  munendo  an- 
eli’ essa  i tre  rivellini  di  Cantori  Mombello,  Torre  Funga,  e 
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Roverotto,  di  grosse  bombarde,  ponendovi  alla  direzione  certo 
Cabrino,  famoso  artigliere,  che  ne  fu  l'anima  durante  tutta 
la  lotta.  Affine  di  restringere  il  numero  dei  consumatori  di 
vettovaglie  in  città,  fu  proposto  al  Consiglio  lo  sfratto  delle 
donne  e dei  fanciulli,  ma  V inumano  spediente  fu  rigettato, 
con  grande  riconoscenza  del  sesso  men  forte,  che  giurò  non 
sarebbe  stata  indarno  la  nobile  risoluzione.  E così  fu,  perchè 
le  donne  in  quell’  assedio  emularono  il  coraggio  dei  mariti 
e dei  figli,  e in  parte  almeno,  ad  esse  devesi  il  risultamento 
della  vittoria. 

U investimento,  di  giorno  in  giorno  si  faceva  più  stretto 
e minaccioso,  sicché  furono  assegnati  i comandi  dei  rivellini  che 
difendevano  le  mura  a valorosi,  dei  quali  l’egregio  nostro 
socio  dà  i nomi, e venne  formato  un  corpo  scelto,  detto  degli 
immortali , che  fu  la  salvaguardia  delle  sorzi  cittadine  in  ogni 
occasione.  Anche  de’  capi  di  questo  corpo  eletto  il  conte 
Bettoni  ci  porge  precise  informazioni , che , per  brevità,  sia- 
mo costretti  d’omettere  nel  nostro  scritto. 

Se  non  chè  il  continuo  bombardamento  nemico  assotti- 
gliava sempre  più  il  numero  de’  difensori  ed  essi  non  basta- 
vano al  raccomodamento  de’  crollanti  fortilizi,  onde  fu  deli- 
berato di  fare  appello  alle  donne,  perchè  ajutassero  l’opera, 
e accorressero  compagne  nei  combattenti. 

Nè  a quell’appello  furono  sorde,  chè  in  gran  numero, 
popolane  e patrizie,  volarono  ove  più  stringeva  il  bisogno, 
portando  legna,  fascine,  terra  ed  ogni  maniera  d’utensili 
atti  a rifare  i diroccati  munimenti.  Qui  l’autore  accenna  ad 
una  tradizione,  che  non  trova  però  bastevolmente  compro- 
vata, per  la  quale  si  vorrebbe  da  vari  storici  e cronisti  che 
quelle  donne  valorose  fossero  comandate  da  Brigida  Avoga- 
dro,  tradizione  che  tuttavia  merita  d’essere  notata. 

Ma  già  gli  approcci  nemici  erano  compiuti,  e le  mura 
in  parte  distrutte  offrivano  larghi  tratti  all’assalto,  sicché  il 
generale  visconteo,  cui  il  lungo  assedio  rendea  oltremodo 


stizzito,  pensò  alfioppugnazione  della  città  e la  ordinò  pel 
30  di  novembre  (1438).  11  ricordo  storico  viene  a questo 
punto  appoggiato  alla  narrazione  di  Antonio  Brognoli.,  rite- 
nendo che  nulla  di  più  si  possa  dire,  essendo  tali  descrizioni 
fondate  sui  documenti  più  sicuri  e sulle  Provvisioni  conservate 
nell’Archivio  antico  municipale. 

La  difesa  fu  da  parte  dei  cittadini  meravigliosa  per  or- 
dine e costanza,  e quella  terribile  pugna  degna  di  un  popolo 
guerriero  che  tutto  sfidò  e tutto  sopportò  per  mantenersi 
fedele  a Venezia,  colla  quale  era  già  unito  dai  vincoli  dei- 
fi  affezione  che  non  si  smentì  mai  sino  alla  fine  della  sua 
dominazione. 

Non  trascriviamo,  nè  riassumiamo  le  pagine  del  Bro- 
gnoli,  perchè  stampate,  ma  il  Bettolìi  consiglia  a chi  non 
le  conoscesse  di  leggerle  perchè  sono  un  monumento  im- 
mortale di  gloria  per  la  nostra  patria. 

Respinto  per  la  terza  volta  il  nemico,  due  giorni  dopo 
il  16  decembre  1438,  con  l’esercito  assottigliato  di  parecchie 
migliaia  tra  morti  e feriti,  o malati  per  il  rigore  della  sta- 
gione e per  la  peste,  dovette  il  Picinino  abbandonare  gli 
accampamenti  e ridursi  negli  alloggi  invernali  in  provincia, 
nell’intendimento  di  porsi  al  riparo  delle  sorprese  del  Gat- 
tamelata, che  accennava  di  marciare  verso  Brescia,  e per 
altra  via  tentare  di  rifarsi  dalla  toccata  sconfìtta. 

Così  finiva  questo  assedio  che  può  essere  registrato  tra 
i più  gloriosi  fasti  della  storia  bresciana. 

Ma  a molti  potrà  sembrare  che  a questa  pagina  manchi 
uno  dei  più  clamorosi  episodi  che  la  tradizione  popolare 
ha  conservato  fin  qui  ed  ha  affidato  ad  un  rozzo,  ma  elo- 
quente ricordo  marmoreo,  che  ancor  si  vede  sull’ abbellito 
bastione  che  da  Porta  Venezia  sale  al  Rovarotto,  la  appa- 
rizione cioè  dei  Patroni  della  città  i Ss.  Faustino  e Giovita 
a sostegno  dei  cittadini  nelle  memorande  giornate  del  13  e 
14  decembre  (1438). 


Or  bene,  dice  il  Bettoni,  vediamo  se  codesta  tradizione 
meriti  d’essere  ritenuta  come  ricordo  di  un  fatto  certo  e sto- 
rico, o piuttosto  come  una  leggenda  e nulla  più. 

« Facciamone  brevemente  la  storia. 

«Angelo  Maria  Querini,  vescovo  cardinale  di  Brescia 
negli  anni  dal  1727  al  1755  è il  primo  che  porge  attento 
esame  alla  tradizione , tradizione , che  in  una  lettera  al 
R.  P.  Cipriano  Benaglia  dice  di  non  aver  trovata  in  quel 
tempo  suffragata  da  bastanti  prove  di  verità.  Che  fa,  perciò 
allora  V insigne  prelato?  S’ adopera  col  massimo  interes- 
samento e diligenza  a ricercarne  di  nuove  e ne  trova  , o 
crede  trovarne  in  documenti  propriamente  detti , o in  altri 
indizii  di  varia  natura.  I documenti,  propriamente  detti,  con- 
sistono, in  prima,  in  un’importantissima  lettera  di  Lodovico 
Foscarini,  qui  residente  come  Podestà,  diretta  al  Patriarca  di 
Venezia  S.  Lorenzo  Giustiniani,  scritta  14  anni  dopo  l’assedio, 
nella  quale  gli  narra  una  sommossa  popolare  avvenuta  con- 
tro i canonici  di  S.  Giorgio  in  quell’anno  medesimo,  a ca- 
gione della  falsa  credenza  che  i suddetti  menici  possedessero 
i corpi  de’  Ss.  Faustino  e Giovita  nella  lor  chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  oliveto,  e li  volessero  trafugare  altrove , ciò  che  offen- 
deva la  venerazione  professata  della  cittadinanza  verso  i nostri 
Santi  Patroni  che  nell’assedio  erano  stati  « visos  ab  hostibus 
lulores  sanclissimos  aureis  armis  Brixiam  inerì  eie.  » 

A questa  lettera  in  cui,  come  avrà  notato  il  lettore,  si 
dice  che  que’  santi  furono  visti  dai  nemici,  si  aggiunge  un 
istrumento  di  tre  anni  più  vicino  a noi,  cioè  del  17  decem- 
bre  1455,  stillato  in  occasione  della  scoperchiatura  dell’arca 
nella  quale  riposavano  i corpi  dei  santi  e nel  quale  si  legge: 
Hi  prò  fedo  {sant  mililes?)  et  bellalores  qui  te  ( Brixiam ) 
liberaverunt  ab  illis  terribilissimis  cerlaminibus  eie.  » nel  qual 
istrumento,  come  si  scorge,  si  accenna  al  combattimento, 
senza  determinare  se  l’apparizione  sia  stata  vista  dai  nemici 
ovvero  dai  cittadini.  A questi  document  il  Querini  aggiunge 


le  asserzioni  del  Faino  e del  Capriolo,  che  scrissero  assai  più 
tardi  del  tempo  dell’assedio,  e che,  a dir  vero,  ciascuno  sa  co- 
me fossero  poco  scrupolosi  nelle  loro  affermazioni. 

Altro  argomento  per  appoggiare  il  proprio  assunto  il 
Cardinal  Querini,  e gli  altri  che  lo  seguirono,  lo  trovano  nel 
rozzo  monumento  cui  abbiamo  accennato,  che  porta  la  iscri- 
zione seguente: 

HANC  PENES  ROVEROT1  STATIONEM 
MARTYRES  CH  li  ISTI  INCLITI  FAUST  INUS 
ET  JOVITA  VISI  SUNT  AB  HOSTIBUS 
SU1S  PUÒ  C1V1BUS  SUISQLE  PUÒ 
MOENIBUS  DECEllTAliE 
O.MNES  BRINILE  TANTI  PRODIGI! 

PUBL1CAEQVE  PIETATlS  CAUSA 
FIERI  JUSS1T 

HOC  ANNO  MCCCCXXXVI1I 
MENSE  DECEMBR1S  APPARUIT 

Questa  iscrizione,  ad  ognuno  che  sia  pure  modesta- 
mente versato  nell’  epigrafìa  latina,  appare  tosto  manche- 
vole e nella  poco  elegante  distribuzione  delle  parole  e 
nella  correttezza  grammaticale,  perchè  è errata  là  ove  dice 
àpparuil  invece  di  appvruerunl , trattandosi  di  due  santi  e 
non  di  un  solo,  e perciò  è a dubitarsi  sia  stata  dettata 
nella  prima  metà  del  secolo  XV,  tempo  in  cui  la  lingua  del 
Lazio,  più  che  di  poi,  era  usata  e in  fiore. 

Vuoisi  del  resto  che  monumento  e iscrizione  siano  stati 
posti  molto  posteriormente,  nel  secolo  XVI , dovendosi  esclu- 
dere che  fossero  messi  in  opera  nell’ anno  e mese  ricordati 
dal  marmo,  poiché  nel  decembre  1438  ai  14  cessava  il  com- 
battimento e in  17  altri  giorni  non  vi  fu  certo  nè  tempo  nè 
modo  di  innalzare  il  monumento.  Tuttavia  non  essendovi 
prova  in  contrario,  saremo  larghi  ed  accetteremo  oual  ver^ 


la  data  scolpita,  dirigendo  invece  la  nostra  attenzione  alla 
riconferma  che  si  trova  in  quella  stessa  epigrafe  di  quanto 
scrisse  il  Foscarini,  e cioè  che  i due  santi  Patroni  furono  visti 
dal  nemico  e non  dai  cittadini.  A vieppiù  constatare  la  qual 
circostanza  devesi  aggiungere  altro  argomento,,  che  sebbene 
negativo,  è di  valore  assai  grande,  il  silenzio  assoluto  che 
dell’apparizione  tengono  ne’  loro  scritti  i contemporanei  te- 
stimoni oculari  dell"  assedio:  il  Barbaro,  il  Manesmo  (o  Ma- 
nelinò),  il  Bevilacqua  e il  cronista  Cristoforo  Soldo,  non  che 
le  Provvisioni  emanate  in  quel  tempo,  nelle  quali,  se  il  mi- 
racolo fosse  accaduto,  di  sicuro  se  ne  troverebbe  memoria. 

Posto  che,  ad  ogni  modo,  V apparizione  non  fu  vista 
dai  cittadini , cerchiamo  se  fosse,  invece,  vista  dai  nemici. 
Ma  qui  pure  le  prove  fanno  assoluto  difetto.  Nessuno  de’ 
nemici  fiatò,  nè  le  cronache  e storie  nostrane  e forestiere 
ricordano  l’avvenimento.  V’  ha  inoltre  di  più,  ed  è che 
Nicolò  Picinino,  quando  dovette  ignominiosamente  ritirarsi, 
protestò  bensì  col  duca  di  Milano , a sua  discolpa,  e il  ri- 
gore della  stagione,  fe  la  [peste  serpeggiante  nel  campo, 
e le  possibili  sorprese  del  Gattamelata,  ma  nulla  disse  della 
celeste  apparizione.  E,  se  pure  ne  avesse,  per  qualche  ra- 
gione, celato  in  cuor  suo  il  segreto,  avrebbe  egli  poi  per- 
sistito nel  divisamento  di  aver  Brescia  per  altra  via  in 
sua  mano,  come  vedremo  in  appresso? 

Nessuna  prova  adunque  sussiste  che  possa  reggere  alla 
critica  che  s’impone  oggidì  allo  storico  coscienzioso  e im- 
parziale per  provare  la  verità  della  miracolosa  apparizione, 
che  deesi  perciò  riporre  tra  le  pie,  ma  non  comprovate 
credenze.  E ciò  facendo,  siamo  certi  che  la  saldezza  della  Reli- 
gione non  ne  scapiterà,  perchè  dessa  non  posa  sulla  fallace 
immaginazione  degli  uomini,  ma  si  regge  su  altre  basi,  per 
divina  virtù  incrollabili.  » 

Così  termina  la  lettura  il  conte  Bettoni  - Cazzago  pro- 
mettendo il  seguito  della  sua  storia  di  Brescia  nelle  venture 
riunioni  dell’  Academia. 
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Adunanza  del  26  agosto. 


Il  socio  d.r  cav.  P.  Rizzini,  direttore  dei  civici  Musei  ar- 
cheologici, presenta  alcuni  tipi  di  una  interessantissima  rac- 
colta di  oggetti  barbarici,  che  vennero  arricchendo  le  collezioni 
affidate  alla  di  lui  cura.  Tali  oggetti,  rinvenuti  per  recenti 
scavazioni  in  diverse  parti  della  nostra  provincia,  porgono  al 
d.r  Rizzini  occasione  di  fornire  intorno  ai  medesimi  impor- 
tanti notizie  delle  quali  pubblichiamo  il  seguente  cenno 
riassuntivo. 

Fino  a pochi  anni  or  sono  tra  le  collezioni  archeolo- 
giche dei  civici  Musei,  quella  degli  oggetti  che  si  qualificano 
come  barbarici,  era  così  scarsamente  rappesentata  che  si  ri- 
duceva a soli  nove  esemplari,  ed  anche  questi,  di  un  pregio 
rispettivamente  limitato  perchè  privi  di  ogni  indicazione  circa 
la  loro  provenienza.  Venivano  essi  perciò  considerati  di  carat- 
tere romano,  preromano  0 gallico,  ed  andavano  confusi  e 
dispersi  in  altre  serie  a seconda  del  criterio  che  si  era  for- 
mato nella  mente  del  Conservatore.  Potevano  quindi  sfuggire 
alTesame  dello  studioso,  0,  quanto  meno,  trarlo  in  erronee 
induzioni  scientifiche  tanto  facili  a ingenerarsi  in  chi  si  occupa 
di  tale  materia  ancora  avvolta  fra  molte  dubbiezze. 

Di  recente  però  questa  suppellettile  si  accrebbe  in  grande 
copia  per  importanti  ritrovamenti,  donazioni  ed  acquisti,  dei 
quali  pare  vantaggioso  il  tenere  parola  onde  illustrare,  con 
breve  notizia  sulle  scoperte  , gli  interessanti  oggetti  che  si 
vennero  mano  mano  raccogliendo,  e dei  quali  si  mettono 
sott’  occhio  i più  meritevoli  di  considerazione  non  solo,  ma 
anche  tutti  que’  pezzi  tipici  che  valgano  a dare  una  idea 
chiara  e completa  della  preziosa  raccolta. 


Rimandata  ad  apposito  catalogo  la  minuta  descrizione 
dei  singoli  pezzi,  per  non  annoiare  con  molteplici  ripetizioni, 
ricorderò  dapprima  quelli  già  posseduti  dal  Museo,  di  ignota 
provenienza,  poi,  in  ordine  di  data,  i nuovi  rinvenuti  corre- 
dandoli di  un  cenno, comparativo  e riassuntivo. 

I pezzi  che  compongono  questo  mobilio  di  tombe  ascen- 
dono a duecento  settantadue,  e si  distinguono  in  diverse  ca- 
tegorie: delle  armi,  degli  arredi  militari,  degli  ornamenti, 
degli  oggetti  necessari  o di  comodità  nella  vita  individuale. 
Simili  fra  di  loro,  a seconda  della  specie,  non  sono  però  iden- 
tici e variano  immensamente  sia  per  grandezza  che  per 
ornamentazione,  più  o meno  accurata  e ricca.  Quasi  tutto  il 
mobilio,  fonte  di  molti  insegnamenti,  dà  1’  idea  di  una  na- 
zione eminentemente  guerriera,  e come  tale  è naturale  che 
vi  sovrabbondino  le  armi , le  quali  nelle  loro  diverse  for- 
me costituiscono  una  classe  molto  interessante  , e servono 
a farci  conoscere  i mezzi  di  difesa  e di  offesa  usati  dai  popoli 
invasori. 

La  preziosa  raccolta  nel  suo  complesso  rappresenta  quasi 
per  intero  le  diverse  varietà  di  tipi  fino  ad  oggi  conosciuti  , 
e proviene  tutta  da  località  piu  o meno  distanti  fra  loro 
della  provincia  di  Brescia,  cioè  da  Milzanello,  dal  Colle  Cidneo, 
dalle  fondamenta  della  chiesa  di  San  Salvatore,  da  Darfo 
Vallecamonica,  da  Botticino  sera,  da  Calvisano,  dagli  sterri 
per  la  costruzione  del  nuovo  Manicomio.  Tutti  gli  oggetti  , 
meno  la  forbice  trovata  in  S.  Salvatore,  che  è prodotto  di 
uno  smarrimento,  sono  compendio  di  tombe  scoperte  nei  men 
tovati  comuni  in  fondi  che  furono  o che  sono  di  benefìcio 
parrocchiale,  negli  altri  luoghi  in  fondi  di  proprietà  privata. 

La  scoperta  più  importante  è certamente  quella  che  ri- 
guarda la  necropoli  di  Calvisano,  che  lascia  speranza  di  ulteriori 
ritrovamenti,  la  quale,  in  essa,  per  il  numero  delle  tombe  messe 
in  luce  che  ascendouo  a più  di  quattrocento,  per  la  disposizione 
delle  medesime  regolarmente  allineate  da  nord  a sud,  e per 
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la  copia  e varietà  dei  cimeli  ricavati,  si  dimostra  un  lento  e 
successivo  deposito  di  cadaveri , di  cui  moltissimi  andavano 
forniti  di  fossa  costrutta  con  grandi  mattoni  all’  uso  romano; 
altri  erano  sepolti  in  piena  terra.  Non  tutte  le  tombe  diedero 
mobilio;  ne  erano  fornite  di  preferenza  quelle  costrutte  a mat- 
toni. Uguale  ordine  non  si  riscontra  nelle  tombe  di  Botti- 
cino  e Remedello,  dove  i cadaveri  si  trovarono  sepolti  tutti  in 
piena  terra,  nel  primo  a gruppo  e pochi  isolati,  nel  secondo 
in  un  solo  gruppo;  di  maniera  che  ricorre  naturalmente 
il  pensiero  che  sieno  stati  interrati  in  seguito  ad  un  fatto 
d'  armi. 

Al  Manicomio  invece  le  tombe  costrutte  in  mattoni  e 
senza  alcun  manufatto,  erano  tutte  isolate,  sparse  qua  e colà 
in  un  terreno  che  a diverse  profondità  nascondeva  altre  re- 
liquie rappresontanti  varie  età,  dalla  remota  epoca  del  bronzo 
fino  al  cadere  del  secolo  scorso. 

Gli  scheletri  dissepolti  nelle  accennate  località  vennero 
trovati  sempre  orientati  alla  medesima  maniera,  cioè  coi 
piedi  a levante,  la  testa  a ponente,  e così  le  armi  e gli  og- 
getti che  li  accompagnavano  presentano  grandissima  ras- 
somiglianza con  quelli  ritrovati  a Testona,  a Fornovo  S.  Gio- 
vanni,, a Cellore  d’  filasi  veronese,  a Cìvezzano  trentino,  in 
Germania,  in  Francia,  cioè  in  tutti  i paesi  abitati  o percorsi 
dalle  orde  barbariche  delle  invasioni. 

Riguardo  all’  epoca  di  questi  oggetti , tutti  li  archeo- 
logi convengono  nell’  assegnarli  ai  tempo  compreso  fra  il 
quinto  e F ottavo  secolo,  solo  discordano  o sono  in  dubbio 
a quale  popolo  appartengano.  Dalle  monete  romane  del  basso 
impero  trovate  nelle  tombe  nulla  si  può  dedurre  quanto  al 
tempo  cui  debba  ascriversi  F origine  delle  medesime,  essendo 
tutte  forate  per  uso  ornamento  e molto  logore,  segno  evi- 
dente che  non  erano  più  in  corso,  e perciò  si  devono  riferire  a 
tempo  di  molto  posteriore  a quello  della  loro  battitura.  11  Lin- 
denschinit  qualifica  per  Franco  Alemanno  quasi  tutto  il  ric- 
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chissìmo  materiale  medioevale  da  lui  pubblicato , che  ha 
molta  analogia  col  nostro.  Il  conte  Claudio  Calandra,  in  una 
dotta  dissertazione,  passati  in  rassegna  i diversi  popoli  delle 
invasioni,  dopo  aver  parlato  dei  Sarmati,  dei  Goti,  degli  Unni, 
dei  Franchi,  dei  Longobardi,  per  esclusione  si  restringe  ai 
Franchi  e Longobardi,  esternando  a buona  ragione  maggior 
propensione  per  questi  ultimi  * avendo  essi  avuto  più  lunga 
dimora  in  Italia.  Le  scoperte  fatte  nella  nostra  provincia, 
estese  anche  in  località  fuori  di  passaggio,  concorrerebbero 
ad  avvalorare  sempre  più  tale  opinione,  la  quale  con  ulte- 
riori rinvenimenti  potrà  forse  acquistare  grado  di  certezza. 

Le  uniche  armi  di  difesa  che  sortirono  dagli  scavi  sono 
sei  umbi  di  scudo  colla  relativa  stanghetta  di  rinforzo  stac- 
cata, i quali  essendo  di  ferro  hanno  resistito  all  azione  del 
tempo,  nel  mentre  li  scudi  probabilmente  di  legno  o di  cuoio 
vennero  distrutti.  Questi  umbi,  foggiati  a calotta  prolungata 
all'  ingiro  da  un’  ala  molto  larga  come  a labbro  rovesciato  , 
venivano  fissati  saldamente  al  centro  dello  scudo,  con  cin- 
que borchie  di  ferro  o di  bronzo  dorate.  La  stanghetta  di  rin- 
forzo parimente  fissata  allo  scudo  con  quattro  borchie  me- 
talliche attraversava  V umbo  nella  parte  mediana  interna, 
che  rimaneva  aperta,  ivi  si  ripiegava  con  due  alette  laterali 
verso  la  cavità  per  servire  al  maneggio  dello  scudo,  costi- 
tuendo in  tal  modo  quella  parte  che  si  chiamava  « Clavus 
Urnbonis  ».  Dall’  esame  delle  dimensioni  degli  umbi  che 
corrispondono  fra  di  loro,  e dalla  lunghezza  ed  andamento 
curvato  della  stanghetta  , si  può  formarsi  un  criterio  quasi 
esatto  eziandio  della  forma  e dimensione  degli  scudi,  che 
dovevano  essere  alquanto  convessi , rotondi  o forse  ovali , 
con  un  diametro  medio  di  cinquanta  centimetri  circa.  Merita 
quindi  speciale  considerazione  Y umbo  rinvenuto  nel  sepol- 
creto di  Milzanello,  il  qnale  per  la  singolare  ornamentazione 
di  altissima  importanza,  supera  per  eleganza  quello  scoperto  a 
Cantacucco  in  territorio  di  Caravaggio,  ora  custodito  nel  Museo 
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di  Bergamo.  Il  nostro  porta  inchiodato  sulla  sommità  della 
calotta  una  croce  di  bronzo  dorata  colle  braccia  modellate  a 
forma  di  aquila  bicipite,  riuscendo  gli  occhi  costituiti  dalle  ca- 
pocchie dei  chiodini  ivi  collocati  a tale  scopo.  La  croce  esprime 
un  sentimento  cristiano.  La  fantastica  aquila  delle  due  teste 
invece  sarebbe  una  inspirazione  pagana,  come  si  vede  anche 
nello  scudo  di  un  soldato  della  colonna  Trajana,  e siccome 
consta  che  i barbari,  come  pagani  da  poco  convertiti  al  cri- 
stianesimo non  dismisero  le  loro  abitudini , i loro  riti  fune- 
rarii , cosi  si  può  anche  supporre  che  il  guerriero  proprie- 
tario dello  scudo  fosse  convertito  al  nuovo  culto. 

Del  resto  nelle  scavazioni  compiute  in  territorio  bre- 
sciano, come  nelle  tombe  di  quest'  epoca  scoperte  in  Italia, 
in  Francia  , in  Svizzera  , in  Germania  , non  si  ebbe  a ri- 
scontrare nessuna  traccia  nè  di  elmi,  nè  qualsiasi  altra  più 
o meno  perfetta  armatura,  Appena  ci  potrebbe  mettere  in 
sospetto  una  piastrella  di  ferro  rinvenuta  a Milzanello,  lunga 
centimetri  11,  4 X 2,  6,  sulla  quale  si  riscontrano  due  pas- 
setti paralleli  ribaditi  con  chiodi,  e cinque  fori  rotondi  per 
passaggio  di  altri  chiodi,  che  potrebbe  essere  stato  il  rin- 
forzo di  uno  spallaccio,  come  pure  aver  servito  per  una  ri- 
parazione di  scudo. 

Le  armi  di  offesa  constano  di  spade,  scramasax  lande, 
giavellotti  e francische.  Le  spade  sono  diciassette;  hanno  la 
lama  piatta,  sottile,  a doppio  taglio,  semi  ottusa  alla  punta, 
lunga  da  centim.  72  a 85,  col  codolo  in  media  cent.  12  in 
più.  Le  impugnatare  sono  scomparse  essendo  di  legno,  co- 
me pure  sono  scomparse  le  guaine,  la  cui  esistenza  è compro- 
vata da  una  residua  stanghetta  di  ferro  pervia  alla  sommità 
pel  passaggio  di  una  cinghia  che  serviva  ad  appendere  la 
spada  al  fianco  della  persona.  Alcune  di  queste  armi  por- 
tano ribadito  sul  codolo  un  pomo  di  bronzo  foggiato  a guisa 
di  piramide  tronca,  e dalla  lunghezza  dei  codoli  sembrerebbe 
che  venissero  maneggiate  a due  mani. 
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Gli  scramasax,  sono  spade  più  corte  simili  alle  odierne 
daghe;  hanno  ia  lama  molto  robusta  ad  un  solo  taglio,  a 
punta  acutissima , con  due  o più  scanalature  sui  due  lati 
parallele  alla  costa,  che  terminano  dai  12  ai  14  centimetri 
dalla  punta;  nelle  quali  scanalature  taluno  ebbe  a pensare  si 
riponessero  delle  sostanze  venefiche.  Ma  qualora  si  consideri 
la  pochissima  profondità  delle  medesime  e la  distanza  che 
sì  frappone  dalla  punta  del  ferro,  si  ponno  piuttosto  rite- 
nere generalmente  segni  ornamentali.  La  lunghezza  di  queste 
armi  varia  moltissimo,  e per  la  forma  vanno  a confondersi 
coi  coltelli  in  modo  da  rendere  difficile  la  separazione , così 
che  di  venticinque  esemplari  posseduti  dal  civico  Museo,  il  più 
lungo  misura  centim.  51,  col  codolo  62,  e si  discende  gra- 
datamente al  più  breve  di  centim.  19,  col  codolo  31. 

I ferri  di  lancia,  variatissimi  di  foggia  e di  lunghezza, 
sono  nove.  In  generale  i più  lunghi,  hanno  la  punta  acuta  e la 
lama  stretta  con  spigolo  nel  mezzo  che  lo  avvicina  alla  forma 
romboidale.  In  alcuni  ferri  poi  ai  lati  della  base  si  staccano 
due  alette  distese  in  senso  opposto,  che  forse  servivano  in 
tempo  di  marcia  ad  appendere  qualche  oggetto,  come  risulta 
da  antichi  monumenti  e dalle  medaglie;  e poco  al  disotto  di 
queste  sporgenze  la  gorbia  si  prolunga  in  direzione  longitudi- 
nale con  due  appendici  sagomate,  che  venivano  fissate  al  ma- 
nico mediante  molti  giri  di  filo  di  ferro  divisi  in  tre  scom- 
parti, riuscendo  per  tal  modo  di  rinforzo  e di  riparo  al 
legno.  Il  più  lungo  ferro  del  nostro  Museo,  compreso  il 
collo  e la  gorbia  misura  centim.  60,  5,  il  più  corto  cent.  45. 

I ferri  più  corti  invece  hanno  lama  larga,  a forma  olivaie, 
piatta  o con  robusto  spigolo  tondeggiante  nel  mezzo,  che  finisce 
a pochi  centimetri  dalla  punta.  Tra  questi  ultimi  in  un  esem- 
plare elegantissimo  la  lama  sì  presenta  fenestrata  ai  due  lati 
dello  spigolo.  Queste  lancie  vengono  designate  col  nome  di 
framee,  e misurano  compreso  il  collo  e la  gorbia  da  cm.  12 
a 28.  Alle  suddette  framee  sussegue  una  terza  specie  finora 


non  avvertita  nelle  tombe  barbariche;  consta  essa  di  tre  lancie 
uniformi  fra  di  loro,  colla  lama  a ventaglio  larga  cm.  6, 
lunga,  col  collo  e la  gorbia,  cm.  12,  6,  che  per  la  forma 
rassomigliano  alle  Halstattiane,  come  si  può  vedeie  nella  gui- 
da del  sig.  Demmin,  a pag.  166. 

A completamento  delle  armi  d’  offesa  conosciute,  restano 
ultimi  a menzionare  non  però  meno  importanti,  i giavellotti 
e le  francische,  le  quali  armi,  stante  lo  scarso  numero  rin- 
venuto, sembrano  essere  state  poco  usate  dai  popoli  che  in- 
vasero questa  provincia.  I giavellotti  sono  due  simili  fra  di 
loro,  a lama  piatta,  a punta  acutissima,  lunghi  centim.  12 
compreso  il  collo  e la  gorbia.  Così  pure  le  francische  o scuri 
da  guerra  sono  rappresentate  da  soli  due  esemplari  identici 
a quelli  della  necropoli  dì  Testona,  riportati  sotto  i numeri 
16  e 17  della  tavola  II.  La  prima  francisoa,  trovata  negli 
sterri  al  nuovo  Manicomio,  ha  la  lama  foggiata  a segmento 
di  circolo  che  si  restringe  rapidamente  nella  parte  interna 
a collo  trasformato  in  gorbia  sormontata  da  breve  martello, 
lunga  centim.  14,  col  tagliente  largo  centim.  11;  la  seconda, 
d’ignota  provenienza,  è simile  alle  scuri  dei  nostri  spac- 
calegna, lunga  cm.  10,  col  tagliente  largo  cm.  6. 

Per  quanto  riguarda  la  rimanente  supellettile,  i singoli 
oggetti  essendo  descritti  nel  catalogo  coi  relativi  richiami  cor- 
redati da  alcune  osservazioni,  mi  soffermo  ad  accennare  solo 
la  numerosa  serie  delle  fibule,  scudicciuoli,  ed  armille  di 
bronzo  o di  ferro , non  chè , per  la  loro  rarità  ed  im- 
portanza richiamo  Y attenzione  sovra  nove  croci  di  lamina 
d’oro  lavorate  a sbalzo  col  mezzo  di  stampo,  in  modo  che 
sul  rovescio  abbiamo  riprodotto  in  incavo  1’  ornamentazione 
del  diritto  riuscita  a rilievo.  Varie  fra  loro  in  grandezza 
e rappresentanza,  alcune  sono  figurate  con  fondo  piano  o 
fondo  a rabesco,  altre  senza  figure  con  solo  rabesco.  Hanno 
un  carattere  decisamente  greco,  e secondo  Baye  nel  1888 
le  conosciute  in  Italia  sommavano  appena  a cinquanta,  av- 
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vertendo  che  in  Francia  ed  in  Germania  sono  di  molto  più 
scarse.  Di  modo  che  dal  limitato  numero  di  croci  fin  qui 
venute  alla  luce,  non  pare  di  poter  asserire  che  fossero  state 
distintivi  di  dignità  civile  o militare,  come  alcuni  opinarono, 
o piuttosto  semplici  ornamenti  di  lusso,  o segni  motivati  da 
un  sentimento  religioso.  Però  fatto  riflesso  al  maggior  nu- 
mero di  croci  rinvenute  in  Italia,  dove  la  dottrina  di  Cristo 
gettò  presto  profonde  radici , in  confronto  del  restante  di 
Europa,  dove  l’innovazione  religiosa  avveniva  più  tardi,  l’idea 
più  naturale  che  doveva  venire  ai  convertiti  al  nuovo  culto 
di  adornarsi  il  petto  con  tale  simbolo  appare  la  più  probabile. 

Terminata  la  esposizione  del  socio  cav.  P.  Rizzini,  il  Vice 
Presidente  avverte  che  il  catalogo  delli  oggetti  di  cui  si  è 
trattato,  sarà  fatto  pubblico  per  le  stampe,  come  seguito  della 
Illustrazione  dei  Civici  Musei,  già  iniziata  per  lodevole  cura 
dello  stesso  d.r  Rizzini,  a spesa  dell’  Ateneo. 

11  Vice  Presidente  annuncia  pure  che  colla  odierna  adu- 
nanza si  chiudono  i lavori  dell’  anno  academico,  onde  i soci 
saranno  riconvocati,  con  apposito  avviso  a domicilio,  per 
la  ripresa  dell’opera  dell’Ateneo  nel  venturo  Dicembre. 
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Appena  chiuse  le  ordinarie  adunanze,  due  volte,  nel  set- 
tembre, il  lutto  della  morte  venne  a colpire  il  manipolo  dei 
nostri  consocii  e ci  tolse  nella  grave  età  di  75  anni  il  prof. 
Cav.  Gian  Carlo  Fontana,  da  venti  anni  ascritto  a questo  so- 
dalìzio, ed  il  d.r  Antonio  Boschetti,  che  vi  apparteneva  fin 
dal  1864  e che  tramontava  pure  nei  tardi  anni  79  di  sua  vita. 

Sulla  tomba  del  primo,  assai  stimato  per  eminenti  meriti 
didattici  e per  coltura  elevata  e buon  gusto  nelle  cose  lette- 
rarie e storiche,  disse  Y elogio  il  nostro  Vicepresidente  , e , 
tali  quali,  ne  riproduciamo  le  schiette  affettuose  parole. 

Del  secondo  possiam  dire  con  sincero  rimpianto  che  fu 
già  valido  ed  operoso  coadiutore  nei  nostri  convegni,  dove 
tenne  frequenti  e lodate  letture  in  materia  medica. 

Capo  dell’  officio  sanitario  cittadino,  poi  medico  condotto 
in  più  comuni  della  provincia  bresciana,  diede  prova  d' in- 
telletto e di  zelo  nel  disimpegno  delie  sue  funzioni.  E faticò 
assai  nei  lunghi  anni  spesso  travagliati  della  sua  carriera.  Af- 
franto e oramai  al  fine,  si  ridusse  il  Boschetti  in  Brescia,  cer- 
cando nelli  affetti  di  una  crescente,  ahi!  troppo  tenera,  fami- 
glia le  estreme  consolazioni  del  cuore  a riparo  delli  scarsi 
compensi  raccolti  dall'opera  sua. 

A quello  della  domestica  sventura,  aggiungiamo  il  nostro 
rimpianto  sincero. 

Ecco  ora  le  nobili  parole  dette  dal  prof.  Pertusati  nei 
funerali  del  collega  don  Carlo  Fontana. 

Tristi  le  vie  della  vita  e tutte  conducono  qui,  dove 
non  sono  che  lacrime,  dove  non  è che  obblìo!  Godimenti  ama- 
reggiati dal  disinganno,  turbamenti,  sconforti,  dolori  ad  ogni 
dì,  ragionamenti  avvelenati  spesso  da  dubbi,  lotte  incessanti 
contro  sè,  contro  gli  uomini , contro  quell'  intricato,  miste- 


rioso,  inesplicabile  viluppo  di  cause  che  chiamiamo  destino: 
ecco  la  vita!  Si  alternano  le  sconfìtte  e le  vittorie;  men  liete 
queste  che  non  strazianti  quelle;  invecchia  1’  anima  innanzi 
il  corpo;  si  muore.  Quale  la  ragione  del  vivere?  perchè  la 
necessità  del  morire?  0 imperscrutabile  mistero!  0 vanità 
suprema  della  mente!* Alla  disperazione  che  accascia  e stre- 
ma ogni  forza,  due  soli  rimedi:  o non  pensare , o credere. 
Il  primo  è degli  ignavi  e degli  stolti  e contraddice  ai  su- 
premi ideali  cui  tende  V umanità,  V altro  solo  è virile. 

E tu  credesti,  mio  diletto  amico,  e tutta  la  tua  vita  fu 
atto  di  fede  spontanea,  ardente,  prepotente,  come  grande, 
viva,  prepotente  era  la  forza  dell’animo  tuo.  Credesti  nelle 
virtù  di  famiglia,  onde  ti  fu  santo  il  nome  della  madre,  che 
assai  sovente  mi  ricordavi  con  memore  affetto  e ti  furono 
cari  i fratelli  che  ti  precorsero  in  questo  duro  viaggio  della 
morte  e tanta  parte  occuparono  della  vita  e dell’animo  tuo. 
Credesti  nell’  amore  di  patria  e ponesti  fede  nei  destini 
d’Italia,  anche  allora  che  l’Italia  non  pareva  vivs.  Questa 
fede  tenace  ti  accompagnò  nei  giorni  del  più  fiero  pericolo, 
nè  valse  minaccia,  o paura,  o danno  a distoglierti  dai  gene- 
rosi propositi.  Nel  1848  tu  benedicesti  le  armi  nostre,  sven- 
tolasti primo  il  nostro  vessillo  nella  natia  Iseo,  raccogliesti  i 
giovinetti  tuoi  scolari  sulle  armi;  nel  terribile’  49,  ti  unisti 
agli  armati  iseani  che  moveano  al  soccorso  di  Brescia.  La 
sbirraglia  austriaca,  fatta  governo,  si  ricordò  allora  di  te  e 
tu  fosti  chiuso  in  carcere  insieme  ai  ladri  ed  agli  assassìni. 
Tranquillo  e sereno,  animato  dalla  purezza  di  tua  fede,  tu, 
in  quei  giorni,  volgevi  1’  animo  a destare  nel  cuore  di  quelli 
sciagurati  alcuna  favilla  di  bene.  Uscisti  dalle  strette  della 
prigione  e ti  fu  inibito  di  soggiornare  nel  paese  natio,  il  pre- 
potente straniero  temeva  il  prete  italiano.  Ma  quanta  pu- 
rissima gioia  nei  giorni  del’  59!  Come  riconfermasti  la  tua 
fede  nell’avvenire  della  patria!  Come  ti  parve  bello  l’aver 
creduto,  quando  tutti  disperavano!  Ripigliasti  allora  l’ufficio 


dell'  educatore.  Direttore  delle  Scuole  Tecniche  regie  e mu- 
nicipali per  più  di  vent7  anni,  le  governasti  con  efficacia , 
con  energia,  con  amore  grandissimo;  fratello  ed  amico  de’ 
tuoi  colleghi  insegnanti;  padre  or  severo,  or  rude,  amoroso 
sempre  de’  tuoi  allievi  che  ti  temevano  insieme  e ti  adora- 
vano. Anche  nell'  arte  difficile  dell7  educare  è necessaria  la 
fede  nel  bene,  la  fede  nell7  efficacia  degli  ammonimenti,  de7 
premi  e de’ castighi,  la  fede  nell7  esercizio  di  una  autorità 
che  sa  imporre  e conciliare,  e cedere,  e accattivarsi  la  stima 
e condurre,  anche  i non  volenti,  a ben  fare. 

0 mio  diletto,  quanto  forte  sentisti  il  vincolo  dell7  ami- 
cizia! Tutti  che  ti  conobbero,  che  ti  ebbero  vicino,  che  fe- 
cero parte  dello  stuolo  numerato  de7  tuoi  amici,  ti  rendono 
con  me  questa  splendida  testimonianza;  fosti  amico  schietto, 
verace,  fedele  in  ogni  vicenda  della  fortuna;  pronto  al  con- 
siglio, non  meno  pronto  all7  aiuto.  Chi  crede  fortemente  nel 
bene  è amico  forte,  tenace,  leale. 

L'anima  tua  riboccante  di  affetto  e di  fede,  T ingegno 
acuto  e gli  studi  severi  assai  presto  ti  fecero  convinto  che 
l7  amore  di  Dio  raccoglie  in  sè  ogni  altro  amore  puro,  la 
fede  in  Dio  ogni  altra  eletta  fede.  Fosti  così  sacerdote  cri- 
stiano, pio  ed  integerrimo,  come  fosti  insieme  fedele  all’amore 
della  tua  patria,  costante  nell7  educare  a quest’  affetto  la  no- 
stra gioventù.  Parve  a te,  come  a tanti  altri  nobili  ingegni, 
che  niuna  forza,  niun  impero  di  principe  o di  sacerdote  debba 
valere  a disgiungere  questi  due  affetti,  che  una  sola  fede 
raccoglie  e natura  ha  indissolubilmente  congiunti.  Quan- 
do, toccati  gli  anni  dolorosi  della  vecchiaia,  ti  fu  imposto 
di  sottometterti,  piegasti  il  volere  non  T intelletto,  non  Tani- 
mo;  T intimo  tuo  pensiero  fu  forse  questo:  non  mi  s’impone 
di  disdire  la  mia  fede,  mi  si  comanda  di  obbedire,  obbedirò, 
a allora  che  nell7  intimità  dell7  amicizia  più  confidente  tu  ci 
aprivi  i nascondigli  più  segreti  dell7  anima,  noi  ti  udivamo 
benedire  anco  una  volta  all’  Italia  tua,  riprovare  lo  spirito 


di  parte  che  tien  divise  le  persone  di  una  stessa  fede  reli- 
giosa, invocare  da  Dio  la  felicità  della  tua  patria  diletta. 
Così  fermo  nella  fede  antica  , fra  opere  di  religiosa  pietà , 
nell’esercizio  di  una  beneficenza  illuminata  e generosa,  tu 
chiudesti  la  vita  colla  meritata  lode  dell’  uomo  giusto. 

Addio,  amico  : carissimo  Don  Carlino,  addio.  Io  non  udrò 
più  la  tua  parola  amorosa  e talvolta  severa,  più  non  strin- 
gerò la  tua  mano  tremula  insieme  per  morbo  e per  energia 
di  verace  affetto;  Brescia  tua  più  non  guarderà  riverente  al 
tardo  vecchio  che  alta  la  fronte,  argentea  la  chioma,  tra- 
scinava 1'  affaticato  passo  per  le  sue  vie,  stendendo  amorosa 
la  mano  sul  capo  ai  fanciulletti  che  gii  si  facevano  incon- 
tro. Addio!  Il  Sindaco,  cui  apprendesti  le  prime  lettere  e che  si 
duole  di  non  poterti  rendere  questo  estremo  tributo,  il  Mu- 
nicipio della  tua  città,  quest’ Ateneo  che  ti  ebbe  socio,  l’Isti- 
tuto Sociale  di  Istruzione  dove  fosti  ammirato  e caro  mae- 
stro, ti  danno  1’  ultimo  vale.  0 che  la  tua  fede  inconcussa 
nella  immortalità  regga  ancora  il  tuo  spirito  e non  sia  stata  la 
tua  morte  altro  che  una  sublime  trasformazione  della  vita  e 
della  coscienza  ! Così,  amico,  mi  è dato  ancora  vederti,  pian- 
gere con  te  , con  te  augurare  giorni  più  felici  alla  patria , 
con  te  sperare  nella  gioventù  che  mi  circonda,  con  te  intrave- 
dere novelle  future  glorie  dell’  ideale.  Tu  stendimi  la  mano 
e mi  sorreggi , mi  solleva  là  dove  s’  accolgono  fede , spe- 
ranza, amore,  là  dove  è pace. 
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METEOROLOGIA 


Le  osservazioni  si  fanno  a ore  9 antim.,  8 e 9 pom. 
La  temperatura  è misurata  col  centigrado:  la  pressione  ba- 
rometrica ridotta  a 0°  temperatura  ; la  nebulosità  indicata 
in  decimo  di  cielo  coperto:  le  altezze  in  millimetri. 

Dal  l.°  settembre  1893  al  31  agosto  1894. 
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NOTE 


Settembre  1893.  La  pressione  barometrica,  che  era  4-1,6  al  principio  del 
mese,  subì  regolari  ascillazioni  fra  gli  estremi  decadici  notati  nella  ta- 
bella, con  una  media  poco  diversa  dalla  normale. 

La  temperatura  oscillò  lievemente  fra  gli  estremi  decadici,  diminuendo 
con  regolarità  dal  principio  alla  fine  del  mese. 

Si  ebbe  pioggia  nei  giorni  12,  13,  17,  18,  20,  24,  25,  26,  27,  30, 
con  temporali  1,  17,  20,  25,  26. 

Grandinò  a Gavardo  e Sopraponte  il  giorno  1,  sul  lago  d’ Iseo,  a 
Sulzano,  Savia  no.  Sale  Marasino.  S.  Maria  e Polaveno  il  10,  a Lograto 
il  26. 

Il  17  al  mattino  temporale  estesissimo  con  turbine  di  vento  e piog- 
gia dirotta  in  Valcamonica  con  danni  a Capo  di  Ponte,  Cedegolo,  Gevo, 
Paspardo. 

Le  pioggie  dell’  ultima  decade  disturbarono  un  po’  la  vendemmia. 

Ottobre.  Il  barometro  alquanto  basso  nella  prima  metà  della  prima  decade 
salì  regolarmente  nell’  altra  e si  mantenne  alto  fino  alla  fine  del  mese. 

Temperatura  regolare. 

Piovve  nei  giorni  1,  2,  3,  5,  9,  27,  31  con  temporali  2 e 9 e neb- 
bia fitta  7,  8. 

Grandine  a Gussago  il  2. 

Il  tempo  permise  i lavori  campestri  propri  di  questa  stagione. 

Novembre.  Il  barometro  da  35,  8 dell’  1 subì  oscillazioni  quasi  regolari  fra 
gli  estremi  indicati  discendendo  al  minimo  22,  4 nel  19  e salendo  poi 
fino  a 58,  8 nel  28. 

La  temperatura  andò  scemando  quasi  con  regolarità. 

Furono  piovosi  i giorni  1,  5,  6,  8,  9,  10,  16,  18,  19,  20,  23,  24, 
27,  30,  e nebbioni  4,  5,  6,  7,  10.  11,  18,  27. 

Dicembre.  La  pressione  atmosferica  media  si  mantenne  intorno  alla  nor- 
male nella  prima  decade,  alta  nella  seconda  e crebbe  ancora  nella  terza 
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subendo  però  sentite  variazioni  specialmente  nella  seconda  e terza  de- 
cade, nelle  quali  passò  da  41,  7 del  9 a 51,  8 nel  16,  a 40,4  nel  21 
e 63,  1 nel  30. 

La  temperatura  media  fu  bassa,  benché  non  rigida,  nella  prima  e terza 
decade,  meno  nella  seconda. 

Piovve  nei  giorni  1,  3,  12,  14,  20,  21  , 22,  gli  altri  giorni  furono 
per  la  maggior  parte  sereni. 

Gennaio  189d,  Il  barometro  che  segnava  47,  3 nel  1 discese  a 39,  9 nel  6; 
risali  poi  nella  seconda  metà  della  prima  decade,  si  mantenne  alto 
nella  seconda  e terza  compiendo  lievi  oscillazioni  fra  gli  estremi  sotto 
notati. 

Il  freddo  crebbe  fino  al  14  in  cui  il  termometro  segnò  la  minima 
assoluta  -11,  diminuì  poi  nella  terza  decade. 

Neve  nella  notte  1-2  e nei  giorni  5,  6 e 7,  pioggia  e neve  18  e 19: 
pioggia  20,  21,  23,  24,  26;  nebbia  fitta  g,  9,  10,  11,  12,  19,  20,  21, 
22,  23,  24,  25,  26,  27,  29. 

Febbraio  II  barometro  da  43,  2 del  1°  salì  a 58,  6 e nel  3,  discese  lenta- 
mente fino  a 39,  1 nel  13,  e passò  poi  gradatamente  a 56,  6 nel  20 
a 44,  8 nel  24,  a 52  nel  l.u  marzo  con  una  media  superiore  alla  nor- 
male specialmente  nella  prima  decade. 

La  temperatura  fu  relativamente  mite  nella  prima,  meno  nella  se- 
conda e nella  prima  metà  della  terza  decade. 

Poca  pioggia  e neve  al  18. 

Marzo.  Barometro  alquanto  alto  nella  prima  e terza  decade,  basso  nella 
seconda  con  lievi  oscillazioni  fra  gli  estremi  segnati  nelle  tavole. 

Temperatura  media  giornaliera  relativamente  mite,  benché  un  poa  oscil- 
lanti con  medie  decadiche  regolarmente  crescenti. 

Pioggia  5,  14,  15;  otto  giorni  coperti,  8 misti  gli  altri  sereni. 

Aprile.  La  pressione  atmosferica  media,  che  era  intorno  alla  normale  nella 
prima  metà  del  mese,  discese  a 35,  0 nel  21  ed  oscillò  fra  48  e 37 
nei  giorni  rimanenti. 

Lievi  variazioni  nella  temperatura. 

La  prima  metà  del  mese  fu  serena,  piovosa  la  seconda,  poiché  piovve 
nei  giorni  12,  16,  17,  18,  19,  21,  22,  23,  24,27,  28,  30  con  tempo- 
rali 12,  24,  28  e poca  grandine  il  28. 

Nel  19  grandinò  a Manerba  e Peschiera. 

La  siccità  prolungata  dal  26  gennaio  al  16  aprile  fece  alquanto  im- 

17 


258 


pensierire  gli  agricoltori.  Ne  ebbero  danno  le  erbe  ed  i piselli.  Le  piog- 
gie  del  16  e successive  furono  assai  benefiche. 

Maggio.  La  depressione  atmosferica  continua  nei  primi  giorni,  poi  il  baro- 
metro fa  lievi  oscillazioni  intorno  alia  media,  nella  seeonda  e terza  de- 
cade poi  va  aumentando. 

La  temperatura  regolare  nella  prima  e seconda  decade  diminuì  nella 
terza  a cagione  del  cattivo  tempo. 

Piovve  noi  giorni  1,  2,  3,  4,  7,  12,  13,  20,  22,  24,  25,  26,  27,  31, 
con  temporali  1,  4,  10,  25,  27. 

Il  cattivo  tempo  e le  pioggie  della  terza  decade  specialmente  furono 
di  grave  danno  ai  fieni,  all’  uva  e alla  foglia  dei  gelsi. 

Giugno.  Lievi  oscillazioni  intorno  alla  normale  si  verificarono  nel  barome- 
tro durante  la  prima  e la  terza  decade,  più  sentite  e sotto  la  normale 
nella  seeonda. 

La  temperatura,  quasi  regolare  nella  prima  e terza  decade,  fu  relati- 
vamente bassa  nella  seconda  a cagione  della  grandine  caduta  in  varie 
località. 

Si  ebbe  pioggia  nei  giorni  1,  7,  9,  11,  13,  14,  19,  27  con  temporali 
7,  9.  11,  14,  17,  19,  27  e con  grandine  il  14. 

La  sera  dell’  8 grandinò  in  Val  Gamonica’,  Franciacorta’,  Passirano, 
Monticelli,  Camignone,  il  9 a Nave  e riviera  di  Salò,  il  14  a Brescia  e Ga- 
vardo  con  gravi  danni. 

Il  raccolto  dei  bozzoli  fu  abbondante,  ma  basso  il  prezzo. 

Luglio.  La  pressione  atmosferica  media  fu  di  poeo  superiore  alla  normale 
nella  prima,  inferiore  nella  seconda,  regolare  nella  terza  decade,  oscil- 
lando fra  i notati  estremi. 

La  temperatura  alquanto  elevata  raggiunse  il  massimo  35,  2 il  25. 

La  pioggia  fu  scarsa  specialmente  nella  seconda  e terza  decade,  con 
gravi  danni  alle  campagne,  e specialmente  al  grano  turco  e ai  prati. 

Pioggie  temporalesche  avvennero  nei  giorni  4,  8.  10,  11,  (19,  30. 

Una  forte  grandinata  colpì  la  parte  prealpina  della  provincia  da  ovest 
ad  est  il  giorno  10,  danneggiando  gravemente  le  campagne  di  Montero- 
tondo, Monticelli,  Gussago,  S.  Vigilio,  Bovezzo,  Nave,  Caino,  Gavardo 
fino  ai  Tormini. 

Agosto.  Barometro  oscillante  intorno  sotto  e sopra  la  normale  rispettiva- 
mente nella  prima,  seconda  e terza  decade. 

Temperatura  regolare  nella  prima  relativamente  bassa  nella  seconda 
e alta  nella  terza  efecade. 
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Pioggie  inadeguate  ai  bisogni  nei  giorni  4,  10,  11,  16.  17,  18,  ac- 
compagnate sempre  da  temporali. 

Dal  19  alla  fine  del  mese  quasi  sempre  sereno,  onde  le  campagne 
soffrivano  per  1’  arsura. 

Il  giorno  11  grandinò  fortemente  a Comezzano  e paesi  vicini. 

In  complesso  1’  annaia  meteorica  non  fu  certo  delle  più  rimuneratrici, 
benché  non  sia  stata  delle  più  sfortunate:  scarso  il  raccolto  del  fieno, 
discreto  quello  del  frumento,  abbondante  quello  dei  bozzoli  ma  poco 
rimuneratore  pel  basso  prezzo , alquanto  mancante  quello  del  maiz, 
poiché  la  prolungata  siccità  arse  i campi  non  irrigui,  e quello  dei  frutti 
e dell’  uve  a cagione  delle  prolungate  pioggie  del  mese  di  maggio. 


Seguono  riassunte  in  prospetti  mensili  le  note  termo 
udometriche  raccolte  dal  Signor  Ingegnere  Geronimo  Cantoni 
dal  1880  al  1894  in  Goglione. 
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1880 

1881 

Mesi 

media 

mass. 

nel  dì  minima 

nel  dì 

media 

mass. 

nel  dì 

minima 

nel  ( , met 

lesi 

Gennajo 

-1.7 

12.5 

30  - 

12.0 

22 

0.  4 

11.  0 

31 

-8.5 

21  , o 

naio 

Fcbbrajo 

4.9 

14*  0 

6 

-3.5 

16 

4.  8 

12.7 

22 

3.0 

91.  • 

braio  3 

Marzo 

9*  5 

22.7 

31 

-1.2 

20, 23 

9.  3 

21.  3 

20,  29 

-2.3 

3 

Ho  1 

Aprile 

14.  7 

27.0 

24,  25 

3.  6 

3 

12.7 

22.  5 

17 

3.4 

28 

Ile  1' 

Maggio 

17.4 

31.8 

28 

7.  4 

21 

17.8 

32.  3 

22 

5.5 

11,11  , 

gio  1 

Giugno 

19.9 

30.2 

21 

10.5 

3 

22.  2 

35.  9 

24 

8.6 

ii  ; 

koo  : 

Luglio 

25.  8 

35.4 

20 

16.4 

5 

27.  3 

39.0 

20 

15.0 

28,  il 

p 

Agosto 

22,2 

32,0 

17 

12.8 

4 

24.  5 

36.  3 

7 

10.7 

29 

ho 

Settemb. 

20.0 

30.5 

8 

9.5 

10 

17.  6 

26.2 

20 

7,7 

25  L 

Ottobre 

14,  6 

25.0 

5 

1.  4 

31 

10.  9 

22.  2 

15 

1.5 

*9  L 

Novemb. 

9,1 

16.2 

18 

1.0 

1.2 

7.3 

14.  0 

12 

-2.0 

17  L 

Dicemb. 

4,9 

17.5 

11 

-2.8 

6.  26 

3.  4 

13.5 

1 

-3.5 

27 

iemb. 

Anno 

13,  44 

35.4 

20 

luglio. 

-12.  0 

22 

genn. 

13.  18 

39.0 

20 

luglio 

-8.5 

21 

geoa.  *>» 
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TEMPERATURA 


1882 

1883 

3SÌ 

media 

mass. 

nel  dì  minima 

nel  dì 

media 

mass. 

nel  dì  minima 

nel  dì 

aio 

3.9 

12.2 

19 

-6.0 

16.26 

3.0 

10.4 

14 

-7.0 

26 

raio 

5.2 

15.0 

25 

-5.5 

2 

6.6 

19.6 

23 

0.4 

22 

11.5 

[22.5 

17,18 

1.5 

5 

4.9 

15.3 

31 

-4.3 

12 

r 

12.8 

22.9 

29 

0.0 

11 

12.0 

22.3 

30 

3.0 

8 

io 

17.6 

31.2 

29 

5.5 

16 

16.9 

28.5 

17 

6.2 

11 

IQO 

20.7 

31.0 

1 

7.8 

14 

19.4 

26.8 

28,  30 

9.0 

23 

rio 

22.7 

33.3 

21 

13.4 

27 

21.6 

31.7 

10 

10.8 

17 

: to 

22.2 

30.8 

4,14 

13  0 

26 

21.4 

28.7 

23, 24 

11.6 

18 

1 mb. 

17.5 

28.6 

5 

9.5 

23 

17.7 

24.8 

1 

10.6 

7 

ire 

14.2 

23.0 

11 

5.2 

31 

12.5 

18.6 

14 

4.5 

24 

rmb. 

6.7 

15.8 

12 

1.6 

22 

7.3 

14.6 

\ 

-0.3 

27 

imb. 

4.0 

13.4 

17 

-5.2 

3 

1.6 

7.2 

13 

-4.6 

8 

ino 

13. 26 

33.3 

26 

lugl. 

-6.0 

16. 26 
gena. 

12.  09 

31.7 

10 

lugl. 

-7.0 

26 

gena. 

T E M P E R AT  U R A 


1884 

1885 

Mesi 

media 

mass. 

nel  dì 

minima 

nel  dì 

media 

mass. 

nel  dì 

minima 

nel  ri 

lesi 

Gennaio 

2.7 

11.1 

23 

-3.0 

28 

1.6 

8.4 

16 

-4.8 

24 

laio 

Febbraio 

5.5 

11.4 

12 

-13 

19 

5.3 

13.6 

27 

-2.  7 

14 

iraio 

Marzo 

10.3 

18.8 

19 

3.2 

10 

8.8 

18.9 

10 

-0.1 

14 

:o 

Aprile 

13.0 

21.6 

6 

3.7 

12 

13,3 

23.7 

23 

4.4 

8 

le 

Maggio 

18.5 

27.6 

13,  14 

9.3 

1 

16.2 

29.8 

31 

4.  5 

6 

gio 

Giugno 

17.2 

27.1 

27 

8.2 

9 

21.9 

31.0 

27 

12.2 

3 

[no 

Luglio 

22.7 

31.7 

16,19 

12.7 

29 

24.0 

31.5 

21 

16.0 

6 

lio 

Agosto 

21.8 

29.6 

6 

9.9 

28 

21.8 

30.2 

12 

13.5 

23 

sto 

Settemb. 

17.9 

24.2 

3 

11.5 

15 

18.2 

24.7 

18 

9.0 

30 

té, 

Ottobre 

11. 5 

20.8 

3 

2.0 

24 

12.4 

20.2 

6 

1.5 

30 

ire 

Novemb. 

5.3 

15.7 

9 

-4.7 

27 

8.5 

15.3 

7 

1.2 

18 

'finii 

Dicemb. 

3.3 

10.4 

13 

-4.2 

6 

1.6 

10.8 

2 

-5.7 

29 

L 

Anno 

11  48 

31.7 

16,  19 

lugl. 

-4.7 

27 

BOY.. 

12. 80 

31.5 

21 

lugl. 

-5.7 

29 

dicem. 

Lo 
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1886 


1887 


263 


“f 

li  fio 


>i  jno 


.ti  io 


>«JtO 


imb. 


Mire 


) mb. 


imb. 


Inno 


media 

mass. 

nel  dì 

minima 

nel  dì 

1.7 

10.1 

31 

-6.0 

12 

4.2 

10.1 

27 

-17 

6 

7.2 

20.8 

30 

-4.4 

10 

14.3 

23.4 

28,  30 

6.3 

11 

17.8 

30.4 

23 

5.8 

4.  5 

19.5 

29.1 

3 

12.3 

12.  20 
21 

23.2 

32.2 

22 

13.8 

10 

21.8 

29.2 

11 

13,4 

6 

20.0 

29.0 

1,2 

10.2 

27 

14.4 

22.8 

2.4 

5.3 

31 

8 1 

15.7 

8 

-1.5 

23 

3.3 

10.5 

20 

-3.0 

24 

12.  9 

32.2 

22 

-6.0 

12 

lugl.  genn. 


media 

mass. 

nel  dì 

minima 

nel  dì 

1.3 

10.4 

31 

-6.3 

4 

2.8 

13.2 

25 

-7.3 

12 

8.0 

19.2 

4 

-1.5 

19 

11.5 

23.2 

30 

1.3 

3 

14.9 

26.5 

31 

3.8 

22 

21.4 

30.2 

15 

12.7 

3 

23.9 

32-0 

31 

15.3 

1,2 

22.7 

32.4 

2 

10.5 

19 

18.9 

28.6 

1 

8.2 

28 

9.6 

17.6 

3 

0.0 

27 

6.3 

13.1 

6 

-0.5 

30 

1.7 

9.4 

3 

-7.0 

31 

11.95 

32.4 

2 

-7.3 

18 

febbr. 

agos. 


264 


TEMPERATURA 


Mesi 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settemb. 

Ottobre 

Novemb. 

Dicemb. 

Anno 


1888 


media 

mass. 

nel  dì 

minima 

nel  dì 

0.3 

10.9 

24 

-8.2 

21 

2.3 

9.5 

27 

-7.2 

1 

6.9 

15.9 

29 

-4.8 

5 

11.9 

22.3 

18 

2.8 

13 

18.2 

27.8 

10 

8.1 

6 

21.3 

31.3 

5 

11.7 

18 

20.7 

30.0 

27 

12.2 

2 

21.6 

31.6 

15 

9.7 

7 

18.1 

24.6 

7 

9.4 

22 

11.3 

21.3 

3 

1.0 

22 

6.0 

14.2 

1 

-2.4 

12 

3.3 

11.2 

31 

-6.3 

16 

11.8 

31.6 

15 

-8.2 

21 

agosto 

gen. 

— -* 

1889 


media 

mass. 

nel  dì 

minima 

nel  , 

les 

2.1 

9.7 

18 

-4.8 

25  ina 

2.2 

11.0 

21 

-4.8 

9. 2 flit 

6.8 

16.9 

31 

-3.6 

17  rzo 

11.4 

23.7 

29 

0.7 

4yil 

18.4 

27.6 

31 

9.3 

21.0 

28.7 

1 

11.  1 

15  % 

21.6 

31 A 

12 

12.2 

29  Li 

21.7 

30.2 

7 

11.6 

28  b; 

17.4 

28.1 

3 

6.4 

19  hi 

13.0 

19.8 

8 

4,8 

15  Hi 

6.4 

16.0 

9 

-4.5 

24  [ 

1.5 

8.0 

20 

-4.0 

18  <|( 

11.9 

31.1 

12 

lugl. 

-4.8 

25  ge 
9,| 

dicea 
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1890 

1891 

3SÌ 

media 

mass. 

nel  dì  minima 

nel  dì 

media 

mass. 

nel  dì 

minima 

nel  dì 

iaio 

3.4 

12,5 

24 

-5.3 

19 

-.1.7 

6,0 

29 

-12.6 

18 

raio 

2.5 

9.8 

18 

-4.5 

14 

2.2 

13.6 

25 

-8.0 

6 

0 

8.5 

22.0 

30 

-5,5 

5 

7.9 

15.4 

9 

0,3 

25 

le 

12.3 

21.  1 

23 

2,5 

13 

11.2 

21.4 

30 

0.2 

1 

17.7 

27.4 

23 

7.8 

2 

16.9 

27.3 

4 

4.7 

48 

uno 

20.7 

30.7 

27 

10.3 

13 

20.7 

32,7 

30 

11.2 

21 

L 

21.4 

31.4 

18 

11.4 

8 

23.0 

33.6 

1 

12.6 

25 

jsto 

22.8 

31.4 

20 

12.3 

26 

21.0 

28.6 

16 

12.8 

24 

emb. 

17.4 

23.6 

27 

11.1 

3 

18.6 

27.3 

4 

9.3 

26 

bbre 

12.0 

23.7 

1 

0.0 

24 

14.8 

21.4 

16, 18 

-1,5 

31 

lremb. 

6.7 

13.2 

5 

1.2 

28 

6.9 

14.7 

14 

-2.4 

7 

emb. 

0.8 

10.1 

5 

-7.2 

20 

3.7 

11.3 

7 

-6.5 

21 

Vnno 

12.2 

31.4 

18  lug. 

-7  .*2 

20 

12.2 

33.6 

1 

-12.6 

12 

20  ag. 

dicem. 

lugl. 

geun. 
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1892 

1893 

Mesi 

media 

mass. 

nel  dì  minima 

nel  dì 

media 

mass. 

nel  dì  minima 

Gennaio 

1.4 

7.  2 

26 

-6.2 

4 

-2.4 

6.8 

21  - 

12.9 

Febbraio 

4.8 

13.9 

13 

-3.6 

11 

4.2 

12.4 

3 

-6.7 

Marzo 

6.2 

17.5 

24 

-2.8 

8,12 

9.3 

19. 1 

25 

-0.5 

Aprile 

13.2 

22.9 

24 

1.9 

19,20 

14.2 

25.  4 

22 

4.5 

Maggio 

17,2 

29.5 

28 

4.8 

7 

16.6 

26.5 

17 

4.3 

Giugno 

21.5 

29.8 

30 

12.3 

9 

20.3 

29.8 

30 

11.4 

Luglio 

22.2 

32.6 

10 

14.3 

20,21, 

22 

22.1 

31.2 

2 

13.8 

Agosto 

22.2 

36.1 

18 

15.3 

co- 

22.1 

31.3 

24 

13.5 

Settemb. 

18.9 

26.1 

8 

10.1 

9 

18.6 

26.6 

8 

10.6 

Ottobre 

12.8 

22.2 

1 

1.7 

23 

14.4 

23.4 

7 

5.2 

Novena. 

7.5 

15.8 

2 

-3.2 

28,  29 

6.7 

15,3 

4 

-1.7 

Dicemb. 

0.8 

6.9 

1 

-6.0 

26 

3.8 

9.7 

2 

-5.9 

Anno 

12.4 

32.6 

10 

lugl. 

-6.2 

4 

genn. 

12.5 

31.3 

2 ■ 
agos. 

-12.9 

nel 


lesi 


j Inaio 

JF 

20  » 

16  i!c 
7 !Si( 

7 p 
19  f 
7, 

28 
21  f 
30  ' 
30  ' 

14 

gann. 
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Periodo  1880-1893 


medie 

massime 

Data 

minime 

Data 

1,14 

12.5 

oo 

OO  05 

OO  00 

o ^ 
co 

-12.9 

14  (1893) 

4.  10 

19.6 

23  (1883) 

-8,0 

6 ( 1891 ( 

8. 22 

22.7 

31  (1880) 

-5,5 

5 (1890) 

12.  74 

27.0 

O 

00 

oo 

io 

<N 

0J0 

11  ( 1882 ( 

17.30 

32.3 

22  (1881  ) 

3.8 

22  (1887) 

20. 56 

35.9 

24  ( 1881  ) 

7.8 

14  ) 1882  ) 

23. 02 

39.0 

20  ( 1881  ) 

10.8 

17  (1883) 

22. 14 

36.3 

7 (1881  ) 

9.7 

7 (1888) 

18. 38 

30.5 

8 ( 1880  ) 

6.4 

19  (1889) 

12. 75 

25.0 

5 ( 1880  ) 

-1.5 

31  (1891) 

7.07 

16.2 

18  (1880) 

-4.7 

27  (1884) 

2. 68 

17.5 

11  (1880) 

-7.2 

20  (1890) 

12.51 

39.0 

20  luglio 
( 1881  ) 

-12.9 

14  gennaio 
(1893) 
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AQUA  CADUTA  IN  MILLIMETRI 


Mesi 

Gennaio 

1880 

1881 

1882 

0,  0 

165,  0 

20.9 

Febbraio 

78,  1 

4,  9 

18,7 

Marzo 

1,  6 

75,  3 

70.3 

Aprile 

137,  1 

192.  2 

110,  9 

Maggio 

201,  1 

94.  1 

38.  4 

Giugno 

178,  7 

35,7 

106.  0 

Luglio 

12.  1 

8,0 

60,2 

Agosto 

223,  7 

43,3 

40, 8 : 

Settembre 

221,  3 

81,  6 

413,7 

Ottobre 

66,  1 

165,  0 

187,  2 

Novembre 

170,  4 

39,5 

45,  0 

Dicembre 

64,  5 

63,0 

117,8 

Anno 

1354,  7 

967,  6 

1229,  7 
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AQUA  CADUTA  IN  MILLIMETRI 

Mesi 

1883 

1884 

1885 

inaio 

88,5 

11,2 

85,0 

libraio 

66,0 

29,  3 

100,  1 

V rzo 

81, 0 

19,6 

141,  9 

ilrile 

91,9 

126,9 

176,5 

gg>° 

104,  0 

101,7 

101,6 

fogno 

109,7 

178,7 

66,3 

g,io 

94,  3 

93,  4 

42.  7 

osto 

55,3 

130,0 

102,6 

tembre 

81,  6 

147,  5 

154,  8 

Itobre 

45,  9 

58,4 

141,  6 

vembre 

80.8 

6,5 

157,  6 

icembre 

22,4 

52,2 

34,0 

Anno 

921,4 

4 955.  4 

1304  7 
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AQUA  CADUTA  IN  MILLIMETRI 


Mesi 

1886 

1887 

1888 

Gennaio 

164,  3 

97.9 

0,9 

Febbraio 

20,  2 

23,6 

213,  3 

Marzo 

43,7 

80,5 

145,6 

Aprile 

90,0 

42,3 

168,3 

Maggio 

47,7 

110,8 

78,1 

Giugno 

111,6 

134,5 

149,5 

Luglio 

54,6 

45,3 

52,1 

Agosto 

78,9 

10,8 

33,2 

Settembre 

129, 1 

106,6 

237,6 

Ottobre 

173,7 

127,6 

69,2 

Novembre 

162,  5 

314,3 

109,  8 

Dicembre 

199,8 

49,  6 

51,5 

Anno 

1276, 1 

1143,8 

1309, 1 

AQUA  CADUTA  IN  MILLIMETRI 
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\Iesi 

1889 

1890 

1891 

inaio 

113,6 

63,  2 

15,7 

>braio 

20,7 

5,1 

0,5 

!rzo 

46,  3 

154,  4 

67,  8 

rile 

116,2 

111,3 

95,0 

ggio 

125,0 

152,  5 

182,6 

igno 

202,  6 

85,  1 

41,1 

glio 

164,9 

108,  9 

187,8 

tosto 

93,2 

86,  7 

84,  4 

itembre 

190,1 

41,8 

60,8 

;obre 

363,6 

27,8 

249,5 

vembre 

62,4 

76,3 

89,2 

pembre 

63,0 

113,  1 

37,8 

Anno 

1561,  6 

1026,  2 

1121,2 
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AQUA  CADUTA  IN  MILLIMETRI 


Mesi 

1892 

1893 

Medie 

periodo  188( 

Gennaio 

94,3 

31,4 

67,  99 

Febbraio 

152, 1 

101,3 

59,  56 

Marzo 

125,5 

32.  2 

77,  55 

Aprile 

114,4 

11,4 

113,18 

Maggio 

117,7 

132,  5 

114,  29 

Giugno 

107,2 

82,  4 

113,  53 

Luglio 

97,  0 

133,9 

82,  52 

Agosto 

61,3 

55,5 

78,  84 

Settembre 

97,3 

118,7 

148,  54 

Ottobre 

120,3 

74,8 

133,  62 

Novembre 

60,  7 

113,4 

106,  32 

Dicembre 

11,2 

99,0 

69,  95 

Anno 

1159,  0 

986,5 

1166,  73 

OSSERVATORIO  DI  SALÒ  diretto  dal  socio  prof.  Pio  Bettoni 
Lalit.  selt.  45°  36 7 27'*.  Long.  occ.  da  Roma  1°  55'  38".  Altezza  sul  mare  metri  100. 10. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  a 0° 


MEDI 

1 A 

ASSOLUTA 

decadica 

mensile 

massima 

nel  dì 

minima 

nel  < 

1893  ^ 

Settembre 

D 

753, 2 
52,7 
52,4 

752,8 

756,6 

27 

749,9 

10 

i 

Ottobre  2 

3 

52.2 

56.2 
57,  6 

755, 3 

762,8 

21 

745, 5 

3 

1 

Novembre  2 

3 

51,7 
50,9 
56,  5 

7 oo,  0 

765, 4 

28 

732,2 

19 

1 

Dicembre  2 

5 

55,4 

60,2 

60,7 

758,8 

771, 1 

30 

750,0 

9 ; 

1894  ^ 

Gennajo  ^ 

55,  3 
61,5 
56,9 

757,9 

765,  4 

10 

750,1 

c 

1 

Febbrajo  2 

5 

60,  1 
55,8 
56,  3 

757,4 

765,8 

5 

745,0 

15 

1 

Marzo  2 

3 

54,  9 
49,2 
57,5 

753,9 

760,6 

29 

737,0 

15 

1 

Aprile  2 

3 

53.8 

51.9 
48,0 

751,2 

756,8 

5 

741,9 

21 

! 

Maggio  2 

3 

50,8 
50,7 
48,  3 

750,0 

755,8 

24 

739,8 

27 

1 

Giugno  2 

5 

52,9 

51.6 

54.6 

753,2 

759,9 

30 

746,5 

12 

d 

Luglio  2 

3 

54.6 

50.6 
51,9 

752,0 

760,5 

1 

744,  9 

11 

1 

Agosto  2 

5 

52,3 

51,9 

53,2 

752,  1 

759,2 

24 

749,0 

5-17-5 

Autunno 

Inverno 

Primavera 

Estate 

753.7 
758,0 

751.7 
752,4 

Annua 

753,9 

275 

T E M P E 

R A T U R 

A 

AQUA  CADUTA 

NEVE 

TENSIONE 

MEDIA 

A S S 

OLUT 

A 

MSI. 

un. 

DEL  VAPORE 

d.  inens. 

mass. 

nel  di 

min. 

nel  di 

dee. 

mens. 

mass. 

nel  dì 

decad. 

mens. 

6 

5,7 

12,  30 

5 20,4 

27,5 

8 

13,9 

30 

— 

67,8 

24,0 

22-7 

12,  00 

12, 08 

2 

62,1 

11,95 

9 

63,  0 

12, 00 

5 15,  6 

22,0 

9 

6,8 

30 

— 

74,2 

47,8 

1 

11,05 

10,  37 

4 

* 

11,2 

8,  07 

6 

90,1 

8,  70 

4 8,8 

16,2 

4 

2,0 

29 

aò,  0 

141,7 

26,8 

7 

6,10 

6, 70 

3 

18,6 

5, 40 

4 

13,2 

4,  80 

0 5, 9 

10,8 

10 

-4,0 

31 

45,9 

117,0 

34,1 

20 

5,  80 

5,  02 

3 

57,9 

4,45 

4 

11,3 

3,  70 

6 5, 5 

10,8 

30-31 

-3, 0 

5 

19,6 

50,4 

17,9 

18 

3,  90 

4,  58 

8 

19,5 

5,  55 

6 



4,10 

6 5,8 

12,7 

28 

-2,2 

21 

— 

— 

— 

— 

4,8 

3,  70 

5,  80 

4 

— 

3,  60 

7 

13,9 

4, 80 

0 9,6 

18,2 

31 

2,5 

7 

20,7 

34,  6 

13,9 

5 

5, 30 

5, 10 

1 

— 

5,  20 

4 



6,  32 

3 15,  2 

23,0 

15 

7,4 

1 

87,1 

202,1 

44,2 

22 

8,  88 

8,18 

7 

15,0 

9,  33 

li 

26,2 

9, 05 

3 17,4 

23,3 

16 

9,8 

3 

45,7 

184,9 

56, 1 

22 

10,12 

9,  96 

5 

113,0 

10,  70 

5 

5,2 

10, 85 

7 20,7 

30,0 

26 

14,0 

14 

15,6 

36, 1 

15, 3 

27 

11,15 

11,11 

* 

15,3 

11,35 

3 

46,0 

12, 87 

5 23,7 

32,8 

26 

16,4 

20 

50,0 

105,7 

45,2 

10 

12,10 

11,80 

i 

9,7 

10,  45 

3 

24,  5 

11,60 

i 22,6 

31,7 

30 

15,6 

19 

61,0 

85,5 

43,5 

11 

11,00 

11,40 

3 

— 

11,70 

14,9 
fi,  0 

li,  1 

22,  3 

14,0 


283,7 

9,  72 

1 67,4 

4,  40 

421,  6 

7,  75 

227,  3 

11,44 

1100,0 

8,  33 
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UMIDITÀ 

NEBULOSITÀ 

N l 

; m e 

R 0 

D E 

1 G 1 

ORNI 

deca-  men- 

deca- 

men- 

se- 

mi- 

co- 

con 

con 

con 

con 

vento 

con 

coni, 

dica 

sile 

dica 

sile 

reni 

sti 

perti 

piog. 

neve  | 

;r.md. 

temp. 

forte 

brina 

neh!  F 

1895 

Settem. 

60 

65 

72 

65 

3,2 

3,0 

6,7 

4,3 

5 

4 

5 

6 

6 

4 

2 

5 

— 

i I I 

I i i 

i l l 

i l l 

— n 
— 

81 

5,5 

2 

5 

2 

5 











— u 

Ottob. 

75 

73 

2,0 

5,5 

6 

5 

1 

— 

— 

— 

— 





2 M 

66 

o,  0 

5 

5 

1 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

85 

8,8 

— 

4 

6 

7 

— 









— 

Novena. 

77 

79 

7,7 

7,9 

1 

2 

7 

5 

— 

— 

— 

1 



— 

75 

6,  8 

5 

2 

5 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

— h 

72 

1,3 

5 

3 

1 

2 

— 







__ 

— 1— 

Dicem. 

78 

73 

6,0 

o,  5 

4 

— 

6 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

ìl 

69 

3,1 

7 

2 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

-4 

69 

6,0 

5 

— 

7 

2 

2 





1 



— - 

Io04 

Gemi. 

67 

80 

72 

5,  6 
7,6 

5,7 

6 

2 

2 

3 

2 

6 

2 

5 

0 





0 



— L 

58 

2,6 

7 

2 

1 



0 









1 

Febbr. 

57 

57 

5,  9 

2,2 

4 

5 

5 

— 

1 

— 

— 

2 

— 

— h 

57 

0,2 

8 

66 

2,7 

6 

5 

1 

1 

— 





— 



— L 

Marzo 

60 

60 

5, 0 

5,5 

5 

4 

3 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

— I- 

55 

2,2 

7 

4 

50 

0,5 

9 

1 

- I 

Aprile 

67 

62 

4,5 

5, 6 

4 

4 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— L 

70 

6.5 

2 

5 

5 

5 

— 

— 

— 

1 

— 

— - 

69 

5,0 

2 

7 

1 

Maggio 

67 

69 

5,5 

5,0 

4 

5 

1 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

— 1 

73 

6,6 

— 

8 

5 

— 

— 

— 

2 

— 

— 

— L 

59 

1,6 

6 

4 

— 



— 



3 



— 

— . 

Giugno 

65 

58 

3,9 

2,2 

4 

6 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

— L 

52 

1,1 

8 

2 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

— - 

52 

5,  ó 

5 

6 

1 







2 



— 

— - 

Luglio 

58 

55 

1,7 

2,7 

7 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

__  [. 

49 

1,1 

9 

2 

51 

1,0 

7 

5 

Agosto 

58 

55 

3,9 

2,0 

5 

7 

50 

1,2 

7 

5 

Autunno  1893 

72 

5,2 

Inverno 

1894 

67 

5,8 

Primavera  » 

64 

4,0 

Estate 

» 

55 

2,3 

Annua 

64 

5,8 
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N 

U 

M E 

R 0 

D 

E I V 

ENTI 

NE 

E 

SE 

S 

SO 

0 

NO 

predomi- 

nante 

fortis- 

simo 

nel 

dì 

Evaporazione 

millimetri 





12 



3 

4 

11 

SE 

— 

— 

5,0 



— 

13 

— 



4 

12 

SE 

— 

— 
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— 

— 

13 

— 

— 

5 

12 

SE 

— 

— 
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6 

__ 



3 

21 
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— 

— 

10 

— 
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2 

16 

NW 
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— 

3,  ò 

— 
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9 

— 

— 

4 

19 

NW 

— 

— 
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1 

3 

20 

NW 
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— 

— 

7 

— 

1 

4 

18 

NW 

— 

— 

1,5 

— 
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9 

— 

1 

2 

21 

NW 

— 

— 

1,4 





7 







23 

NW 





1,2 

— 

— 

6 

— 



2 

22 

NW 

— 

— 

1,0 

— 

— 

5 

— 

— 

4 

24 

NW 

— 

— 

1,2 





2 

— 

1 

— 

27 

NW 

— 



0,6 

— 

— 

5 

— 

— 

— 

25 

NW 

— 

— 

0,9 

— 

— 

7 

— 

— 

3 

23 

NW 

— 

— 

1,0 





10 

, 



4 

16 

NW 

— 



1,7 

— 

— 

13 

— 

— 

2 

15 

NW 

SE 

14 

2,4 

— 

— 

8 

— 

— 

3 

17 

NW 

— 
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0,7 





il 

— 

1 

4 

14 

NW 





2,9 



2 

13 

— 

0 

5 

12 

SE 

— 

— 

3,4 

— 

— 

14 

1 

— 

3 

13 

SE 

— 

— 

3,5 

. 



13 



. 

4 

12 

SE 
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— 

— 

16 

— 



2 

12 

SE 

— 

— 

3,1 

— 

— 

17 

— 

— 

2 

11 

SE 

— 

— 

2,9 





18 







12 

SE 
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— 

— 

16 

— 

— 

3 

10 

SE 

— 

— 

M 

— 

— 

16 

— 

— 

6 

11 

SE 

— 

— 

3, 6 
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2 

10 
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— 

3,7 

— 

— 

13 

— 

2 

3 

12 

SE 

— 

— 

5,9 

— 

— 
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— 

0 

2 
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SE 
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— 
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2 

1 
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— 
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— 
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8 
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— 

— 

6,8 

— 

- 

22 

— 

— 

— 
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SE 

— 

— 
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1 

9 
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7 

SE 
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17 

5,7 

— 

— 

22 

— 

— 

2 

9 

SE 

— 

— 

7,5 
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ANNOTAZION  I. 


Settembre  1893.  Il  barometro  si  mantiene  nella  media  normale,  durante 
il  corso  della  decade.  Nessun  dislivello  notevole,  se  si  eccettui  la  discesa  di 
circa  4 millimetri,  che  verificasi,  dal  dì  8 al  10.  Piuttosto  alta  la  tempera- 
tura, la  quale,  anziché  diminuire,  sale  nei  tre  ultimi  giorni  della  decade  a 
oltre  27°.  Scarsa  è la  pioggia,  che  cade  nel  di  1°  e nel  giorno  8,  nella 
complessiva  quantità,  di  millimetri  5, 7.  Assai  debole  è la  forza  dei  venti. 

Nella  seconda  decade,  nessuna  variazione  degna  di  nota.  Normale  l’an- 
damento della  temperatura. 

Nella  terza,  la  pressione  bar#metrica,  scende  leggermente;  solo  però  si 
verifica  un  aumento  il  27,  iu  cui  raggiunge  l’altezza  di  millimetri  756, 6. 
La  temperatura  va,  a grado  a grado,  diminuendo,  senza  offrire  però  sbalzi  o 
variazioni  repentine.  Sempre  debole  è la  forza  dei  venti  predominanti,  che 
sono  quelli  di  SE  al  mattino  e nelle  ore  pomeridiane,  e quelli  di  NW  alla 
sera  e di  notte. 

Ottobre  1893.  La  pressione  rimane  pressoché  immutata  nella  prima 
decade,  in  rapporto  alla  media  del  mese  precedente.  Appena  notevole  è il 
dislivello  del  giorno  3,  in  cui  scende  di  circa  5 millimetri,  in  confronto 
del  giorno  1°;  e quello  del  giorno  40,  in  cui  sale  di  oltre  4 millimetri,  in 
confronto  del  giorno  antecedente.  La  pioggia  cade  copiosa  il  dì  1°,  fino  a 
raggiungere  millimetri  47,8  e,  in  piccola  quantità,  nei  dì  2,  3,  5 e 40. 
Notevole  è P aumento  della  pressione  barometrica  nella  seconda  decade, 
accompagnato  da  singolare  mitezza  di  temperatura  e da  tempo  asciutto  e 
sereno.  Sempre  debole  è la  forza  dei  venti  predominanti,  e cioè  quelli  di 
NW.  L’  evaporazione,  che,  nella  prima  decade,  era  scesa  a millimetri  2,  5, 
sale  nella  seconda,  alla  media  di  millimetri  5,  3. 

Sempre  alta  si  mantiene  la  pressione,  nella  terza  decade,  segnatamente 
nei  giorni  24  e 25,  in  cui  raggiunge  e supera  i 762  millimetri.  Bello,  in 
complesso,  e avuto  riguardo  sopratutto  alla  stagione,  è il  tempo.  Scarsa 
1’  umidità  relativa.  Mite  e normale  la  temperatura. 

Novembre  1893.  Prima  decade.  La  pressione  diminuisce  rapidamente. 
La  discesa  del  barometro  e la  temperatura,  relativamente  abbastanza  alta, 
sono  accompagnate  da  giorni  piovosi.  La  quantità  complessiva,  che  cade  in 
7 giorni,  tocca  i 90  millimetri.  Predominano  i venti  di  NW. 
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Bassa  si  mantiene  la  pressione  nella  seconda  decade,  e nuvoloso  il  cielo. 
L’  evaporazione  è tenue.  Debole  la  forza  dei  venti  del  4°  quadrante.  La 
pioggia  cade  copiosa  il  18,  e,  in  questo  giorno,  si  verifica  una  delle  più 
notevoli  depressioni  barometriche,  che  è rappresentata  da  millimetri  735,  6. 

Nella  terza  decade,  il  barometro  sale;  la  temperatura  normalmente  dimi- 
nuisce ; i venti  di  NW,  che  predominano  quasi  assolutamente  in  questo  mese 
sono  sempre  deboli.  Normale  è l’evaporazione.  La  nebulosità  è minore,  che, 
nelle  due  decadi  precedenti.  L’umidità  relativa  però  è alquanto  superiore 
alla  media  normale  della  stagione. 

Dicembre  1893.  La  pressione  è abbastanza  alta,  anche  nella  prima  de- 
cade, quantunque  leggermente  diminuita  in  confronto  della  decade  prece- 
dente. Temperatura  relativamente  mite.  Tenue  la  nebulosità.  Normale  la 
evaporazione.  Predominano  i venti  deboli  del  4°  quadrante.  La  pioggia  cade, 
in  piccola  quantità,  il  1 e il  9. 

Nella  seconda  decade,  il  barometro  sale  rapidamente  e raggiunge  con- 
siderevoli altezze.  La  nebulosità  è rappresentata  da  6il0.  La  temperatura  è 
mitissima  e il  minimo  è di  gradi  3,1,  che  verificasi  nel  giorno  19.  Cade 
la  pioggia  nei  giorni  di,  12,  13,  14  e 20. 

Nella  endecade  ultima  di  dicembre  il  barom.  sale  ancora  e tocca  la  massima 
altezza  di  tutto  l’anno  meteorico,  la  quale  è rappresentata  da  millimetri  771, 1 
(giorno  50;.  11  cielo  è prevalentemente  bello  e sereno.  La  temperatura  è scesa 
notevolmente,  segnatamente  negli  ultimi  giorni,  e il  31  segna -4,0.  Predo- 
minano assolutamente,  si  può  dire,  i venti  del  4°  quadrante. 

Gennaio  189 4.  La  pressione  è notevolmente  diminuita,  nella  prima  de- 
cade e rapidamente  è scesa  anche  la  temperatura. 

Nei  giorni  4 e 7 cade  la  neve.  Nei  primi  sette  giorni,  l’evaporazione 
segna  gelo. 

Nella  seconda  decade,  il  barometro  sale  rapidissimamente;  la  nebulosità 
diminuisce.  La  temperatura  quantunque,  sempre  bassa,  è leggermente  aumen- 
tata. La  evaporazione  è sempre  tenue;  e tenue  è pure  la  forza  dei  venti 
predominanti,  cioè  quelli  del  4°  quadrante.  Nella  endecade  del  mese,  la 
pressione  diminuisce  notevolmente,  mantenendosi  però  quasi  sempre  al  di 
sopradella  media  normale.  La  temperatura  è di  molto  aumentata.  La  ne- 
bulosità tocca  7,6  su  10.  Predominano  i venti  deboli  del  4°  quadrante. 
L’umidità  raggiunge  un’altissima  percentuale  80|100. 

Febbraio  Ì894.  La  pressione  è molto  alta.  La  temperatura  assai  mite. 
Il  cielo  è prevalentemente  bello  e sereno,  nella  prima  decade.  L’  evapora- 
zione è normalmente  aumentata.  Non  cade,  in  alcun  giorno,  la  pioggia. 


Nella  seconda  decade,  il  barometro  rapidamente  discende  e,  uel  dì  13, 
segna  millimetri  745,  0.  Nei  giorni  14  e 15  soffia  abbastanza  forte  il  vento 
di  SE.  11  18  nevica.  La  temperatura  scende  notevolmente.  Predominano  i 
venti  del  4°  quadrante. 

Negli  ultimi  otto  giorni  del  mese,  la  pressione  si  mantiene  di  poco  su- 
periore a quella  della  decade  precedente.  La  temperatura  scende  il  21  a 
-2,  2.  Il  cielo  è splendidamente  bello  e sereno.  L’umidità  relativa  è rappre- 
sentata da  57 1 1 00.  Predominano  ancora  i venti  del  4°  quadrante. 

Marzo  1894.  La  pressione  scende  leggermente  ed  è di  poco  superiore 
alla  media  normale  del  luogo.  La  temperatura  aumenta  notevolmente.  Tenue 
è la  nebulosità,  e,  avuto  riguardo  alla  stagione,  lieve  è eziandio  la  forza  dei 
venti.  L’evaporazione  dà  la  media  diurna  di  millimetri  2, 9.  Soffiano  ancora 
pravalentemente  i venti  del  4°  quadrante. 

Nella  seconda  decade,  il  barometro  offre  pressioni  molto  basse,  fino  a 
raggiungere  il  15  mm.  737,0.  Normale  è l’andamento  della  temperatura. 
La  nebulosità  tocca  i 5[10,  mentre  la  evaporazione,  dà  la  media  diurna  di 
3,  4 millimetri.  Ai  venti  del  4°  sono  succeduti  quelli  del  2°  quadrante. 

Nella  endecade  del  marzo,  la  pressione  aumenta  straordinariamente  e, 
dalla  media  di  749,  2,  data  dalla  decade  precedente,  sale  a quella  di  757,  5, 
toccando,  nel  dì  29,  l’altezza  di  millimetri  760,  6.  L’umidità  relativa  è note- 
volmente diminuita,  e così  pure  la  nebulosità.  Soffiano  alternativamente,  nel 
corso  della  endecade , i venti  deboli  del  2°  e del  4°  quadrante. 

Aprile  1894.  La  pressione  scende  e rimane,  nel  corso  della  decade,  nella 
media  normale.  Normale  è l’andamento  della  temperatura.  Scarsa  è l’umidità 
relativa  e splendidamente  sereno  il  cielo.  Debole  la  forza  dei  venti  predomi- 
nanti, che  sono  quelli  del  2°  e del  4°  quadrante.  Notevole  l’evaporazione, 
che  quasi  raggiunge  al  giorno,  in  media,  i 4 millimetri. 

Nella  seconda  decade,  la  pressione  diminuisce  e,  verso  la  metà,  il  cielo 
che,  prima  mantennesi  quasi  costantemente,  si  può  dire,  sereno,  si  rannu- 
vola e la  pioggia  cade,  in  discreta  quantità,  il  16,  17,  e 19.  Predominano 
i venti  deboli  del  2°  quadrante. 

Nella  terza  decade,  continua  la  discesa  del  barometro;  e il  21  tocca 
appena  i 741,9  millimetri.  Piove  il  21,  il  27,  il  28  e il  30.  L’umidità 
raggiunge  un’alta  percentuale  70(100,  che  è alquanto  superiore  alla  normale. 
Non  si  verificano  sbalzi,  o mutazioni  repentine  di  temperatura. 

Maggio  1894 . Il  barometro,  benché  sempre  basso,  sale  leggermente,  nel 
corso  della  decade.  Anche  la  temperatura  sale  normalmente.  La  nebulosità 


è rappresentata  da  5[10.  La  pioggia  cade,  nella  complessiva  quantità  di 
millimetri  26, 2.  Scarsa  e inferiore  alla  normale  è 1’  evaporazione.  11  4,  a 
ore  14,  55,  si  osserva  un  temporale  a NW. 

Il  barometro,  anche  nella  seconda  decade,  non  supera  1’  altezza  media 
della  decade  precedente  e scende  anzi  rapidamente,  negli  ultimi  giorni  (18 
e 19).  La  temperatura  si  mantiene  alquanto  bassa;  il  cielo,  nuvoloso  nei 
primi  tre  giorni,  si  rasserena  nei  successivi,  e nuovamente  si  copre  il  19  e 
il  20.  Predominano  i venti  di  SE,  che  soffiano,  con  maggior  forza,  nei  giorni 
l i e 12. 

Nella  endecade  di  maggio,  il  barometro  scende  ancora  e il  27  raggiunge 
un  minimo  di  739,  8 millimetri.  Alta  è la  percentuale  dell’umidità  relativa 
(75il00j.  La  nebulosità  raggiunge  i 6,  6 sopra  10  parti.  Vengono  osservati 
due  temporali.  L’  evaporazione  è tenue  e inferiore  alla  media  normale.  1 
venti  predominanti  sono  quelli  di  SE. 

Giugno  4894.  Pressione  alquanto  aumentata,  nella  prima  decade.  La  tem- 
peratura, relativamente,  mantiensi  mite.  La  nebulosità  è rappresentata  da 
1,6  su  10.  Si  osservano  tre  temporali.  Predominano  i venti  deboli  del  2° 
quadrante.  L’evaporazione  dà  la  media  diurna  di  millimetri  5,  6. 

Il  barometro  scende  leggermente,  nei  primi  giorni  della  seconda  decade. 
La  temperatura,  benché  sempre  mite,  è alquanto  aumentata.  Anche  1’  umi- 
dità relativa  è maggiore,  che  nella  decade  precedente. 

11  giorno  12,  alle  llh,  15  scoppia  un  temporale,  in  direzione  di  NW  a 
SE,  accompagnato  da  pioggia  e da  grandine.  Predominano  sempre  i venti 
del  2°  quadrante. 

Nella  terza  decade,  il  barometro  sale  e raggiunge,  il  30,  1’  altezza  di 
760,5  millimetri.  Il  cielo  mantiensi  bello  e sereno,  quasi  per  tutta  la  de- 
cade. L’umidità  tocca  appena,  in  media,  la  quota  di  52[100. 

Il  termometro  sale  normalmente,  fino  a raggiungere  nel  di  26,  30°,  0. 
L’evaporazione  media  diurna  è di  7,  7 millimetri. 

Luglio  4894.  Pressione  media  invariata,  in  confronto  della  decade  pre- 
cedente. Notevole  l’aumento  della  temperatura,  in  questa  prima  decade. 
Scoppiano  il  10  due  temporali,  uno  alle  7h,  20,  l’altro  alle  18h,  10.  Sempre 
deboli  i venti  predominanti,  che  son  quelli  del  2°  quadrante.  L’evaporazione 
è notevole  e supera  la  media  diurna  di  millimetri  8. 

La  pressione  diminuisce,  nella  seconda  decade,  e il  giorno  i l scende  fino 
a millimetri  741,9.  La  nebulosità  è solo  di  1,7  su  10,  mentre  l’umidità 
relaiiva  è di  58[100.  La  temperatura  è relativamente  mite  e i venti  del 


2°  quadrante  sempre  deboli.  L’evaporazione  è minore,  che  nella  decade 
precedente  e appena  raggiunge  la  quota  diurna  di  millimetri  6,  8. 

Il  barometro,  benché  leggermente  salito,  rimane,  nella  endecade  di  luglio, 
al  di  sotto  della  media  normale. 

La  temperatura  è aumentata  e tocca  la  media  diurna  di  24°,  5,  che  è la 
maggiore  di  tutta  la  stagione. 

Sereno  è il  cielo;  sempre  debole  la  forza  dei  venti.  L’umidità  relativa 
scende  a un  minimo  di  49il00,  mentre  1’  evaporazione  presenta  una  media  di 
millimetri  8.  È sentito  il  bisogno  della  pioggia. 

Agosto  4894..  La  pressione  è leggermente  aumentata,  quantunque  ancor 
bassa.  Temperatura  sempre  alta,  benché  minore  di  quella  della  decade 
precedente. 

Predominano,  anche  in  questa  prima  decade,  i venti  deboli  del  2°  qua- 
drante. 

Continua  la  bassa  pressione  nella  seconda  decade.  La  temperatura  no- 
tevolmente diminuisce  e la  media  diurna,  da  23°,  3,  limite  raggiunto  nella 
prima  decade,  scende  a 20°,  5.  Aumenta  la  umidità  relativa  e conseguente- 
mente diminuisce  la  evaporazione. 

Nella  terza  decade,  il  barometro  sale  e il  24  raggiunge  l’altezza  di  mil- 
limetri 759,  2.  La  temperatura  è nuovamente  aumentata,  mentre  la  nebu- 
losità è appena  rappresentata  da  d,  2 su  dO.  Predominano  sempre  i venti 
deboli  del  2°  quadrante. 


Ccaiui  geues’ali. 

Fra  tutte  le  scienze  d’osservazione,  una  delle  più  intricate  e,  nello  stesso 
tempo,  delle  più  utili  è,  fuor  d’ogni  dubbio,  la  meteorologia;  siccome  quella, 
che  è destinata  a investigare  le  vicende  del  mutabilissimo  mare  aeriforme, 
che  d’ogni  parte  iuveste  e circonda  la  terra,  dagli  avviluppati  movimenti 
del  quale  dipendono  le  sorti  dell’agricoltura,  dell’industria  e del  commercio; 
a dir  breve,  la  conservazione  della  vita  sulla  faccia  del  globo. 

Il  compito  stesso  del  geologo,  sì  vasto  e malagevole,  è pur  tuttavia  meno 
arduo  di  quello  del  meteorologo;  poiché,  mentre  oggi  il  primo  può  leggere, 
sulle  immobili  rupi,  la  storia  d’ un  giorno,  che  spuntava  milioni  di  anni, 
prima  che  esso  stampasse  la  sua  orma  sulla  terra,  il  secondo  anela  argo- 
mentare dal  presente  il  futuro;  e questo  fine  supremo  egli  confida  rag- 
giungere, raccogliendo  e coordinando  gli  svariatissimi  fenomeni  atmosferici, 


sotto  il  regime  di  quelle  leggi  generali  e sicure,  da  cui  tutte  l’ altre  dipendono. 

Cinquantanni  or  sono  la  meteorologia  non  rappresentava  che  lo  studio 
di  poche  stazioni  isolate,  senza  legame  reciproco,  e,  come  tale,  doveva  ne- 
cessariamente lasciar  le  vicende  dell’atmosfera,  sepolte  in  un  mistero  scon- 
fortante. Per  molto  tempo,  anzi,  limitata  quasi  esclusivamente  alla  climato- 
logia, fu  oggetto  delle  ricerche  di  qualche  fìsico,  bramoso  di  determinare 
i periodi  diurni  e annuali  degli  elementi  meteorici. 

Fu  l’immortale  americano  Matteo  Fontaine  Maury,  il  primo,  che,  intra- 
prendendo lo  studio  della  meteorologia,  in  rapporto  coi  vari  paesi  e coi  vari 
mari,  ci  somministrò  la  chiave  per  conoscere  le  relazioni,  che  esistono  tra 
lo  stato  atmosferico  di  un  punto  e quello  di  tutti  gli  altri  luoghi  del  globo. 
Allora  soltanto  nacque  e crebbe  la  speranza  di  poter  prevedere  lo  stato  del 
cielo  e predire  le  procelle. 

« Ma  » per  riuscire  a ciò,  scrive  quel  sommo  legislatore  dei  cieli,  che 
fu  il  Padre  Angelo  Secchi  « era  necessario  conoscere  il  giro  delle  correnti 
aeree  e perciò  aver  notizia  dello  stato  dell’atmosfera  lontana.  » Molte,  a dir 
vero,  da  principio,  furono  le  scoperte  e molte  eziandio  le  delusioni,  non 
tali  queste  però  da  far  disperar  dell’  impresa. 

Fino  dal  1820,  Reid  Piddington,  dopo  lunghe  e pazienti  investiga- 
zioni, poterono  accertarsi:  che  le  grandi  burrasche  oceaniche  altro  non  sono 
che  vortici,  moventisi  fra  i tropici,  in  un  corso  ben  determinato,  i quali, 
nell’Atlantico,  si  formano  presso  il  Golfo  del  Messico;  e,  partendo  dalla 
zona  intertropicale,  tra  i 20°  di  latitudine,  salgono  verso  ovest  al  tropico, 
donde  rovesciano  il  corso  verso  est;  e,  percorrendo  nelle  regioni  atlantiche, 
quasi  lo  stesso  giro  della  corrente  del  Golfo,  vengono  a investire  le  coste 
britanniche. 

Tale  cognizione,  preziosa  in  sè,  era  quasi  di  nessun  vantaggio  per  il 
servizio  della  navigazione,  non  potendosi  aver  notizie  in  Europa,  a tempo 
opportuno.  In  questo  intervallo  di  tempo,  i lidi  del  vecchio  e del  nuovo 
mondo  vennero  riuniti,  mediante  la  telegrafia  elettrica  ; e allora  il  meteo- 
rologo potè  preannunziare  all’Europa  le  burrasche,  che  infieriscono  nel  Golfo 
del  Messico  e lungo  le  coste  degli  Stati  Uniti. 

Dopo  le  scoperte  di  Maury,  i cultori  della  fisica  atmosferica  lavorano, 
con  ben  altra  lena  e coraggio,  che  non  avessero  i loro  predecessori  di  cin- 
quantanni addietro.  Essi  hanno  fede  nell’ avvenire  di  questa  nuovissima 
fra  le  scienze. 


E infatti  non  sarebbe  un  assurdo  ammettere,  come  assioma,  che  non  si 
scopriranno  mai  le  leggi,  che  moderano  l’andamento  delle  correnti  sui  campi 
continentali,  mentre  si  scoprirono  quelle,  che  governano  le  correnti  degli 
oceani? 

Non  sono  furse  quelle,  come  dice  un  insigne  meteorologo,  la  continua- 
zione, se  non  esclusivamente,  almeno,  nella  massima  parte,  di  queste? 

Le  modificazioni,  che  subiscono,  complicano,  spesse  volte,  il  loro  corso  ; 
il  che  vuol  dire,  che  maggiore  è,  senza  dubbio,  la  difficoltà  di  stabilire,  con 
criteri  e determinati,  queste  leggi  ; ma  non  per  fermo  insuperabile  ; e gli 
osservatorii  e le  vedette  meteoriche,  che,  con  crescente  rapidità,  vanno  mol- 
tiplicandosi, in  ogni  parte  del  globo,  fanno  testimonianza,  come  ovunque 
vi  siano  uomini,  cui  arride  la  speranza  di  pervenire,  in  un  tempo  non  lon- 
tano, a quei  risultati,  cui  tendono  i loro  studi  e le  loro  investigazioni. 

Il  Secchi  non  ha  mai  desistito  dall’  incoraggiare  gli  studiosi  italiani  a 
ricerche  di  meteorologia  pratica.  E ben  a ragione.  La  nostra  penisola  è di 
tutta  l’Europa  occidentale  il  paese  più  favorevolmente  collocato,  rispetto  al 
cammino,  che  percorrono  le  burrasche.  « A ce  point  de  vue  » disse  anche 
il  Mascart  « V Italie  me  parafo  très-heureusement  placée ; parce  que  les  ob- 
« servations  de  la  France  seront  (à  V Italie)  d’un  grand  secours  pour  les 
« avvertissements.  » 

Il  servigio  dei  presagi,  cominciato  a Firenze  il  1 aprile  1866,  passò,  nel 
1880,  all’ufficio  centrale  di  meteorologia  in  Roma,  a cura  del  quale  venne, 
in  progresso  di  tempo,  grandemente  migliorato  ed  aumentato;  e rappresenta, 
io  penso,  un  avanzamento  notevole  delle  discipline  meteorologiche,  segna- 
tamente per  ciò  che  riguarda  la  pratica  loro  applicazione  ai  bisogni  ordinari 
della  vita  ed  alle  esigenze  dell’agricoltura,  dell’industria  e del  commercio. 

Le  probabilità  avverate,  se  non  rappresentano  ancora  il  pieno  successo 
della  prognosi,  segnano  però  un  progressivo  limite  della  percentuale;  di 
maniera  che  si  può,  con  ogni  fondamento,  sperare:  che,  in  un  tempo  non 
lontano,  i presagi  non  avverati  saranno,  sopra  100,  rappresentati  da  pochi 
casi  eccezionali;  e come,  con  esito  soddisfacentissimo,  si  pratica  da  parecchi 
anni,  negli  Stati  Uniti  d’America,  ove  la  meteorologia  è considerata  come 
una  scienza  autonoma,  per  l’incremento  della  quale  il  governo  spende  più 
d’un  milione  e mezzo,  l’ambito  delle  24  ore,  a cui  è ora  da  noi  limitata  la 
previsione,  potrà  estendersi  fino  a 48. 

Nel  1860,  non  si  contavano  forse,  in  tutta  Italia,  10  osservatori,  rego- 
larmente ordinati;  oggi  ne  abbiamo  più  di  250,  fra  i quali  è da  annove- 
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rarsi  quello  di  Salò,  che  è centro  d’una  rete  termo-udometrica,  la  quale  è, 
senza  dubbio,  una  delle -più  numerose  della  Penisola;  e,  secondo  gli  inten- 
dimenti, onde  fui  guidato,  nel  proporne  al  governo  la  istituzione,  oltre  che 
concorrere  al  progresso  delle  indagini  meteoriche,  è destinata  a far  meglio 
conoscere  ed  apprezzare  dagli  italiani  e dagli  stranieri  la  singolare  dolcezza 
e salubrità  di  queste  spiaggie  ridenti , baciate  dal  più  bel  lago,  in  cui  piova 
i suoi  raggi  il  sole. 

L'Italia,  questa  terra,  che  gli  antichi  appellavano  « magna  parens  fru- 
gum  * trae  sopratutto  dall’agricoltura  i mezzi  di  crescere  e prosperare. 

Ed  a questa  fonte  di  vita  economica  potranno,  io  confido,  dal  progresso 
delle  discipline  meteoriche,  poste  a’  suoi  servigi,  derivare  non  Spregevoli 
vantaggi. 


OSSERVATORIO  di  DESENZANO  sul  Lago,  diretto  dal  socio  prof.  sac.  Angelo  Piatti 
Lai  seti  45°  28'  li".  Long.  oee.  da  Roma  1.  54y  54".  Altezza  sul  mare  m.  106.  4. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  a 0' 


MEDIA 


decadica 

mensile 

1893 

Settembre 

1 

2 

3 

51.6 
52,5 

50.7 

51,  6 

1 

50,0 

Ottobre 

2 

55,0 

53,6 

5 

55,  7 

1 

49,5 

Novembre 

2 

48,5 

50,8 

5 

54,4 

1 

51,8 

Dicembre 

2 

57,7 

56,0 

3 

58,5 

1894 

Gennaio 

1 

2 

52.1 
59,6 

55.1 

55,6 

5 

1 

58,7 

Febbraio 

2 

54,4 

56,2 

3 

55,  6 

1 

53,8 

Marzo 

2 

47,9 

52,4 

5 

55,6 

1 

53,6 

Aprile 

2 

50,2 

49,9 

3 

46,9 

1 

50,3 

Maggio 

2 

49,6 

49,1 

3 

47,  5 

1 

51,9 

Giugno 

2 

50,5 

52,0 

3 

53,  8 

1 

53,8 

Luglio 

2 

50,  1 

51,7 

3 * 

51,4 

1 

51,7 

Agosto 

2 

51,4 

52,5 

3 

54,  5 

Autunno 

1893 

52, 00 

Inverno  1893-94 

55, 

95 

Primavera 

1894 

50,  48 

Estate 

» 

52, 

li 

ASSOLUTA 


massima 

nel  dì 

minima 

nel  i 

59,2 

13 

43,1 

2(1 

62,6 

25 

42,9 

Li 

64,7 

29 

28,4 

19 

68,8 

30 

45,2 

9 

63,  6 

11 

44,7 

0 

63,1 

3 

43,7 

15 

59,6 

29 

35,5 

13 

55,5 

5 

39,  8 

21 

55,2 

23 

38,2 

27 

59,5 

30 

43,  2 

11 

59,6 

1 

44,  8 

26 

58,6 

24 

47,7 

21 

64,7 

29.  XI 

28,4 

1 9.  X 

68,8 

50.  XII 

43,7 

13.  Il 

59,6 

29.  Ili 

35,5 

15.11 

59,6 

1.  VII 

43,2 

11.  V 

287 


Ir  E M P E R 

A T 

ORA 

AQUA  CADUTA 

NEVE  TENSIONE 

jjjDI  A 

A 

S S 0 

LUTA 

SIM. 

MM. 

DFL  VAPORE 

1 

mens. 

mass. 

nel  dì 

min. 

nel  dì 

dee. 

mens. 

mass. 

nel  di 

decad. 

mens. 

f 

1,0 

— 

10,9 

f 

19,7 

27,9 

16 

11,9 

27 

45,0 

75,5 

20,8 

20 

— 

12,  8 

11,7 

1 

29,0 

— 

11,4 

m 

24, 1 



11,9 

i 

15,  6 

2o,  o 

9 

7,7 

28 

— 

58,8 

8,8 

27 

— 

9,8 

10,0 

r 

14,7 

— 

8,4 

| 

66,7 

— 

8,7 

6) 

7,7 

16,2 

2 

0,1 

50 

45,7  118,2 

27,8 

18 

— 

6,0 

6,7 

9!L 

7,8 

— 

5,5 

13 

14,6 

— 

4,  6 

V 

5,6 

11,2 

22 

-5, 1 

51 

51,0 

85,1 

25,8 

12 

— 

5,8 

4,9 

1 

57,5 

— 

4,5 

4p 

2,4 

150 

5,7 

§> 

1,5 

10,0 

30 

-7,4 

15 

15,2 

54,  5 

12,5 

19 

— 

5,8 

4,  3 

13 

18,9 

— 

M 

fi 

— 

— 

5,1 

tt> 

5,4 

12,7 

26 

-2,5 

21 

— 

— 

— 

— 

tr. 

3,8 

4,5 

1.8 

— 

— 

4,0 

IP 

1,0 

— 

5,2 

13 

8,4 

17,4 

29 

2,8 

6 

14,9 

15,9 

9,9 

li 

— 

5,1 

4,9 

||8 

— 

— 

4,5 

11 

— 

— 

5,  5 

ri) 

14,  I 

23,2 

11 

6,6 

4 

54,6 

81,5 

21,7 

21 

— 

7,5 

7,4 

15 

46,9 

— 

9,  o 

y 8 

16,4 



9,0 

<9 

15,7 

25,6 

16 

8,7 

28 

52,2  117,5 

25,4 

27 

— 

9,9 

9,6 

Ijs 

58,9 

— 

10, 1 

<3 

15,7 

___ 

11,4 

|5 

20,6 

51,  5 

25 

10,4 

15 

19,5 

37,2 

17,7 

19 

— 

8,  <> 

10,5 

si 

2,0 

— 

11,6 

-4 

16,3 



13,7 

!6 

24,  1 

35,0 

25 

15,9 

20 

14,5 

57,4 

8,6 

19 

— 

12,6 

12,9 

11 

6,8 

— 

12,4 

|9 

17,9 



11,6 

Ilo 

22,5 

32,8 

29 

14,0 

19 

20,  2 

38,1 

10,0 

4 

— 

10,6 

11,8 

11 

— 

— 

15,  2 

l i,  00 

27,9  16.  IX 

0,1 

50.  XI 

250, 

5 

27,8  18  XI 



9,49 

[4, 

11 

12,7  26.  II 

-7,4  15.1 

117, 

6 

25,8 

12.  XII  130 

4, 

52 

13,  02 

25,6  16.  V 

2,8 

6.  Ili 

21 4, 

9 

23,  4 27.  V 

— 

7, 

52 

2, 

38 

35,0  25.  VII 

10,4  13.  VI 

112,7 
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A N N 0 T A Z I 0 N I 


Settembre  1893.  Decade  ia.  — Il  barometro  si  innalza  al  massimo  (mm.  57. 5) 
il  5 e si  abbassa  al  minimo  il  9 (mm.  45.  8),  risale  di  5 mm.  il  IO.  La 
temperatura  si  mantiene  elevata,  specie  negli  ultimi  giorni.  Prevale  il 
sereno  con  calma.  — Cominciasi  a vendemmiare  le  uve  precoci. 

Decade  2a.  — Il  barometro  continua  ad  innalzarsi  fino  al  15  (a  59.  2,) 
poi  si  abbassa  fino  alla  fine  (a  45. 1).  La  temperatura  si  mantiene  press’  a 
poco  uguale  a quella  della  prima  decade.  Venti  deboli  del  secondo  e 
terzo  quadrante,  ad  onta  di  quattro  giorni  di  pioggia  prevale  il  sereno. 

Decade  5.  = Il  barometro  sta  presso  ai  50  mm.  fino  al  26,  sale  a 
55.  4 il  27  e scende  poi  sotto  ai  50  alla  fine.  La  temperatura  in  media  è 
5°  più  bassa  della  decade  antecedente,  e alcune  massime  non  giungono 
ai  20°  — Cielo  spesso  nuvoloso,  venti  deboli  varii.  — Le  vendemmie, 
che  volgono  alla  fine,  sono  abbondanti;  ma  i prezzi  che  dapprima,  erano 
di  18  e più  lire  al  quintale  sono  notevolmente  ribassati. 

Ottobre.  Decade  la.  - Il  barometro  oscillando  si  innalza  fino  alla  fine,  con 
un  corso  di  circa  14  mm.  La  temperatura  , abbassata  nei  primi  tre 
giorni  di  pioggia,  si  rialza  e sta  poi  discretamente  elevata.  La  pioggia 
è poca,  ma  il  cielo  spesso  è nuvoloso. 

Decade  2a.  - Il  barometro  ha  oscillazioni  da  50  a 56  mm.  fino  al  19 
e si  alza  a 62  il  20.  Dal  16  al  18  il  cielo  è nuvoloso  per  venti  di  SE 
e E,  e la  temperatura  si  abbassa  alla  fine. 

Decade  5a.  - La  pressione  sta  sui  60  mm.  fino  al  25,  scende  a 48,  4 
il  27,  risale  a 56,  5 il  28,  ed  è poco  sopra  i 50  alla  fine.  La  tempera- 
tura si  rialza  alquanto  dal  22  al  25,  ma  poi  s’  abbassa  e le  medie 
diurne  scendono  a 12.°  Pioggia  il  27  e il  51.  Qualche  brinata. 

Novembre.  Decade  la.  - La  pressione  ha  un  minimo  secondario  il  2 di  mm. 
48.  2 e in  media  e 5 mm.  sotto  l’  ordinaria.  La  temperatura,  mite  fino 
agli  8,  si  ratfredda  di  poi  per  venti  di  SE  e pioggie  quasi  continue 
dal  7 al  10.  Anche  prima  il  cielo  è spesso  coperto. 

Decade  2a.  - La  pressione,  toccato  il  massimo  di  mm.  62.  5 il  15, 
scende  sotto  i 50  il  16  e sotto  i 50  il  19  segnando  la  più  grande  depres- 
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sione  dell’anno.  La  temperatura  è piuttosto  bassa,  e il  cielo,  spesso 
coperto,  è piovoso  dal  18  al  20. 

Decade  3.a  - Continuano  forti  e rapide  escillazioni  di  pressione.  Il  22 
mm.  59.  2 il  23  mm.  42.  8 (minima),  sopra  mm.  60  il  28  e 29.  La  tem- 
peratura decresce  lentamente.  II  cielo  è spesso  nuvoloso  con  pochissime 
pioggie.  In  questo  mese  nelle  intemperie  del  10  e del  19  la  neve  ap- 
parisce sui  monti  intorno  al  Iago,  che  ne  sono  coperti  dall’  altezza  di 
circa  500  metri  alle  vette. 

Dicembre.  Decade  l.a  - La  pressione  ha  un’oscillazione  regolare  di  circa 
12  mm.  di  ampiezza,  e dopo  il  minimo  risale  di  circa  6 mm.  La  tem- 
peratura, fredda  dal  3 all’8,  è mite  al  principio  ed  alla  fine  della  decade. 
Dopo  la  pioggia  del  primo  giorno  il  cielo  si  va  rasserenando.  Torna  nu- 
volo il  9 con  poca  pioggia.  Brina  e gelo  dal  5 all’  8. 

Decade  2a.  - La  pressione  ha  una  curva  regolare:  mm.  51  l’ll,  67 
il  16  (massimo),  50  circa  alla  fine.  Temperatura  mite  uniforme.  Pioggia 
forte  il  12;  pioggerelle  NI,  14  e 20.  Frequenti  ma  deboli  venti  di  SSE 
nella  prima  metà  e di  WNW  nella  seconda. 

Decade  3.a  - Dal  20  al  21  la  pressione  cala  di  5 mm.,  cresce  quasi 
gradatamente  ifino  al  30  ( massimo  mm.  68.  8 ) scende  di  9 mm.  il 
31.  Scende  pure  la  temperatura  che  è fredda  negli  ultimi  giorni.  Dopo 
i primi  due  giorni  piovosi,  il  cielo  è sereno,  con  brina,  e gelo  e venti 
un  po’ forti  negli  ultimi  giorni  dell’anno. 

Gennaio  1894.  Decade  la.  - Agli  estremi  della  pressione  decadica  s’  intrec- 
ciano un  minimo  secondario  di  mm.  45.  2 il  2 e un  massimo  secon- 
dario di  mm.  57,  3 il  5.  La  temperatura  è molto  fredda  e non  si  mitiga 
che  1’ 8 dopo  due  giorni  di  neve.  Il  mattino  dell’ 8 cade  poca  pioggia 
sulla  neve  già  alta  120  mm.  La  notte  8-9  si  fa  sereno.  Il  3 un  forte  N 
precede  la  neve,  accompagnata  poi  da  venti  deboli  del  terzo  quadrante 
e seguita  da  venti  deboli  di  SE. 

Decade  2a  - La  pressione,  aumentata,  tiensi  sopra  mm.  62.  5 fino  al 
13,  si  abbassa  al  minimo  il  17  per  rialzarsi  a 59. 1 il  20.  La  tempe- 
ratura, fatta  rigida  dai  venti  di  SE  il  9 e 10,  è mantenuta  fredda  dalle 
notti  serene.  La  mitigano  le  nebbie  e la  pioggia  degli  ultimi  giorni.  Do- 
minano venti  deboli  di  SW. 

Decade  3a.  - La  pressione  oscillando  si  abbassa  rimanendo  superiore 
alla  normale.  — La  temperatura  si  mitiga  sempre  più  pel  ciclo  nuvo- 
loso, spesso  nebbioso  e molto  umido.  Poche  pioggierelle  del  23  al  26. 
Negli  ultimi  giorni  prevale  il  sereno. 
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Febbraio.  Decade  1.®  - Dell’  1 al  2 la  pressione  s’  innalza  da  mm.  48.  4 
a mm.  60.  4,  e mantiensi  intorno  ai  60  fino  al  9;  scende  a 51.  8 il  10. 
Temperatura  mite;  cielo  perlopiù  sereno;  ma  v’ è caligine  al  mattino, 
1’  8 e 9,  nebbia  il  10. 

Decade  2a.  - La  pressione  è mm.  51  1’  11,  scende  a 43.  7 il  13,  ri- 
sale oltre  50  il  14  e continua  a salire  toccando  il  massimo  (62.8),  il 
20.  La  temperatura  continua  mite  fino  al  17  poi  per  venti,  freschi  di  N 
che  volgono  a E si  raffredda.  Il  cielo  è nuvoloso  nei  primi  quattro  giorni; 
e il  18  dà  neve  che  imbianca  appena  il  suolo. 

Decade  3a.  - La  pressione  dà  62.  4 il  21,  scende  al  minimo  (50.  6) 
il  24  e risale  a 57.  3 il  28.  La  temperatura  continua  fredda  con  venti 
debolissimi  e cielo  sereno  fino  al  24;  poi  con  venti  di  W che  portano 
qualche  nube  si  fa  mite.  Sereni  gli  ultimi  due  giorni. 

Marzo.  Decade  l.a  - La  pressione  sta  intorno  a mm.  57  fino  ai  4,  cala  a 47.  1 
il  7,  risale  a 54,  9 il  9 ed  è 51.  8 il  10.  Temperatura  mite  un  po’ 
bassa  il  5 e 6.  Cielo  caliginoso  il  4,  piovigginoso  il  5,  nel  resta  sereno. 

Decade  2a.  - La  pressione  è 54.8  l’H,  sotto  i 50  dal  13  al  17  e,  toccato 
il  minimo  (35.  5)  il  15,  risale  a 54  il  19.  La  temperatura,  poco  più  alta 
della  prima  decade,  è un  po’  decrescente  dal  13  al  20  per  venti  forti  che 
danno  pioggia  desiderata  ( mm.  14.  9)  il  15  e 16. 

Decade  3*. -La  pressione  sale  di  7 mm.  dal  21  al  23  (59.  4),  scende 
a 53.  9 il  26  e raggiunto  il  massimo  ( 59.  6 ) il  29  scende  il  31  a 51. 
La  temperatura  cresce  di  poco.  Venti  deboli  varii,  eccetto  che  nei  tre 
ultimi  giorni  in  cui  spirano  un  po’  più  forti  dal  2°  quadrante. 

Aprile.  Decade  1.*  - Debolissime  oscillazioni  di  pressione;  dal  3 al  10  da 
mm.  53  a mm.  55.  La  temperatura  si  eleva  notevolmente  pel  cielo  sereno, 
asciutto  e calmo.  La  campagna  germoglia  rapidamente;  e si  fa  sentire 
vivo  il  bisogno  di  pioggia. 

Decade  2a.  - Dal  10  all’  11  la  pressione  si  abbassa  di  10  mm.,  sale 
a 54.7  il  15,  discende  a 48.  1 il  17,  segna  51.  8 il  19  e 47.  6 il  20. 
La  temperatura  elevata  fiuo  all 5,  si  abbassa  di  poi  per  le  pioggie  che 
cominciano  il  16  e nella  media  è inferiore  a quella  della  prima  decade 
La  pioggia  è tranquilla  e utile  alla  campagna.  Domina  il  vento  di  N un 
po’  forte  il  19.  4) 


1)  Il  20  aprile  alle  ore  18  e 30'  si  vide  ad  una  distanza  di  circa  150  a sinistra  del 
sole  una  porzione  di  cerchio  parehco  coi  vivi  colori  dell’ iride  e da  essa  pareva  irra- 
diasse luce  come  da  uu  altro  sole. 
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Decade  3a.  - La  pressione  inferiore  a 40  mrn.  il  21,  tocca  il  massimo 
(54. 1 ) il  26  e il  minimo  (41.  9)  il  29.  La  temperatura,  mite  e talor  bassa, 
si  eleva  nelle  belle  giornate  dal  25  al  27.  Cielo  nuvoloso  e piovoso  negli 
ultimi  quattro  giorni,  in  cui  spirano  venti  un  po’  forti  di  N e NE.  La 
pioggia  sviluppa  la  vegetazione  già  innoltrata.  Nella  decade  schiudesi  il 
seme  dei  bachi  quasi  dappertutto. 

Maggio.  Decade  la.  - Frequenti  e deboli  variazioni  di  pressione:  mm.  46.2 
TI,  52. 1 il  2,  45,  2 il  5 (minimo),  53.  3 il  6,  54. 1 il  9 (massimo),  50,  5 
il  10.  La  temperatura  è piuttosto  bassa  e si  va  elevando.  L’aria  è ealma, 
il  cielo  è spesso  nuvoloso;  temporale  lontano  il  10. 

Decade  2\  - Le  variazioni  di  pressione  sono  minori  e più  basse  che 
nella  prima  decade.  Media  mm.  49.  6,  amplitudine  mm.  8.  La  tempe- 
ratura è 2°  più  elevata.  Il  cielo,  sereno  dal  14  al  18,  nei  rimanenti 
giorni  è piovoso  con  spessi  temporali;  non  si  hanno  tuttavia  venti  forti. 

Decade  5a.  - Forti  variazioni  di  pressione:  44.5  il  21,  55,2  il  23, 
38.  2 il  27,  51.  2 il  31.  La  temperatura  per  le  frequenti  pioggie  e i forti 
temporali  del  25,  27  e 31  è più  bassa  che  nella  decade  precedente.  I 
temporali  del  25  e 27  sono  accompagnati  da  venti  forti  di  SE  e di  NW  ; 
del  resto  dominano  venti  deboli  per  Io  più  di  N. 

Giugno.  Decade  1\  - La  pressione  descrive  una  curva  regolare  da  56.  8 
il  2,  scende  al  minimo  di  45.  4 il  7 e risale  al  massimo  secondario  di 
54.  9 il  9 e il  10.  La  sera  del  10  aceenna  un  abbassamento.  La  tempe- 
ratura è elevata  fino  al  giorno  8;  un  po’  meno  il  9 e 10.  Fino  all’ 8 
l’aria  è calma  e serena.  Nel  pomeriggio  dell’ 8,  preceduto  il  7 da  forte 
NE  un  temporale  dà  pioggia  con  poca  grandine.  Nella  decade  si  dibo- 
scano i bozzoli  che  in  generale  sono  belli  e abbondanti. 

Decade  2a.  - Pressione  piuttosto  bassa  con  deboli  variazioni:  mm.  43.2 
l’H,  50  il  14,  55,2  il  18  (massimo),  48.3  il  19,  oltre  53  il  20.  La 
temperatura  è meno  elevata  della  decade  precedente  pel  cielo  spesso 
nuvoloso.  Venti  spesso  irregolari.  Un  temporale  dalle  10  alle  12  del  19 
dà  poca  e minuta  grandine.  I frumenti  dànno  in  generale  prodotto  me- 
diocre o scarso. 

Decade  3a.  - La  pressione  oscilla  intorno  a 54  mm.  fino  alla  sera 
del  26;  scende  al  minimo  di  47.2  il  27  e sale  rapidamente  al  massimo 
(59.  5)  alla  fine.  La  temperatura  è elevata  specialmente  dal  24  al  27. 
Il  cielo  è sereno  e l’aria  è calma.  II  27  un  temporale  lontano  dà  qui 
pochissima  pioggia. 
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Luglio.  Decade  la  - La  pressione  dal  massimo  59.  6 scende  a 51.8  il  5, 
risale  a 56.  2 il  7 per  ridiscendere  al  minimo  46.  5 il  IO.  La  tempera- 
tura si  mantiene  molto  elevata  fino  all’8  ; si  abbassa  alquanto  per  tem- 
porali e venti  concomitanti  alla  fine.  La  pioggia  è benefica  alla  campagna; 
dove  appariscono  lievi  traccio  di  poronospora  per  ritardate  irrorazioni. 

Decade  2a.  - La  pressione  ha  due  minimi  secondarii:  mm.  47.5  il 
15  e 46.3  il  19  e due  massimi  secondarii:  52.  1 il  13  e 53.5  il  20, 
ed  è in  media  quasi  di  4 mm.  inferiore  alla  prima  decade.  La  tempe- 
ratura n’  è pure  inferiore  di  2°  e si  mantiene  mite  e bassa  dopo  i tem- 
porali del  19,  che  danno  grandine  mista  e minuta,  che  fà  danni  nelle 
vicinanze  ad  W e NW.  Il  15  spira  un  forte  NW  per  forti  burrasche 
oltre  le  Alpi. 

Decade  3a  - La  pressione  supera  di  poco  la  normale  fino  al  25.  Ha 
di  poi  due  minimi  al  di  sotto:  di  44.8  il  26  e 48.5  il  31,  separati  da 
un  massimo  secondario  di  54.  8 il  29.  La  temperatura  è molto  elevata 
eolie  massime  sopra  30°  specialmente  dal  23  al  28.  Il  cielo  è sereno. 
Vane  promesse  di  pioggia  danno  i temporali  del  28,  30,  51.  II  grano 
turco  in  parte  è riarso;  le  viti  belle  ma  con  poca  uva;  i pascoli  inariditi. 

Agosto.  Decade  la.  - La  pressione  è intorno  a 50  mm.  fino  al  4,  il  5 e 6 
sopra  55  ; scende  poi  con  qualche  oscillazione  al  50.  La  temperatura  è 
più  mite  che  alla  fine  di  luglio,  però  abbastanza  elevata.  II  4 e il  9 
succedono  deboli  temporali;  se  ne  ha  pioggia  scarsa  ma  utilissima  al 
gran  turco  ov’  è vivo.  Venti  irregolari. 

Decade  2a.  - La  pressione  scende  tre  volte  sotto  50  mm.  NI,  14, 
17;  perciò  si  hanno  due  massimi  secondarii:  di  54.5  il  12  e di  52.4 
il  15.  La  temperatura  quasi  uguale  durante  il  giorno  è un  po’  meno 
calda  che  nella  decade  precedente  durante  la  notte.  Succedono  forti  tem- 
porali: locale  il  16  seguito  da  venti  forti  di  N e NW,  lontano  verso  N 
il  18.  La  pioggia,  utilissima,  è ancora  scarsa  al  bisogno,  specialmente 
dei  pascoli. 

Decade  3a.  - La  pressione  ha  un  minimo  secondario  di  mm.  50.  9 il 
29  e un  massimo  secondario  di  57.  8 il  51,  del  resto  è un  po  più  alta 
della  normale.  La  temperatura,  molto  elevata,  ha  le  minime  sopra  20° 
dal  25  al  31  e le  massime  sopra  30°  dal  25  al  50.  Il  cielo  è quasi 
sempre  sereno  e calmo,  se  si  eccettua  un  vento  un  po’  forte  nella  notte 
dal  30  al  31. 


Complessivamente  nei  dodici  mesi  dal  4 settembre  4893  al  34  agosto  4894 
in  queste  regioni  non  si  ebbero  a registrare  che  avvenimenti  ordinarii 
sì  dal  lato  meteorologico  che  dal  lato  economico.  Dal  lato  meteorologico 
si  potrebbe  solamente  osservare  che  mancarono  i venti  fortissimi,  spe- 
cialmente di  N,  che  accompagnarono  in  altri  anni  le  intemperie  inver- 
nali e i temporali  estivi,  e le  pioggie  furono  relativamente  molto  scarse. 
Dal  lato  economico  si  può  osservare  che  i prodotti  non  mancarono;  ma 
se  fu  più  abbondante  che  mediocre  quello  dei  bozzoli  furono  relativa- 
mente scarsi  quelli  del  frumento  e del  grano  turco,  come  pare  debba 
essere  molto  scarso  quello  dell’uva.  Del  resto  non  si  ebbero  a lamen- 
tare qui  i deplorabili  effetti  di  grandinate  e di  uragani  che  pur  troppo 
afflissero,  anche  nell’  Italia  superiore,  molte  contrade. 


296 


TEMPER.  MEDIA  TEMPER.  ASSOL.  ACQUA  CADE 


DELLE  MASSIME 

DELLE 

decad. 

mens. 

decad. 

1893 

Settem. 

4 

2 

3 

23.9 

22.5 

20.2 

22.2 

47.8 

47.8 

45.4 

4 

49.7 

45  5 

Ottobr. 

2 

48.0 

47-2 

44.3 

3 

43.8 

40.9 

ej 

4 

42.4 

40.4 

Gd 

ss 

Novem. 

2 

9.4 

6.3 

5.8 

c 

j 

3 

8.4 

4 0 

o 

CJ 

s 

o 

4 

7.0 

2.6 

ca 

s 

Dieem. 

2 

8.2 

7.6 

4.8 

LU 

m 

o 

3 

7.5 

3.9 

se 

5 

o 

*< 

c 

o 

-CJ 

4894 

Genn. 

4 

2 

3 

2.2 
3.  4 
6.6 

4.0 

-4.5 

-4.4 

3.4 

3 

<D 

4 

8.0 

3.4 

h- 

W 

a; 

Febbr. 

2 

6.4 

7.4 

2.9 

s 

ci 

3 

8.0 

4.2 

o 

’p 

44.0 

Q 

4 

5.3 

U> 

Marzo 

2 

44.4 

44.6 

7.4 

l 

O 

fco 

3 

42,4 

7.4 

C/2 

1 

46.9 

9.9 

Uh 

UJ 

3 

Aprile 

2 

46.5 

16.8 

40.7 

H 

3 

46.9 

44.8 

tu 

© 

4 

47.8 

12.3 

Maggio 

2 

49.8 

48.7 

14.4 

•"CJ 

3 

49.7 

42.8 

-< 

E—1 

aj 

4 

24.4 

46.3 

C/2 

Giugno 

2 

22,9 

24.6 

45.0 

^3 

3 

26.9 

49.5 

4 

28.9 

21.3 

Luglio 

2 

26.4 

27.6 

49.7 

3 

27.9 

21.7 

4 

26.3 

49.7 

Agosto 

2 

23.3 

23.4 

17.7 

3 

24.6 

20.7 

Autunno  4893 

15.2 

inverno  1893-94 

6.3 

Primavera  1894 

15.7 

Estate  » 

25.2 

MINIME 

” 

mens. 

mass. 

g- 

min. 

g- 

decad. 

mens  t 

47.0 

25.0 

7 

42.5 

27 

34.0 

691 

35.0 

43.6 

21.5 

6 

9,5 

20 

28 

46.1 

0.2 

20.0 

361 

55.3 

3.6 

44.5 

2 

0.4 

30 

27.7 

97 

44.9 

3.8 

44.0 

22 

-4.4 

30 

34 

7.7 

29.0 

55 

29.2 

48.6 

-0.2 

8.8 

29 

-4.9 

44 

41.5 

47 

16.9 

2.5 

40.5 

43 

-4.9 

22 

— 

— 

41.5 

6.5 

45.0 

30 

3.7 

6 

23.9 

55. 

40.8 

49.9 

27 

7.0 

3 

55.0 

446. 

64.6 

13.6 

43.4 

23.4 

48 

44.4 

4,8 

33.5 

102. 

55.3 

22.8 

46.9 

29.9 

25 

12.3 

13 

44.9 

79. 

41.6 

24.8 

20.9 

30.9 

25 

18.0 

20 

49.8 

43. 

2.2 

47.0 

49.3 

28.8 

28 

44.9 

19 

54.7 

81. 

11.4 

25.0 

7. IX 

0.  4 30  XI 

203. 

2.0 

11.0 

22.XU 

-4.9 

141 

102. 

10.1 

23.1 

18.  V 

3.7 

6III 

254. 

49.0 

30.9 

25.  VII 

12.  3 

13  VI 

174. 

DONI  E CAMBI 


pervenuti  all’ Ateneo  dal  i°  Novembre  JS93  a tutto  Ottobre  iS94 


Abhandlungen  der  Naturhistorischen  Gesellschaft  zu  Nurcnberg,  X 
Band,  li  Heft,  — Nurenberg  1894. 

Academia  degli  Agiati  in  Rovereto.  Atti  1893.  Anno  XI.  — Rove- 
reto 1894. 

Academia  d’  Agricoltura  e Commercio  di  Verona.  Memorie  voi.  69, 
serie  III,  fase.  II  — Verona  1893. 

Academia  di  Belle  Arti  in  Perugia.  Discorso  del  Comm.  Sig.  Quirino 
Leoni  per  la  premiazione  ed  esposizione  dell’  anno  scolastico 
1892-93.  Perugia  1894  — Atti  pel  1894  — Perugia  1894. 

Academia  della  Crusca  (R.).  Atti  1893.  Firenze  1894. 

Academia  dei  Georgofili  (R.)  di  Firenze.  Atti,  serie  IV,  voi.  XVI, 
disp.  3 e 4.  Voi.  XVII,  disp.  1 e 2 Firenze  1894. 

Academia  dei  Lincei  (R.)  in  Roma,  Rendiconti  Voi.  II,  fase.  8 a 12. 
Voi.  Ili,  fase.  1 a 8.  Roma  1894  Atti.  Rendiconto  dell’Adu- 
nanza solenne  del  3 Giugno  1894.  Roma  1804. 

Academia  (R.)  medica  di  Roma.  Bollettino,  anno  XIX  1892-93,  f.  4 
a 8.  Roma  1894. 

Academia  Nacional  de  Ciencias  en  Cordoba  — Bolelin  Tomo  XII 
Enlrega  I.  Boenos  Aires  1890. 

Academia  Pontoniana.  Alti.  Voi.  XXIII.  Napoli  1895  — Annuario 
1894.  Napoli  1894. 

Academia  (R.)  delle  Scienze  in  Torino.  Alti.  Frontispizi  e indici  del 
voi.  XXIX  Tasc.  1 a 14  anno  1893-94.  Torino  1894  — Os- 
servazioni meteorologiche  per  l’anno  1893.  Torino  1894. 

Academia  delle  Scienze  Fisiche  e Matematiche  di  Napoli.  Rendiconto 
serie  II,  voi.  VII  fase.  8 a 12,  1893.  Voi.  Vili  1894  fase.  I a 
7.  Napoli  1894.  — Alti  serie  II,  voi.  VI  1894.  Napoli  1894. 

Academia  di  Udine.  Alti  1890-93  serie  II,  voi.  IX.  Udine  1893. 

Academia  dei  Zelanti  in  Acireale.  Alti,  nuova  serie,  voi.  V 1893. 
Acireale  1894 


Académie  (L’)  Royale  de  Belgique  a Bruxelles.  Bulletins.  64  année 
5 sèrie  tom.  XXII  — 62  année  toni.  XX1U-XXIV  — 63  année 
toni.  XXV  — Annuarie  4892,  4893. 

Akademie  der  Wissenschafien  zu  Berlin.  Sitzungsberichle  N.  39  bis 
53  — 1893,  Titel,  Indiai,  INamen  und  Sachregister.  — N.  4 
bis  38  — 1894  — Abliandlungen  aus  dem  Jalire  4 893.  Ber- 
lin 4893. 

Akademie  der  Wissenschafien  in  Wien.  Archi v fur  òstereichische 
Geschichte.  Bande  79  e 80  Wien  1893  — Silzungsbericlile  Band 
429  Jahrgang  4 893.  Wien  4893. 

Amministrazione  degli  Orfanotrofi  e Pie  Case  di  ricovero  in  Brescia. 
Conto  consuntivo  pel  4893. 

Annali  dell’  Università  di  Perugia.  Pubblicazioni  periodiche  della 
Facoltà  di  Giurisprudenza.  Voi.  IV.  Perugia  4894, 

Archivio  per  l’ Antropologia  ed  Etnologia  di  Paolo  Mantegazza, 
voi.  XXIII  parte  II  e III  4893.  Firenze  4893.  — Voi.  XXIV 
parte  I e li  4 894.  Firenze  4894. 

Archìvio  Storico  Lombardo  — Giornale  della  Società  storica  lom- 
barda, serie  III,  voi.  I e voi.  II  parte  I.  Milano  4894. 

Archivio  Storico  Siciliano.  Nuova  serie,  anno  XVIII  fase.  3 e 4. 
Anno  XIX  fase.  1 e 2.  Palermo  1894. 

Archivio  Trentino.  Anno  XI  fase.  2.  Trento  1895. 

Archivos  de  Museu  Nacional  de  Rio  de  Jeneiro.  Voi.  Vili.  Rio  de 
Jeneiro  4892. 

Ateneo  di  Bergamo.  Atti  voi.  XI  anni  4 894-95.  Bergamo  4 894. 

Ateneo  Veneto.  Rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  XVII 
voi.  Ili  4893.  Venezia  4893.  — Serie  XVIII  voi.  I fase.  4 a 6. 
Venezia  1894. 

Atti  del  Consiglio  Comunale  di  Brescia  anno  4 893.  Brescia  4894. 

Benedini  avv.  Bortolo.  Le  piccole  industrie  adatte  ai  contadini  nelle 
intermittenze  de’  lavori  campestri.  Seconda  edizione.  Brescia 
4894. 

Berichte  des  Naturwissenschaftlichen  Vereines  zu  Regensburg,  IV 
Heft  fiir  die  Jahre  4892-95.  Regensburg  4894. 

Berichte  des  Naturwissenschaftlichen  Vereins  fiir  Schwaben  und 
Neuburg  (a.  V.),  friiher  Naturhistorischen  Vereins  in  Augsburg. 
N.  34.  4894.  — Augsburg  4894. 
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Bericht  des  Vereins  fiir  Naturkunde  za  Kassel  iiber  die  Vereins 
jahre  1892-94.  N.  39.  Kassel  1894. 

Bettoni  prof.  Eugenio.  La  piscicoltura  nel  Lago  Maggiore.  — Mi- 
lano 1894. 

Biazzi  Ferruccio.  Circa  l’ insegnamento  della  medicina  pratica  e 
dell’  igiene  navale  negli  Istituti  reali  di  marina  mercantile.  Na- 
poli 1894 

Boldi  Marc’  Aurelio  ing.  civile.  Per  la  sistemazione  di  Piazza  Co- 
lonna in  Roma.  Roma  1894. 

Boletin  Mensual  del  Observatorio  Meteorologico  del  Colegio  Pio  de 
Villa  Colón,  Montevideo.  Anno  IV.  N.  1 a 8.  1894. 

Bollettino  dell'Associazione  Medica  Bresciana  1894.  N.  1 Gennajo, 
2 Giugno  1894.  — Brescia  1894, 

Bollettino  dell’Imperiale  Istituto  Archeologico  Germanico.  Sezione 
Romana  voi.  Vili  fase.  3,  4.  Voi.  IX  fase.  I,  2,  3.  — Roma  1894. 

Bollettino  Mensuale  dell’Osservatorio  Centrale  di  Moncalieri,  serie  II, 
voi.  XIII  N,  11  e 12.  1893.  Voi.  XIV  N.  1 a 9.  Torino  1894. 

Bollettino  scientifico  redato  da  L.  Maggi,  G.  Zoja,  e A.  De-Gio- 
vanni.  Anno  XV  1893-94  N.  3 e 4.  Anno  XVI  1894-95  N.  1 
e 2.  Pavia  1894. 

Casa  Reale  - Campagne  del  Principe  Eugenio  di[Savoja.  Serie  I vo- 
vol.  VI.  Torino.  1894. 

Canadian  Institute  (The).  Transactions.  N.  6 September  1893  voi.  Ili 
part.  II  Toronto  1893.  — Fifth  annual  raport.  Session  1892-93 
being  an  appendix  to  thè  report  of  thè  Minister  of  Education, 
Ontario.  Toronto  1893  — Seventh  annual  report  1893-94.  To- 
ronto 1894.  — Transactions  N.  7 March  1894.  Voi.  IV  part.  I 
Toronto  1894. 

Canovetti  ing.  cav.  Cosimo.  Le  derivazioni  delle  acque  potabili  per 
la  città  di  Brescia.  — Torino  1893. 

Casnati  d.r  Giovanni.  Del  decentramento  amministrativo.  Milano 
1894. 

Ceresoli  d.r  cav.  Cesare.  Relazione  dell’andamento  della  Locanda 
Sanitaria  di  Bagnolo  Molla.  Stagione  estiva  1893.  Brescia  1893. 

Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Firenze.  Atti  1893-94. 
Anno  XVIII.  1894-95.  Anno  XIX  fase.  1.  Firenze  1894 

Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Paleimo.  Atti.  Maggio, 
Dicembre  1893.  Palermo  1893 
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Colonna  dei  Principi  di  Stigliano  Ferdinando.  Notizie  storiche  di 
Castelnovo  in  Napoli.  — Napoli  4892. 

Congrega  di  Carità  Apostolica.  Bilancio  patrimoniale  e consuntivo 
4 893.  Brescia  4 894. 

Cong negazione  di  Carità  in  Brescia.  Bilancio  consuntivo  4893. 

Consiglio  Provinciale  di  Brescia.  Alti  pel  1893.  Brescia  1894. 

Consorzio  di  bonificazione  dell*  Agro  Mantovano  e Reggiano.  Atti 
del  111  esercizio  amministrativo  1893.  Mantova  4894. 

Cozzaglio  ing.  Arturo.  Sludii  geologici  ed  idrografici  sul  bacino  ali- 
mentatore della  fonte  di  Mompiano.  Brescia  4 894. 

Dall’Acqua  Giusti  cont.  Antonio.  1 quattro  cavalli  sulla  facciata  della 
Basilica  di  S.  Marco.  Venezia,  Ongania  4894. 

Deputazione  (R.)  di  storia  patria  per  le  Marche.  Decreti  e Statuto. 
Ancona  4 894. 

Deputazione  (P«.)  di  storia  patria  per  le  provincie  Modenesi.  Atti  e 
Memorie,  serie  IV  voi.  IV.  Modena  4893. 

Deputazione  (R  ) di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna.  Atti 
e Memorie,  serie  HI  voi.  XI  4893.  fase.  4 a 6.  Voi.  XII  fase.  4 
a 3.  Bologna  4 894. 

De-Simone  d.r  Giuseppe.  Della  Zoofìsogenia  o generazione  animale- 
vegetale dei  moscherini  del  caprifico.  Andria  4893. 

Di-Lorenzo  prof.  Giacomo.  Sulla  frequenza  relativa  di  alcuni  segni 
della  sifilide  ereditaria  latente  nei  bambini.  Napoli  4 894.  — 
Sull'  efficacia  ed  innocuità  delle  innezioni  mercuriali  ipodermiche 
e peresichemali,  specie  dell’  albuminato  di  H.  G.  nella  sifilide 
generale  ed  ereditaria.  Napoli  4894. 

Fiorani  d.r  cav.  Giovanni.  La  cura  degli  angiomi.  Milano  4894.  — 
L’intonlinenza  notturna  delPurina  e il  filo  antisonanbolico.  Mi- 
lano 4894. 

Elisha  Mitchel  scienlific  society  (Journal  to  thè)  voi.  X pari.  I and.  II 
4893.  C ha  pel  Hill  N.  C.  4893. 

Gemma  dr  Antonio  Maria.  L’Igiene  della  bocca.  Milano  1870.  — 
La  epidemia  dei  polli  studiala  nella  provincia  di  Brescia.  Bre- 
scia 4 871.  — Dell’uso  del  solfato  di  stricnina  nei  fenomeni 
nervosi  pellagrici  ed  oligocitecnici.  Padova  4874.  — Sludii  di 
statistica  peiiagrologica,  ricavati  dai  registri  degli  Ospitali  pro- 
vinciali di  Brescia.  Padova  4874.  — Sull’arsenico  nella  cura 
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della  pellagra.  Milano  1871.  — Intorno  alla  pellagra  ed  al  rap- 
porto esistente  fra  la  sua  lesione  cutanea  e la  nervosa  Padova 
1871.  — Il  fatto  clinico  dei  ritmi  pellagrici  non  fu  spiegato  colla 
teoria  Maitzitica.  Milano  1872.  — Della  pellagra  ereditaria  e 
delle  sue  forme.  Padova  1872.  — Dei  morbi  pellagrici  delle  vie 
mucose.  Milano  1872  — Contributo  alia  etiologia  della  pellagra. 
Milano  1873.  — Contributo  alla  etiologia  della  pellagra,  nuove 
prove  dell’insussistenza  della  teorica  Balardiuiana.  Milano  1873. 
— Dell’azione  solvente  della  vaccina  suH’iperplasia  glandolare. 
Milano  1873.  — Il  dermatologo  del  villaggio  o clinica  derma- 
tologica dei  villaggi,  li  semestre  1873.  Milano  i 874.  — 11  der- 
matologo del  villaggio  ecc.,  I semestre  1874.  — Idem  II  semestre 
1874.  — Idem  li  semestre  1875.  — Idem  I semestre  187G  — 
Idem  II  semestre  1876. — Sulla  etiologia  della  pellagra.  Errata- 
corrige  ad  alcuni  errori  scientifici  pubblicati  dal  prof.  Lombroso, 
nel  1873.  Milano  1874.—  Note  di  Clinica  pellagrologica.  Padova 
1874. — Sulla  Etiologia  della  pellagra,  errata-corrige  ad  un  a r- 
ticoluccio  del  dr  Miconi.  Milano  1875.  — Due  casi  di  mania 
pellagrosa,  a forma  religiosa,  sviluppatisi  in  causa  delle  missioni 
religiose.  Padova  1876.  — Delle  diatesi  e dei  loro  rapporti  colle 
dermatosi.  Milano  1881.  — Sull’islruzione  dei  sanitarii  del  Regno. 
Lettera  aperta  a S.  E.  il  Ministro  Bacelli.  Milano  1881.  — Tre 
casi  di  pio-torace  nell’  ospitale  civile  di  Verolanuova,  seguiti 
da  guarigione,  due  dei  quali  colla  loracenlesi.  Padova  1881. — 
Piante  medicinali  usate  nelle  cure  domestiche  del  popolo  bre- 
sciano. Roma  1882.  — L’  Igiene  pubblica  rurale  in  Italia.  Forlì 
1882.  — Di  un  caso  di  idrocefalo  subacuto  postumo  tardivo  di 
morbillo,  accolto  neH’Ospitale  Meli  ini  di  Chiari.  Milano  1883.  — 
L’  enleroclismo  alla  soluzione  fenica  per  la  cura  delle  diarree 
nell’ospitale  Mellino  di  Chiari.  Milano  1883  — Rendiconto  sta- 
tistico-nosologico  della  sezione  medica  dell’  Ospitale  Mollino  di 
Chiari,  durante  il  secondo  semestre  del  1882.  Milano  1883.  — 
Idem  durante  l’anno  1883.  Milano  1884.  — Un  caso  di  sifilide 
per  allattamento,  pel  conlaggio  di  una  bambina  dei  PP.  LL.  di 
Brescia.  Milano  1883.  — Un  caso  di  pitiriasi  nera  o mclasma 
assai  diffusa,  per  diatesi  pellagrosa.  Milano  1886.  — L’igiene  del- 
l’operaio. Città  di  Castello  1889.  — I miracoli  dell’igiene  pub- 
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blica,  Brescia  i 893.  — L’igiene  della  casa.  Brescia  1892.  — 
Discorso  pronunciato  alle  giovinette  del  111  corso  normale  di 
Brescia  il  14  Giugno  1892.  Brescia  1892.  — L’igiene  della  moda. 
Brescia  1892.  — 11  modo  di  mangiar  bene  e mangiar  bene  a 
buon  mercato.  Brescia  1893.  — Sorrisi  e lacrime.  — Un  mazzo 
di  fiori.  Due  bozzetti  d’igiene.  Brescia  1893.  — Sulla  pellagra. 
Città  di  Castello  1893.  — Igiene  pedagogica  e filippica  contro 
l’istruzione  pubblica  in  Italia.  L’ igiene  del  pensiero;  due  con- 
ferenze tenute  nell’Ist ituto  sociale  d’istruzione  in  Brescia.  Trieste 
1893  — Come  la  balteorologia  abbia  risposto  all’aspeltativa  della 
medicina  pratica.  Milano  1894. 

Giolnale  Ligustico  d’  archeologia,  storia  e lelturatura.  Anno  XX. 
1893  fase.  9 a 12.  Genova  1893. 

Giurisprudenza  (La)  internazionale.  Anno  I 1893.  Napoli  1893. 

Gonnelli-Cioni  prof.  Antonio.  (Primo  istituto  italiano  dei  frenoslenici 
fondato  e diretto  da).  Quarto  rapporto  annuale  1892-93.  Lecco 
1893  — Dell’educazione  dei  fanciulli  frenoslenici.  Lecco  1893. 

Idrologia  (L*  e la  climatologia  italiana.  Periodico  mensile.  Anno 
IV  1893.  N.  IO  a 12.  Anno  V 1894,  1 a 8.  — Torino  1894. 

Instituto  geografico  Argentino.  Boletin,  tomo  XIV  caudernos  5 a 12. 
Buenos  Aires  1894.  Tomo  XV  caudernos  1 a 4.  Buenos  Aires, 
1894. 

Isis  (Naturwissenschafllichen  Gesellschaf).  Sitzungsberichte  und 
Abhandlungen.  Jahrgang  1893,  Juli  bis  Dicember.  Dresden  1893. 
— Jahsgang  1894.  Januar  bis  Juni.  Dresden  1894. 

Istituto  d’incoraggiamento  di  Napoli.  Atti,  serie  IV,  voi.  VI  1893. 
Napoli  1894. 

Istituto  Lombardo.  Rendiconti,  serie  II  voi.  XXVI,  fase.  17  a 20. 
Anno  1893.  Voi.  XXVII  fase.  1 a 16.  Anno  1894.  — Memorie, 
classe  lettere,  scienze  storiche  e morali.  Voi.  XIX  fase.  IL  Mi- 
lano 1894.  — Atti  della  fondazione  scientifica  Cagnola  Voi.  II 
1891-92.  — Memorie,  classe  di  scienze  matematiche  e naturali. 
Voi.  XVII  fase.  3 e 4.  Milano  1894. 

Istituto  (R.)  Veneto.  Atti,  serie  VII,  voi.  IV,  disp.  10,  1895.  Voi.  V 
disp.  1 7,  1894.  — Seconda  appendice  del  voi.  IV.  — Memorie 
voi.  XXV  fase.  1 e 2.  Venezia  1894. 

Jaiirducher  des  Vcreins  Von  Allerlbumsfreunden  im  Rheinlande 
Heft  XCV.  Bonn  1894. 
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Johns  Hopkins  University,  Baltimore,  Studios  from  thè  Biologieal 
Laboratory.  Voi.  V N.  2 e 3 and.  4.  Baltimore  1893. 

Jornal  de  sciencias  matematicas  e astronomicas,  publicado  pelo 
D.r  F.  Gomes  Teixera.  Coimbra  voi.  XI  N.  5 e 6. 

Lazzarini  prof.  Giulio.  Etica  razionale  e positiva,  su  la  Justice  di 
Erberto  Spencer.  Monografia.  Pavia  1893. 

Legnazzi  nob.  prof.  cav.  Enrico.  Alcune  considerazioni  sulla  cre- 
denza nelle  influenze  lunari.  Padova  1893. 

L vi  cav.  Giovanni.  11  Regio  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  Cenni  e 
proposte.  Milano  1894. 

Maraglio  d.r  Arnaldo.  Considerazioni  sulla  vacinazione.  Brescia 
1893.  — Lo  stato  igienieo  sanitario  del  comune  di  S.  Eufemia 
della  Fonte.  Relazione  annuale.  Brescia  1893. 

Marchesini  G.  B.  Di  un  sepolcreto  romano  scoperto  in  contrada 
Olivello,  nel  territorio  di  Manerba.  Roma  1893. 

Martello  prof.  Tullio.  L’economia  politica  antimalthusiana  e il  so- 
cialismo. Venezia  1894. 

Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio.  Direzione  generale 
della  statistica.  Statistica  dell’emigrazione  italiana  nell’anno  1892. 
Roma  1893.  — Notizie  sulle  condizioni  demografiche,  edilizie 
ed  amministritive  di  alcune  grandi  città  italiane  ed  estere  nel 

1891.  Roma  1893.  — Statistica  giudiziaria  penale  per  Fanno 

1892.  Roma  1894.  — Annali  di  statistica.  Atti  della  Commis- 
sione per  la  statistica  giudiziaria  civile  e penale  Roma  1894. 
— Popolazione,  movimento  dello  stato  civile  anno  1892,  con 
notizie  sommarie  pel  1893  Roma  1894.  — Statistica  dell’emi- 
gazione  italiana  avvenuta  nel  1893.  Roma  1894.  — Annali  di 
statistica.  Elenco  delle  pubblicazioni  fatte  dal  Ministero  negli 
anni  1891-94  Roma  1894.  — Bilanci  comunali  e provinciali, 
e situazione  dei  debiti  comunali  e provinciali  per  Fanno  1891. 
Roma  1894.  — Bui letin  de  Flnstitut  internalional  de  statistique 
voi.  VII  premier  et  deuxieme  livraison.  Rome  1894. 

Ministero  della  pubblica  istruzione.  Fondazioni  e lasciti  in  prò’  delle 
Belle  Arti.  Roma  1893.  — Notizie  storiche,  bibliografiche  e sta- 
tistiche sulle  biblioteche  governative  del  Regno  d’Italia.  1893. 
Roma  1894.  — Indici  e cataloghi.  XII.  Disegni  antichi  e mo- 
derni posseduti  dalla  R.  Galleria  dell j uffici  in  Firenze.  Roma 
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1893.  XV.  — I manoscritti  della  R Biblioteca  Riceardinna  in 
Firenzs.  Voi.  I fase.  3.  Roma  1894. 

Mittheilungen  der  Naturwissonschaflichen  Vereines  fui*  Sleiremark. 
Jahrgang  1891-92-93  28,  29,  30  Hefle.  Graz. 

Morelli  avv.  cav.  Pietro.  Relazioni  della  scuola  Moretto  in  Brescia 
per  li  anni  1892  e 1893. 

Mori  d.r  Giovanni.  Sulla  esportazione  del  gozzo.  Brescia  1893. 

Mueller  (Van)  Baron  Ferdinand  Campioni  di  piante  erboree  essicate 
dell’Australia.  (Seconda  e terza  spedizione).  — Iconography  of 
candellaucous  planls.  Melbourne  1892.  — Transactions  of  thè 
Royal  Geografica!  Society  of  Australasia.  Melbourne  1894. 

Museo  Civico  di  Rovereto.  (Le  monete  romane  di  provenienza  tren- 
tina possedute  dal).  Nota  di  Paolo  Arsi.  Rovereto  1893  — Gli 
immenotteri  del  Trentino  per  il  d.r  rag.  Cobelli.  Fase.  11.  Ro- 
vereto 1893. 

Pavesi  prof,  cav  Pietro.  Ordini  e statuti  del  Paratico  dei  pescatori 
di  Pavia.  Pavia  1894. 

Pighi  don  Antonio.  Notizie  storiche  di  Rivoltella  sul  Garda,  in 
omaggio  a S M.  Umberto  I Re  d’Italia  nell’inaugurazione  della 
Torre  Monumentale  di  S.  Martino  della  Battaglia  15  ottobre  1893. 
Verona  1893. 

Rassegna  delle  scienze  geologiche  in  Italia.  Anno  HI,  I semestre 
1893,  fase.  1 e 2.  Roma  1893. 

Relazione  intorno  al  servizio  delle  Casse  postali  di  risparmio,  du- 
rante l’anno  1892.  Roma  1894. 

Risorgimento  (11  nuovo).  Rivista  di  scienze,  filosofia,  lettere,  educa- 
zione e studii  sociali,  voi.  IV  fase.  2 a 12  1893-94. 

Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como,  fase.  36.  Como  1894. 

Santalena  Antonio.  Guida  di  Treviso.  Treviso  1894.  (Dono  del  socio 
Marchiori  ing.  cav.  Pietro). 

Schr’ften  des  Vcreinos  zur  Verbreitung  naturwissensehaflicher 
kenntnisse  in  Wien.  Band  33.  Jahre  1892-93.  Wien  1893. 

Smithsonian  Institution.  Miscellancous  collections  voi.  XXXVI.  Wa- 
shington 1893.  — Bibliography  of  thè  Salishan  languages.  Biblio- 
graphy  of  thè  Chinookan  languages,  1893.  — Elewenth  annual 
report  of  thè  U.  S.  Geologica!  survey  1889-90.  Part  1 Geology  — 
Pari  II  Irrigalio,  1891,  — Eighth  annual  report  of  te  Bureau 
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of  Ethnology  1880-87.  Washington  1891.  — Ninlh  annual  re- 
port  of  thè  Ethnology  1887-88.  Washington  1892.  — Annual 
reporl  of  thè  U.  S.  National  Museum  under  thè  Direction  of  thè 
Smithsonian  Instilution  for  thè  Year  ending  June  50  1891  and 
1892  Washington  1892-93. 

Sociedad  Cienlifìca  — Antonio  Alzale  — Memorias  tom.  VI  1892-93. 
Numeros  11  y 12.  Tom.  VII  1893-94.  N.  1 fino  10.  Mexico 
1893-94 

Società  Africana  d’ Italia,  sezione  di  Firenze.  Bollettino,  serie  II, 
voi.  I,  fase.  4 a 8.  Firenze  1894.  Voi.  Il,  fase.  1 e 2.  Firenze 
1894. 

Società  Africana  d’Italia.  Sezione  dì  Napoli.  Anno  XII  fase.  9 a 12. 
1893.  Anno  Xlll  fase.  1 a 8.  1894.  Napoli  1894. 

Società  Agraria  provinciale  di  Bologna  voi  XXX11I.  Bologna  1893. 

Società  Archeologica  e Belle  Arti  per  la  provincia  di  Torino.  Atti 
voi.  V fase.  6.  Torino  1894. 

Società  Geografica  italiana.  Bollettino  serie  III  voi.  VI  fase.  8 a 12. 
1893.  Voi.  VII  fase.  1 a 9.  1894.  Roma  1894. 

Società  degli  Ingegneri  ed  Architetti  italiani.  Annali,  anno  Vili  1893 
fase.  5.  Anno  IX  1894  fase.  1 a 4.  Roma  1894.  — Bollettino 
N.  17  a 20.  1893. 

Società  italiana  di  scienze  naturali.  Alti  voi.  XXXIV  fase.  4.  Mi- 
lano 1894. 

Società  ligure  di  storia  patria.  Atti  voi.  XXV  1892.  Voi.  XXVI 
1893.  Genova  1894. 

Società  dei  naturalisti  di  Napoli.  Bollettino,  serie  1 voi.  VII  1893 
fase.  III.  Napoli  1894. 

Società  Reale  di  Napoli.  Atti  voi.  XVI  1891-93,  voi.  XVII  1893-94. 
— Rendiconti,  nuova  serie  anno  VII  1893,  anno  Vili  1894, 
Gennajo  e Febbrajo. 

Società  Storica  per  la  provincia  e diocesi  di  Como,  fase.  37  e 38. 
Como  1894. 

Société  Belge  de  Microscopie.  Bulletin  1892-93  XIX  année  N.  9 
a 10.  1893-94  XX  année  N.  1 a 9.  — Annales  tom.  XVII 
f.  1 et  2. 

Société  imperiale  des  naluralistes  de  Moscou.  Bulletin.  Année  1893. 
— Année  1894  N.  1.  Moscou  1894. 
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Tellini  d.r  Achille.  Carla  geologica  dei  dintorni  di  Roma  (Regione 
alla  destra  del  Tevere).  Roma  1893. 

Università  royale  de  Norvege  à Christiania.  Antinoos.  Eine  Kun- 
starcheòlogische  untersuchung  von  D.  L.  Dielrichson.  Christiania 
1884.  — Det-Kengelige  norscke  Fredesiks  universilets  aarsbe- 
retuing  for  budgetterminen  1891-92.  Christiania  1893. 
Valentini  Andrea.  I musicisti  bresciani  ed  il  teatro  grande.  Brescia 

1894. 

Verga  prof.  comm.  Andrea.  Delle  autopsie  Loria.  Milano  1894. 
Verhandlungen  des  K.  K.  Geologischen  Reichsanslhall  in  Wien,  1893. 

N.  11  bis  18.  Scili us,  1894  N.  1 bis  9.  Wien  1894. 

Vita  (La).  Periodico  della  Società  bresciana  d’igiene  1893.  N.  11 
e 12,  1894.  N.  I a 10.  Brescia  1894. 

Zoja  d.r  Giovanni.  Sopra  quattro  Granii  e Cervelli  di  persone 
nonagenarie  e centenarie.  Milano  1894.  — Sopra  due  creste 
endofrontali  laterali,  o creste  endopteriche  del  Cranio  di  un 
assassino.  Milano  1894. 

abbonaimentb 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  XV  del  1 Novembre  a lutto  Dicembre 

1895.  Anno  XVI  dal  1 Gennaio  a tutto  Ottobre  1894.  Firenze 
1895-94. 


m:§  visti 

Comparoni  Gio.  Pietro.  Storia  delle  Valli  Trompia  e Sabbia.  Brescia 
1893. 

Manoscritti,  Consulti,  Decreti  ecc.  Volumi  ventiquattro.  (Passati 
all’Archivio  Comunale,  sezione  dell’Ateneo). 
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Discorso  d’ inaugurazione  per  il  nuovo  anno  accademico,  del  Vicepre- 
sidente Conte  Commendatore  Francesco  Fettoni  Cazzago  . Pag.  5 
Cenno  intorno  ai  lavori  academici  pel  1893,  del  Segretario  . . » IO 

Atti  filantropici  Carini.  — Notizie,  del  Segretario , » 19 

Sulle  cause  ed  origini  degli  intorbidamenti  della  fonte  di  Mom- 

piano,  del  sig.  log.  cav.  Cosimo  Canovetti  ....  pag.  24  e 142 
Della  importazione  dei  Coregoni  nei  laghi  Maggiore  e di  Como.  Del 

socio  prof.  Eugenio  Bettoni  . » 49 

Elezione  delle  nuove  cariche  academiche » 59 

Brevi  parole  del  nuovo  Vicepresidente  prof.  uff.  Teodoro  Pertusati 

nell’  assumere  l’ ufficio  » 59 

In  memoria  del  socio  Maggiore  cav.  Pier  Luigi  Perdomo.  Parole  del 

Segretario » 60 

Di  una  tomba  Romana  a ustione  scoperta  alla  Bornata.  Notizie  del 

socio  dottor  cav.  P.  Rizzini - ...»  62 

Le  memorie  di  un  patriota  Romagnolo  scritte  da  sua  figlia.  Transunto 

del  socio  prof.  cav.  F.  P.  Cestaro » 68 

Invasione  della  Scarlattina  nel  Comune  di  S.  Eufemia  della  Fonte. 

Contributo  statistico  del  socio  d.r  A.  Maraglio » 72 

La  Locanda  Sanitaria  di  Bagnolo  Mella.  Dati  e considerazioni.  Del  d.r 

cav.  Cesare  Ceresoli » 85 

Seguito  della  Storia  di  Brescia  (1421-1426).  Del  socio  conte  Fran- 
cesco Bettoni  Cazzago » 123 

Presentazione  del  Conto  Consuntivo  1893  e informazioni  intorno  allo 

stesso.  Del  Segretario » 133 

Per  la  istituzione  di  un  Pellagrosario  provinciale.  Proposte  del  d.r 

Pietro  Floridi,  riassunte  dal  Segretario » 137 
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Diagrammi  sui  prezzi  del  grano  e del  pane  verificatisi  per  Brescia 


dal  1874  al  1893,  del  socio  dottor  D.  Sbardolini  ....  Pag.  140 

Sulle  origini  di  Lovere  e di  Bergamo.  Ricerche  del  socio  Capitano 

B.  Favallini » 143 

La  lingua  Castigliana  ne’  suoi  primordi.  Appunti  del  sig.  prof  Luigi 

Pavia » 132. 


11  grottesco  nel  rinascimento.  Studio  del  prof  Carlo  Braggio  . » 170 

Relazione  dei  Revisori  pel  Consuntivo  1893,  e approvazione,  pag.  167  e 196 
In  memoria  del  socio  d.r  Anton  Maria  Gemma.  Parole  del  Segretario  » 197 

Le  Danze  Macabre,  del  prof.  Achille  Beltrami  » 199 

L’  assedio  di  Brescia  nel  1438,  del  socio  co.  Franc.  Bettoni  Cazzago  » 223 
Raccolta  in  oggetti  barbarici  nei  civici  Musei.  Del  socio  cav.  P.  Rizzimi  » 230 
In  memoria  dei  soci  prof.  cav.  don  Carlo  Fontana  e dott.  Antonio 

Boschetti;  del  Vicepresidente  prof.  T.  Pertusati  c del  Segretario  » 247 
Osservazioni  e notizie  meteoriche  da  l.°  Settembre  1893  a 51  Ago- 
sto 1894,  raccolte  negli  Osservatorii  di  Brescia,  Desenzano  e Salò  » 231 
Elenco  dei  doni  e cambii  pervenuti  all’  Ateneo  da  l.°  Novembre  1893 
a 51  Ottobre  1894 , » 297 


CATALOGO 


DEGLI  OGGETTI  BARBARICI 

BACCOLTI 

NEI  CIVICI  MUSEI  DI  BRESCIA 


(Vedi  adunanza  agosto  1894) 


DESCRIZIONE 

OGGETTI  BARBARICI  CONSERVATI  NEL  MUSEO  DI  BRESCIA 

^AA/VA/"—" 

IGNOTA  PROVENIENZA 

1.  Umbo  di  scudo.  — Piastra  robusta  di  ferro  a forma 
di  calotta  sovrapposta  ad  una  specie  di  collo  da  cui  si  staccano 
le  ali  come  a labbro  rovesciato.  Sulla  sommità  della  calotta 
si  erge  un  bottone  a piede  ristretto  alto  cm.  1,  largo  cm.  2,5. 
Sulle  ali  si  riscontrano  cinque  fori  rotondi  equidistanti  pel 
passaggio  di  chiodi.  Altezza  dell’  umbo  cm.  8,  5 , larghezza 
cm.  21;  circonferenza  massima  del  collo  cm.  37,5  X 3; 
larghezza  delle  ali  cm.  4,  5. 

Riscontro  — Mantovani.  Notizie  bergomensi  1884,  tav.  Ili,  Cantacucco 

— Calandra,  Necropoli  di  Testona,  tav.  Ili,  20  — Baye,  Industrie  Longo- 
barde, tav.  I,  3.  4.  6. 

2 Spada.  — Lama  piatta,  sottile,  a doppio  taglio,  a 
punta  semi  ottusa,  lunga  cm.  85,  col  codolo  cm.  100,  larga 
a mezzo  cm.  5. 

Riscontro.  — Campi,  Tombe  di  Civezzano,  tav.  Ili,  1.2  — Testona  1,1 

— Cantacucco,  tav.  Ili  — Cellore  di  Illasi,  notizie  degli  scavi,  1881  pag.  76. 

3.  Franeisca.  Specie  di  accetta  di  ferro  simile  alle 
scuri  dei  nostri  spaccalegna.  Consta  di  una  lama  a taglio 
parallello  all’asse  del  manico,  con  collo  foggiato  a gorbia 
sormontata  da  breve  martello.  Lunghezza  dell’accetta  cm.  10, 
del  taglio  cm.  6. 

Riscontro  — Testona  II,  17  — Notizie  bergomensi,  altra  simile  trovata 
in  una  tomba  romana  a Buzzone  S.  Paolo. 
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4.  Fibula  a piastrella.  — Lamina  sagomata  a quattro 
compartimenti;  in  basso,  a testa  di  bove  con  viso  umano; 
ne)  mezzo,  a rabesco;  in  alto  a lunetta  sormontata  da  otto 
raggi  globulari,  dei  quali  non  sopravanzano  che  due  a si- 
nistra lunghi  cm.  T 3.  La  Fibula  compresi  i raggi  è lunga 
cm.  8, 3 X 2. 

Tav.  VI,  49.  — Riscontro  — Testona  III,  38. 

o.  Fibula  a disco.  — Specie  di  anello  a corda  schiac- 
ciata a listello,  alla  sua  metà  , è innestato  un  braccio  sui 
quale  si  articola  Tardigliene.  Sulla  faccia  anteriore  della  fibula 
sono  rappresentati  a punteggiatura  sei  cuori  alternati  da 
altrettante  spirali  a coda.  Diametro  complessivo  della  fibula 
cm.  5,2;  della  corda  mm.  7X2. 

Tav.  VI,  U. 

6.  Seudicciuolo.  — Piastrella  di  bronzo  cava  che  si 
chiude  con  una  linguetta  scorrevole  in  apposito  incastro, 
lunga  mm.  77  ; larga  mm.  23 , grossa  mm.  6 , arcuata  al 
vertice,  arrotondata  ai  margini,  rettangolare  alla  base  ove 
si  scorge  un  infossamento  lungo  mm.  20,  largo  mm.  2, 
profondo  mm.  10,  nel  quale  doveva  essere  introdotta  Testre- 
mità  libera  della  cintura,  poscia  fissata  mediante  due  chiodini 
come  ci  viene  accertato  da  due  fori  rotondi  che  si  scorgono 
sul  labbro  delTapertura.  La  cavità  che  occupa  tutta  la  gran- 
dezza della  piastrella  è divisa  in  due  scomparti  quasi  uguali 
profondi  mm.  3 da  un  setto  trasversale  aliasse,  cavità  destinata 
certamente  allo  scopo  di  riporvi  qualche  sostanza,  forse  del  ve- 
leno. Lo  seudicciuolo  colla  linguetta  a posto  presenta  sulle  due 
faccie  un  ornato  col  metallo  risparmiato  sopra  fondo  incuso 
diviso  in  tre  quadri  cioè:  nel  centro,  un  disco  chiuso  fra 
una  corona  di  perline  ed  un  circolo  lineare;  ai  lati,  due  L 
corsive  affrontate  e capovolte  una  sulTaltra,  intrecciate  dalla 
iniziale  S ornata  di  perline  posta  a rovescio.  Sul  disco 
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corrispondente  alla  piastrella  è figurato  un  cane  stante  a si- 
nistra colla  testa  rivolta  a destra.  Queste  piastrelle  applicate 
alla  cintura  non  solo  erano  di  ornamento,  ma  servivano 
anche  ad  agevolare  l’introduzione  della  coreggia  nel  passante 
della  fìbula,  e col  loro  peso  a mantenere  disteso  in  basso 
quanto  ne  sopravanzava. 

Tav.  V,  59.  — Lo  scudicciuolo  trovato  a Palazzolo  Vercellese,  ora  al 
Museo  di  Torino,  riportato  da  Baye,  tav.  XI,  1 avrebbe  una  certa  rasso- 
miglianza. — Testona  IV,  5. 

7.  Pettine  d’  osso.  — Frammento  lungo  cm.  15,  3 X 
3,  3.  Consta  di  cinque  lamine  d’  osso,  una  centrale  dentata 
e due  per  lato  di  rinforzo,  riunite  con  chiodi  di  ferro.  Li 
ornati  che  abbelliscono  questi  pettini  si  riducono  a diverse 
serie  di  linee  parallelle  e di  circoli  centralizzati  semplici  o 
doppiati  divisi  in  compartimenti. 

Tav.  VII,  54.  — Riscontri.  — Testona,  III,  40  — Baye,  XII  varianti. 

8.  Disco  d’  osso.  — Piastrella  del  diametro  di  mm.  37 
per  mm.  8 di  spessore;  ornata  da  una  parte  da  circoletti 
centralizzati  divisi  in  tre  campi  da  due  circoli,  di  modo  chè 
nel  campo  esterno  se  ne  contano  14  collocati  in  giro,  8 nel 
medio  ed  uno  nel  centro  traforato.  In  quanto  all’  uso  di 
questo  oggetto  sembrerebbe  possa  aver  servito  di  ornamento 
per  collana  o forse  anche  come  bottone. 

9.  Vaso  di  terra  nera.  — Alto  cm.  15,5,  piede  risul- 
tato dalla  parete  del  vaso  appianata  cm.  8,  ventre  cm.  11,2, 
collo  diviso  dal  ventre  da  un  solco  circolare  cm.  5,  5,  im- 
bocco cm.  6,  5.  Dono  del  Sig.  Clateo  Franzini. 

Riscontri.  — Testona,  III,  28  simile. 


SEPOLCRETO  DI  MILZANELLO 


Nell’ autunno  1885  scavandosi  sabbia  da  muro  per  conto 
del  Marchese  da  Bagno,  nel  fondo  parrocchiale,  posto  a nord 
est  del  paese,  a destra  della  via  per  Leno  facendo  angolo 
con  quella  Castelletto  Pavone,  in  un  terreno  di  schietta  ar- 
gilla, alla  profondità  di  metri  uno  e mezzo  vennero  scoperte 
cinque  o sei  tombe  barbariche. 

Gli  scheletri  inumati  in  piena  sabbia  erano  allineati  in 
uno  spazio  ristretto,  tutti  orientati  alla  medesima  maniera, 
cioè  i piedi  a levante  il  capo  ad  occidente;  con  questi  an- 
davano uniti  armi,  diversi  utensili,  due  vasi  fittili,  e qualche 
moneta  di  bronzo.  Tali  cimelii  avuti  in  esame  pochi  giorni 
dopo  il  rinvenimento,  convenuta  la  cessione  coi  legittimi 
possessori,  non  pervennero  al  Museo,  per  causa  di  illecita 
intromittenza,  se  non  dopo  lunghe  e non  facili  pratiche,  e 
sarei  per  dire  concessi  per  somma  degnazione,  non  avendovi 
riconosciuto  che  il  solo  valore  materiale,  come  venne  desunto 
dal  vederli  gettati  in  un  angolo  qualunque  di  magazzeno. 

10.  Umbo  di  scudo.  — Piastra  robusta  di  ferro  a forma 
di  calotta  emisferica  sovrapposta  ad  una  specie  di  collo  che 
si  allarga  discendendo  in  basso,  dove  si  staccano  le  ali  come 
a labro  rovesciato.  La  calotta  sulla  sommità  esterna  reca 
inchiodato  con  nove  borchie  di  bronzo  una  croce  equilatera 
di  bronzo  dorato  colle  braccia  panciute  alate  ed  ancorate , 
le  quali  viste  con  una  certa  dose  di  buona  volontà  sembre  • 
rebbero  quattro  aquile  bicipiti  poggiate  di  prospetto  sopra 
un  disco.  Le  otto  borchiettine  che  fissano  le  braccia  hanno 
la  capocchia  globulare  larga  inni.  4,  quella  centrale  al  disco 
ha  la  capocchia  appianata  larga  cm.  2,  il  diametro  comples- 
sivo della  croce  cm.  10.  Sulle  ali  sono  infisse  alTingiro  ed 
equidistanti  cinque  borchie  di  bronzo  dorato  colla  capocchia 
appianata  larga  cm.  2,  8.  La  croce  e le  borchie  di  questo 


interessantissimo  cimelio  sono  ornate  di  diverse  serie  regolari 
incise  a bulino  di  puntini,  circoletti  e linee  a zig-zag.  Dia- 
metro delbumbo  cm.  20,  altezza  cm.  9,  altezza  della  calotta 
cm.  5,  del  collo  cm.  3,  3,  larghezza  delle  ali  cm.  3,  7. 

Tav.  Ili,  10.  — Riscontri.  — Baye,  III,  1.  — Cantacucco,  Notizie  Ber- 
gomensi  1884  in  atti  di  quell’Ateneo. 

11.  Spada.  — Lama  piatta,  sottile,  a doppio  taglio,  a 
punta  semi  ottusa,  lunga  cm.  77,  col  codolo  cm.  84,  larga 
nel  mezzo  cm.  5,  2. 

12.  — Altra  simile  lunga  cm.  75,  col  codolo  cm.  87, 
larga  nel  mezzo  cm.  5. 

13.  — Altra  simile  lunga  cm.  73,  col  codolo  cm.  84, 
larga  nel  mezzo  cm.  4,  8. 

Riscontri.  — Testona,  Cantacucco,  Fornovo  S.  Giovanni,  Civezzano,  Cel- 
lore  d’Illasi.  — Tutti  gli  autori  in  fine  concordano  nel  segnalarne  in  tutta 
Europa,  accennando  ad  una  uniforme  lunghezza  di  cm.  70  ad  80  con  12  cm. 
circa  in  più  col  codolo. 

14.  Scramasax.  — Lama  di  ferro  solidissima  ad  un 
solo  taglio,  acutissima,  con  quattro  scanalature  sui  due  lati 
parallelle  alla  costa  che  finiscono  a cm.  12  dalla  punta; 
lunga  cm.  25,  col  codolo  cm.  35,  larga  alla  base  cm.  4,  5. 
Spuntata. 

15.  — Altra  lunga  cm.  27  col  codolo  cm.  39,  larga  alla 
base  cm.  3,  7,  con  tallone  e cinque  scanalature  che  termi- 
nano a 13  cm.  dalla  punta. 

16.  — Altra  lunga  cm.  25,  col  codolo  cm.  34,  larga 
alla  base  cm.  3,  6 , con  tallone  a spigolo  e due  solcature 
che  terminano  a cm.  10  dalla  punta. 

17.  — Altra  lunga  cm.  19,  col  codolo  che  sopravanza 
cm.  24,  6,  larga  alla  base  cm.  3,  4,  con  due  solcature  che 
terminano  a cm.  9 dalla  punta. 

Riscontri.  — Testona,  Fornovo  S.  Giovanni,  Cantacucco,  Cellore  d’illasi, 
Civezzano  ecc. 
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18.  Lancia.  — Lama  di  ferro  robusta,  a forma  rom- 
boedrica alquanto  depressa,  a punta  acuta,  lunga  cm.  21 
col  collo  e la  gorbia  cm.  44,  larga  alla  base  cm.  3,  5.  Vi- 
cino alla  gorbia  si  staccano  in  direzione  opposta  due  alette 
di  cui  rimangono  i monconi  lunghi  cm.  1,5,  e dalla  gorbia 
si  prolungano  due  appendici  sagomate  lunghe  cm.  17,  cir- 
condata alle  due  estremità  da  molteplici  giri  di  filo  di  ferro. 

19.  — Altra  simile  lunga  cm.  28,  col  collo  e la  gorbia 
cm.  43.  Vicino  alla  gorbia  si  staccano  le  due  alette;  delle 
appendici  non  si  hanno  che  le  traccie. 

Riscontri.  — Testona,  tav.  I,  22. 

20.  Coltello.  — Lama  piatta,  ad  un  solo  taglio,  a punta 
acuta,  lunga  cm.  10,  col  moncone  del  codolo  che  avanza 
cm.  13,6,  larga  alla  metà  cm.  1,6. 

21.  — Altra  simile  lunga  cm.  Il,  col  moncone  del  codolo 
cm.  13,  larga  nel  mezzo  cm.  1,8. 

22.  — Altra  lunga  cm.  9,  larga  a mezzo  cm.  1,2.  Co- 
dolo  scomparso. 

Riscontri.  — Testona,  Civezzano,  Cellore  d’IIlasi. 

23.  Forbice.  — Frammento  di  Forbice  a molla,  lungo 
cm.  16  compreso  il  braccio  e la  lama. 

24.  — Altro  simile  colla  lama  intiera  lungo  cm.  10,5, 
compreso  il  braccio  e parte  della  molla  cm.  20,  5. 

25  — Altri  due  frammenti  di  un  unica  forbice  lunghi, 
compreso  lama  e braccio,  cm.  8 e 14,  8 e 17. 

Riscontri.  — Testona,  Cellore  d’Illasi. 

26.  Fibula  di  ferro.  — Grossa  piastra  sagomata  a se- 
micerchio fisso,  ora  scomparso,  lunga  cm.  6,  larga  in  avanti 
cm.  2,  molto  ristretta  verso  la  coda.  Sulla  faccia  anteriore 
vicino  alla  inserzione  delle  branche  del  Jsemicerchio  erano 
collocati  due  bottoni,  dei  quali  ora  ne  sussiste  uno  solo  a 
destra. 

Riscontri.  — Testona,  Cellore  d’IHasi. 
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27.  Acciarino?  — Piastrella  robusta  di  ferro  con  un 
lato  appianato,  l’altro  rigonfio  nel  mezzo  colle  estremità 
assotigliate,  piegate  ad  anello  aperto;  lunga  erri.  7,5,  larga 
nel  mezzo  cm.  1,8,  grossa  sul  lato  piano  mm.  4. 

Sarebbe  difficile  di  stabilire  a quale  uso  servissero  questi 
oggetti  non  raro  a scoprirsi  nelle  tombe  barbariche.  Alcuno 
opinerebbe  fossero  fermagli  di  borse,  altri  invece , e forse  a 
maggior  ragione,  li  riterrebbero  acciarini  o battifuoco,  come 
si  usavano  anche  dai  nostri  contadini  prima  che  venissero  in- 
trodotti i zolfanelli. 

Riscontri.  — Testona,  e,  come  si  vedrà  più  avanti,  a Botticino  sera,  a 
Calvisano,  e sterri  al  nuovo  Manicomio. 

28.  Piastrella  di  ferro.  — Frammento  di  reggetta 
leggermente  curvata  a guisa  di  falce,  lungo  cm.  11,5,  largo 
2,  5,  grosso  mm.  3.  Sul  lato  piano  interno  sono  disposti  di 
trasverso  ed  equidistanti  cinque  passetti,  lunghi  cm.  2,5'X  b 
ognuno  fissato  sulla  piastra  con  due  chiodi  ribaditi  in  modo 
da  lasciare  uno  spazio  libero  di  mm.  6 di  profondità  fra  essi 
e la  reggetta,  denotando  con  ciò  che  in  origine  vi  doveva 
essere  interposto  o legno  o cuoio.  Per  quanto  poco  atten- 
tamente si  esamini  questo  ferro,  si  giudica  tosto  un  mezzo 
di  rinforzo  ; difficile  al  contrario  riesce  di  determinare  sopra 
quale  oggetto  fosse  applicato.  La  profondità  dello  spazio  libero 
che  si  riscontra  fra  la  piastrella  ed  il  passetto,  la  quale  cor- 
risponde esattamente  alla  lunghezza  delle  borchie  ribadite 
degli  umbi,  lascierebbe  quasi  sospettare  che  abbia  servito 
per  riparazione  ad  uno  scudo.  Invece  la  legger  curva  della 
piastrella  nella  direzione  dei  margini  che  sembra  adattarsi 
alle  linee  della  spalla  destra  di  un  uomo  potrebbe  additarla 
quale  rinforzo  di  uno  spallaccio. 

Tav.  Ili,  14. 

29.  Fittile.  — Vaso  rotondo  di  terra  rossastra  tinto  in 
nero,  alto  cm.  15,  5,  piede  risultante  dalle  pareti  appianate 
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cm.  6,2,  diametro  del  ventre  cm.  11,  del  collo  cm.  6,8, 
dell' imbocco  che  si  apre  ad  imbuto  cm.  7,6.  Sul  ventre, 
vicino  alla  parte  che  degrada  nel  collo  è ornato  con  una 
fascia  improntata  a linee  parrallelle  che  si  tagliano  a rombo. 
Questi  vasi  secondo  i Sigg.  Calandra  sono  di  origine  indub- 
biamente germanica,  ed  il  Barone  de  Baye  ci  avverte  che 
questa  industria  non  è la  medesima  di  quella  che  si  riscontra 
sulle  rive  del  Reno,  e che  si  allontana  altresì  dai  prodotti 
ceramici  della  Svizzera  e del  nord-est  della  Francia. 

Riscontri.  — Testona,  III,  51. 

30.  — Vaso  simile  al  precedente  di  pasta  rossa,  alto 
cm.  16,  6,  piede  cm.  7,  ventre  10,  6,  collo  cm.  3,  8,  imbocco 
cm.  6,  7.  Nella  parte  superiore  del  ventre  fra  due  solchi  cir- 
colari sono  impressi  14  bolli  rettangolari  con  due  serie  di 
punteggiature. 

Riscontri.  — Testona,  III,  28. 

31.  Monete.  — Cinque  monete  di  medio  e piccolo 
bronzo  del  basso  impero,  riconosciute  dalla  protome,  una  di 
Costantino  I,  l'altra  di  Claudio  Gotico,  il  resto  irreconoscibile 
per  il  lungo  uso  e per  l’ossido  che  le  imbratta.  Sono  tutte 
forate  e denotano  di  aver  servito  per  ornamento  di  una 
collana. 


COLLE  CIDNEO 

Nel  Giugno  1886,  nel  mentre  i reclusi  del  Castello  erano 
occupati  nei  lavori  di  abbellimento  sul  colle  Cidneo,  in  pros- 
simità alla  chiesa  di  S.  Pietro,  a metri  2 % sotto  il  livello 
del  suolo  misero  allo  scoperto  una  tomba  costrutta  con  em- 
brici romani,  nella  quale  unito  allo  scheletro  si  rinvenne 
una  spada  e diverse  monete.  Lo  scheletro  era  orientato  colla 
testa  a ovest,  i piedi  a est;  le  monete  che  secondo  la  rela- 
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zione  avuta  appartenevano  al  basso  impero,  tutte  corrose, 
andarono  perdute;  la  spada  passata  nelle  mani  del  tenente 
Favallini  fu  dallo  stesso  con  speciale  premura  donata  al  Museo. 

32.  Spada.  — Lama  piatta,  sottile,  a doppio  taglio, 
a punta  semi  ottusa,  lunga  cm.  80,  col  codolo  94,  larga  a 
mezzo  cm.  o.  Essa  porta  ribadito  sul  codolo  un  pomo  di 
bronzo  a forma  di  pipamide  tronca. 

Riscontri.  — Testona,  I,  2. 

DARFO  (Vallecamonica) 

In  un  campo  del  benefìcio  parrocchiale,  nell’agosto  1886, 
alla  profondità  di  metri  2 l/%  venne  scoperta  una  tomba 
costruita  con  laterizi  romani,  contenente  uno  scheletro,  due 
piccole  monete,  e alcuni  ornamenti  in  bronzo  che  la  classi- 
ficano per  una  tomba  di  donna.  Conservati  questi  oggetti 
colla  speranza  di  un  qualche  lucro,  passarono  in  proprietà 
del  D.r  Cesare  Sguario,  il  quale  sollecitato  dall’ Egregio 
D.r  Navarini  e da  me  si  decise  di  farne  dono  al  Museo. 

Per  ciò  che  riguarda  Fomentazione  dello  scheletro  ed  alla 
località  in  cui  vennero  trovati  li  ornamenti,  le  ricerche  fatte 
non  approdarono  a nulla,  solo  mi  venne  dato  sapere  che  le 
due  monete  furono  trovate  al  di  sopra  della  tomba,  distando 
da  essa  cinque  centimetri  circa. 

33.  Fibula  a piastrella  di  bronzo.  — Piastra  sagomata 
a tre  compartimenti,  figurando  una  specie  di  croce  sormon- 
tata da  un  mezzo  disco  da  cui  partono  cinque  raggi  globulari 
equidistanti. 

Simile  raggio  globulare  si  ripete  alla  base  della  croce, 
e sui  due  bracci  laterali,  variando  però  sul  sinistro  dove  si 
foggia  ad  occhiello,  nel  quale  si  trova  applicata  una  catenella 
composta  di  quindici  anelli  di  filo  grosso  di  rame  piegato  ad 
S senza  saldatura.  Il  braccio  superiore  che  porta  il  mezzo 
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disco,  ristretto  ad  asta  triangolare  cogli  angoli  smussati,  un 
poco  curvato  sopra  se  stesso,  costituisce  l’arco  della  fibula, 
staccandosi  sulla  faccia  posteriore  due  bandellette  nelle  quali 
si  articola  l’ardiglione  di  ferro,  e la  staffa  dove  si  fissa. 

La  faccia  anteriore  è ornata  a solchi  lineari  semplici  o 
doppi  disposti  in  diversa  maniera  . I raggi  globulari  sono 
abbelliti  di  un  circoletto  con  punto  centrico.  In  fine  tanto 
la  fibula  che  la  catena  annessa  presentano  traccie  di  doratura. 

Lunghezza  della  fibula  cm.  9,  complessiva  dei  due  bracci 
cm.  4,  6.  Lunghezza  della  catenella  cm.  22. 

Tav.  VI,  46.  — Riscontri.  — Campi,  tombe  barbariche  di  Civezzano 
p.  25,  tav.  Ili,  7 di  incerta  provenienza,  ornamentazione  variata. 

34.  Armilla  di  bronzo.  — Cerchio  aperto  a corda  qua- 
drangolare, smussata  negli  angoli  a mezza  curvatura.  Lungo 
la  corda  si  elevano  quattro  rialzi  a guisa  di  fascia  trasver- 
sale equidistanti  tra  loro.  Sulla  faccia  anteriore  si  riscontra 
una  serie  di  circoletti  col  punto  centrale;  ai  lati  delie  sol- 
cature lineari  che  si  alternano  a gruppi  e di  andamento 
opposto.  Traccie  di  doratura.  Diametro  dell’armilla  cm.  6,  2, 
della  corda  min.  4. 

3o.  — Altra  simile  colla  corda  rotonda  che  assume  la 
forma  esagona  verso  le  due  estremità  ingrossate.  La  metà 
anteriore  deH’armilla  si  riscontra  ornata  sopra  quattro  lati 
con  serie  distinte  di  lettere  X,  divise  in  due  scomparti  da 
due  linee  circolari.  Traccie  di  doratura.  Diametro  delTarmilla 
cm.  6,  5,  nel  mezzo  della  corda  min.  3,  alle  estremità  inni.  G. 

36.  Monete.  — Due  piccoli  biglioni  di  mediocre  con- 
servazione: uno  di  Gallieno,  col  rovescio  della  Pietà  colle 
mani  alzate  stante  davanti  ad  un  altare,  Cohen,  IV,  414.  — 
L’altro  di  Costanzio  Gallo,  col  soldato  in  furore  che  trafigge 
colla  lancia  il  nemico.  Cohen,  VI,  41. 


BASILICA  DS  S.  SALVATORE  (Brescia) 


Nei  1891  mentre  si  eseguivano  alcuni  urgenti  lavori  di 
riparazione  al  pavimento  delFaiitica  basilica  di  S.  Salvatore 
(che  si  vuole  fondata  per  volontà  di  Ansa  moglie  di  re  de- 
siderio verso  Fanno  760,  ora  annessa  al  Museo  medioevale) 
sotto  la  soglia  in  pietra  della  porta  maggiore  d’ingresso  si 
rinvenne  una  forbice  a molla.  Il  luogo  in  cui  essa  venne 
trovata  denota  essere  stata  smarrita  durante  l’erezione  del 
tempio  ; il  suo  stato  di  conservazione  ci  addita  un  opera  se 
non  contemporanea  a quell’epoca,  per  lo  meno  di  poco 
anteriore. 

Inoltre,  il  recinto  claustrale  che  comprendeva  la  chiesa, 
F eleganza  e la  mediocre  dimensione  della  forbice,  lasciano 
supporre  che  appartenesse  a qualche  monaca  per  uso  do- 
mestico, forse  ad  una  superiora  che  poteva  permettersi  la 
libertà  di  visitare,  od  anche  presenziare  i lavori  in  corso. 

37.  Forbice  di  ferro.  — Simile  a quelle  che  si  impie- 
gano tuttodì  dai  pastori  per  tosare  le  pecore.  Lame  a punta 
acuta  lunghe  cm.  6,  o,  larghe  alla  base  cm.  1,3,  bracci 
tondeggianti  lunghi  cm.  4,  5,  piegati  a salto  si  appianano 
a molla  costituendo  un  occhiello  ovoidale  di  min,  18  per  13 
di  luce.  In  complesso  lunga  cm.  12,  o. 

B0TTICIN0  SERA 

Il  Sig.  Roberto  Zani,  volendo  livellare  e ridurre  a vigneto 
un  campo  adiacente  alla  sua  abitazione,  segnato  coi  numeri 
di  mappa  269-272,  nell’inverno  1887  incominciò  a far  dis- 
sodare profondamente  il  suolo  onde  usufruire  una  terra  ve- 
getale molto  fine,  ricca  di  sali  e riposata,  coperta  da  tempo 
immemorabile  da  uno  strato  di  detrito  alluvionale  che  sma- 
griva il  fondo,  progredendo  mano  mano  negli  sterri  verso 


14 


mezzodì,  per  quanto  lo  permisero  la  durata  della  stagione 
e le  consecutive  esigenze  agrarie. 

In  seguito  a quei  lavori , alla  profondità  di  due  metri 
circa,  vennero  poste  allo  scoperto  diverse  tombe  di  inumati 
in  piena  terra. 

Il  Sig.  Architetto  Conti,  pochi  giorni  dopo  portatosi  a 
Botticino  per  affari  suoi  professionali,  venuto  a cognizione 
della  scoperta  si  recò  accompagnato  dallo  Zani  nel  sopra  ac- 
cennato fondo,  e dalla  bocca  stessa  del  proprietario  (come 
da  relazione  letta  nella  adunanza  del  Patrio  Ateneo  9 giu- 
gno 1889),  seppe  che:  gli  scheletri  primi  rinvenuti  erano 
1*2  a 14  allineati  fra  di  loro  e vicini  burro  all’altro,  orien- 
tati al  medesimo  modo  cioè,  colla  testa  a ponente  i piedi  a 
levante. 

Uno  di  questi  scheletri  andava  distinto  dagli  altri  per 
essere  accompagnato  da  due  laterizi  romani  e da  oggetti  di 
bronzo;  fra  li  altri  si  raccolsero  due  scramasax.  In  seguito 
continuando  lo  sterro  si  scopersero  altre  tombe  da  cui  si 
ricavarono  oggetti  svariati  di  ferro,  cioè  una  spada,  un  gia- 
vellotto e parecchi  coltelli. 

Nella  primavera  i lavori  vennero  sospesi  in  causa  di  bi- 
sogni più  urgenti  ed  immediati,  riservandone  la  prosecu- 
zione a tempo  più  opportuno,  ciò  che  avvenne  nel  1892. 
In  quell  anno  il  Zani  fu  abbastanza  fortunato  di  rinvenire 
altre  tombe  ed  altri  oggetti  con  caratteri  identici  a quelli 
scoperti  prima. 

Il  Sig.  Zani  poi,  con  atto  assai  commendabile  e degno  di 
imitatori,  desiderando  assicurare  nella  sua  interezza  tutto  il 
mobilio  raccolto  ad  utile  degli  studiosi,  volle  farne  dono  al 
Museo  civico. 

Inoltre  credo  meriti  essere  ricordata  una  vecchia  tradi- 
zione popolare,  come  ebbe  a narrarmi  il  Zani,  la  quale  ac- 
cennerebbe al  fatto  che  questo  campo  in  tempi  molto  remoti 
fosse  destinato  per  uso  di  cimitero,  più  tardi,  abbandonato 


divenisse  proprietà  parrocchiale,  da  ultimo,  ridotto  a coltura, 
proprietà  privata. 

38.  Umbo.  — Otto  frammenti  di  piastra  di  ferro  in 
condizione  tale  da  riuscire  impossibile  di  determinare  quale 
forma  od  ornato  avesse  la  calotta  dell’umbo.  Le  ali  conser- 
vano traccie  di  borchie  di  ferro. 

39.  Spranghetta  di  rinforzo  allo  scudo.  — Insieme 
ai  frammenti  dell’uinbo  si  raccolsero  tre  avanzi  di  una  verga 
di  ferro  che  serviva  di  chiave  all’  umbo  e di  rinforzo  allo 
scudo,  sui  quali  sussistono  ancora  due  borchie  di  ferro 

40.  — Pezzo  di  verga  di  ferro,  quadrilatero  ad  angoli 
smussati  lungo  cm.  11,6,  trovato  in  altra  località,  evidente 
frammento  di  una  spranghetta  di  altro  scudo. 

41.  Spada.  — Lama  piatta,  a doppio  taglio,  semi  ot- 
tusa alla  punta,  lunga  cm.  79,  col  codolo  cm.  90,  larga 
cm.  5.  Sul  codolo  è ribadito  un  pomo  di  bronzo  foggiato  a 
piramide  tronca. 

42.  — Altra  simile,  lunga  cm.  81 , col  codolo  incompleto 
cm.  92,  larga  cm.  4,  7. 

43.  — Altra  lunga  cm.  72,  col  moncone  del  codolo  cm.  74, 
larga  cm.  4,  5. 

Riscontri.  — Testona,  I,  1 e 2.  — Cantacucco,  Civezzano,  ecc. 

44.  Scramasax.  — Lama  solidissima,  ad  un  taglio, 
a punta  acuta.  Sopra  ciascun  fianco  parallelli  alla  costa  de- 
corrono due  solchi  prolungati  a cm.  13  dalla  punta.  Lunga 
cm.  37,  col  tallone  e moncone  del  codolo  cm.  42,  larga 
vicino  al  tallone  cm.  5. 

45.  — Altra  simile  spuntata  senza  traccie  di  scanalature, 
forse  scomparse  per  la  ruggine,  lunga  cm.  38,  col  tallone 
e moncone  del  codolo  cm.  48,  larga  cm.  5. 

46.  Coltellaccio.  — Lama  robusta,  ad  un  solo  taglio, 
a punta  acutissima,  con  due  solchi  su  ciascun  fianco  che  si 
prolungano  fino  a cm.  6 dalla  punta.  Lunga  cm.  19,  col 
moncone  del  codolo  cm.  26,  larga  cm.  3. 
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47.  — Altra  simile  senza  solcature,  lunga  cm.  18,  col 
codolo  incompleto  cm.  25,  larga  cm.  3. 

48.  Coltello.  — Lama  ad  un  solo  taglio,  mancante 
della  punta  lunga  cm.  12,5,  col  codolo  cm.  18,  larga  cm.  2,4. 
Senza  scanalature  e tallone. 

49.  — Altra  simile,  lunga  cm.  12,  col  moncone  del  co- 
dolo  cm.  16,  larga  cm.  2. 

50.  — Altra  simile,  lunga  cm.  12,  col  moncone  del  co- 
dolo  cm.  15,  larga  cm.  2. 

51.  — Altra  lunga  cm.  11,  col  codolo  cm.  19,  larga  2. 

52.  — Altra  lunga  cm.  7,  5,  col  codolo  15,  larga  cm.  1, 6. 

53.  — Altra  lunga  cm.  9,  5 , col  moncone  del  codolo 
cm.  14,  larga  cm.  1,6. 

54.  — - Altra  lunga  cm.  8,5,  col  codolo  cm.  15,  larga 
cm.  1,5. 

55.  — Altra  lunga  cm.  9,5,  col  moncone  del  codolo 
cm.  12,  larga  cm.  1,  6. 

56.  — ■ Altra  lunga  cm.  7,2,  col  moncone  del  codolo, 
cm.  8,5,  larga  cm.  1. 

57.  — Lama  ad  un  solo  taglio,  a punta  acuta,  con  un 
solco  sui  due  fianchi  e tallone.  Lunga  cm.  10,  col  codolo 
cm.  1 7. 

58.  — Altra  simile  senza  solchi.  Lunga  cm.  12,  col  mon- 
cone del  codolu  cm.  15,5. 

Riscontri.  — Testona,  Cellore  d’illasi,  Civezzano. 

59.  Lancia.  — Lama  robusta  simile  a quelle  trovate 
a Milzanello,  a forma  romboedrica  depressa,  lunga  cm.  20, 
col  collo  ed  il  bossolo  cm.  45.  Sul  lato  del  bossolo  si  stacca 
un  asticciuola,  forse  per  appendervi  qualche  cosa,  o per  im- 
pedire che  la  lancia  si  insinui  tanto  nel  corpo  dell’avversario 
da  rendere  impossibile  l’ulteriore  uso  della  stessa,  o quanto 
meno  difficoltarlo.  Traccie  di  appendici  di  rinforzo  prolun- 
gate sul  bordo  del  bossolo. 
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60.  Framea.  — Specie  di  lancia  più  breve,  a lama 
olivaie,  con  robusto  spigolo,  arrotondato  sui  due  fianchi  che 
si  prolunga  a pochi  centimetri  dalla  punta  acuta.  Lunga 
cm.  9,  col  breve  collo  e la  gorbia  cm.  17,  larga  nel  mezzo 
cm.  3,  o . 

Riscontri.  — Testona,  I,  26.  — divezzano  II,  5. 

61  Framea  Germanica  di  ferro . — Lama  piatta  a 
forma  triangolare,  lunga  cm.  6,  colla  gorbia  prolungata 
sopra  un  angolo  cm.  12.  11  tagliente  trasverso  costituito  dal 
lato  opposto  alTangolo  da  cui  si  sviluppa  la  gorbia,  lungo 
cm.  6. 

Tav.  III.  12.  — Questa  forma  di  framea  non  trova  alcun  riscontro  nelle 
tombe  barbariche  finora  scoperte  nel  nord  d’Italia.  Solo  nella  guida  degli 
amatori  delle  armi  del  Sig.  Demmin  se  ne  trovano  di  simili  tra  le  rinve- 
nute nella  necropoli  di  Halstadt.  Questa  specialità  1’  avrei  lasciata  per  ciò 
tra  le  dubbie  se  altre  due  non  fossero  state  raccolte  a Calvisano,  ed  al  nuo- 
vo Manicomio. 

62.  Giavellotto.  — Lama  di  ferro  piatta,  a forma  pira- 
midale, a punta  acuta.  Lunga  cm.  6,  2,  col  collo  e la  gorbia 
cm.  12,  larga  alla  base  cm.  2,  imbocco  della  gorbia  mm.  4. 

Riscontri.  — Testona,  II,  5.  — Calvisano. 

63.  Fibula  ad  arcoJ  tipo  romano.  — Consta  di  una  verga 
robusta  rettangolare,  molto  ricurva,  lunga  cm.  6,  1 X ^ 
continuata  da  una  parte  a piastrella  lunga  cm.  1,5X  1,8 
che  si  conforma  a cerniera  in  cui  si  articola  Tardigliene  ora 
scomparso,  dall’altra  termina  a staffa,  la  quale  dista  dal 
perno  della  cerniera  cm.  2,  6 sopra  una  curva  di  cm.  2,  h. 

Tav.  Ili,  *3. 

64.  Fibula  di  bronzo.  — Consta  di  tre  pezzi:  un  oc- 
chiello destinato  a ricevere  la  cintura,  l’ardiglione  per  fer- 
marla, poi  un  appendice  sulla  quale  si  articola  Tocchiello  e 
T ardiglione.  IT  appendice  sagomata  con  eleganza,  sul  lato 
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anteriore  è ornata  da  doppi  circoli  concentrici  aventi  un 
punto  nel  mezzo.  Tre  di  questi  circoli  sono  posti  a triangolo  sul 
corpo  dell’appendice,  li  altri  tre  sono  allineati  sulla  coda.  Sul 
lato  interno  si  staccano  due  bandellette  forate  per  fissare  la 
fibula  ad  un  capo  della  cintura.  Lunga  complessivamente 
cm.  12,5,  diametri  dell’occhiello  cm.2,  6 per  1,6. 

Tav.  IV,  15.  — Riscontri.  — Galvisano,  vedere  avanti  al  N.  177. 

65.  — Altra  composta  delTocchiello  che  si  sviluppa  dal- 
l’appendice, e dell’ardiglione  ora  scomparso,  forse  per  essere 
di  ferro.  Il  lato  anteriore  dell’  appendice  è ornato  da  una 
serie  regolare  di  solcature;  alTinterno,  le  solite  due  bandel- 
lette per  fissarla.  Lunga  cm.  4, 8 , diametri  dell’  occhiello 
cm.  2,2  per  i,2. 

Tav.  IV,  16.  — Riscontri.  — Testona,  III,  2.  — Civezzano,  IV,  9. — 
Fornovo  S.  Giovanni. 

66.  — Altra  composta  del  solo  occhiello  e dell’ardiglione. 
Diametri  cm.  3,  9 per  2,  4. 

Tav.  VI,  48.  — Riscontri.  — Testona,  III,  5.  — Calvisano. 

67.  — Consta  dì  una  piastrella  di  bronzo  sagomata  a 
lettera  S chiusa,  col  lato  esterno  ornato  a linee  parallelle 
e punti,  facendo  centro  la  capocchia  del  chiodo  che  la  fis- 
sava alla  cinghia.  Lunga  cm.  3,1  per  1,5. 

Tav.  IV,  23.  — Riscontri.  — Testona,  III,  35.  — Baye,  VI,  1 a 16.  — 
Questa  specie  di  fìbula  veramente  non  può  avere  avuta  la  stessa  destinazione 
delle  fibule  allungate,  e comparativamente  sono  molto  più  rare.  In  Italia 
finora  ne  furono  segnalate  solo  due  esemplari  a Testona  ; rare  in  Francia,  più 
frequenti  sulle  sponde  del  Reno,  eccessivamente  rare  in  Inghilterra.  Alcuni 
archeologi  vogliono  attribuire  a questi  oggetti  un  carattere  simbolico,  espres- 
sione particolare  di  una  credenza  di  origine  orientale,  conservando  un  arte 
caratteristica  deH’epoca  delle  invasioni,  evocando  l’ idea  di  un’  arte  propria 
dei  goti. 

68.  Affìbbiaglio.  — Piastrella  sagomata  di  bronzo  a 
forma  piramidale,  globulare  al  vertice  e sui  fianchi.  Vicino 
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alla  base  si  riscontra  un  pertugio  rettangolare.  Sul  lato 
esterno  in  corrispondenza  alle  tre  forme  globulari  si  riscon- 
trano i soliti  due  circoli  concentrici  col  punto  nel  mezzo.  Sul 
lato  interno  si  staccano  due  bandellette  per  fissarla  alla 
cintura.  L’uso  di  questi  oggetti  sembra  consistere  nel  soste- 
nere appeso  alla  cintura  spade  o borse.  Lunga  cm.  3, 7 X 2, 3, 
pertugio  cm.  7 X 6. 

Tav.  IV,  20. 

69.  — Altra  uguale  lunga  cm.  3,8  X 2,3,  pertugio 
largo  mm.  8 X 6- 

70.  — Altra  uguale  lunga  cm.  3,  9 X 2,  3 , pertugio 
largo  mm.  8 X 6. 

71.  — Altra  con  piastrella  rettangolare  terminata  ad 
occhiello  rotondo  in  una  estremità.  Il  lato  esterno  è ornato 
con  cinque  circoli  doppi  e concentrici  col  punto  nel  mezzo 
disposti  a lettera  X.  Sul  rovescio  le  solite  due  bandellette. 
Lunga  cm . 3,  7 X ^ 8.  Diametro  del  foro  mm.  7. 

Tav.  IV,  28. 

72.  Fibula  di  ferro . — Consta  di  tre  pezzi,  occhiello  e 
ardiglione  che  si  articolano  sopra  una  piastrella  doppiata 
di  forma  ovoidale.  Lunga  cm.  6,  4.  Diametro  dell’  occhiello 
cm.  3,  1 X h.  Traccie  di  due  borchie  per  fissarla. 

73.  — Altra  composta  di  due  pezzi,  dell’occhiello  che  si 
sviluppa  sopra  una  piastrella  discoide  e dell’ardiglione.  La 
piastrella  presenta  traccie  di  due  borchie  per  fissarla;  l’ardi- 
glione porta  sul  dorso  una  prominenza  quadrangolare  di  cui 
non  si  sa  rendere  ragione.  Lunga  cm.  4,4.  Diametri  dell'oc- 
chiello cm.  1 , 9 X 1 • 

Tav.  IV,  i7. 

74.  — La  sola  piastrella  di  ferro  mancante  dell'occhiello, 
sulla  quale  si  articola  l’ardiglione.  Il  lato  esterno  presenta 
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due  solcature  parallelle  che  decorrono  lungo  il  margine; 
l'interno  conserva  le  due  bandellette  perforate  per  fissarla. 
Lunga  cm.  3 X 1»  4. 

75.  Scudieeiuolo  di  bronzo.  — Piastrella  sagomata 
a due  scomparti,  di  un  rettangolo  irregolare  allungato  a 
linguetta.  Fessa  alla  base  in  direzione  dell’asse  con  tre  fori 
allineati  lungo  il  margine,  allo  scopo  di  ricevere  il  capo  della 
cintura  e fissarla  con  borchie.  Il  lato  anteriore  è ornato  coi 
soliti  circoli  concentrici  e centralizzati,  dei  quali  si  riscon- 
trano: cinque  disposti  a lettera  X sul  rettangolo,  tre  com- 
posti a triangolo  vicini  alla  punta  della  linguetta.  Questo 
oggetto  serviva  a facilitare  l’introduzione  della  coreggia  nel 
passante  della  fibula.  Lunga  cm.  11,  5 X 2. 

Tav.  IV,  18. 

76.  — Altro  simile  con  due  borchie  per  fissarlo  senza 
ornati.  Lungo  cm.  8,  2 X 1>4. 

77.  — Altro  con  una  borchia  senza  ornati.  Lungo  cen- 
timetri 6,  6 X 8. 

Tav.  IV,  24 

78.  — Altro  simile  lungo  cm.  6,4X  0,  8. 

79.  — Altro  con  piastrella  di  bronzo  rettangolare  all’infor- 
camento,  arrotondata  all’apice,  con  due  borchie  per  fissarla, 
e due  solcature  lineari  che  si  tagliano  a croce  di  S.  Andrea. 
Lunga  cm.  6,  4 X 1>  8. 

80.  — Altro  simile  con  un  solo  forellino  per  borchia, 
ornato  per  due  terzi  sul  lato  esterno  con  serie  regolari  di 
punteggiature.  Lunga  cm.  4,  2 X 1,2. 

Tav.  IV,  26 

81.  Piastrella  di  bronzo.  — Forma  sagomata  come  a 
piramide  con  due  bottoni  vicini  alla  base,  un  terzo  al  vertice. 
Sul  rovescio  le  solite  due  bandellette  perforate  per  fissarla. 
Lunga  cm.  7,  4 X 2,  6*alla  base. 

Riscontri.  — lesiona,  III,  10.  — Civezzano,  III,  4 
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82.  — Altra  smussata  con  quattro  bottoni  sul  lato  esterno, 
e le  due  bandellette  sul  rovescio.  Lunga  cm.  3 X 2,  2. 

Riscontri.  — Testona,  III,  9. 

83.  — Altra  con  piastra  di  bronzo  sagomata  colla  base 
incavata,  ornata  sul  davanti  coi  circoli  doppi  e concentrici 
cioè:  cinque  vicini  alla  base,  due  al  vortice  in  direzione  del- 
l’asse. Di  dietro  due  bandellette  forate  per  fissarla.  Lunga 
cm.  6,  6 X 2,  4 alla  base. 

Tav.  IV,  25. 

84.  — Altra  sagomata  con  otto  circoli  doppi  e concen- 
trici. Lunga  cm.  4 X 2 , 9. 

Tav.  IV,  19. 

85.  Acciarino.  — Piastra  di  ferro  rigonfia  nei  mezzo, 
uncinata  alle  due  estremità.  Lunga  cm.  7,  5 X 2.  Vedi  N.  27. 

Riscontri.  — Testona,  III,  39. 

86.  Idioletto  di  bronzo.  — Testa  di  uomo  con  due  cir- 
coletti centralizzati  per  occhi,  scriminatura  in  mezzo  al  cranio 
coi  capelli  cascanti  ai  lati,  barba  intiera  cortissima.  Il  collo 
si  innesta  sopra  un  asticciuola  di  ferro  di  cui  non  rimane 
che  il  moncone.  Da  quanto  appare  dovrebbe  essere  stato  un 
oggetto  d’ornamento.  Lungo  cm.  4,  8 X 1^2. 

Tav.  IV,  27.  — Riscontri.  — Lioy.  Le  abitazioni  lacustri  XVII,  200, 
esistente  nel  Museo  di  Vicenza,  variante. 

87.  Chiodo  di  bronzo.  — Chiodo  spuntato  con  capoc- 
chia larga  simile  a mezza  sfera  posta  sopra  un  disco  un  poco 
più  largo.  Capocchia  ornata  da  piccole  infossature  poste  come 
a corona. 


Tav.  IV,  29. 
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88.  Cannuccia  di  ferro.  — Consta  di  due  lamine 
piegate  in  tondo  e riunite  in  modo  da  formare  un  tubetto, 
ora  causa  l’ossido  sono  separate.  Lunghezza  cm.  11  X 9. 

Tav.  IV,  24.  Simile  tubetto  di  brouzo  con  ornamentazione  dell’epoca  bar- 
barica si  rinvenne  a Calvisano.  Così  pure  ne  dà  una  rinvenuta  nella  necro- 
poli di  Vadena  l’Orsi,  il  quale  la  riferirebbe  all’epoca  Atestina.  L’  uso  fino 
ad  ora  è ignoto. 

89.  Anello  di  bronzo.  — Corda  a forma  cilindrica. 
Diametro  cm.  2,  la  corda  min.  3. 

90.  Forbice  di  ferro . — Consta  di  due  lame  spuntate 
che  si  restringono  in  due  bracci  rotondi  che  alla  piegatura 
si  foggiano  a molla.  Simile  alle  forbici  che  adoprano  tuttodì 
i pastori  per  tagliare  la  lana  alle  pecore.  Lame  lunghe 
cm.  6 X 4,h,  col  braccio  cm.  4 6. 

91.  Fittile.  — Vaso  di  terra  rossa  lavorato  al  tornio, 
alto  cm.  14,  h,  piede  piatto  cm.  8,  ventre  cm.  44,  collo 
cm.  5,  3. 

CALVISANO 

Nell’inverno  1891,  in  un  campo  del  beneficio  parrocchiale, 
posto  a sud-est  di  Calvisano,  ceduto  per  1’  estrazione  della 
ghiaia  all’  Impresa  della  costruenda  ferrovia  Brescia-Parma, 
venne  messo  allo  scoperto  una  necropoli  barbarica,  la  quale 
per  la  sua  estensione,  per  la  quantità  e diversità  di  oggetti 
messi  in  luce,  io  credo  non  andar  lontano  dal  vero  nei  rite- 
nerla, dopo  quella  di  Testona,  la  più  importante  scoperta 
di  tale  genere  avvenuta  in  Italia. 

Queste  scoperte  dipendono  il  più  delle  volte  dal  caso, 
e per  opera  di  persone  assolutamente  incapaci  di  usare  le 
cure  necessarie  per  fare  tesoro  di  tutti  i dati  anche  minimi 
che  valgono  ad  avvantaggiare  li  studi.  Loro  precipua  cura 
è di  raccogliere  quel  tanto  di  cui  sperano  ritrarre  qualche 
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lucro , cercando  di  nascondere  ogni  cosa  quando  temono 
di  venirne  privati.  Di  modo  che  se  questi  rinvenimenti  non 
passano  del  tutto  inosservati , ben  tardi  vengono  a cogni- 
zione di  coloro  ai  quali  possono  interessare  e sappiano 
comprenderli.  Così  successe  a Testona  nei  suoi  primordi, 
a Cantacucco  bergamasco,  a Botticino  sera;  tale  sorte  toc- 
cò alla  necropoli  di  Calvisano,  non  avendo  avuto  notizia 
che  a lavori  già  terminati.  Fortuna  volle , che  tutto  il 
mobiglio  raccolto,  disperso  fra  le  mani  dei  contadini,  e in 
parte  adunato  presso  la  direzione  dell’  Impresa , logorato 
per  la  lunga  macerazione  sofferta  nell’umida  terra,  per 
1’  ossido  che  venne  ad  incrostarlo,  presso  che  informe,  era 
tenuto  in  cosi  poco  conto  che  nessuno  ne  faceva  parola, 
tanto  che  alla  prima  visita  che  feci  in  paese  col  Sig.  Luigi 
Cicogna,  in  seguito  a presentazione  di  commendatizia  del 
Sig,  Prefetto,  interpellato  il  Segretario  comunale  prima,  il 
Sindaco  poi  si  trovarono  all’oscuro  di  ogni  cosa.  Solo  il  far- 
macista Riccardo  Nazari  ebbe  a udire  qualche  vaga  voce  in 
proposito,  e con  quella  gentilezza  innata  che  lo  contradi- 
stingue volle  esserci  d’aiuto  nelle  nostre  ricerche.  Con  ciò  li 
ambiti  cimeli  sfuggiti  alla  rapacità  degli  incettatori,  fidente 
nel  « volere  e potere  » in  seguito  a non  lievi  e pazienti 
cure,  arrivai  ad  assicurarli  tutti  al  Civico  nostro  Museo, 
meno  una  croce  d’oro  che  andò  venduta  da  un  orefice  di  Bre- 
scia ad  un  antiquario  di  Milano,  di  cui  non  mi  fu  possibile 
sapere  il  nome. 

Dalle  informazioni  assunte  presso  diversi  individui  occu- 
pati nello  scavo,  dai  numerosi  frammenti  di  laterizi  sparsi 
sul  terreno  smosso,  dagli  intieri  grossi  mattoni  di  cm.  34 
X 44,  raccolti  nella  misura  di  oltre  due  metri  ancora 
utili  per  costruzioni,  e da  tre  ulteriori  visite  sopra  luogo,  con 
qualche  assaggio  fatto  in  unione  all’amico  Cicogna  (al  quale 
devo  la  pianta  della  necropoli)  potei  accertarmi  dei  seguenti 
dati,  che: 
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La  necropoli  non  venne  messa  allo  scoperto  che  in  parte, 
cioè  solo  nel  tratto  di  terreno  necessario  all’  Impresa  per 
l’estrazione  delle  ghiaia  sufficiente  a’ suoi  bisogni.  Se  questi 
lavori  fossero  stati  continuati,  indubbiamente  si  sarebbe  tro- 
vato altro  materiale  archeologico.  Volendo  continuarli  per 
proprio  conto,  le  spesa  sarebbe  troppo  ingente,  quindi  su- 
periore ai  tenui  assegni  del  Museo.  Tempo  fa  si  ebbe  la  lu- 
singa che  il  Municipio  di  Calvisano  avesse  a continuare  lo 
scavo  della  ghiaia  occorrente  per  le  sue  strade,  ma  da  quanto 
appare  tale  idea  per  ora  sembra  abbandonata. 

Le  tombe  scoperte  superano  le  cinquecento  ; in  parte 
sono  costrutte  con  laterizi  uso  romano,  in  altre  i cadaveri 
erano  inumati  in  piena  terra.  Profonde  in  media  un  metro 
dal  livello  del  suolo,  per  la  loro  disposizione  denotano  un 
lento  e prolungato  deposito  di  cadaveri. 

Tutti  i cadaveri  si  trovarono  allineati  fra  di  loro,  ed 
orientati  al  medesimo  modo  cioè  : coi  piedi  a levante,  il  capo 
a ponente.  Alcuni  accompagnati  da  oggetti  appartenenti  al 
defunto  che  la  pietà  dei  viventi  credette  doveroso  di  consa- 
crare loro  anche  in  morte,  e questi  quasi  sempre  in  tombe 
a mattoni;  altri  senza  alcun  ricordo  per  quanto  in  oggi  è 
dato  argomentare,  più  spesso  negli  inumati  in  piena  terra. 

Incerta  o quanto  meno  dubbia  la  posizione  del  mobiglio 
rinvenuto  in  rapporto  al  cadavere.  Esaminato  minutamente 
per  se  stesso  e nel  complesso  presenta  identità  di  carattere 
col  materiale  scoperto  a Milzanello  e Botticino,  non  che  con 
parte  di  quello  rinvenuto  negli  sterri  al  nuovo  Manicomio 
come  si  vedrà  più  avanti.  Esso  consta  degli  oggetti  qui  sotto 
descritti. 

92.  Umbo  di  scudo.  — Piastra  robusta  di  ferro,  a 
forma  di  calotta  emisferica  che  si  sovrappone  ad  una  specie 
di  collo  cilindrico  da  cui  si  staccano  le  ali  che  girano  attorno. 
Sulle  ali  si  vedono  infissi  cinque  chiodi  equidistanti  a larga 
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capocchia  liscia  di  bronzo  dorato.  Altezza  complessiva  dell’umbo 
cm.  9 X 21,  lunghezza  dei  chiodi  a punta  ribadita  cm.  1,4, 
diametro  delle  capocchie  cm.  2,6,  larghezza  delle  ali  cm.  4,3. 

Riscontri.  — Testona  II,  19. 

9 3.  Spranghetta  dello  scudo.  — Spranga  di  ferro 
arcuata,  lunga  a misura  distesa  cm.  49,  segnando  una  curva 
di  cm.  4,  5 sulla  retta  di  cm.  47.  Sagomata  a sette  compar- 
timenti, dessa  apparisce  a reggetta  nel  mezzo,  assume  alle 
due  estremità  la  forma  di  disco,  a cui  sussegue  un  asticciuola 
rettangolare  che  infine  si  appiana  come  a lira,  nelle  seguenti 
proporzioni:  la  reggetta  cm.  10,  6 X 2,7,  il  disco  3,8, 
l’asticciuola  12,  4 X 0,6,  la  lira  3X  2,5.  Sulla  spranga, 
in  direzione  della  curva  sono  ancora  infissi  quattro  chiodi 
lunghi  cm.  1,3  a punta  ribadita,  con  capocchia  appianata 
larga  cm.  2,  6.  Due  di  questi  chiodi  collocati  sui  dischi  sono 
di  ferro  colla  capocchia  rivolta  albinterno  della  curva;  li  altri 
due  posti  sulle  lire  sono  di  bronzo  colla  capocchia  rivolta 
airesterno.  Per  ultimo  alla  metà  della  reggetta  si  staccano 
all’infuori  due  alette  larghe  cm.  4,  8 X 8. 

Dalla  esposta  descrizione  risulta  evidente  lo  scopo  doppio 
di  questa  aggiunta  allo  scudo,  quello  cioè  di  rinforzo  allo 
stesso,  e quello  di  costituire  colla  reggetta  limitata  all’  im- 
bocco delPumbo,  che  in  origine  sarà  stata  rivestita  di  tes- 
suto o di  cuoio,  il  punto  di  presa  della  mano  di  chi  doveva 
portarlo.  Cosi  pare  della  lunghezra  dei  chiodi  e dalla  dispo- 
sizione inversa  delle  capocchie,  si  può  conchiudere  che  lo 
spessore  dello  scudo  si  riducesse  a cm.  1,5,  e che  questo 
rinforzo  doveva  essere  stato  fissato  sullo  stesso  prima  del- 
1’  umbo. 

Riscontri.  — Testona,  II,  18. 

94.  Spada.  — Lama  piatta,  a doppio  taglio,  semi  ot- 
tusa alla  punta,  lunga  cm.  80  X 5;  col  codolo  incompleto 

cm.  90. 
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95.  — Altra  di  cui.  80,  5 X 5;  col  codolo  enei.  93,5. 

96.  — Altra  di  cm.  73  X 4,  5 spuntata;  col  codolo  cen- 
timetri 83,  5. 

97.  — Altra  di  cm.  78,  5 X 5,  5;  col  moncone  del  codolo 
cm.  82,  5. 

98.  — Altra  di  cm.  74  X b»  3 ; col  moncone  del  codolo 
cm.  81 , 5. 

Riscontri.  — Testona,  Civezzano,  Cantacucco,  Botticino,  Manicomio  ecc. 

99.  Appendice  di  guaina.  — Piccola  asta  di  ferro 
lnnga  cm.  7 , 9,  piana  da  un  lato,  sagomata  all’opposto,  con 
una  apertura  trasversale  ad  un  capo  lunga  cm.  2 X 0,  3, 
Questa  asticciuola  dalla  parte  piana  doveva  essere  fissata 
solidamente  alla  ghiera  di  una  guaina  di  spada , servendo 
l’apertura  a dare  passaggio  ad  una  coreggia  destinata  a so- 
spendere l’arme  al  fianco  del  soldato. 

100.  Scramasax.  — Lama  robustissima,  ad  un  solo 
taglio,  a punta  acuta,  con  una  scanalatura  sui  due  lati,  pa- 
rallella  al  dorso  che  si  prolunga  a cm.  15  dalla  punta. 
Lunga  cm.  51  X 4,  3,  col  tallone  applicato  e codolo  cm.  61. 

101.  — Altra  con  due  scanalature  per  lato,  lunga  cm.  40, 
col  tallone  e codolo  cm.  50,  larga  alla  base  cm.  5,2. 

102.  — Altra  con  cinque  scanalature  per  lato  prolungate 
a cm.  9,  6 dalla  punta.  Lunga  cm.  35,  col  tallone  e moncone 
di  codolo  cm.  42,  larga  alla  base  cm.  4,  3. 

103.  — Altra  con  due  scanalature  che  si  prolungano  a 
cm.  1 1 dalla  punta.  Lunga  cm.  33,  5,  col  tallone  e codolo 
cm.  46,  5,  larga  alla  base  cm.  4,  2. 

104.  — Altra  con  due  scanalature  per  lato,  ed  un  chiodo 
infisso  ad  un  terzo  del  codolo  per  meglio  assicurare  in  posto 
il  manico  ii  legno,  ora  scomparso.  Lunga  cm.  33,  col  tal- 
lone e codolo  cm.  43,  larga  cm.  4,  4. 

105.  — Altra  con  due  scanalature  per  lato.  Lama  cm.  30,  5, 
col  tallone  e codolo  cm.  39,  larga  alla  base  cm.  3,  7. 
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ì 06. — Altra  con  una  scanalatura  per  lato.  Lamacm.  30,5, 
col  tallone  e codolo  cm.  43,  5,  larga  alla  base  cm.  4. 

1 07.  — Altra  di  cm.  29,  col  tallone  e codolo  cm.  41, 
larga  cm.  3,  9. 

108.  — Altra  con  due  scanalature,  lunga  cm.  29,  col  tal- 
lono e codolo  cm.  41,  larga  cm.  3,6. 

109.  ■ — Altra  con  due  scanalature,  lunga  cm.  32,  col  tal- 
lone e moncone  di  codolo  cm.  36,  larga  cm.  4,  3. 

110.  — Altra  con  due  scanalature,  di  cm.  26  spuntata, 
col  tallone  e moncone  di  codolo  cm.  29,  5,  larga  cm.  3,  4. 

111.  — Altra  senza  scanalature  di  cm.  16,  col  tallone 
e codolo  cm.  24,  larga  cm.  2,  9. 

112.  — Altra  con  due  scanalature,  di  cm.  30,  col  solo 
codolo  cm.  40,  larga  cm.  3,  7. 

113.  — Altra  con  due  scanalature,  di  cm.  25,  col  solo 
codolo  cm.  39,  larga  cm.  4,  2. 

114.  Altra  di  cm.  26,  col  codolo  cm.  34,  5,  larga  cm.  3,  4. 
L’ossido  non  permette  vedere  resistenza  o meno  delle  sca- 
nalature. 

115.  — Altra  con  una  scanalatura  per  lato,  di  cm.  24, 
col  codolo  cm.  32,  larga  cm.  3,  5, 

116.  — Altra  con  due  scanalature  per  lato,  di  cm.  20, 
col  codolo  cm.  30,  larga  cm.  2,  8. 

Riscontro.  — Testona,  Cantacucco,  Civezzano,  Botticino. 

117.  Coltello.  — Lama  piatta,  ad  un  solo  taglio,  a 
punta  acuta,  con  breve  tallone,  lunga  cm.  20,  col  codolo 
cm.  30,  largo  cm.  2,  8. 

118.  — Altra  di  cm.  16,  col  codolo  cm.  24,  larga  cm.  2,  8. 

119.  — Altra  di  cm.  15,  5,  col  codolo  21,  5,  larga  cm.  2. 

120.  — Altra  di  cm.  14  X 1>9,  col  codolo  cm.  19. 

121.  — Altra  di  cm.  13,  5 X 2,  3 col  codolo  cm.  20,  5. 

122.  — Altra  di  cm.  13  X 1 > 8,  col  codolo  cm.  18. 

123.  — Altra  di  cm.  12  X 2,  2,  col  codolo  cm.  14. 


124.  — Altra  di  cm.  11, 8 X 2,  1,  col  codolo  cm.  li,  8. 

125.  — Altra  di  cm.  11, 5 X 2,1,  col  codolo  cm.  14. 

126.  — Altra  di  cm.  11  X 2,  1,  col  codolo  cm.  15. 

127.  — Altra  di  cm.  1 1 X 1»  8,  col  codolo  cm.  14. 

128.  — Altra  di  cm  11  X 2,1,  col  codolo  cm.  14,6. 

129.  — Altra  di  cm.  10,  5 X 1,7,  col  codolo  cm.  15. 

130.  --  Altra  di  cm.  10  X 1,8,  col  codolo  cm.  14. 

131.  — Altra  di  cm.  9,  5 X 1,7,  col  codolo  cm.  14,5. 
132  — Altra  di  cm.  9 X 1,7,  col  codolo  cm.  12. 

133.  — Altra  di  cm.  9,  1 X 1,6,  col  codolo  cm.  15,3. 

134.  — Altra  di  cm.  8 X 1,6,  col  codolo  cm.  10,2. 

135.  — Altra  di  cm.  8 X 1,9,  col  codolo  cm.  10. 

136.  — Altra  di  cm.  8 X 1,5,  col  codolo  cm.  9,4. 

137.  — Altra  di  cm.  7,  5 X 1,  col  codolo  cm.  10. 

138.  — Altra  di  cm.  5,  5 X 1,2,  col  codolo  cm.  8,5. 

139.  Frammenti  di  lame  di  coltello.  — Dalla  punta 
cm.  14  X 2,  3. 

140.  — Altro  di  cm.  11  X 2,  1. 

141.  — Altro  di  cm.  8 X 1,5. 

142.  — Altro  dal  tallone  o codolo  di  cm.  6,  5 X 2,3. 

143.  — Altro  di  cm.  6,  5 X 1,4. 

144.  — Altro  di  cm.  6X2. 

145.  — Altro  di  cm.  8 X 1,9  dalla  punta. 

146.  — Altro  di  cm.  3,  5 X 1,5. 

147.  — Tallone  di  coltellaccio  o scramasax. 

Riscontro.  — Testona,  Cantacucco,  Civezzano,  Botticino,  Manicomio. 

148.  Coltello  con  manico  di  ferro.  — Lama  ad  un  solo 
taglio,  a punta  ottusa,  col  codolo  appianato  a lamina  sulla 
quale  sono  fissate  con  tre  chiodi  due  piastrelle  di  ferro  che 
costituiscono  il  manico.  Le  piastrelle  sono  ornate  da  doppi 
solchi  disposti  in  direzione  longitudinale  e traversa  in  modo 
da  dividere  il  campo  in  quattro  compartimenti,  di  cui  uno 
porta  infissi  a triangolo  tre  chiodetti  di  bronzo,  dando  con 
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ciò  alla  parte  l’aspetto  della  ghiera.  La  lama  è molto  rim- 
piccolita per  lungo  uso  e replicate  arrotature.  Lunga  cm.  10,  5, 
larga  da  quanto  si  può  orgomentare  cm.  2,  7,  ora  ridotti  a 
cm.  1,7,  col  manico  cm.  21,5. 

Tav.  Ili  11.  — Questo  coltello  per  la  forma  sembrerebbe  moderno,  1’  or- 
namentazione lo  addita  barbarico;  non  essendo  bene  constatato  il  luogo  dove 
venne  rinvenuto  si  lascia  in  sospeso  ogni  giudizio. 

149.  Lancia.  — - Lama  di  ferro  robusta  a forma  rom- 
boidale alquanto  depressa,  a punta  acuta,  lunga  cm.  43,  col 
collo  e la  gorbia  cm.  60,  5,  larga  ad  un  terzo  cm.  4,  7.  Sulla 
gorbia  non  presenta  alcuna  traccia  di  appendici. 

150.  Framea.  — Lama  olivaie,  con  robusto  spigolo 
arrotondato  sui  due  lati  che  si  prolunga  a pochi  centimetri 
dalla  punta  acuta.  Lunga  cm.  15,  col  breve  collo  e la  gorbia 
cm.  26,  5. 

Riscontro.  — Testona,  Civezzano,  Botticino. 

151.  — Altra  di  forma  olivaie  con  robusto  spigolo  arro- 
tondato che  si  prolunga  sui  due  lati  a pochi  centimetri  dalla 
punta,  ai  cui  lati  si  riscontrano  due  aperture  oblunghe  di 
cm.  7 X 0,  6.  Lama  molto  elegante,  lunga  cm.  15,5,  col 
breve  collo  e la  gorbia  cm.  28,  imbocco  della  gorbia  cm.  3. 

Riscontro.  — Testona,  I,  27.  — Baye  pag.  21,  rarissima. 

152.  Framea  Germanica.  — Lama  di  ferro  a forma  di 
scarpello  tagliente  in  cima,  lunga  cm.  6,  2,  col  breve  collo 
e gorbia  cm.  12,  tagliente  largo  cm.  6. 

Tav.  Ili,  12-  — Riscontro.  — Demmin,  Guide  des  amateurs  d’  armes 
p.  166.  — Botticino.  — Manicomio. 

153.  Giavelotto.  — Lama  lanceolata,  piatta,  acutissima, 
lunga  cm.  6,8,  col  brevissimo  collo  a gorbia  cm.  11,5,  im- 
bocco della  gorbia  cm.  1. 

Riscontro.  — Testona,  II,  6.  — Botticino. 
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154.  Forbice  a molla.  — Lame  robuste  lunghe  cen- 
timetri 11  X 2,8  massimo,  coi  bracci  e la  molla  cm.  27. 
Mancante  delle  punte. 

155.  — Altra  colla  lama  di  cm.  10, 2 X 1,7,  lunga 
complessivamente  cm.  18,2. 

156.  — Altri  sei  frammenti  di  forbici  di  diversa  gran- 
dezza. 

Riscontri.  — Quaglia,  Scoperte  nel  Varese,  Vili  — Testona  — Botti- 
cino  — Milzanello. 

157.  Armilla  d’ argento.  — Corda  liscia,  uniforme, 
mancante  di  un  pezzetto.  Diametro  di  vuoto  cm.  6 X 5,  2, 
della  corda  cm.  0,  4. 

158.  — di  bronzo.  — Corda  che  ingrossa  mano  mano 
si  porta  verso  le  estremità  che  si  combaciano.  Le  due  estre- 
mità sono  ornate  da  tre  serie  regolari  di  perline  che  gi- 
rano attorno  alla  corda.  Diametri  di  vuoto  cm.  6, 2 X 5; 
della  corda  cm.  0,5  a 1,5. 

Tav.  V.  32.  — Riscontro.  — Testona,  III,  21.  — Lioy,  Abitazioni 
lacustri,  Vicenza,  XVII,  192  e 193. 

159.  — Altra  simile  colle  estremità  ottangolari,  ornate 
a punteggiature.  Diametri  di  vuoto  cm.  6,  5 X ^ ; della  corda 
cm.  0,  5 a 0,  8. 

160.  — Altra  simile  mancante  di  una  metà,  ornata  in 
parte  a fondo  granulato  cinto  da  tre  solchi  circolari.  Dia- 
metri di  vuoto  della  metà  cm.  3, 8 X ^ 2;  della  corda 
cm.  0,  5 a 0,  8. 

161.  — Altra  per  fanciullo  colle  estremità  ornate  a lo- 
zanghe  con  due  solchi  circolari.  Diametri  di  vuoto  cm.  4,  2 
X 3,  1 ; della  corda  cm.  0,  3 a 0,  6. 

1 62.  — Altra  colle  estremità  schiacciate  a paletta,  ornate 
a punteggiature  e solco  lineare  in  mezzo.  Diametri  di  vuoto 
cm.  6 X della  corda  cm.  0,  4 a 0,  9 X 0,  2. 

Tav.  V,  31. 


31 


163.  — Altra  a corda  uniforme,  e le  estremità  terminate 
a testa  di  serpe  cogli  occhi  figurati  a forma  di  circolo  cen- 
tralizzato. Diametri  di  vuoto  cm.  6 X o,  6 ; della  corda  cen- 
timetri 0,  3. 

164  — di  ferro.  — A corda  rotonda  che  ingrossa  in 
modo  uniforme  verso  le  estremità  ravvicinate.  Diametri  di 
vuoto  cm.  o,  2 X 4,2;  della  corda  cm.  0,8  a 1,3. 

165.  — Altra  simile  mancante  di  un  pezzetto,  di  vuoto 
cm.  a,  1 X 3 ; della  corda  cm.  0,  3 a 0,  8. 

166.  Fibula  allungata  di  bronzo.  — Consta  di  tre  parti, 
del  semicerchio  e dell’  ardiglione  che  si  articolano  sopra  una 
lunga  appendice  ornata  di  tre  teste  di  chiodi  a forma  di 
mezzo  ovolo  circondata  alla  base  da  una  specie  di  cordon- 
cino. Sul  retro  dell’  appendice  due  bandellette  forate  servono 
a fissarla  alla  cintura.  Lunghezza  massima  cm.  12.  Semi- 
cerchio largo  cm.  4,  5. 

Riscontro.  — Testona,  III,  6 — divezzano.  III,  I.  — Botticino, 

167.  — Altra  simile  lunga  cm.  9,2.  semicerchio  cm.  3,  6. 

168.  — Altra  simile  con  tre  circoli  centralizzati  posti  a 
triangolo  sul  calcio  dell’  ardiglione.  Lunga  cm.  9;  semicer- 
chio largo  cm.  3,  7. 

Tav.  VI,  51. 

169.  — Altra  simile  con  ardiglione  scomparso,  lunga 
cm.  7,  1 ; semicerchio  cm.  3,  4. 

170.  — Semicerchio  e ardiglione  mancante  dell’appen- 
dice, largo  cm.  4,  6. 

171.  — Altro  simile  cm.  4,4. 

172.  — Semicerchio  solo  cm.  4,4. 

173.  — Altro  simile  cm.  4,4. 

174.  — La  sola  appendice  lunga  cm.  5,9. 

175.  — Altro  simile  di  cm.  5,3. 

176.  — Consta  di  tre  parti,  semicerchio  ed  ardiglione 
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che  si  articolano  sopra  un'  appendice  a semplice  piastrella  sa- 
gomata, liscia  al  davanti , colle  due  barzellette  forate  di 
dietro.  L’  ardiglione  di  questa  fibula  presenta  sul  dorso  un 
rialzo  quadrilatero,  ideato , per  quanto  sembra,  allo  scopo 
di  tener  possibilmente  distesa  la  parte  di  cinghia  che  rima- 
neva libera.  Lunga  erri.  7;  semicerchio  largo  cm.  3,  7. 

Tav.  VI,  50. 

177.  — Altra  varietà  mancante  dell’ardiglione  ed  estre- 
mità inferiore  dell’  appendice,  la  quale  si  scorge  ornata  con 
quattro  circoli  centralizzati  disposti  a quadrato.  Ciò  che  ri- 
mane è lungo  cm.  6,5;  semicerchio  largo  cm.  3,2. 

Tav.  V,  42.  — Botticino,  64. 

178.  — Consta  di  due  parti,  occhiello  rettangolare  pro- 
lungato dall’  appendice  e dell’  ardiglione.  L’  appendice  è sa- 
gomata come  a piastrella  di  serratura,  fenestrata  nel  mezzo 
è conformata  corno  pel  passaggio  di  una  chiave.  Di  dietro 
si  staccano  tre  bandellette  forate  per  fissarla  al  cuoio.  Lunga 
cm.  7;  occhiello  cm.  2,  4 X 1- 

Tav.  VI,  52. 

179.  — Altra  variante  col  semicerchio  continuato  in  una 
piastrella  liscia  e breve,  sulla  quale  si  articola  1’  ardiglione 
ora  scomparso.  Lunga  cm.  3,  7 ; semicerchio  largo  cm.  3,  3. 

Tav.  VI,  45. 

180.  — Altra  variante  colla  piastrella  sagomata.  Man- 
cante dell’ ardiglione.  Lunga  cm.  4,  2;  semicerchio,  cm.  3,  1. 

Tav.  VI,  45. 

{81.  — Altra  variante  colla  piastrella  sagomata,  ornata 
come  a rabesco.  Mancante  dell’ ardiglione  e del  semicerchio. 
Lunga  cm.  2,  4. 

Riscontro.  — Testona  III,  2.  — Civezzano,  IV,  9.  — Canatcucco  uguale. 
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182.  — Altra  con  appendice  liscia,  sagomata,  mancante 
dell’ardiglione.  Lunga  cm.  2,2;  semicerchio  cm.  1,4. 

183.  — Altra  con  appendice  allungata  a piramide  carica 
di  un  globetto.  Mancante  dell’ardiglione.  Lunga  cm.  3,1; 
semicerchio  cm.  1,4. 

Tav.  VI,  47. 

184.  — di  ferro.  — consta  di  due  parti,  del  semicer- 
chio che  si  sviluppa  da  un’ appendice  allungata  a piramide, 
col  vertice  allargato  a piccolo  disco,  e dell’ardiglione  che  si 
articola  sull’  appendice.  Sul  rovescio  le  solite  due  bandel- 
lette  forate  per  fissarla  al  cuoio.  Lunga  cm.  10,5;  semi- 
cerbhio  cm.  3,  2. 

185.  — Altra  simile  mancante  di  mezzo  semicerchio, 
lunga  cm.  8,2;  semicerchio  cm.  2,8. 

186.  — Variante  coll’appendice  allungata  a piastrella. 
Lunga  cm.  6;  semicerchio  cm.  3. 

187.  — Variante  coll’ appendice  a forma  ovoidale,  man- 
cante dell’ardiglione.  Lunga  cm.  6,5;  semicerchio  cm.  2,  7. 

188-194.  Affibbiagli©  di  bronzo.  — Sono  sei  esem- 
plari perfettamente  uguali,  ognuno  dei  quali  consta  di  una 
piastrella  quasi  rettangolare , che  in  alto  si  prolunga  con 
due  braccia  a costituire  un  foro  rettangolare.  Sul  lato  an- 
teriore si  riscontrano  quattro  teste  di  chiodi  a forma  emi- 
sferica circondato  alla  base  da  una  specie  di  cordicella;  sul 
rovescio  si  staccano  due  bandellette  per  fissarla  alla  cintura. 
Lungo  cm.  3,4  X l 2. 

195.  — Altro  simile  mancante  del  foro  rettangolare. 

Tav.  V,  34.  — Riscontro  — Civezzano,  III,  5. 

196.  — Variante  quasi  rettangolare  coi  due  angoli  vi- 
cini all’  apertura  smussati,  cm.  2,  3 X 2,  3. 

197-198.  — Varianti  quasi  a triangolo  fenestrato  alla 
base[  con  due  teste  di  chiodi  sui  lati,  una  terza  al  vertice. 
Lunghe  cm.  2,  5 X U 7- 

Tav.  V,  36.  — Riscontro.  — Testona,  III,  4 e 5. 
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199.  — di  ferro.  — Piastrella  allungata  a piramide  ot- 
tusa con  un  foro  rotondo  vicino  alla  base.  Sul  rovescio  le 
solite  due  bandellette  forate.  Lunga  cm.  9, 7 X 1,7  alla 
base.  Un  poco  curvata. 

200.  Piastrella  decoratioa  di  bronzo.  — Piastra  al- 
lungata, sagomata  alla  base,  tondeggiante  al  vertice  ristretto. 
Sul  lato  esterno  si  osservano  tre  teste  di  chiodi  a forma 
emisferica  col  cordoncino  intorno  alla  base;  sul  rovescio  le 
solite  due  bandellette.  Mancante  del  vertice.  Lunga  cm.  4,  5 
X 5 alla  base. 

Tav.  V,  58.  — Riscontro  — Testona,  III,  iO. 

201.  — Variante  lunga  cm.  4,  8 X 2 alla  base. 

Riscontro  — Civezzano,  III,  4. 

202.  — Variante  a forma  di  triangolo,  con  tre  teste  di 
chiodi.  Lunga  cm.  2,  4 X 1,6. 

Tav.  V,  37.  — Riscontro  — Testona  III,  8. 

203.  — Variante  a forma  rettangolare  con  due  sgonfi 
al  vertice  e le  solite  quattro  teste  di  chiodi  cm.  2,  4 X 2,  7. 

Tav.  V.  33. 

204.  Scudiceiuolo  di  bronzo.  — Piastra  allungata  a 
lingua  di  bue,  con  larga  fessura  alla  base  per  l’introdu- 
zione dell’estremità  della  cinghia,  e tre  borchie  per  fissarla. 
Lunga  cm.  11,2X2,8. 

Tav.  V,  40.  — Riscontro.  — Testona,  III,  7. 

203.  — Altra  simile  di  cm.  10  X 2,  4. 

Riscontro.  — Civezzano,  III,  2. 

206.  — Altra  con  due  chiodi,  cm.  7,  7 X 2. 

207.  — Altra  simile  con  due  chiodi  e due  solchi  tra- 
sversi a mezzo,  cm.  8,  3 X 1?  6. 


Tav.  V,  35. 
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208.  — Altra  con  due  chiodi  e lato  liscio,  di  cm.  6,  8 
X I.  5. 

209.  — Altra  uguale  di  cm.  6,  8 X 1- 

Tav.  V,  41. 

210.  — Altra  simile  mancante  di  un  pezzetto  di  cm.  5.  3, 
X I.  3. 

211-112.  — Due  uguali  con  un  solo  chiodo,  ornati  alla 
base  con  una  croce  di  S.  Andrea  chiusa  fra  quattro  solchi, 
cm.  7 X 1-  b. 

213.  — Simile  senza  ornati  di  cm.  5 X 0,  8. 

214.  — Altra  mancante  della  base  di  cm.  7,  5 X 0,7. 

215.  — di  ferro.  — Altro  con  due  chiodi,  di  cm.  8 X 2,  4. 

216.  — Altro  più  elegante  di  cm.  8,6. 

217.  — Altro  di  cm.  9,  6 

Croci  d’ oro.  — Stante  la  speciale  importanza  di  que- 
ste croci,  onde  dare  un’idea  precisa  del  loro  carattere  ar- 
tistico trovo  opportuno  di  farle  riprodurre  tutte  alla  gran- 
dezza naturale  col  mezzo  della  fotolitografia.  Resa  perciò  inu- 
tile una  descrizione  minuta,  riporto  solo  la  misura  e il 
peso  di  ciascuna  eroce,  col  relativo  richiamo  del  numero  che 
vi  si  riferisce  nelle  tavole,  riportandomi  per  li  apprezzamenti 
a quanto  venne  detto  nell’  introduzione. 

218.  — Lamina  d’oro  senza  ornati,  mm.  73X?2,  c g.  182. 

Tav.  I,  5. 

219.  — Figurata  a sbalzo,  mm.  51  X 51,  cg.  93. 

Tav.  I,  i. 

220.  — Altra  figurata,  mm.  65  X 64,  cg.  125. 

Tav.  I,  5. 

221.  — Altra  figurata,  mm.  59  X 57,  cg.  120. 

Tav.  I,  4. 
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222.  — Figura  e rabesco,  rara.  59  X 57,  cg.  122. 

Tav.  II,  9. 

223.  — Altra  simile  di  inni.  58  X 58;  cg.  125. 

Tav.  I,  2. 

224.  — Altra  a solo  rabesco  di  mm.  96  X 95;  cg.  234. 

Tav.  II,  6. 

225.  — Simile  coi  soli  due  bracci,  mm.  84,  cg.  66. 

Tav.  II,  7. 

226.  — Altra  a rabesco,  mm.  61  X 59,  cg.  132. 

Tav.  II,  8. 

227.  Anello  per  dito , di  bronzo.  — Corda  rotonda  che 
si  appiana  in  luogo  del  castone.  Di  vuoto  cm.  1,7;  la  corda 
cm.  0,  3. 

228.  — Altro  a corda  rotonda  uniforme,  di  vuoto  cm.  1,  6 
la  corda  cm.  0,  3. 

229.  Oggetti  f adenti  parte  di  collane.  — Lumachella 
di  vetro  tinto  al  cobalto,  forata  nel  mezzo,  come  li  altri 
capi  che  seguono. 

230.  — Vetro  naturale  conformato  a seme  di  fava. 

231.  — Altro  simile  più  piccolo  di  tinta  verdognola. 

232.  — Pallottola  di  pasta  nera  vetrificata , ornata  a 
zig-zag  con  pasta  biancastra. 

233.  — Altra  simile  di  pasta  colorata  in  rosso,  ornata 
con  due  striscie  bianche  che  si  tagliano  a spirale. 

234.  — Altra  simile  a stratificazioni  bianche  e rosso 
mattone. 

235.  — Breve  cannuccia  di  pasta  bianca  alternata  col 
rosso  sagomata  a spirale. 

236.  — Granello  conformato  a seme  di  lenticchia  di 
pasta  color  granato. 
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237.  — Dischetto  di  bronzo  con  larga  apertura  circolare 
fuori  centro.  Diametri,  del  disco  cui.  2,8;  della  apertura 
cm  1,4. 

238  — Medio  bronzo  logorissimo  sul  quale  si  scorge  una 
testa  radiata  che  forse  potrà  denotare  un  Traiano  Decio. 

239.  Cura  unghie.  — Yerghetta  cilindrica  di  bronzo 
fratturata  da  una  parte,  conformata  a paletta  dall’altra.  Lungo 
l’asta  si  scorgono  tre  serie  di  solcature  circolari,  probabil- 
mente ideate  allo  scopo  che  non  scivoli  fra  le  dita  questo 
strumento.  Lungo  cm.  7,  8 X 0*  3. 

240.  Acciarino?  — Piastrella  robusta  di  ferro,  colle 
estremità  uncinate,  un  fianco  piano,  l’altro,  rigonfio  nel  mezzo. 
Lungo  cm.  8,  6 X 2,3  massimo.  Vedere  Milzanello,  osser- 
vazioni al  N.  27. 

241.  — Altro  simile,  lungo  cm.  8X  1,8. 

242.  — Altro  lungo  cm.  6,  7 X 1,5. 

243.  — Altro  senza  rigonfio  nel  mezzo  con  asta  rettan- 
golare, cm.  7X1* 

244.  Anello  di  bronzo.  — Filo  robusto  piegato  a cir- 
colo senza  saldatura  potendo  servire  a diversi  scopi  oltre 
che  entrare  a fare  parte  di  una  catena.  Di  vuoto  cm.  2,  2; 
di  corda  cm.  0,  3. 

243.  — Altro  simile  a corda  riunita  di  cm.  1 di  vuoto, 
colla  curda  grossa  cm.  0,  3.  Forse  parte  di  una  catena  o di 
collana. 

246  a 249.  Chiodi  di  bronzo.  — Quattro  chiodi  uguali, 
a punta  ribattuta  e capocchia  a forma  ovoidale.  Lunghezza 
dell'asta  cm.  0,4;  larghezza  della  capocchia  cm.  0,  6 X 
Questi  chiodi  possono  aver  servito  a fissare  lo  scudicciuolo 
all’  estremità  della  cintura,  destinato  a facilitarne  il  passag- 
gio nei  semicerchio  della  fibula. 

230.  Catenella  di  bronzo.  — consta  di  un  anelletto 
circolare  continuato  da  sei  anelli  formati  da  altrettanti  li- 
stelli piegati  a cifra  otto  col  mezzo  di  una  tanaglia.  Lunga 
cm.  8. 
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251.  Utensile  di  uso  ignoto.  — Consta  di  un  dischetto 
di  ferro,  da  cui  partono  quattro  bracci  conformati  a croce, 
colle  estremità  ripiegate  ad  occhiello,  in  ciascuno  dei  quali 
si  innestava  una  piccola  catenella,  come  appare  da  pochi 
avanzi  che  tuttora  si  scorgono.  Dimensioni  cm.  6,  oX^. 

252.  Cannueia  di  bronzo.  — Consta  di  una  lamina 
ripiegata  a tubo,  ornata  tutta  intorno  di  diversi  circoli  cen- 
tralizzati, ora  ridotta  a due  frammenti  lunghi  complessiva- 
mente cm.  2,  con  un  diametro  di  cm.  1,2. 

Riscontro.  — Bullettino  di  Paletnologia  Italiana  an.  6,  IV,  15.  Ne  ven- 
nero trovate  diverse  nelle  tombe  euganee  di  Villa  Benvenuti.  Si  ignora  l’uso. 

253.  Unguentario.  — - Cilindro  di  ferro  munito  di 
coperchio,  ora  scomparso,  con  una  piccola  asta  che  si  stacca 
dal  centro  del  fondo,  che  nelle  occorrenze  avrà  servito  per 
fissarlo.  Alla  metà  del  cilindro  si  riscontra  un'  ansa  forata 
per  essere  sospeso.  Diametro  di  largh.  cm.  2,  6X4- 

254.  — Altro  simile  coi  coperchio  scomparso,  e colle  sole 
traccie  dell’  ansa  e dell'  asticciuola,  cm.  2,  5 X 5. 

Riscontro.  — Testona. 

255.  Ampolla  di  vetro.  — Vetro  soffiato,  color  natu- 
rale, piede  risultato  dalle  pareti  del  fondo  appianate,  ventre 
semi  globulare,  collo  allungato  con  labbro  rovesciato.  Alta 
cm.  12,  6 X 7,  7 massimo.  Carattere  di  industria  romana. 

256.  Lacrimatoio.  — Vetro  soffiato , color  naturale, 
piede  piano,  ventre  appena  sviluppato,  collo  allungato  con 
labbro  rovesciato.  Alto  cm.  6,  4 X 2,  3 massimo.  Opalizzato. 
Carattere  d’ industria  romana. 

257.  Fittili.  — Orciuolo  rotondo  di  terra  rossa,  con  ansa 
e piede  piatto,  alto  cm.  13,  5 X massimo.  Di  industria 
romana. 

258.  — Altra  varietà  di  terra  rossa  più  fina,  con  ansa , 
piede  conformato  a orlo,  ventre  piriforme,  imbocco  leg- 
germente allargato,  alto  cm.  16  X 13,  7 massimo.  Dì  indu- 
stria romana. 
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259.  ■— > Vaso  di  terra  tinta  in  nero,,  piede  appena  mar- 
cato e piano,  di  cm.  6,  2,  ventre  decrescente  in  alto  cm.  11, 
collo  cm.  5.  8,  imbocco  cm.  7,  5,  solco  circolare  divisorio  al 
principio  del  collo.  Di  iudustria  germanica. 

Riscontro.  — Testona,  Milzanelle,  e ignota  provenienza  del  Museo. 


STERRI  AL  NUOVO  MANICOMIO. 

In  seguito  a decisione  del  Consiglio  Provinciale  di  far 
erigere  un  nuovo  Manicomio  che  fosse  alla  portata  di  soddi- 
sfare alle  esigenze  richieste  dalla  scienza  medica,  venne  a 
tale  uopo  acquistato  un  vasto  fondo  a mezzodi  della  città, 
posto  lungo  una  via  secondaria  che  dà  aila  Volta,  a poche 
centinaia  di  metri  al  disotto  della  linea  ferroviaria  Milano- 
Venezia. 

Incominciati  gli  scavi  per  porre  le  fondamenta  dei  diversi 
fabbricati , si  diede  contemporaneamente  mano  a livellare 
il  terreno  che  da  sera  a mattina  segnava  una  forte  pendenza. 
Durante  questi  lavori,  che  continuarono  fino  all’  estate  del 
1894,  si  scopersero  diverse  tombe  sparse  senza  alcun  ordine 
per  un  largo  tratto,  lungo  quella  parte  di  fondo  verso  sera, 
che  fiancheggia  la  via. 

Quasi  tutte  le  tombe,  nella  massima  parte  costrutte  con 
grandi  mattoni  distesi  senza  traccie  di  cemento,  racchiude- 
vano, oltre  lo  scheletro,  qualche  oggetto  o moneta.  Dalle 
frequenti  visite  fatte  sopra  luogo  allo  scopo  di  meglio  ac- 
certarmi sul  collocamento  di  esse,  più  o meno  approfon- 
dito dal  piano  attuale  del  suolo  , dall'  esame  del  terreno 
vegetale , rialzato  in  causa  di  prolungati  depositi  alluvio- 
nali , dalle  informazioni  assunte  presso  gli  addetti  al  la- 
voro, e dallo  studio  degli  oggetti  raccolti,  che  per  buona 
ventura  vennero  assicurati  al  civico  nostro  Museo,  si  è con- 
statato che  questo  fondo  deve  aver  servito  per  seppellirvi 
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cadaveri  dal  finire  della  repubblica  romana,  e forse  anche 
prima,  fino  a mezzo  medio  evo,  ciò  avvenendo  lentamente 
ed  in  condizioni  normali.  Così  pure  si  è rimarcato  che  le 
tombe  più  profonde  non  avevano  una  direzione  fissa,  e di- 
mostravano un’età  più  remota,  nel  mentre  le  piu  superficiali 
avevano  un  orientazione  costante  da  ponente  a levante,  ac- 
cennando ad  un’  età  posteriore. 

Non  tutto  il  mobilio  raccolto  trovavasi  nelle  tombe;  alcuni 
oggetti  si  rinvennero  isolati  nella  terra.  Però  questi  si  di- 
stinguono con  molta  facilità  in  quanto  precedono  gli  altri  in 
ordine  di  tempo,  o vengono  dopo;  nel  qual  caso,  i primi 
possono  dipendere  da  qualche  tomba  antica  eventualmente 
manomessa,  o per  smarrimento,  i secondi  dimostrano  decisa- 
mente di  esser  stati  perduti. 

Per  ultimo,  non  volendo  per  quanto  stii  in  me  ommet- 
tere  cosa  alcuna  che  valga  a togliere  o diminuire  il  vero 
carattere  della  scoperta,  o che  possa  avere  qualche  vicino  o 
lontano  rapporto  tra  i diversi  oggetti  rinvenuti,  molti  dei 
quali  costituiscono  lo  scopo  precipuo  dell’  attuale  catalogo, 
ho  creduto  utile  di  dare  la  descrizione  di  tutto  il  materiale 
archeologico,  curando  di  disporlo  in  ordine  cronologico,  sia 
per  renderne  più  facile  la  comparazione  e lo  studio,  come 
anche  per  non  ingenerare  confusione, 

PREROMANO-ROMANO. 

260.  Cuspide  di  bronzo.  — Lama  di  forma  triango- 
lare, a bordi  taglienti,  punta  acuta,  base  un  po’  arcuata  con 
due  fori  vicini , destinati  al  passaggio  dei  chiodi  che  ser- 
vivano a fissarla  al  manico.  Sopra  i due  lati,  nel  mezzo 
si  rileva  una  sensibile  costa  che  si  prolunga  quasi  alla  punta. 
Lunga  cm.  7,  2 X 2,  6 massimo. 

Riscontro.  — Bullettino  di  Paletnologia  Italiana,  anno  2.°,  tav.  VII, 
13.  — Rivista  Arch.  Comense,  1873,  tav.  1,  7 e 8.  La  distanza  che  hanno 


tra  loro  i fori  collocati  alla  base  delia  lama  richiedono  un  manico  piut- 
tosto grosso,  e certamente  non  potrà  riferirsi  all’  aslicciuola  di  un  dardo, 
quindi  resta  avvalorata  1’  opinione  del  prof.  Ragazzoni  col  ritenere  ehe  que- 
sto bronzo  sia  un  coltello  pugnale. 

261.  Fusaiuola.  — Specie  di  anello  rotondo  di  pietra 
bianca  molto  facile  a tagliarsi,  con  largo  foro  discentraliz- 
zato. Diametro  interno  cui  1,1,  esterno  cm.  2,  8.  Forse  pen- 
daglio di  collana. 

262.  — Altra  simile  di  pietra  saponaria,  con  foro  cen- 
trale. Diametro  interno  cm.  0,  6,  esterno  cm.  2,  4. 

263.  Ago  crinale  dì  bronzo.  — Asticciuola  cilindrica  che 
si  assottiglia  a punta  verso  le  due  estremità.  Lunga  cm. 
21,8X0,3  massimo.  Forse  può  anche  aver  servito  a scri- 
vere sulle  tavole  cerate. 

264.  — Altro  simile  terminato  da  una  parte  a piccola 
spatola  rotonda  ripiegato  un  poco  in  avanti.  Lungo  cm. 

1 2,  X 02  massimo. 

26o.  Frammento  cilindrico  decrescente  nel  diametro,  con 
asta  ornata  da  solchi  circolari.  Lungo  cm.  4,  8 X 0,  8 mass. 

Riscontro.  — Notizie  degli  scavi  4878,  VII,  17. 

266.  — Specie  di  cucchiaietto  che  si  svolge  a ventaglio, 
con  asta  terminante  a punta,  simile  a certi  ornamenti  del 
capo  delle  moderne  brianzole.  Lungo  cm.  13;  diametri;  del 
cucchiaio  cm.  2,  5 X h dell’asta  cm.  0,  3 massimo. 

In  una  tomba  romana  trovata  a Bagnolo  Mella  si  raccolse  una  forni- 
tura in  argento  per  toletta,  che  venne  donata  dal  Sig.  Camplani  al  Museo. 
Tra  quelli  oggetti  figura  un  utensile  identico  per  forma  a questo  in  bronzo, 
di  modo  che  si  riterrebbe  possa  aver  servito  in  caso  di  bisogno  per  levare 
li  unguenti  dai  loro  recipienti. 

267.  Altro  simile  con  cucchiaio  allargato  alla  base,  del 
quale  non  sussiste  che  una  piccola  parte.  Lung.  cm.  8X0, 1 


Riscontro.  — Necropoli  di  Vadena,  V,  43, 
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268.  Fibula  di  bronzo  a doppio  vermiglione.  — Di  for- 
ma elegantissima  ad  arco  che  termina  fenestrato  alla  staffa, 
classificata  per  ciò  fibula  ad  arpa.  L’  ardiglione  consta  di  15 
giri  di  spirale. 

Riscontro.  — Sepolcreto  di  Meclo,  Vili,  4.  — Notizie  degli  Scavi,  1879, 
IX,  6. 

269.  — Arco  di  fibula  sagomato  sul  lato  esterno,  colla 
staffa  terminata  in  punta  da  una  pallottola.  Mancante  della 
spirale  e dell’ardiglione. 

270.  — Due  giri  di  spirale,  frammento  di  altra  fibula. 

271.  Uncinetto  di  rame.  — Piastrella  rettangolare 
di  cm.  2,  8 X 1>  3,  continuata  in  un  lungo  e sottile  listello 
piegato  ad  arpione  verso  il  lato  interno,  in  fondo  al  quale 
si  stacca  una  piccola  verghetta  che  denota  di  aver  fatto  l’uf- 
ficio  di  fissare  1’  utensile  ad  una  cinghia  ; però  nello  stato 
attuale  in  cui  si  trova,  non  si  può  nemmeno  escludere  che 
Pasticcinola  piegandosi  sopra  sé  stessa  abbia  servito  di  staffa 
al  listello. 

Riscontro.  — Necropoli  di  Vadena,  IX,  2 e 5 varianti. 

272.  Disco  di  bronz  . — Piastrella  sottile  forata  nel 
mezzo,  lungo  la  periferia  traccie  di  frattura  in  due  punti 
opposti  , denotando  con  ciò  ad  un  prolungamento  ristretto 
a due  piccole  appendici.  Potrebbe  essere  un  avanzo  di  fibula 
a disco,  oppure  un  pendaglio  di  collana. 

273.  Mezza  sfera  di  bronzo  di  cm.  1,  2 di  diametro. 
Tanto  sola  come  completata  la  sfera  potrebbe  aver  fatto  parte 
di  una  collana,  ovvero  costituito  la  testa  di  un  ago  crinale. 

274.  Chiodo  votivo  di  va  ><e.  — Consta  di  un’asta  ret- 
tangolare mancante  della  punta  con  grossa  capocchia  sfe- 
rica. Lunghezza  dell’  asta  cm.  2 X 0»  6;  diametro  della  ca- 
pocchia cm.  2,  1. 

Tav.  VII,  56. 
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276.  — Altro  simile  con  asta  rettangolare  terminante  a 
punta,  e capocchia  conformata  a pigna.  Asta  cm.  o,  o X 0,  4 
massimo,  diametro  della  capocchia  cm.  1,2. 

Tav.  VII,  57. 

276.  Chiodo  di  bronzo  per  fissare.  — Consta  di  una 
piccola  asta  conformata  a listello,  mancante  della  punta, 
con  capocchia  emisferica  ornata  alla  base  da  una  solca- 
tura. Moncone  dell’  asta  cm.  0,  6,  diametro  della  capocchia 
cm.  0,  8. 

277.  Lancia.  — Lama  di  ferro  robusta,  a punta  acuta 
ora  scomparsa,  con  spigolo  sui  due  lati.  Lunga  cm.  9,  col 
collo  e la  gorbia  cm.  17. 

278.  Situla  frammento.  — Consta  di  una  piastrella  sot- 
tile di  bronzo  a forma  di  disco  a margini  scabri,  con  rialzo 
emisferico  al  centro,  racchiuso  in  un  anello  a cui  fanno  se- 
guito due  circoli  concentrici  equidistanti  lavorati  ad  incavo, 
con  altro  simile  circolo  alla  periferia.  Diametro  cm.  9.  For- 
mava parte  del  coperchio  di  una  situla. 

279.  Utensile  decorativo  ■ — Piastra  sottile  di  bronzo 
a disco  dal  cui  bordo  si  staccano  equidistanti  fra  loro  quat- 
tro appendici.  L’appendice  posta  in  alto  prolungata  in  forma 
ovoidale,  si  conforma  a vaso  biansato  ; quella  in  basso  ha 
r aspetto  di  una  coda  arrotondata  con  tre  trafori  variati.  Sui 
lati  si  sviluppano  due  piccole  anse.  Lunga  cm.  13  X 8,  5, 
diametro  del  disco  cm.  7.  Questo  oggetto  pare  servisse  di 
decorazione  ad  un  finimento  di  cavallo. 

280.  — Consta  di  un  canaletto  di  bronzo  lungo  cm.  3,  8, 
col  diametro  di  2,  6.  Sul  lato  esterno  è rappresentata  in 
rilievo  la  testa  di  un  toro  col  muso  coperto  da  una  piastrella 
sovrapposta  e fissata  con  due  borchie.  In  alto  la  piastrella 
presenta  una  frattura  vicina  al  chiodo,  segno  che  doveva 
essere  continuata.  Sul  bordo  sinistro,  nel  mezzo  si  stacca 
un  braccio  con  foro  rotondo  in  cima.  Non  si  saprebbe  dire  a 
che  servisse  questo  oggetto. 
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281.  Ornato  di  bronzo.  Frammento  decorativo  di  qual- 
che monumento,  lunghezza  cm.  13,7.  Arte  della  fine  del 
secondo  secolo. 

282.  Puleggia  di  bronzo  lavorata  al  tornio.  Diam.  cm. 
2 X 0,  9. 

283.  Armilla  gallica  d'argento.  — Consta  di  una  verga 
rotonda  a forma  di  serpe  che  si  ripiega  sopra  sè  stesso. 
Diametro  di  vuoto  cm.  9.  della  verga  cm.  0,4  massimo, 
grammi  20,  20.  Insieme  al  braccialetto  rinvenuto  alla  pro- 
fondità di  due  metri  si  raccolse  un  piccolo  bronzo  di  Diocle- 
ziano col  rovescio  vot  ( xx  ) u,  fatto  importante  a rimarcarsi, 
perchè  ne  indica  in  certo  modo  Y epoca. 

284.  Fittili.  — Lucerna  di  terra  rossa,  lavorata  con  ele- 
ganza, monolycne,  appena  usata,  col  bollo 

V I B 1 A N I. 
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283.  — Altra  della  medesima  fabbrica  mancante  del  fondo. 

286.  — Monolycne,  pasta  rossa  , finamente  lavorata  , di 
forma  rotonda,  senza  marca. 

Riscontro.  — Quaglia;  Tay.  VII,  126. 

287,  288.  — Due  simili  di  pasta  rossa,  ordinaria,  rozza- 
mente lavorata. 

289.  Verde  andco.  Listello  rettangolare,  lungo  centim. 
9,  3 X sopra  uno  spessore  di  cm.  1.1.  Decorazione  di 
qualche  monumento. 

Marmi  scritti. 

290.  Cippo  largo  cm.  34,  alto  75  colla  epigrafe 
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291.  Frammento  di  stela,  largo  cui.  30,  alto  3,  grosso  13, 
spezzato  dalla  base. 

in  . f . P 
XII. 

292.  Altro  simile  di  em.  26  X ^3  con  una  rosa  posta  sopra 
l’ inscrizione 

IN  . AtìK  . P 
XXIII1. 

293.  Altro  simile  largo  cm.  25,  alto  lo,  grosso  8;  con 
un  circolo  incavato  sopra  Y iscrizione 

PETEEI. 

BARBARICI. 

294.  Umbo  di  sondo.  — Simile  a quello  rinvenuto  a 
Calvisano  descritto  al  numero  92,  variando  solo  nelle  ca- 
pocchie dei  cinque  chiodi  posti  sulle  ali  che  sono  di  ferro. 
Altezza  complessiva  cm.  9 X 19,  5,  ali  larghe  cm.  3.  5,  ca- 
pocchia dei  chiodi  cm.  1,  6.,  asta  ribadita  cm.  1,5. 

295.  — Frammento  di  un  altro  uguale,  di  cui  non  rap- 
presenta che  una  terza  parte. 

Riscontro.  Testona,  II,  19.  Un  altro  andò  venduto  ad  un  antiquario  che 
non  venne  dato  ricuperare  per  il  prezzo  esagerato  richiesto. 

296.  Spranghetta  di  scudo.  — Simile  al  numero  93 
in  quanto  alla  forma  , variando  nel  metallo  delle  quattro 
borchie  che  sono  di  ferro.  Lunga  cm.  50.  Venne  trovata  vi- 
vicino  all’  umbo  sopra  descritto. 

297.  Spada.  — Lama  piatta  , a doppio  taglio,  punta 
semi  ottusa  — Lunga  cm.  81  X d,  4,  col  codolo  cm.  93. 

298.  — Altra  di  cm  79,  5 X 4»  9,  coi  codolo  cm.  92. 

299.  — Altra  di  cm.  75  X 4,  8,  col  codolo  cm.87. 
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300.  — Altra  di  cm.  79  X 5,  7,  col  moncone  del  codolo 
cm.  82. 

Riscontro.  — Testona,  Cantacucco,  Cidneo,  Botticiiio,  Milzanello,  Cal- 
visano  ecc. 

301.  Scramasax.  — Spada  con  lama  breve,  robusta, 
ad  un  solo  taglio  e punta  acuta.  Lunga  cm.  25  X 4 massi- 
mo, col  codolo  cm.  34.  Lo  stato  suo  di  conservazione  non 
permette  ravvisare  le  solite  scanature. 

302.  — Altra  lunga  cm.  21  X 3,  col  moncone  del  co- 
dolo  cm.  27. 

303.  Coltello.  — Lama  ad  un  taglio  a punta  acuta  , 
lunga  cm.  9 X 1-4  mass,  col  moncone  del  codolo  cm.  14.  5. 

304.  — Altra  di  cm.  9X^.  col  moncone  del  codolo  cm. 
14,  3. 

305.  — Altra  spuntata  di  cm.  9X2,  col  moncone  del 
codolo  cm.  12,  5. 

306.  Lancia.  Lama  a forma  olivaie  con  robusto  spi- 
golo sui  due  lati  che  si  prolunga  a cm.  5 dalla  punta  acuta. 
Lunga  cm.  17  X 4 massimo,  col  collo  e la  gorbia  cm.  35. 
A cm.  4 dal  bordo  della  gorbia  si  stacca  un’  asticciuola  spez- 
zata al  vertice.  Nella  gorbia  si  riscontrano  ancora  traccie 
del  legno  che  la  immanicava,  non  che  il  chiodo  destinato  a 
fermarlo. 

Riscontro  — Testona,  I,  22.  — Carezzano,  II,  5. 

307.  Framea  germanica.  — Lama  di  forma  triango- 
lare, tagliente  al  vertice  lungo  un  lato,  brevissimo  collo  e 
gorbia  sviluppati  sull’  angolo  opposto.  Lunga  cm.  7 col  collo 
e la  gorbia  cm.  13,  tagliente  cm.  5.  5. 

Tav.  Ili,  12  — Riscontro.  — Botticino  e Calvisano- 

308.  Franeisea.  — Arma  a forma  di  scure.  Consta  di 
una  lama  fatta  ajsegmento  di  circolo  tronco  ai  lati,  la  quale 
nel  lato  anteriore  si  restringe  a salto  sul  collo  continuato 
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a gorbia  sormontata  da  breve  martello.  Taglio  lungo  em.11, 
lama  larga  alla  punta  erri.  3,  5,  vieino  ai  collo  em.  5,6, 
eoi  collo,  la  gorbia  ed  il  martello  em.  14,  la  gorbia  larga 
cm.  3 X % -4. 

Riscontro.  — Testona,  II,  16. 

309.  Fibula  di  bronzo  a tanaglia  — Consta  di  due 
parti,  arco  appianato  a listello  e dell’  ardiglione.  L’  arco  sul 
lato  esterno  è ornato  da  una  serie  di  otto  circoletti  equi- 
distanti chiusi  in  mezzo  a due  linee  di  punteggiature  che  co- 
steggiano i bordi.  L'ardiglione  si  articola  sull’ arco,  dove’ 
entrambi  si  prolungano  a braccio  allungato  che  si  chiude 
a tanaglia.  L’ardiglione  termina  a punta,  e l’arco  del  li- 
stello si  ripiega  a staffa.  Lunga  cm.  7,  4. 

Tav.  VII,  58. 

310.  — a disco.  — Consta  di  una  piastrella  rotonda, 
sagomata  sul  lato  esterno  a forma  di  concavità  limitata  da 
circolo  granuloso  saliente,  a cui  sussegue  un  rialzo  come  di 
anello  che  si  rende  piano  alla  periferia.  Sul  lato  interno 
piano,  alle  estremità  della  linea  mediana  si  staccano  due 
bracci  uno  che  serve  all’  articolazione  dell’  ardiglione  ora 
scomparso,  l’altro  ridotto  a staffa  per  fermarlo.  Tipo  romano. 

Tav.  VII,  60.  — Riscontro.  — Testona,  III,  32. 

311.  — a piastra  allungala.  — Piastra  rassomigliante  a 
farfalla,  appianata  con  due  forellini  al  principio  della  coda, 
destinati  al  passaggio  dei  chiodi  occorrenti  per  fissarla  alla 
cintura.  In  alto  si  riscontra  un  rialzo  del  metallo  foggiato 
come  a piede  dal  quale  si  sviluppa  il  semicerchio  ora  scom- 
parso. Lunga  cm.  5,3,  larghezza  massima  5,1. 

Tav.  VII,  59. 

312.  — ad  audio  di  bronzo.  — Consta  di  due  parti,  del 
semicerchio  che  si  completa  in  un  anello  assotigliato  a 
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verghetta  diritta,  sulla  quale  si  fissa  la  correggia.,  e si  articola 
l’ardiglione  sagomato,  diametri  di  vuoto  cm.  3X  1,  6. 

Tav.  IV,  22.  — Vedi  Botticino  66. 

313.  — di  ferro  allungata.  — Consta  di  tre  parti,  del  se- 
micerchio e dell’  ardiglione  che  si  articolano  sopra  una  reg- 
getta ridotta  a cerniera,  poscia  inchiodata  sopra  una  piastra 
sagomata  a forma  piramidale  cogli  angoli  arrotondati.  Sulla 
superficie  esterna  della  piastra  si  riscontrano  tre  borchie  de- 
stinate a fissarla  alla  cintura.  Lunghezza  cm.  11,3,  semicer- 
chio largo  5,  3. 

314.  Armilla  di  bronzo.  — Listello  ripiegato  sopra  sé 
stesso,  colle  estremità  conformate  a testa  di  serpe,  il  dorso 
a punteggiature.  Di  vuoto  cm.  4,  6 X 6. 

Tav.  V,  50. 

315.  Forbice  a molla.  — La  sola  lama  spuntata  e 
parte  del  braccio.  La  lama  cm.  6,  5X2,2,  col  braccio 
cm.  1 1 , 5. 

316.  Catenella  di  bronzo.  — Frammento  di  catena 
composto  di  otto  anelli  strozzati  nel  mezzo  come  a cifra  8. 
Lunga  cm.  8,  3. 

Tav.  VII,  62. 

317.  Frammento  di  soli  due  anelli,  ognuno  dei  quali  è 
ottenuto  col  mezzo  di  un  anello  grande  a corda  ravvicinata 
nel  mezzo,  in  modo  da  formare  una  specie  di  verghetta  che 
finisce  alle  due  estremila  ad  occhiello,  la  quale  ripiegata  poi 
sopra  se  stessa,  costituisce  un  altro  occhiello  a filo  doppiato, 
e riunisce  i due  a filo  semplice,  riuscendo  con  ciò  un  anello 
a cifra  8 spostato  sul  proprio  asse. 

Tav.  VII,  61.  — Confronto  — Campi,  Il  Sepolcreto  di  Meclo,  tav.  Ili,  1. 

318.  Anello  di  bronzo.  — A corda  uniforme  e cilin- 
drica. Di  vuoto  cm.  2,  corda  cm.  0,  4. 
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ol 9.  — Altro  simile  a corda  spezzata;  di  vuoto  crn.  0,  7. 

320.  Pettine  di  osso.  — Consta  di  una  lamina  d’  osso 
centrale  dentata,  grossa  mm.  3,  larga  cm.  2,  5,  coi  denti  cm. 
h,  A,  rinforzata  tra  due  lamine  fissate  sui  lati  mediante  chiodi 
di  ferro.  Al  fianco  conservato  la  lamina  dentata  si  innalza  li- 
bera conformata  a mezzo  disco,  ornata  sui  due  lati  da  tre 
grandi  circoli  concentrici  che  racchiudono  due  serie  di  circo- 
letti centralizzati,  il  tutto  ad  incavo.  Le  piastrelle  di  rinforzo 
sono  pure  ornamentate  da  solcature  lineari,  a segmento  di 
circolo  e circoletti  centralizzati  disposti  in  ordine  simmetrico. 
Frammento  lungo  cm.  10,  4. 

Tav.  VII,  53. 


OGGETTI  DI  ALTRA  EPOCA. 

321.  Chiodo  di  ferro . — Consta  di  un’asta  rotonda 
spuntata,  con  capocchia  conformata  a cilindro  decrescente. 
Asta  lunga  cm.  o X 0,  5,  capocchia  cm.  3 X ^ > 9 al  vertice. 
Forse  votivo  romano. 

322.  Altro  con  asta  rettangolare  e capocchia  appianata 
a listello.  Asta  lunga  cm.  11  X ^ massimo,  cappocchia  cm. 
6X  b 6.  Secolo  XII  e XIII. 

323.  Lancia  — Lama  rettangolare  decrescente  a punta, 
lunga  cm.  24  X 1»  2 in'  ogni  Iato  misurata  alla  base,  col 
breve  collo  e la  gorbia  cm.  35,  5.  Imbocco  della  gorbia  cm. 
2.  6.  Secolo  XV  e XVI. 

Tav.  VII,  55.  — Confronto.  Demmin,  p.  436,  11. 

324.  Sega  — Simile  alla  lama  di  un  coltello  coi  denti 
iungo  il  tagliente.  All7  estremità  della  sega,  sulla  linea  della 
costa  si  staccano,  previo  nna  leggier  curva,  due  codoli  in 
direzione  verticale  per  V applicazione  dei  manici  di  legno, 
ora  scomparsi.  Lama  lunga  cm.  19  X 3,  7 a 1,  7,  codoli  cm.  4. 
Secolo  XVI. 
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32b.  Fittile.  — Ciottola  di  terra  rossa,  lavoro  al  tor- 
nio, forma  emisferica  con  piede  e foro  rotondo  nel  centro. 
L interno  della  ciottola  e coperto  da  una  vernice  bianca.  Alta 
cui.  3,4X  8,9,  diametro  del  piede  cm.  3.  7,  del  foro  cm.  0,8. 
Fine  secolo  XVI.  Fabbrica  locale. 

326.  Falcetto.  — Lama  adunca  prolungata  in  un  brac- 
cio rettangolare , il  quale  a sei  centimetri  di  lunghezza 
si  appiana  a piastra  per  Y applicazione  del  manico  che  do- 
veva constare  di  due  lamine  di  osso  o di  legno  fissato  in 
posto  con  due  borchie.  Lunghezza  della  lama  diritta  cm. 
14  X 3,  colla  parte  piegata  cm.  2o,  col  braccio  e codolo 
cm.  36.  Per  uso  agricoltura.  Secolo  XVII. 

327.  Forca.  — Rebbio  centrale  della  forca  a forma  rom- 
boidale decrescente  a punta  acuta,  leggermente  curvato.  Lun- 
go cm.  12,  4 X 1>5  d’  ogni  lato  preso  alla  base.  Secolo 
XVII  e XVIII. 

328.  Ferro  dì  cavallo.  — Diametro  longitudinale  cm. 
lo  X 15,  della  regia  arcuata  cm.  4,7.  Secolo  XVII  e XVIII. 

320.  Catenella.  — Frammento  di  otto  anelli  allungati  di 
grosso  filo  di  ferro  con  applicata  un  appendice  che  veniva 
fissa  mediante  due  borchie.  Lunga  cm.  27. 

330.  Anello  — Forma  circolare,  corda  rotonda  di  ferro, 
grossa  cm.  0,  9.  Di  vuoto  cm  6. 

331.  Oggetto  indeterminato.  — Consta  di  una  piastra 
robusta  di  ferro  leggermente  curvata  sopra  sè  stessa  , con 
due  occhielli  rotondi  all’  estremità,  e due  orecchiette  para- 
ielle  sui  fianchi.  Lungo  cm.  10  X 2. 


ELENCO 

DELLE  MONETE  RINVENUTE,  PARTE  DISPERSE  PEL  FONDO, 
ALTRE  NELLE  TOMBE. 


Massilia  — Argento  col  leone  gradiente  a destra. 
Repubblica  Romana  — Due  semis  semi  onciali. 
Augusto  — ■ Medio  bronzo,  con  Livia  seduta  a destra,  co- 
niato sotto  Tiberio;  altro  col  provident  restituito  da  Tito. 
Triumvirali  monetali  — Cinque  mezzi  bronzi. 
Traiano  — Due  grandi  bronzi  ed  uno  medio. 
Adriano  — Denaro  suberato  d;  argento,  con  grande  e 
medio  bronzo. 

Antonino  Pio  — Medio  bronzo  colla  Vittoria  a destra. 
Faustina  madre  — Grande  e medio  bronzo. 

Giulia  Pia  — - Medio  bronzo. 

Giulia  Mammea  — Medio  bronzo. 

Giulia  Mesa  — Denaro. 

Gordiano  Pio  — ■ Due  grandi  bronzi. 

Filippo  padre  — Gran  bronzo. 

Traiano  Decio  — Medio  bronzo. 

Gallieno  — Tre  biglioni. 

Probo  — Un  biglione. 

Claudio  Gotico  — Tre  biglioni. 

Aureliano  — Due  biglioni. 

Diocleziano  — Un  piccolo  bronzo. 

Massimiano  Galerio  — Piccolo  bronzo. 
Costantino  I.  — Tre  piccoli  bronzi. 

Fausta  — Piccolo  bronzo. 

Costantino  II.  — Piccolo  bronzo. 

Più  25  monete  del  basso  impero  irriconoscibili 
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MEDIO- EVALI  E MODERNE. 

Ugo  e Berengario  IL  — Danaro  per  Milano  conser- 
vatissimo. 

Galeazzo  Visconti  — Trillina. 

Repubblica  Veneta  — Da  sei  dei  secolo  XVI11. 
Francesco  II  d'Austria  — Mistura. 
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